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SUL  L' ATTENTATO 


ALLA  VITA  DEL  CONSOLE  CICERONE 
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DISSERTAZIONE   CRONOLOGICA 


rXaOK  6l^  'AGrjva^  —  stava  per  gridare  G.  Ogórek,  quando 
venne  in  luce  lo  studio  del  professore  Hachtmann  sulla 
«  determinazione  cronologica  delle  due  prime  orazioni  ca- 
tilinarie di  Cicerone  »  (i).  Scrivendo  e  pubblicando  poi  lui 
stesso  con  sennata  e  buona  critica  una  lunga  dissertazione 
sulPargomento,  diretta  appunto  contro  le  idee  del  professore 
anzidetto  (2),  ci  mostrò  col  fatto,  se  in  materia  di  quistioni, 
e  di  quistioni  come  questa,  che  malgrado  tante  ricerche 
adhuc  sub  indice  est,  si  possa  dire  TXaOK*  cl^  *AGrivaq,  o  se 
più  tosto  non  meriti  scusa  chiunque  imprenda  di  esporre 
la  sua  opinione  in  proposito,  ancora  che  tanti  abbiano  pre- 
sentato le  loro  congetture,  e  grandi  critici  espresso  il  loro 
parere. 

D'altra  parte  poi  osserverò  che,  dato  anche  il  caso  che 
la  comparsa  di  un  lavoro  su  questo  argomento  potesse  su- 
scitare  altrove   Tesclamazione  detta,  certo   questo  non  av- 


(i]  Programma  del  ginnasio  di  Seehausen,  Stendal,  1877. 
(2)   «  Quando  tenne  Cic.  le  due  prime  ora:^.  catil,  ?  »  Progr.  del  gin- 
nasio 4'  Rudolfswerth,  1877- 1878. 
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verrebbe/tca'noi,  dove,  se  non  erro,  ora  è  la  prima  volta 

•  *  *  •  •'• 
che  ,d*'lhiui  estesamente  una  tal  questione.  Onde,  se  dalla 

•  *•  * 
attraen'za  della  medesima  mi  son  lasciato  impaniare,  a  questo 

.•/\ii>*prima  devesi  attribuire  la  causa,  e  poi  alla  speranza  che 
non  riescirà  inutile  a  chi  interessano  sì  fatti  studi,  né  fa- 
stidiosa a  chi  non  sa  soffrire  le  nebulose  ricerche  iperboree, 
come  quella  che  unica  sua  guida  allo  scioglimento  del  nodo 
annunzia  le  testimonianze  degli  antichi. 

—  Ma,  a  che  tanta  fatica  ?  —  odo  già  ronzarmi  da  più 
parti  —  se  pure  qualcuno  non  dica  di  peggio.  Ma  egli 
abbia  pazienza.  Ho  detto ,  qui  non  si  tratta  di  emenda- 
zioni utopistiche,  di  congetture  diverse  su  lezioni  di  codici 
o  che  so  io.  Qui  non  si  vuol  rendere  difficile  e  astruso 
ciò  che  prima  era  facile  e  piano  —  come  dicono  ancor 
oggi  forse  i  nostri  buoni  vecchi,  quando  vedono  qualche 
lavoro  più  tosto  pedantesco  dei  filologi  stranieri.  Tutt'altro. 
Anzi,  se  la  ricerca  in  proposito  potesse  avere  un  esito 
felice,  se  finalmente  si  venisse  a  sapere  con  precisione 
quando  fu  attentato  alla  vita  di  Cicerone  console,  o  quanti 
passi  nelle  orazioni  del  medesimo  non  resterebbero  più 
oscuri,  e  insieme,  o  quante  emendazioni,  quante  ipotesi  e 
interpolazioni  di  meno  !  Perchè  senza  di  questo  —  e  parli 
pure  a  suo  talento  chi  vuole  —  non  potremo ,  prima  di 
tutto,  mai  intendere  e  spiegare  se  non  approssimativamente 
ciò  che  va  inteso  e  spiegato  bene,  e  poi,  anche  accorgen- 
doci della  confusione  di  tempi  e  di  fatti,  che  ci  fa  Sallustio 
nella  sua  monografia  sulla  congiura  catilinaria,  e  le  continue 
antitesi  di  lui  coi  passi  ciceroniani,  ne  toccherà  tirare  in- 
nanzi, senza  essere  in  grado  di  darcene  ragione  e  di  stabi- 
lire che  sia  il  giusto.  E,  credo,  nessuno  vorrà  esser  tale  da 
stimare  meglio  il  contentarsi  dell'incerto  che  Io  assoggettarsi 
a  qualche  ricerca  per  trovare  la  verità. 

Parecchi  sono  i  luoghi    e    nelle  opere    di    Cicerone,  nel 
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libro  di  Sallustio  e  in  altri  autori  che  si  riferiscono  al 
nostro  fatto,  i  quali,  presi  insieme,  a  tutta  prima  sembre- 
rebbero decidere  ogni  questione  senza  che  ci  sia  bisogno 
di  ventilarla.  Pure,  quando  mercè  loro  volessimo  stabilire 
con  certezza  il  giorno,  in  cui  Cicerone  rischiò  di  essere  uc- 
ciso per  mano  dei  congiurati,  se  questo  fu  il  7  o  TS  di  no- 
vembre dell'anno  691/63,  vale  a  dire,  se  il  fatto  seguì  im- 
mediatamente alla  notturna  adunanza  dei  Catilinari,  in  cui 
fu  stabilito,  oppure  un  giorno  dopo,  e  in  che  giorno  Cice- 
rone abbia  raccolto  il  senato  e  tenuta  la  sua  prima  orazione 
contro  Catilina,  ci  troveremmo  davvero  nel  labirinto  di  De- 
dalo. Eppure,  a  mio  parere,  non  c'è  altro  mezzo  per  avere 
un  risultato  meno  insoddisfacente,  che  mettercisi  dentro,  e 
veder  d^uscirne  rifiutando  pili  che  sia  possibile  l'aiuto  delle 
posteriori  congetture. 

Dopo  quell'inescusabile  anacronismo  di  Sallustio  che  non 
a  torto  chiamarono  ^  la  macchia  '  del  suo  libro,  il  passo  che 
più  d^ogni  altro  ci  mise  nella  necessità  di  queste  indagini  è 
quello  di  Cicerone  nella  i*  Catilinaria,  §  i:  Qiiid  pvoxima, 
quid  superiore  nocte  egeris^  ubi  fuerisj  qiios  convocai^eris^ 
quid  consilii  ceperis  quem  nostrum  ignorare  arbitraris  ? 
—  Prima  dunque  del  criminoso  tentativo  i  congiurati  ave- 
vano avuto  due  radunanze  in  due  notti  successive.  In  una 
di  queste,  nella  casa  di  Marco  Leca,  si  stabilisce  di  uccidere 
il  console,  e  nel  mattino  seguente  l'una  o  l'altra  delle  me- 
desime due  soct  di  Catilina  vanno  alla  casa  di  Cicerone  per 
eseguire  il  loro  mandato.  Egli  però,  ragguagliato  di  tutto 
prima  del  loro  arrivo,  se  ne  schiva  e  anzi  è  in  tempo  di 
chiamare  a  sé  dei  testìmont.  Riferisce  quindi  in  senato  l'ac- 
caduto o  il  giorno  stesso  o  il  vegnente. 

Ora,  in  questo  bivio  quale  sarà  la  vera  strada  ?  Che  pro- 
prio si  tratti  qui  di  due  notti  diverse,  oppure  è  un  malin- 
teso, una  doppia  espressione  indicante  una    notte  soltanto. 
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o  un  errore  fors'  anco  nei  manoscritti  ?  E,  se  veramente  sP 
tratta  di  due  notti,  quale  delle  accennate  nel  passo  sopra- 
citato è  la  prima,  quale  la  seconda,  o  che  è  a  dire,  che  si- 
gnifica per  Cicerone /?roA"!mj,  che  superiore  nocte?  In  quale 
di  queste  due  notti  ha  luogo  quella  tremenda  combriccola? 
e  l'attentalo  segue  immediatamente  a  questa  oppure  no?  — 
Ecco  i  capi  principali  delP  arruffata  matassa.  Trovati  fuori 
questi,  non  sarà  difficile  determinare  anche  il  giorno  e  l'ora,, 
in  cui  Cicerone  tenne  la  sua  prima  orazione  contro  Cati- 
lina,  e  perchè  in  quel  giorno  il  senato  sia  stato  convocata- 
in  un  luogo  insolito. 

Prima  che  Teodoro  Mommsen  (i)  esponesse  la  sua  opi- 
nione in  proposito  —  opinione,  che  in  oggi  si  segue  da. 
molti  forse  per  nient'altro  che  perchè  espressa  da  un  Momm- 
sen — ,  tra  i  principali  THalm  (2),  il  Madvig  (3),  e  il  Dru- 
mann  (4)  ne  avevano  già  parlato.  In  seguito  parecchi  altri 
ancora  trattarono  la  materia,  fra  i  quali  piacemi  ricordare 
Costantino  lohn  nella  sua  Storia  delle  origini  della  con- 
giura catilinaria  (5),  lavoro  paziente  e  assennato,  dove 
Fautore  ci  si  mostra  veramente  fino  critico  e  sroUeciio  ricer- 
catore di  quanto  potrebbe  portare  un  pò*  di  luce  in  quel 
periodo  storico. 

Riferirò  ora  in  breve,  prima  di  dire  che  io  ne  pensi,  i 
più  originali  risultati  a  cui  riusci  la  questione  in  parola,  si 


(i)  Nel  Hermes,  giornale  difilol.  class. ,  1  volume,  3*  fase,  Berlino, 
1866,  pag.  427-437. 

(2)  Cfr.  Ora^.  scelte   di   Cic.^  voi.  IIl,ediz.  XI,  collez.  Weidmann, 
nella  Introduzione,  n.  3i. 

(3)  Opuscula  academicay  Haunìae,  18^4,  voi.  I. 
{4)  Storia  Romana^  Kónigsberga,  1834/44,  voi.  V. 

(5)  <  Die  Entstehungsgeschichte  d.  Catilinarischen  Verschwórung  » 
Estratto  dall' Vili  suppl.  degli  Annali  di  jìl,  class.  (Jahrb.  f,  class». 
Phil.),  Lipsia  (Teubner),  1876. 
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per  non  dover  notare  poi  ad  ogni  pie  sospinto  i  contrasti, 
sì  perchè  chi  legge  possa,  se  noi  conosce,  farsi  subito  una 
idea  del  grande  lavorio  dei  dotti  in  quest'argomento. 


Il  dato  più  importante  per  le  indagini  sul  tempo,  in  che 
successero  i  fatti  che  costituirono  la  catastrofe  della  con- 
giura anarchica  in  Roma,  e  che  premetto  qui  come  quello 
che  servì  generalmente  di  base  alle  medesime,  si  è  il  brano 
18,  52  del  discorso  di  Cicerone  prò  Sulla,  dove  l'oratore, 
dopo  aver  parlato  delle  elezioni  consolari  da  lui  protratte, 
dice:  Qiiid  tandem  de  illa  nocte  dicit  {Conielius),  ciim 
inter  falcarios  ad  M.  Laecam^  nocte  ea,  quae  [conJsecuta 
EST  POSTERUM  DiEM  NON.  Nov.,  me  cotisiile,  Catilinae  denun- 
iiatione  convenit  ?  Qiiae  nox  omnium  temporiim  coniura- 
iionis  acerrima  fuit  atque  acerbissima.  Tiim  Catilinae  dies 
exeimdiy  tum  manendi  condicio^  tnm  discriptio  totani  per 
urbem  caedis  atque  incendiorum  constituta  est  ;  tum  [Cor- 

neliiis) illam  sibi  officiosam  provinciam  depoposcit,  ut 

<um  prima  luce  consulem  salutatum  veniret me  in  meo 

lectulo  trucidaret. 

Carlo  Halm  (1.  e),  fondando  ogni  suo  indizio  su  questo 
passo  e  su  quello  sopra  notato  {Cat.j  I,  1),  stima  trattarsi 
indubitatamente  di  due  notti  e  non  di  una.  La  notte  supe- 
rior  (=  prior)  sia  la  precedente  alla  proxima^  e  quella  ap- 
punto, in  cui  convennero  i  congiurati  in  casa  di  Leca.  Spie- 
gando poi  il  luogo  s.  e.  «  la  notte  che  seguì  il  giorno  dopo 
le  none  di  novembre  »,  che  sarebbe  tanto  come  postridie 
nonas,  trae  di  conseguenza,  che  la  notte  del  6-7  novembre 
si  adunò  la  combriccola ,  la  mattina  del  sette  abbia  avuto 
luogo  l'attentato,  e  il  giorno  otto  appena  Cicerone  avesse 
convocato  il  consiglio  senatoriale  e  tenuto  la  prima  orazione 


i  . 
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contro  Catilina  (i).  Due  passi  però  contrasterebbero  eviden- 
temente alla  sua  spiegazione,  cioè  Cic,  Catti.,  II,  §  6  e 
§  12:  omnia  superioris  noctis  Consilia  ad  me  periata  esse 
sentiiint;  patefeci  in  senatu  hesterno  die,..,  e  hesterno  die^ 
Clini  domi  meae  paene  interfectus  essem  senatum  in  aedem 
lovis  Statoris  convocavi Onde  egli  è  costretto  per  ri- 
muovere in  parte  questo  impedimento  di  cambiare  nel  se- 
condo rinterpunzione,  e  pel  primo  accettare  la  spiegazione 
de!  Bauer  (2),  per  la  quale  superioris  noctis  Consilia  var- 
rebbe tanto  come  «  le  determinazioni  per  la  penultima 
notte  )). 

Anche  il  Drumann  (l.  e,  456)  e  il  Madvig  (1.  e,  I,  igS) 
interpretano  così  il  passo  prò  Sulla,  ritenendo  egualmente 
la  notte  del  6  al  7  pel  convegno.  Differiscono  poi  nel  porre 
il  consiglio  senatoriale  entrambi  nel  giorno  7  novembre  (3): 
((  Sic  igitur,  dice  il  Madvig,  statuemus,  ipso,  qui  illam 
noctem  et  conventum  secutus  est,  die,  id  est  VII.  Id. 
Novembr.  (7  nòvemb.)  senatum  habitum  esse,  sed  quum 
eodem  demum  die  vocatus  esset,  die  inclinante  in  noctem  (4) 
convenisse  orationemque  primam  hoc  die  sed  vesperi  de- 
mum vel  paene  noctu  habiiam.  Sic  intelligetur  cur  non  hac 


(1)  Riguardo  a  quello  che  dice  rHachtmann  (1.  e.)  su  questa  inter- 
pretazione cfr.  la  n.  57,  1.  e,  dell'Ogórek.  In  questa  nota  troverassi 
anche  espressa  l'opinione  di  quest'ultimo  circa  coloro  che  con  il  Lange 
{Ani.  Rom.)  ritengono  la  notte  dell'adunanza  catil.  quella  dal  3-6 
novembre. 

(2)  Nel  Corrispondente  WUrtembergese  {Wiirt,  Correspond^blatt.), 
1869,  p.  37. 

(3;  Le  loro  congetture  terrebbe  per  ottime  anche  il  lakob  (cfr.  la 
sua  edizione  di  Sallustio,  Berlino,  1874,  in  nota  al  cap.  XXVI 1)  per 
quanto  emerge  dalla  sua  assoluta  conclusione  «  essere  quella  1'  opi- 
nione da  seguire,  e  non  come  si  credeva  prima  ». 

(4]  L*Ogórek  (1.  e.)  combatte  accanitamente  questa  idea,  e  cerca  di 
mostrare  in  tutte  le  maniere  essere  assolutamente  impossibile  che  il 
senato  si  sia  potuto  radunare  in  tempo  di  notte. 
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dicai  noctem  (esset  enim,  qua  ipse  diceret),  sed  illam,  et 
superiorem  ». 

Il  Mommsen  {Hermes^  I,  432)  dichiara  a  dirittura  er- 
ronee le  anzidette  interpretazioni.  Impossibile,  dice  lui,  che 
posterus  dies  sia  espressione  sinonima  di  postvidie^  che  in 
nessun  autore  si  dà  una  tale  combinazione.  Quel  posterus 
non  appartiene  per  niente  alla  data,  ma  designa  semplice- 
mente il  giorno,  come  quello  che  seguiva  ai  comizi  conso- 
lari, di  cui  prima  l'oratore  aveva  fatto  parola.  La  data  non 
istà  che  nel  nonarum  Novembrium^  —  un  insolito  genetivo, 
che  è  espressione  accorciata  equivalente  a  posteriim  diem^ 
qui  dies  fui t  nonarum  Novembrium.  Onde  inferisce  che  i 
comizi  per  le  elezioni  consolari  devono  esser  stati  fatti  il 
di  quattro  novembre;  i  congiurati  aver  tenuto  loro  adunanza 
in  casa  di  Leca  la  notte  tra  il  5  e  il  6  dello  stesso  mese, 
e  questa  sia  la  nox  superior,  mentre  nella  notte  dal  6  al  7, 
la  proxima ,  Catilina  abbia  recitato  il  suo  ultimo  discorso 
e  determinato  coi  suoi  per  la  mattina  del  7  l'assassinio  del 
console,  circa  il  quale  la  notte  precedente  avevano  già  par- 
lato, ma  senza  concluder  nulla  (I.  e.  435).  Il  consiglio  se- 
natoriale poi  fosse  stato  conr\'ocato  il  giorno  sette. 

Era  naturale  che  congetture  così  ricercate  avessero  in- 
contrato subito  una  forte  opposizione,  quando  lo  stesso  au- 
tore altrove  (i)  mostra  di  ricredersi  ponendo  senz'altro  l'S 
novembre  come  il  giorno  del  convegno  senatoriale.  Per 
primo  F.  Richter  (2)  sennatamente  osserva,  che  se  il  Momm- 
sen vuole  tenere  per  forma  insolita  quel  genitivo,  quando 
se  ne  danno  pure  degli  esempi,  come  mai  possa  interpre- 
tarlo poi  come  una  espressione  elittica  di  quanto  dice  lui. 


(i)  V.  Storia   Romana^  tr.  Sandrini,  III,  pag.  169,  Milano,  1867. 
(2)  Ediz.  d.  oraz.  catil.  di  Cic,  4*  ediz.  Teubn.,  1882,  in   e  Excurs 
2U  R.,  I,§  I  »  pag.  II 5. 
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se  mai  s'è  dato  ancora  il  caso  né  prima  né  poi  di  simili 
elissi  in  alcun  autore.  —  Se  non  che  anche  i  risultati  dalle 
osservazioni  del  Richter  non  mi  sembrano  gran  fatto  sod- 
disfacenti. Quanto  alle  date  non  ci  sarebbe  che  dire,  ripe- 
tendo egli  in  fondo  V  opinione  madvigiana;  ma  infondata, 
per  non  dir  strana  a  dirittura,  è  la  sua  ipotesi,  che  Cicerone 
non  abbia  mai  inteso  di  alludere  a  due  notti  e  a  due  com- 
briccole, e  che  se  al  §  i  della  i*  Caiil.  dice:  quid  proxima 
quid  superiore  nocte^  ciò  sia  nient'altro  che  un'  ^abbondanza 
retorica'.  E  dovrebbe  essere  cioè,  a  quanto  pare  almeno 
dal  modo  con  cui  s'esprime,  un  quid  simile  del  nostro  rin- 
forzato ,p.p.',  «  prossimo  passato  »  mese  o  anno  che  sia. 
Che  infatti  esempi  di  una  tale  espressione  non  ne  manchino 
anche  in  latino,  lo  prova  il  proximo  superiore  anno  in  Prob., 
1 1,  e  gli  altri  luoghi  dal  Richter  citati,  come  pure  iì proximo 
priore  anno  in  Tacito,  A.^  1,  77  (i);  ma  luoghi,  dove  si 
disgiunga,  come  qui  per  il  quid ,  mediante  una  particella 
una  voce  dall'altra,  non  si  danno.  Cassare  poi  a  dirittura 
quel  quid  come  uno  sbaglio  nel  testo  —  ciò  che  voleva  fare 
in  altro  luogo  lo  stesso  Richter  (2)  —  o  lasciar  fuori  come 
interpolazione  di  cattivo  fonte  tutto  il  quid  proxima,  come 
fa  l'Hachtmann  (3),  sarebbe  assurdo;  prima  perchè  nessun 
codice  ciceroniano  ce  ne  dà  adito,  e  poi  perchè  il  passo  è 
già  troppo    ben  confermato   da    citazioni  posteriori,  come, 


(i)  Su  che  NippERDEY  nella  sua  ediz.  degli  Ann.,  voi.  I,  pag.  81 
(Berlino,  1871)  dice  in  nota:  t  L'ultima  parola  [priore)  è  aggiunta 
pleonastica,  benché  non  avesse  potuto  sorger  dubbio  che  era  da  ri- 
tenersi Tanno  prossimo  anteriore  e  non  il  prossimo  susseguente,  come 
(-1C.  in  Orat.j  64,  216:  non  loquor  de  uno  pede  extremo  ;  adiungo 
proximum  superiorem,  saepe  etiam  tertium^  e  al  rovescio  nel  De  Nat, 
Deor,j  II,  20,  52:  Infra  hanc  (Saturni  sXtWo^m)  proprius  a  terra  lovis 
stella  fertur  —  Huic  autem  proximum  inferiorem  orbem  tenet  trupócK;. 

(2)  Progr.  ginnasiale  di  Rastenburgo,  1861. 

(3)  Nel  1.  e.  e  poi  ultimamente  nella  sua  ediz.  delle  Cat,  di  Cic, 
Bibl.  Gothana  A,  i3,  i883,  chiudendo  le  due   parole  con  parentesi. 


■Arfe  *  -  ■'  .Jl^-^m 
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per  es.,  quella  di  Prisciano  (i),  concorde  in  tutti  i  di  lui 
manoscritti.  Onde  accortosi  Io  stesso  Richter  cambiò  opi- 
nione. E  il  testo  certamente  non  è  errato,  oppure  se  vi  ha 
uno  sbaglio,  è,  come  dice  lui  per  non  escluderlo  del  tutto, 
uno  sbaglio  di  troppo  vecchia  data  per  tenerne  conto. 

G.  Ogórek  (1.  e.  43  e  47)  mentre  confuta  acerbamente 
tutte  le  congetture  d'interpolazioni  del  Hachtmann  —  che 
la  sopra  menzionata  non  è  già  la  sola  —  giudica  però  giuste 
le  osservazioni  di  luì  contro  il  Mommsen  riguardo  a  quel 
posierum  diem  n.  N,,  che,  cioè,  sarebbe  impossibile  sosti- 
tuirgli la  comune  espressione  a,  d.  Vili  Id.  Novembr,, 
trattandosi  ivi  della  determinazione  di  una  notte  e  non  di 
un  giorno.  Obietta  poi  lo  stesso  Ogórek  (p.  46)  non  tro- 
varsi niente  affatto  d'irregolare  in  quel  genitivo  attributivo 
nonarum  Nov.,  tanto  più  che  gli  è  aggiunto  a  maggiore 
determinazione  il  dies.  Dies  non.  Nov.  è  il  giorno  cinque 
senz'altro,  e  posterus  dies  non.  Nov.  sarà  quindi  il  giorno 
sei.  E  il  gran  numero  di  passi  di  diversi  autori  che  egli 
cita  ad  accreditare  questa  sua  spiegazione  valgono  senza 
dubbio  a  farne  sicuri  circa  la  sua  probabilità.  «  Dunque, 
dice  egli,  se  p.  d.  n.  N.  vale  a  designare  non  altro  che  il 
giorno  6,  risulterà  che  anche  la  notte,  quae  consecuta  est 
posterum  d.  non.  Nov.  non  sia  altra  che  quella  dal  6-7 
novembre  ».  Se  non  che  conclude  poi,  non  so  con  quanta 
ragione:  «  Questa  è  quindi  appunto  la  notte  che  Cicerone, 
il  giorno  del  consiglio  senatoriale  nella  sua  i*  orazione  ca- 
tilinaria,   determina  con   le  parole  illa  nox^  siiperior  nox. 


(1)  Istituì.  Gramm.^ììb.  XVllI,  29,  290;  voi.  II,  ediz.  A.  Krehl, 
Lipsiae,  Weidm.,  1820,  dove  dice:  «  Nos pridie  adverbialiter  dicimus 
et  postridie  et  priore  die  et  nocte  :  tamen  et  posteriore  et  postero  et 
superiore.  Cicero  in  I  Invectìvarum  :  Quid  proxima,  quid  superiore 
nocte  egeris. 
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nox   illa  superior,  prior  nox,  mentre   invece    egli  intende 
per  proxima  nox  quella  dai  7-8  novembre  ». 

La  decisione  dei  congiurati  di  uccidere  il  console,  asse- 
risce invece  il  lohn  (L  e,  778),  deve  esser  stala  presa  nella 
notte  dal  6  al  7,  e  il  colpo  tentato  subito  nel  mattino  del  7, 
—  E  non  so  spiegarmi  perchè  TOgórek  non  abbia  mai  vo- 
luto prendere  in  considerazione  i  profondi  argomenti  addotti 
da  questo  critico,  che  non  cita  mai  una  volta  in  tutta  la  sua 
dissertazione. 

I  risultati  più  infelici  riuscirono  poi  in  generale  quelli  di 
coloro,  che  vollero  nella  doppia  espressione  quid  proxima 
quid  superiore  Cicerone  intendesse  alludere  ad  una  sola 
notte.  E  qui  mi  si  permetta  di  ricordare,  non  fosse  per  altro 
per  la  loro  originalità,  lo  Zumpt  (i),  che  da  una  tale  ipo- 
tesi è  costretto  di  cambiare  Tinterpunzione  del  testo  in  questo 
modo:  Quid?  Proxima,  quid  superiore  nocte  egeris...?y 
scusandola  una  forma  di  espressione  pleonastica  —  che  certo 
però  né  Cicerone  né  altri  ha  mai  usato  ;  e  il  Weidner  (2) 
che  vorrebbe  —  per  non  supporre  poco  —  accennasse  l'o- 
ratore nella  detta  proposizione  ^a  due  parti  diverse  di  una 
stessa  notte'. 

Onde  persuaso  che  le  supposizioni  più  studiate  condu- 
cono, come  di  solito,  a  'riuscite  assai  poco  probabili,  e  che 
un  processo  più  semplice  potrebbe  guidarci  meglio  allo  scio- 
glimento di  questo  nodo  gordiano ,  senza  che  sia  neces- 
sario di  spaccarlo,  come  fece  V  Hachtmann  ed  altri ,  non 
dubiterò  di  inferire  la  mia  opinione  dal  solo  confronto  dei 
passi  che  possono   fare  all'uopo,  quali  si  trovano  nei    mi- 


(i)  V.  De  imperatoris  Augusti  die  natali,  fastisque  a  dictai.  Cae^ 
sare  emendatis,  commentatio  chronol,  negli  Annali  di  filol,  class. ^ 
«uppl.  VII,  pag.  577. 

(2)  ^e\V Indicatore  filolog.  {PhiL  An^eiger),  1877,  pag.  410. 
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gliori  manoscritti  e  nelle  più  accreditate  edizioni,  cercando 
di  interpretarli  come  stanno,  senza  tante  congetture,  più 
pianamente  che  sia  possibile. 


Comparati  prima  di  tutto  i  due  passi  di  Cicerone  nelle 
orazioni  Catti, ,  I,  §  i:  Quid proxima  quid  superiore  nocte 
egeris,  ubi  fueris,  quos  cofivocai*eri$^  quid  consilii  ceperis, 
quem  nostrum  ignorare  arbitraris?  e  CatiL^  II, —  tenuta 
il  giorno  dopo  la  prima  davanti  al  popolo,  quando  Catilina 
era  già  fuggito  da  Roma  —  al  §  i3:  quaesiri  a  Catilina^ 
in  nocturno   com^entu   apud  M,  Laccam  fuisset  necne 

QUID  EA   NOCTB  EGISSET,    QUID   IN  PROXIMAM  CONSTITUISSET,  quem 

ad  modum  esset  ei  ratio  totius  belli  descripta...  arguisco 
esservi  indubitabilmente  accenno  a  due  notti  consecutive, 
durante  le  quali  Catilina  può  sottrarsi  due  volte  alla  libera 
custodia  di  M.  Metello,  e  tenere  due  volte,  infrangendo  le 
leggi  dello  stato  —  che  fin  nelle  dodici  tavole  si  proibiva 
ite  quis  in  urbe  coetus  nocturnos  agitet  — ^,  adunanze  not- 
turne per  iscopi  politici.  Proxima  in  entrambi  i  passi  è  la 
seconda  delle  due  notti,  quella  in  cui  Catilina  consilium 
cepit  ed  egit,  ciò  che  già  prima  aveva  constitutum  (i);  in 


(t)  In  fatti  quid  constituissei  in  proxiniam  è  senza  alcun  dubbio  = 
'che  cosa  avesse  stabilito  di  fare  nella  notte  prossima,  —  constituere 
=  €  spiegare  la  propria  volontà  o  opinione  circa  un  negozio  da  intra- 
prendersi »  (ScHULTZ,  Sin,  lai.  a.  p.).  E  d'altronde  poteva  Cicerone 
alludere  così  misteriosamente  ad  altro  che  al  fatto  più  importante 
per  lui  e  per  tutti  ?  Quando  constituissei  una  tal  cosa  non  è  detto, 
né  si  sarebbe  potuto  dire  H  per  lì  —  lo  sapeva  Catilina  —  per  nai 
basta  conoscere  per  quando  la  constituisset.  Fuor  di  luogo ,  mi 
sembra,  l' interpretazione,  che  Cicerone  con  queste  parole  avesse  in- 
teso di  alludere  .alla  partenza  di  Catilina  nel  campo  di  Manlio* 
(RiCHTCR,  1.  e,  n.pag.  59).  Ciò  sarebbe  stato  appena  una  conse- 
guenza, se  riusciva  in  bene  il  colpo  «  dixisti  palum  tibi  esse  etiam 
nunc  morae  quod  ego  viverem  ». 
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cui  dunque  decise  qualche  cosa  di  troppo  noto  —  quem 
nostrum  ignorare,  etc,  —  perchè  l'oratore  si  vedesse  nella 
necessità  di  esporre  ;  quella,  in  breve,  in  cui  potè  indurre 
qualcuno  dei  suoi  consoci  apatrare  quQÌ  pessumum  facinus 
nella  sua  contro-mina,  come  lo  chiama  il  Mommsen,  al  cui 
scopo  chi  sa  da  quanto  tempo  già  tendeva.  Epperò  il  primo 
posto  nella  proposizione,  come  la  notte  di  maggior  impor- 
tanza, la  nox  omnium  temporum  coniitrationis  acerrima 
atque  acerbissima  (/?.  Sulla).  Superior  nox^  quindi,  sa- 
rebbe quella  che  immediatamente  la  precedette. 

Se  non  che  nelle  stesse  orazioni  di  Cicerone  due  altri 
luoghi  mi  rovescerebbero  tutta  questa  fabbrica,  se  per  buona 
sorte  il  contrasto  non  fosse  che  apparente  e  troppo  agevole 
di    appianare.  Nella    prima,  al  §  8  dice    egli  :  Rccognosce 

tandem  mecum  noctem  illam  super iorem dico  te  priore 

nocte  venisse  inter  falcarios in  M.  Laecae  domum,  nel 

quale  superior  =  prior  dovrebbe  significare  lo  stesso  che 
prima  aveva  segnato  con  la  voce  proximus\  e  nella  seconda, 
al  §  6:  omnia  superioris  noctis  Consilia  ad  me  periata  esse 
sentiunt,  dove  dalle  parole  che  precedono  :  video  cui  sit 
Apulia  attribuia,  etc.  è  chiaro  che  intende  parlare  non  della 
notte  in  cui  si  stabili  l'attentato,  ma  della  precedente,  che 
però  —  rammentando  la  2^  Catil.  esser  stala  recitata  V  in- 
domani dell'attentato  —  dovrebbe  essere  già  la  terza  innanzi 
al  momento  in  che  parla. 

Il  primo  inciampo  è  già  tolto  quando  si  pensi  al  vero 
significato  della  parola  superior  in  espressioni  temporali. 
Superior  può  avere  due  significati  differenti  a  seconda 
che  si  trova  come  espressione  relativa  tra  due  tempi  di- 
stinti, o  come  espressione  isolata  senza  alcuna  relazione. 
Nel  primo  caso  perciò  serve  ad  indicare  uri  tempo  che  pre- 
cede un  altro.  Dunque  se  il  superior  della  Catil.,  I,  i,  ab- 
biamo stabilito  in  relazione  con  proximus  come  quello  che 
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fu  il  primo  dei  due  ;  nel  passo  in  parola  (I,  8)  superior 
sarà  da  ritenersi  in  relazione  col  momento  in  cui  parla  fo- 
ratore, come  immediatamente  anteriore  al  medesimo.  Così 
appunto  avrebbe  detto  lo  stesso  Cicerone  nella  Ora t ione  in 
toga  candida  (i):  Dico^  P,  S.,  superiore  nocte  ciiiusdam 
hominis  nobilis  et  valde  in  hoc  largitionis  qiiaestn  dodi 
et  cogniti  domum  Catilinam  et  Antoniiim  cum  sequestri- 
bus  suis  convenisse.  —  Premettendo  ora  che  egli  arringò 
la  prima  volta  contro  Gatilina  il  giorno  stesso  dell'attentato, 
come  si  vedrà  in  seguito ,  qui  per  superior  certo  non  po- 
teva alludere  ad  altra  che  all'ultima  notte.  Onde  manifesto 
che  non  v'  ha  contrasto  di  sorte  tra  il  primo  proximus  e 
questo  superior,  due  determinazioni  di  un  medesimo  tempo 
espresse  nel  momento  stesso.  Aveva  dunque  ragione  di  dire 
che  la  contradizione  era  soltanto  apparente. 

D'altra  parte  si  vede  bene  che  il  seguente  dico  te  priore 
nocte,  etc.  è  una  ripetizione  con  altre  parole  dell'anzidetto, 
e  prior^  come  nota  il  Porcellini  (2):  dicitur  de  eo ,  qui 
unum  alterum  praecedit  tempore^  locOy  aliave  re  quacum- 
que  (3). 

Che  se  alla  interpretazione  data  mi  si  opponesse  (4)  quel 
illam  nel  passo,  come  il  dimostrativo  che  non  la  potrebbe 
permettere,  lungi  dal  riferirmi  alla  spiegazione  del  Madvig 
(I.  e,  195),  che  ho  notato  pagine  indietro,  domanderò  so- 
lamente perchè  mai  Cicerone,  se  accennava   alla  notte  per 


(1}  V.  il  framm.  in  Ascosi  Pediani,  Orat.  Cic.  V  enarratione  [\  \6\y 
i5,  ediz.  KressLiNG  e  Scholl,  Berlino,  1875.  —  Cfr.  inoltre  Ogórek, 
1.  e,  35,  e  loHN,  1.  e,  783,  52. 

(2)  Totius  latinitatis  lexicon^  Schneebg.,   i833,  t.  Ili,  pag.  493. 

(3)  Cfr.  Ogórek,  I.  e,  35,  dove  citando  Cic,  Pro  dom.^  e.  37,  99, 
inferisce  che  ^superior  come  correlativo  di  posterior  può  avere  il  si- 
gnificato di  prior\  —  V.  anche  Richter,  ed.  e,  nota  al  luogo. 

(4)  Come  in  fatti  oppone  Ogórek,  pag.  35. 
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lui  passata  nel  momento  che  parlava,  non  avrebbe  potuto 
•dire  illa?  llle,  è  vero,  indicherebbe  una  maggior  lontananza 
di  tempo  o  di  luogo,  ma  potrebbe  d'altronde  avere  un  altro 
significato,  e  denotare,  come  spesso,  senza  preminente  idea 
di  distanza,  ciò  che  come  rilevante  o  famoso  è  generalmente 
conosciuto.  E  questo  ritengo  senz'altro  il  caso.  Per  cui  pre- 
vengo che,  se  si  volesse  tirare  a  confronto  il  passo,  Catti., 
II,  §  22:  Cotofies...  certiores  a  me  /adi  de  hac  nocturna 
excursione  Catilinae  direi  subito  che  questo  non  ci  ha  che 
fare. 

Così  dunque  quel  primo  ostacolo  non  solo  sarebbe  rimosso, 
ma  anzi,  a  quanto  parmi,  avvalorerebbe  l'opinione  esposta. 
—  Ora  ci  resta  l'altro  ;  e  qui  ciascuno  può  vedere  subito 
-che  il  superior  è  espresso  con  nessuna  relazione  con  altri 
tempi  (i).  È  il  caso  dunque,  in  cui  il  suo  significato  può 
essere  tanto  di  ^passato'  in  genere  quanto  di  ^ultimo  pas- 
sato' —  nella  stessa  maniera  come,  per  es,,  si  direbbe  su- 
perioribits  temporibus.  Dunque  Cicerone  parla  qui  come  di 
uno  spazio  di  tempo  noto  e  passato  —  con  suo  gran  pia- 
cere ;  una  determinazione  vaga,  come  se,  verbi  grazia,  noi 
dicessimo  Je  trame  àtWaltra  notte',  con  cui  non  precisiamo 
uè  la  notte  di  ieri  né  quella  di  ierlaltro.  E  se  s'inferì  che 
nel  passo  essa  vale  per  la  prima  delle  due  notti,  lo  fu,  come 
ho  detto,  a  cagione  delle  parole  che  precedono  quel  passo^ 
come  pure  per  quel  Consilia, 

Posto  or  dunque  trattarsi  di  due  notti,  una,  \s,  proxima 
del  I,  1,  in  cui  si  deliberò  di  uccidere  il  console,  e  una 
immediatamente  anteriore  a  questa,  la  superior y  e  così  di 
due  radunanze  successive  dei  congiurati  catilinari;  ci  si  do- 
manderà forse  ancora,  a  che  scopo  l'accenno  di  quella  prima 


(i)  Cfr.  loHN  (1.  e,  783, 52). 
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notte  da  parte  deiroratore,  se  non  si  dice  mai  che  vi  abbia 
avuto  luogo  un  fatto  memorabile  ?  (i). 

A  me  pare  in  vece  lo  si  dica  troppo  chiaro,  quando  ci 
si  fa  intendere,  che  in  allora  Catilina  ingannò  la  vigilanza 
di  quel  optimus  vir  di  M.  Metellus,  sodalis  siius  diligen- 
tissimus  ad  custodiendum  (come  ironicamente  Cicerone), 
e  per  di  più  tenne  una  combriccola  secreta,  contro  le  leggi 
allora  vigenti,  in  tempo  di  notte.  O,  che  non  erano  due 
fatti  abbastanza  gravi  questi,  perchè  il  supremo  magistrato 
della  Repubblica  potesse    prenderli  in  considerazione  ?  (2). 

Ma  a  che  scopo  dunque  quella  combriccola,  se  in  essa 
non  s'era  parlato  di  attentati  ? 

Certo,  che  Catilina  avrà  avuto  il  suo-  da  fare,  e  che  cosa, 
precisamente,  lo  sappiamo  benissimo  da  Cicerone,  Cj/.,1I, 
§  6,  e  in  parte  anche  da  Sallustio,  Cat,^  27  e  28  —  che 
il  suo  anacronismo  non  osta  per  niente  a  ciò  (3).  —  La 
trama  del  congiurato  era  in  sul  finire;  o  in  bene,  o  in  male 
la  catastrofe  doveva  succedere  in  giornata.  Ma  prima  di 
decidersi  di  partecipare  ai  compagni  il  suo  piano  princi- 
pale; prima  d'arrischiarsi  di  affidare  a  qualcuno  Tesecuzione 
del  medesimo,  bisognava  preparare  terreno,  predisporre  ogni 
cosa  (dimittere  alium  alio^  quem  ubique  opportunum  siti 
Jbre  credebat)  per  ogni  eventualità,  e  nel  tempo  stesso  scru- 
tare e  saggiare  gli  animi  dei  suoi,  se  erano  veramente  tali, 
a  che,  senza  pericolo,  potesse  essere  confidato  loro  un  se- 


(i)  Così  appunto  il  Mommsen,  Herm.,  1,  435. 

(2)  Quelli  che  suppongono  Cicer.  parli  in  generale  di  una  sola 
notte,  obiettano  fra  altro,  che  Catil.  non  avrebbe  potuto  due  volte 
sfuggire  alla  sua  libera  custodia.  Se  non  che  in  Cic,  Cat.,  I,  §  19,  è 
già  comprovato  abbastanza  quanto  valga  quest'obiezione;  senza  dire  poi 
che  di  leggieri  si  potrà  ritenere  un  Catilina  capace  anche  di   questo. 

(3)  Cfr.  invece  Iohn,  1.  e,  780  e  781. 
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greto  di  tanta  rilevanza,  e  in  fine,  se  questa  manifestazione 
non  sarebbe  rimasta  infruttuosa.  Perchè  io  mi   figuro   che 
il  disegno  di  uccidere  il  console,  Catilina  fin'ora  constituisset 
tra  sé,  senza  aprirsi  con  alcuno;  tenendo  improbabile  affatto, 
che    in    piena   adunanza  della  prima  notte,  come  vogliono 
alcuni,  se  ne  sia  parlato,  e  che  nella  seconda  si  sia  stabi- 
lito a  chi  toccava  l'esecuzione.  Egli  conosceva  troppo  bene 
i  suoi  satelliti  e  la  loro  vigliaccheria,  come  pure  V  impru- 
denza d'alcuno  dei  caporioni  per  indursi  a  far  questo,  che 
d'altronde  gli  sarebbe  stato  impedito  dal  suo  carattere  e  dalla 
sua  avvedutezza.  Aspettò  dunque  fino  all'ultimo  momento, 
e  qui  fatta  loro  una  pungente  parlata  perchè  si  scuotessero, 
mostrò  che  egli  doveva  andare   a    Fiesole,   per  sbrigare  la 
faccenda,  ma  che  non  si  decideva  lasciare  Roma  per  paura 
di  Cicerone;  che  bisogna  togliere  di  mezzo  lui  e  poi   tutto 
sarebbe    andato    bene  :  ubi  multa  agitanti  nihil  procediti 
RURSUS  intempesta  nocte  coniurationis  principes   convocai 
penes  (i)    M.  Porcium  Laecam,  ibique  multa   db   ignavia 
EORUM  QUESTUS,  docet  sc  Manlium  praemisisse  ad  eam  muU 
titudinem^  qnam  ad  capiunda  arma  paraverat,  item  alias 
in  alia  loca  opportuna,  qui  initium  belli  facerent,  seque  ad 
EXERCiTUM   PROFicisci   CUPERE,  SÌ  pHus    Ciccronem  oppres' 
sissei,  eum  suis  consiliis  multum  officere  (Sall.,  Cat.,  27, 
3,  4).  —  Se    non    che,  dice  C.  lohn  (1.  e,  781),  di  tutto 
questo  brano  di  Sallustio  niente  è  di  storicamente  provato, 
se  non  la  manifestazione  di  Catilina  di  muovere  all'esercito 
manliano,  tosto  che  sia  tolto  di  mezzo  l'importuno  console. 
Cicerone  non  fa  motto  né   di  pusillanimità  nei  soci,  né  di 
rimproveri  da  parte  del  capo. 


(i)  Così  nell'ediz.  Dietsch. 
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Verissimo  ;  ma  anche  lui  poteva  forse  dire  tutto  in  una 
orazione?  poteva  non  essergli  sfuggito,  o  averlo  taciuto  a 
bella  posta,  perchè  lo  si  sapeva  già  sufficientemente,  o  per 
altre  ragioni  ?  E  d^altra  parte,  se  non  lo  dice  chiaro,  mi 
sembra  però  lo  lasci  di  leggieri  sottintendere  quando  elitti- 
camente  conchiude  :  reperti  sunt  duo  equiies  romani,  qui 
te  isia  cura  liberarent,  eie.  Segno  dunque  che  gli  convenne 
ricercarli,  indurli,  e  che  prima  era  in  grande  pensiero  per 
ciò;  segno  che  in  quelPultimo  convegno  si  stabilì  cosa  che 
doveva  essere  condotta  subito  a  termine.  Che,  se  questo 
non  ammette  dubbio,  non  so  perchè  voler  levare  una  scena 
così  interessante  come  quella,  dove  Catilina,  incerto  se  tro- 
verà aiuto  nei  suoi  per  un  passo  tanto  ardito,  mette  in 
opera  tutta  la  sua  facondia,  e  ansioso  aspetta  che  qualcuno 
si  levi  su,  e,  mentre  tutti  gli  altri  son  più  atterriti  e  irre- 
soluti che  mai,  è  finalmente  tolto  d^  angoscia  da  quei  due, 
che  più  commossi  e  forse  indispettiti  di  tanta  vigliaccheria 
si  decidono  finalmente  di  promettere  alFaudace  capo  Topera 
loro?  Forse  per  sostenere  che  la  macchinazione  fu  pianamente 
concertata  la  sera  prima,  come  se  si  trattasse  d'una  inezia, 
e  in  questa  notte  Catilina  avesse  designato  i  due  individui 
che  dovevano  effettuarla?  Ma  anche  Plutarco,  che  svisa 
tutto  questo  fatto  e  perfino  i  nomi  dei  personaggi,  se  dice 
che  Catilina  comandò  a  Marcio  e  a  Cetego  di  aggredire  di 
buon  mattino  con  le  spade  il  console,  fa  capire  però,  che 
la  cosa  avvenne  immediatamente  e  non  dopo  consigli  e  de- 
liberazioni: 'Enel  bè  raÙTìiv  Xapibv  Tf|v  èEouaiav  6  KiKépiuv  Tà 
^èv  ?£u)  TTpàTMata  Kotvtqi  MeTéXXip  bie7ri0Teu0€,  Tf|v  bè  nóXiv 
€Tx€  bla  x^ipò?  Kttl  KttG*  fijiépav  Tipoqei  bopuqpopoùjievoq  ùir'  àv- 

bpoiV  TO0OÙTUJV  TÒ  7TXf\0o^  fi0Te  TTÌ^  àlfOpa^  TTOXÙ   jiépo^   Kaié- 

X€iv  éppdXXovToq  auToO  toù^  irapaTTéjLiTTOVTaq,  oùxéii  Kaprepolv 
Tfiv  |LiéXXTi0iv  6  KariXivaq  aÙTÒq  jìèv  èKirrìbóiv  ftvuj  npò^  tòv 
MdXXiov   èrti  TÒ  0TpdT6U|Lia,  MàpKiov  bè  Kai  KéGnTOV   èKéXeucTe 

liivista  di  filologia  ecc,  XIJI,  2 
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Eicpn   XapóvTtt^  èX8€Tv  ètri  xà^  8upa^  ?uj0€v    ibq  àotraac^évoug 
TÒv  KiKépuJva  Kttì  biaxprjcyaaGai  7Tpo(yTr€0óvTa^  (1). 

D^altra  parte  anche  il  rursus  che  ho  segnato  nel  passo 
sallustiano  sopracitato  non  potrebbe  forse  giovare  all'opinione 
esposta,  e  nel  tempo  stesso  terminar  di  appartare  quella  di 
coloro  che  vogliono  non  si  tratti  di  due  notti  consecutive? 
Senza  alcun  dubbio.  Quel  rursus  né  è  ozioso,  ne  riferibile 
per  nessun  modo  al  convegno,  di  cui  parla  Sallustio  al  e.  20. 
In  primo  luogo  già  per  la  distanza  dei  due  fatti  —  dato  il 
caso  che  la  esposizione  sallustiana  (20  ecc.)  fosse  storica- 
mente esatta  — ;  che  quello  precede  le  elezioni  dell'  anno 
prima  690/64  •,  e  poi  meno  ancora,  se  Sallustio  commette 
—  come  è  troppo  chiaro  —  una  confusione  cronologica  ; 
perchè  in  allora  la  seduta  e  il  discorso  del  e.  20  sarebbero 
precisamente  quelli  stessi,  di  cui  parla  al  e.  27,  e  il  rursus 
non   dovrebbe   entrarci   per  niente  (2).   Ritenendo    quindi 


(t)  Vita  CiCy  16,  I,  ediz.  I.  Bekker,  Lipsia  (Tauchnitz),  1857, 
voi.  IV. 

(2)  C.  loHN,  l.  c,  764:  «forse,  dice,  si  potrebbe  riferire  quel  rursus 
al  convegno  del  §  20  ».  Ma.  come  si  vede,  è  incerto  anche  lui  e  lo 
dice  così  a  caso,  fra  parentesi.  D'altra  parte  confutasi  già  da  sé  quando 
a  pag.  767  parlando  delle  orazioni  sallustiane  dice:  «  Un  tale  discorso 
(e.  20)  sarebbe  da  figurarsi  tenuto  in  una  radunanza  del  novembre 
691,  come  veramente  Dione,  37,  32,  fa  esporre  a  Catilina  le  sue  prin- 
cipali macchinazioni  nel  notturno  convegno  dei  congiurati  in  casa  di 
Leca  (6-7  nov.  691);  (cfr.  òuHeXOibv  6aa  t€  ireCaoivTo  qxupaOévTc^  koI 
òauiv  TcùHoivTo  KOTopeiiiaavrc^conSALL.,  Cj/.,20,  14,  17).  Nel  giugno  o 
nel  luglio  del  690  —  mezz'anno  circa  prima  dell'eventuale  attentato 
—  esso  sarebbe  stato,  non  dirò  superfluo,  ma  impossibile  a  dirittura. 
Se  non  che  avendo  dovuto  Sallustio  fin  da  principio  colorire  il  piano 
della  congiura  come  una  insurrezione  armata,  —  perchè  Catilina  in 
nessun  altro  modo  avrebbe  potuto  raggiungere  V  assoluta  signoria  — 
e  il  contenuto  del  discorso  d'apertura,  indispensabile  al  retore,  far 
dipendere  dal  carattere  della  congiura,  cosi  dovette,  insieme  con  la 
transazione  del  piano,  trasportare  anche  quel  discorso  a  prima  dei 
comizi  consolari  pel  691.  E  in  fatti  il  vero  enigma  della  esposizione 
sallustiana  non  è  tanto  la  possibilità  di  quel  discorso  in  quell'epoca, 
quanto   quella  dell'  intera  radunanza,  vale  a  dire  la   determinazione 
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questo  secondo  caso  il  giusto,  mi  pare  si  possa  senza  sbaglio 
inferire,  che  quel  rursus  si  rifletta  a  una  precedente  com- 
briccola —  forse  anche  questa  nella  abitazione  di  Leca  — 
durante  la  notte  superiore,  della  quale  però  non  si  accen- 
nano le  operazioni. 


Stabilito  questo,  è  mia  ferma  opinione  che  i  due  sicari 
Vargunteio  e  Cornelio,  col  pretesto  del  solito  omaggio,  siensi 
recati  il  mattino  di  buon^ora,  subito  dopo  Tultìma  adunanza 
catilinaria,  a  casa  del  console  con  iscopo  di  ucciderlo,  e  che 
Cicerone,  informato  di  tutto,  prima  che  giungessero  se  ne 
sia  schivato,  e  in  un^ora  pomeridiana  del  giorno  stesso  abbia 
voluto  informare  il  senato  dell'insidia .  Trovato  poi  nel  con- 
siglio Catilina  abbia  inveito  contro  di  lui  con  la  sua  prima 
orazione  catilinaria.  E  ciò  parmi  poter  dedurre  dal  confronto 
dei  passi  che  seguono  :  Dico  te  priore  nocte  venisse  inter 
Jalcarios  —  non  agam  obscure  —  in  M.  Laecae  domum^ 
detto  da  Cic.  nella  i*  Cat.  (§  8);  poi:  Fuisti  igitur  apud 

Laecam  illa  nocte confirmasti  te  ipsum  iam  esse  exi- 

turum^  dixisti  paiilum  tibi  esse  etiam  nunc  morae^  quod 
•ego  viverem.  Reperti  siint  duo  equites  Romani^  qui  te  ista 
cura  liberarent  et  sese  illa  ipsa  noctk  paulo  ante  lucem 
me   in   meo   lectulo  interfecturos  esse  policerentur,  Haec 

omnia,  vixdum  etiam  coetu  vestro  dimisso,   comperi 

exclusi  eos,  quos  tu  ad  me  salutatum  miseras...  (CatiL^  I, 
gè  io).  Oltre  di  ciò  della  2*  orazione  catilinaria,  tenuta 
davanti  al  popolo  —  come  si  vedrà  —  il  giorno  dopo  che 

recitò  la  prima:  omnia  superioris  noctis  Consilia paté- 

feci  in   senatu  hesterno  die  (§  6),  e  l'altro  :  hesterno  die 


di  una  congiura  a  rovesciamento  dello  stato,  in  contemporaneità  colla 
legale  candidatura  al  consolato  ;  quantunque  dal  successo  di  questa 
sia  fatto  dipendere  l'intrapresa  del  piano  ». 
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cum  domi  meae  paene  interfectus  essente  senalum  in  aedem 
lovis  Statoris  convocavi  (§  12),  il  quale  solo,  se  lo  si  pa- 
ragoni con  il  e.  28  di  Sallustio:  constituere  ea  nocte,  paulo 
post,  cum  armatis  hominibus  ifitroire  ad  Ciceronem  ac  de 
improviso  domi  suae  imparatum  confodere.  Curius  ubi 
intellegit^  quantum  periculum  consuli  impendeat,  propere 
per  Fidviam  Ciceroni  dolum  qui  parabatur  enuntiat.  Ita 
UH  ianua  prohibiti  tantum  facinus  frustra  susceperanty 
basterebbe  a  confermare  da  se  quanto  s'è  detto  (1).  Non 
so  quindi  capire,  coitie,  dopo  una  testimonianza  così  chiara, 
si  possa  ancora  supporre,  che  il  console  abbia  lasciata 
passare  un  giorno  intero,  anzi  un  giorno  e  una  notte  prima 


(x)  Il  Mommsen  riconosce  anche  egli  che  questo,  come  lo  chiama 
<  fatto  storico  fermamente  comprovato  »  osterebbe  alle  sue  conget- 
ture, epperò  gli  suscita  contro,  fra  altre,  la  ragione  che  abbiamo  già 
notato  {Herm,y  1,435),  cioè  «  che  se  Tattentato  contro  Cicerone  seguì 
immediatamente  dopo  la  conferenza  in  casa  di  Leca,  resta  completa- 
mente oscuro,  perchè  Cicerone  non  abbia  accennato  solo  la  penultima 
notte  ».  —  Se  non  che  s*è  già  tentato  più  in  dietro  di  chiarire  quali 
fossero  le  operazioni  delle  due  notti,  e  non  resta  dubbio.  —  Quanto 
al  passo  di  Sallustio  dice  poi,  1.  e,  436:  cse  dal  suo  passo  non  si  può 
dubitare  dell'immediata  conseguenza  del  convegno  e  dell'attentato, 
bisogna  però  considerare,  che  Sallustio  scrisse  certamente  sotto  T in- 
fluenza delle  orazioni  di  Cicerone,  e  che  ha  studiato  queste  più  dili- 
gentemente che  non  gli  atti  del  senato  ».  E  sia  anche  così,  ognuno 
può  vedere  che  questo  avvalora,  meglio  che  mettere  in  dubbio  quanto 
ho  sopra  detto.  Vedi  di  fatto  che  ne  dice  il  Madvig,  1.  e,  pag.  igS: 
«  nullo  modo  probabile  est  (Ciceronem,  habito  ilio  nocturno  conventu 
consiliisque  ad  se  statim  delatis  factisque,  sibi  eadem  nocte  insidiis 
diem  intermisisse  ac  tum  demum  senatum  convocasse  »  obiezione, 
che  anche  il  lohn  (1.  e,  784)  dice  non  infondata.  Cfr.  infatti  anche 
Drumann,  Stor.  Rotti, ^  voi.  V,  p.  456,  e  Richter,  1.  e,  Excurs  z.  R., 
I,  §  i;  mentre  di  opposta  opinione  sarebbe  l'Halm  (1.  e,  17),  in  pro- 
posito del  quale  v.  però  Mommsen  stesso  Hertti.,  1>4^»»  —  Non  tacerò 
del  resto  che  anche  il  Madvig  si  trova  in  una  inspiegabile  contradi- 
zione con  se  stesso,  quando  nella  pag.  antecedente  dice:  «  Ferratius 
(JB/?.,  V,  2,  pag.  308  sg.)  post  unum  diem  interiectum,  hoc  est  VI. 
Id.  Novembr.,  [primam  orationem  habitam  putat],  quem  ego  cum  rc- 
centioribus  secutus  id  in  argumento  posui  ». 
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di  riferire  la  cosa  in  senato.  Senza  dire  poi  che  una  tal 
dilazione  sarebbe  già  incompatibile  col  carattere  stesso  di 
lui,  così  ansioso  e  inquieto  davanti  ai  pericoli,  così  suscettivo 
alle  impressioni  e  tutt^  altro  che  dandole  chiusa  e  tale  da 
tenere  in  sé  tutta  quella  diavoleria. 

Pure  a  tutta  prima  un  suo  passo  stesso  —  unico  tra 
<}uanti  si  riferiscono  a  questo  punto  della  questione  —  sem- 
brerebbe contrastare  e  alle  sue  parole  e  alla  ipotesi  testé 
stabilita.  In  continuazione  cioè  del  brano  sopra  citato:  ex^ 
elusi  eos  quos  ad  me  salutatum  miseras,  aggiunge  :  cum 
UH  ipsi  venisseniy  quos  iam  multis  oc  summis  viris  ad 
me  id  temporis  venturos  esse  praedixeram.  E  T  inciampo 
starebbe  in  questo,  che  il  tempo  materiale  tra  la  chiusa  del 
convegno  e  Tarrivo  dei  due  cavalieri  alla  casa  del  console 
potrebbe  sembrar  troppo  breve  per  ammettere  che  in  quel 
olezzo  egli  sia  stato  ragguagliato  di  tutto,  e  per  di  più  sia 
giunto  ad  avvisare  e  a  far  venire  a  lui  gli  amici,  che  do- 
vevano servirgli  di  testimoni  di  ciò  che  stava  per  accadere. 

Per  assicurarci  subito  quanto  chimerico  sia  un  tale  con- 
trattempo, basterebbe  ricordare  che  Cicerone  disse  la  stessa 
cosa  poco  prima  in  altre  parole:  haec  omnia  vixdum  etiam 
coetu  vestro  dimisso  comperi.  E  se  ciò  non  soddisfacesse 
ancora,  si  potrebbe  aggiungere  la  congettura  che  parecchi 
furono  indotti  di  fare,  che  cioè  tutto  quel  passo  sia  un'ag- 
giunta fatta  posteriormente.  Io  per  me  preferisco  trarre  l'ar- 
gomento dalla  conseguenza  logica  delle  cose,  lasciando  tutto 
il  resto.  Lo  sciogliere  una  combriccola  come  quella,  mi 
penso,  non  era  cosa  da  farsi  a  chiaro  giorno.  Come  s' era 
radunata  cosi  anche  si  sarà  chiusa  a  iniempesta  nocie,  o 
tutto  al  più  di  primo  mattino,  ante  lucem.  Ora  da  quel 
momento  fino  all'ora  conveniente  per  una  visita  mattutina, 
una  salutatio  od  officium  antelucanum  che  lo  si  voglia  dire, 
per  mettere  poco,  un'ora  ci  poteva   correre    benìssimo.    E 
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un'ora  non  era  forse  spazio  suflSciente  non  che  per  avere 
le  notizie  da  Fulvia  e  praedicare  ai  suoi  summis  virisj  ma 
per  chiamare  ancora,  se  voleva,  non  una  squadra  ma  tutta 
la  guarnigione  di  Roma  a  presidio  ?  Àrroge  poi  che  era 
nel  mese  di  novembre,  e  che,  in  vece  di  una,  poteva  avere 
due  o  tre  ore  di  tempo  e  così  tutto  sarà  appianato  (i). 

S'è  posto  quindi,  che  il  giorno  stesso  dell'attentato  Cice- 
rone adunò  i  senatori  nel  tempio  di  Giove  Statore.  Anche 
qui  sorgerebbe  una  questione  presso  che  simile  alla  prece- 
dente. Aveva  avuto  tempo  il  console  di  convocare  il  senata 
nell'ora  consueta,  quando  si  sa,  che  prima  dell'apertura  del 
medesimo  egli  doveva  fare  tutti  i  provvedimenti  necessari 
alla  sicurezza  propria  e  altrui,  consigliarsi  privatamente, 
bandire  per  mezzo  di  praecones  la  radunanza,  tutte  cose  in 
somma  che  non  si  potevano  fare  così  sui  due  piedi  ?  Certo 
no.  Dunque  in  qual  ora  della  giornata  si  tenne  questo  con- 
siglio ?  —  Il  Madvig  al  luogo  già  notato  disse  :  «  statuemus 
habitum  esse  die  inclinante  in  noctem  ».  E  disse  giusto; 
e,  se  molti  gli  si  opposero,  credo  fu  perchè  chi  lo  seguì  (2) 
non  tenne  fermo  alle  sue  parole,  e  volle  intendere  trattarsi 
di  tempo  di  notte  a  dirittura,  e  perchè  il  Madvig  stesso 
diede  quindi  una  ragione  che  non  soddisfa  affatto. 

Tutti  sanno  che  un  senatus  cotisuUum  non  poteva  esser 
firmato  ne  prima  né  dopo  il  tramonto  del  sole  —  tranne 
qualche  rarissimo  caso,  come  sarebbe  quello,  per  es.,  che 
riferisce  Dione  Cassio  {Rer.  rom,,  1,  IX,  63).  Ora,  osserva 


(i)  Dal  passo  dì  Cicerone,  Catil.^li^  §  23:  his  praesertim  noctibuSy 
si  capisce  che  la  differenza  tra  il  calendario  anticesariano  e  il  poste- 
riore,  non  ancora  ben  nota,  non  poteva  esser  grande.  Pongasi  dunque 
corrispondesse  pure  quel  7  novembre  ai  nostri  ultimi  di  ottobre,  Tos- 
servazione  sarà  ugualmente  giusta.  Cfr.  in  proposito  I'Halm,  1.  e,  Cat,^ 
II,  nota  al  §  23. 

(2)  HachtmanN;  1.  e,  contro  il  quale  Ogórek,  1.  e,  27  seg. 


-23- 

il  Madvig,  in  quella  seduta  non  si  paria  di  decreti  senato- 
riali, e  se  un  ((  senatus  consultum  veteri  more  post  solis 
occasum  fieri  non  poterat  —  quominus  haberetur  senatus, 
nihil  oberat  ».  Ma  chi  ce  ne  assicura?  E  poi  era  bisogno 
di  questo?  Seneca  (De  TranquilL,  17,  7)  dice:  novam  re- 
lationem  post  horam  decimam  in  senatu  fieri  vetabant  nostri 
maiores.  Che  la  seduta  di  quel  giorno  fosse  tenuta  non  pro- 
prio nell'ora  consueta,  questo  è  indubitabile  (i);  ma  è  certo 
parimenti  che  essa  fu  convocata  regolarmente,  dentro  il  ter- 
mine di  tempo  stabilito  dalla  legge.  Una  seduta  fuor  d'ora 
doveva  esser  richiesta  da  un  fatto  molto  grave  e  urgente,  e 
se  qui  in  fondo  era  tale,  non  gli  si  poteva  per  anco  dare 
tanto  peso,  senza  la  prova  di  un  delie tum  mani/est um  in 
mano;  né  Cicerone,  che  sempre  si  vanta  di  far  tutto  da  per 
se,  in  silenzio,  nullo  tumulto  publice  concitato,  avrebbe 
voluto  certo  spaventare  con  ciò  i  cittadini  già  abbastanza 
in  confusione  per  quei  segni  forieri  d'una  nuova  guerra  ci- 
vile, dalla  quale  la  lunga  pace  li  aveva  ormai  disusati  (2). 
E  poi  se  si  fosse  trattato  di  una  seduta  straordinaria  in 
tempo  di  notte,  quanto  dire  di  un  allarme  per  causa  di 
Catilìna,  poteva  forse  l' oratore  non  farne  menzione  ?  Non 
c*h  quindi  da  parlarne  né  meno  ;  come  non  è  ammissibile 
che  tutta  la  mattinata  non  gli  sia  bastata  a  ordinare  ciò 
che  era  necessario.  E  dal  mezzodì  al  tramonto  c'è  del  bel 
tempo,  mi  pare.  Ma  anche  a  prendercela  più  lunga  e  sup- 
porre la  convocazione  in  su  le  quattro  del  pomeriggio  circa, 
niente  ci  osterebbe,  che  hora  decima  (nel  passo  di  Seneca 
s.  e.)  sarebbe  appunto  le  quattro.  —  Dirà  però  qualcuno  : 


(i)  Così  anche  Ogórek,  1.  e,  42,  quantunque  contrario  alle  opi- 
nioni del  Madvig  e  Hachtmann. 

(2)  Cfr.  Sall.,  Cat/^  Zw  ex  summa  laetitia  atque  lascivia  quae  diu- 
turna quies  pepererat,  repente  omnis  tristitia  invasit...  belli  timor  in- 
solitus  incesseraty  eie. 
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dairorazione  stessa  tenuta  in  quel  giorno  dal  console  sap- 
piamo che  le  guardie  notturne  erano  già  al  loro  posto  — 
nihil  te  nocturnum  praesidium  Palatii^  nihil  urbis  vigi^ 
liae  moverunt  ?  (I,  i).  —  Niente  di  più  facile.  Il  console 
senza  alcun  dubbio  avrà  ordinato  di  anticipare  il  loro  officio 
per  sua  sicurezza  e  per  quella  del  consiglio.  E  del  resto, 
anche  che  ciò  non  fosse,  Tammetteremmo  egualmente  pen- 
sando che  in  mese  di  novembre  dalle  quattro  della  sera  a 
notte  perfetta  non  ci  corre  poi  tanto.  Onde  se  il  Madvig 
disse  die  inclinante  in  noctem,  poteva  dirlo  benissimo  — 
parlando  sempre  dell'apertura  del  consiglio  —  senza  però 
spiegarci  la  combinazione  a  quel  modo  che  ce  Tha  spiegato. 

Con  questo   sarebbe  allontanato  poi  un    altro  incidente 
che  avrebbe  potuto  forse  ostare  alle  ipotesi  fin  qui  fatte. 

Dopo  rinvettiva  di  Cicerone,  sappiamo  che  Catilina  con 
una  spudoratezza  unica  tenta,  con  le  lagrime  agli  occhi,  di 
dimostrare  agli  astanti  che  tutta  V  accusa  che  gli  si  avven- 
tava a  dosso  era  opera  di  mal  animo  verso  di  lui  e  di  spi- 
rito di  partito.  Che  lui  era  patrizio  romano,  d'illustri  ante- 
nati, epperò  desiderava  gli  si  avesse  maggior  fede  che  a  un 
homo  novus,  a  un  inquillinusj  quale  era  Cicerone.  E  cosi 
aggiungendo  ingiuria  ad  ingiuria  fece  sì  che  finalmente  scop- 
piò l'indignazione  nei  convocati,  i  quali  unanimi  lo  grida- 
rono traditore  e  nemico.  Ond'egli,  minacciando  tutti,  abban- 
dona il  tempio,  corre  a  casa,  mette  in  assetto  le  sue  cose 
e,  dati  gli  ordini  opportuni,  giunge  a  fuggire  nel  campo  di 
Manlio  in  quella  stessa  notte  (i).  Ora  se  quella  radunanza 
del  senato  avesse  avuto  luogo  proprio  di  notte,  sarebbe  stato 
difficile  per  lui  di  far  tutte  quelle  disposizioni  prima  della 
partenza;  sapendosi  di  certo  che  egli  se  ne  andò  in  quella 
stessa  notte,  e  precisamente  prima  della  mezzanotte.  A  Roma 


(i)  Cfr.  Sall.,  Cflf.,  3i. 
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in  fatti  non  gli  conveniva  stare  più  a  lungo  ;  anzi,  nella 
rabbia  per  un  fiasco  così  solenne  e  nella  tema  che  qualche 
provvedimento  contro  di  lui  non  valesse  a  impeditali  l'uscita 
di  città,  è  probabilissimo  che  in  fretta  e  in  furia  se  ne  sia 
scappato.  Ciò  che  ci  conferma,  oltre  Sallustio,  Plutarco  {Cic^ 
i6,  4):  *0  jièv  oOv  KariXivaq  cùGùq  èHcXOibv  jictà  TpiaKoaiwv 
ònXoqpópuDV...  npòq  tòv  MdXXiov  èxi(ip€t,  e  lo  stesso  Cicerone 
nelle  parole  {Cat.y  II,  i):  Abiit^  excessit^  evasiti  erupit. 

Come  avviene  poi  di  solito  in  simili  casi,  che,  passato  il 
pericolo,  si  aumentano  le  vigilanze  e  le  precauzioni,  così 
anche  in  quella  congiuntura  non  fu  Cicerone  per  sé,  né 
Torà  insolita  o  altra  ragione,  onde  determinossi  a  cambiare 
il  sitò  per  la  seduta  senatoriale,  ma  obbedendo  alle  istanze 
degli  amici,  ora  solleciti  e  zelanti  per  la  sua  salute,  scelse, 
in  vece  della  Curia  Hostilia  o  di  qualche  tempio  del  Cam- 
pidoglio o  del  Foro,  il  tempio  di  Giove  Statore,  posto  alla 
estremità  della  Via  Sacra  dalla  parte  del  Palatino.  E  due 
possono  esserne  le  ragioni:  o  che  col  cambiamento  inaspet- 
tato del  locale  si  avesse  voluto  evitare  ulteriori  eventuali 
insidie,  o  che  però  a  Cicerone  restasse  meno  strada  da  fare, 
come  quegli  che  aveva  la  sua  abitazione  nelle  vicinanze  del 
Palatino.  —  Sappiamo  in  fatti  che  egli  s^era  indotto  ad  a- 
bitare  in  questa  regione,  lasciando  la  casa  paterna  al  fra- 
tello, quando  fu  creato  console,  perchè  così  fosse  agevolato 
il  cammino  a  chi  veniva  a  fargli  visita,  sendo  il  Palatino 
il  quartiere  degli  ottimati.  Così  almeno  Plutarco  (C/c.,8, 3): 
oIkì€CV  bè  Tf|v  jièv  narpibav  id»  àòeXcpiSi  napexiwpn^cv,  aùxò^ 
b'  dfiKCi  TTcpl  TÒ  naXdTiov  ÙTièp  ToO  jLif)  jiaKpàv  pabiZoviaq  èvo- 
xXeia6ai  toù^  Gcpairciiovra^  aótóv,  e  non  avendo  altri  che  gli 
contradicano,  vogliamo  credergli  —  checche  suppongano 
certuni  che  anche  di  questo  si  sforzerebbero  di  essere  in- 
certi. 
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Per  gli  indizi  esposti  resterebbe  dunque  stabilita  la  im- 
mediata conseguenza  di  tempo  fra  i  quattro  fatti:  il  prima 
e  il  secondo  convégno  dei  congiurati,  Tattentato  contro  il 
console  e  la  convocazione  del  consiglio  dei  senatori,  nella 
quale  Cicerone  scagliò  T  invettiva  contro  Gatilina.  Ora  ci 
manca  ancora  il  più  importante  della  questione,  cioè  tro- 
vare di  uno  almeno  di  questi  fatti,  in  che  giorno  del  mese 
fosse  seguito. 

Veramente  a  tale  scopo  una  indicazione  abbastanza  pre- 
cisa ce  la  porge  lo  stesso  Cicerone  nel  e.  18,  52  della  ora- 
zione fer  Sulla  che  altrove  ho  riferito.  In  questo  la  terri- 
bile notte,  in  che  si  determinò  l'assassinio  del  console  sa- 
rebbe designata  con  le  parole:  ea  quae  consecuta  est  poste^ 
rum  diem  non.  Nov.,  dunque  ^quella  che  seguì  airindomani 
del  giorno  5  novembre'.  Se  non  che  un  tal  flagello  di  con- 
getture, ipotesi  e  ricerche  d'ogni  specie  ha  colpito  questa 
povero  passo,  che  grazie  a  loro,  per  dirla  giusta,  è  divenuta 
realmente,  non  dico  solo  meno  preciso,  ma  incerto  tanto, 
che  non  vi  mancò  chi  volle  perfino  eliminarlo  come  una 
interpolazione  posteriore.  Il  guaio  sta  in  quel  posterum  diente 
e  delle  controversie  in  proposito  suo  ne  ho  già  detto  ab- 
bastanza da  principio,  per  esonerarmi  dal  parlarne  più 
oltre. 

Giusto  la  comune  interpretazione  di  questo  luogo,  rife- 
rendomi a  quanto  ho  detto  prima,  concluderei  che  la  notte, 
in  cui  ebbero  i  congiurati  la  seconda  conferenza  nell'abita- 
zione di  M.  Leca  e  stabilirono  di  uccidere  Cicerone  fu  quella 
tra  il  6  e  il  7  novembre  691/63.  L'attentato  sarebbe  quindi 
seguito  nel  mattino  (circa  alle  ore  6)  del  giorno  7  novembre, 
e  la  sera  dello  stesso  (prima  delle  quattro)  la  radunanza 
del  senato. 

Gli  argomenti  che  Teodoro  Mommsen  oppose  a  una  tale 
deduzione,  furono  —  come   s'è   visto  —  già   troppo   bene 
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combattuti  da  altri,  perchè  giovi  prenderli  in  considerazione. 
Pure  non  voglio  negare  che  col  solo  appoggio  di  quel  passo 
dì  Cicerone  è  ormai  impossibile  d'inferire  qualche  cosa  di 
preciso.  Sarebbe  bene  conoscere  la  vera  data  dei  comizi  per 
le  elezioni  consolari  dell'anno  precedente  690/64  —  che 
anch'esse  furono  protratte  di  molto,  appunto  in  causa  dei 
tumulti  catilinari  —  e  trarre  da  questa  qualche  conclusione. 
Ma  è  tanto  incerta  ancor  essa  che  tutto  si  fonderebbe  sopra 
ipotesi.  Vedasi  infatti  dalle  argomentazioni  del  Mommsen, 
a  fine  di  poterla  determinare  pei  4  di  novembre  :  e  Una 
seria  obiezione,  dice  egli  (Herm.,  I,  434),  potrebbesi  infe- 
rire dal  fatto,  che  i  comizi  sieno  stati  fissati,  come  pare,  pel 
giorno  28  ottobre.  Certo,  di  preciso  noi  non  sappiamo  altro, 
che  essi  avrebbero  dovuto  tenersi  nel  2 1  d'ottobre,  ma  che 
il  giorno  prima  per  decreto  senatoriale  furono  procrastinati 
(Cic.  in  Cat.,  I,  1,  jjtpro  Mur.^  25,  5i).  Però  se,  giusto 
la  proposizione  nella  prima .  orazione  catilinaria,  Catilina 
aveva  stabilito  il  giorno  28  per  la  esecuzione  del  suo  piano 
di  strage,  e  in  quel  giorno,  mentre  una  quantità  dei  più 
illustri  senatori  si  allontanarono  da  Roma,  Cicerone,  che 
vi  rimase,  sconcertò  tal  piano,  non  potrassi  negare,  specie 
dopo  un  confronto  dei  correlativi  ragguagli  nelle  orazioni 
per  Murena  e  per  Sulla,  che  il  piano  di  uccisione  del  28 
non  abbia  attinenza  coi  comizi  consolari.  Tuttavia  non  ne 
consegue  ancora  la  necessità  —  come  già  da  altri  fu  giu- 
stamente osservato  (Halm,  1.  c,  49)  —  che  il  caso  del  28 
ottobre  e  quello  dei  comìzi  si  sieno  combinati.  Ciò  che  Ci- 
cerone  riferisce  circa  le  sue  contramine  pel  28  ottobre 
nella  sua  prima  orazione  catilinaria,  è  tenuto  diversamente 
da  quello  dove  egli  parla  della  sua  celebre  comparsa  in 
giaco  di  maglia.  Si  dovrà  ammettere  quindi  che  i  comizi 
sieno  stati  bensì  differiti  al  28  ottobre,  ma  che  Cicerone  poi 
si  sia  giovato  nuovamente  d'una  dilazione,  e  però  potettero 
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avere  luogo  appena  ai  4  novembre.  Per  velare  poi  la  debo- 
lezza del  suo  procedere^  come  sembra,  abbia  evitato  nella 
esposizione  di  toccare  il  fatto  di  questo  indugio». 

Del  resto  si  Tipotesi  dello  storico  berlinese,  che  gli  studi 
del  lohn  (1.  e.)  in  proposito  non  giunsero  a  concludere 
altro  di  veramente  certo,  che  i  comizi  furono  ritardati  di 
molto  dal  solito  mese  di  luglio,  in  cui  s^  usava  tenerli  — 
ciò  che  si  sapeva  in  parte  già  da  Plutarco  {Cic.y  14,  3): 
òiò  Tf|v  fijLiépav  TiDv  àpxaip€(Tiuiv  ÓTrcpOéjiievo^  ò  KtKépuiv  èxd- 
Xei  TÒv  KaxiXlvav  eiq  tì\v  OùtkXtitov  kuI  TTcpì  tuiv  XcTOjiévuJV 
àvéKpivev.  Onde,  lasciando  senz'altro  un  appoggio  così  de- 
bole, converrà  cercare  i  due  o  tre  luoghi  che  ancora  si  ri- 
feriscono alle  date  in  questione,  e  vedere  se  mai  questi  po- 
tessero combinarsi  col  passo  dell'orazione  per  Sulla. 

Nella  prima  catilinaria  di  Cicerone  —  che  vorrei  tenuta 
verso  la  sera  del  7  novembre  —  disse  l'oratore  (§  7):  me- 
ministine  me  ante  dibm  XII  Kalendas  Novembres  dicere 
in  senatu,  fore  in  armis  certo  die,  qui  dies  futurus  esset 

VI  Kalendas  Novembres,  C.  Manlium  ? ,  dove  accenna 

al  giorno  21  ottobre,  quando  informato  delle  mine  di  Ca- 
tilina,  adunò  consiglio  e  ricevette  la  potestà  dittatoria,  da^ 
rent  operam  consules  ne  quid  res  publica  detrimenti  ca^- 
peret.  Ora  dal  21  ottobre  al  7  novembre,  computando  in- 
clusivamente  come  usavano  i  Romani  (i),  ci  corrono  diciotto 
giorni.  Cicerone,  poco  prima,  nella  stessa  orazione,  aveva 
detto:  At  nos  vero  vicesimum  iam  diem  patimur  hebescere 
aciem  horum  auctoritatis.  La  differenza  tra  l'uno  e  l'altro 
passo  sarebbe  di  due  giorni  dunque.  Se  non  che,  come  è 
già  stato  dimostrato  da  molti,  quel  vicesimum  è  detto  così 


(i)  V.  in  vece  Iohn,  ySS,  n.  d.  1.  e.  che  per   amore  deiropinione 
opposta  deve  sostenere  che  Asconio  abbia  computato  alla  moderna. 
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in  via  di  discorso,  è  un  numero  tondo,  un  tempus  sum- 
matim  comprehensum;  e  di  questo  ne  fa  pienamente  certi 
la  nota  di  Asconio  in  Pisonianam  (1.  c.,6,  §4):  «  Possìt 
aliquis  credere  errare  Ciceroner^,  quod  dicat  quadraginta 
annis  factum  esse,  ut  ex  S.  C.  arma  advtvsns  L.  Appu- 
leium  Saturninum  tribunum  plebis  sumeretur.  C.  enim 
Mario  L.  Valerio,  coss.  id  senatum  decrevisse*,  {qui)  coss. 
annis  ante  consulatum  Ciceronìs  XXXVII  fuerint.  Sed  hic 
non  subtilis  computatio  annorum  facta  est,  verum  summa- 
tim  tempus  comprehensum  est,  ut  proinde  debeamus  acci- 
pere  ac  si  dixerit:  prope  XXXX  annis.  Haec  consuetudo 
in  ipsis  orationibus  est  :  itaque  idem  Cicero  in  ea  quoque 
quam  habuit  in  Catilinam  in  senatu,  cum  octavus  decimus 
dies  esset  post  factum  senatus  consultum,  dixit  vigesimum 
diem  habere  {se)  S.  C.  tamquam'**  » .  Onde  concorderebbe 
esattamente  col  passo  neir  orazione  prò  Sulla  interpretato 
come  ho  detto.  Non  restandomi  però  alcun  dubbio  circa  la 
spiegazione  e  dell'  uno  e  dell'altro,  mi  sembra  poter  con- 
chiudere senza  esitanza,  che  il  giorno  in  cui  seguì  Tatten- 
tato  contro  il  console   Cicerone  fu  il  7  novembre   691/63. 


Riepilogando  ora  il  tutto,  resterebbe  stabilito  a  mio  pa- 
rere la  conseguenza  dei  fatti  seguente  (i):  Nella  notte   tra 


(i)  Il  Mommscn  (Herm,,  I,  434)  porrebbe  questo  specchietto  — 
che  resta  poi  modificato  in  parte  da  lui  stesso  per  quanto  scrisse 
nella  sua  Star.  Rom,  (1.  e): 

prid,  non.  Nov.  (Nov.  4)  I  comizi  consolari 
non,  Nov,  (    »      5) 

radunanza  in  casa  di  Leca  (nox  superior) 

Vili,  id.    Nov.  {    *      6) 

attentato  contro  Cicerone  {nox  proxima) 

VII,     »        »       (    >      7)  prima  orazione  catilinaria 
VI        »        »      (    ^      8)  seconda    >  » 
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il  5  e  il  6  di  novembre  Catilina,  ingannata  per  la  prima 
volta  la  vigilanza  dì  Metello  sceltosi  a  suo  custos,  tenne 
un  convegno  coi  suoi  a  fine  di  preparar  terreno  e  di  fare 
i  provvedimenti  necessari  .per  il  piano  d^aggressione  contro 
il  console,  che  aveva  stabilito  di  manifestare  ai  soci  in  una 
prossima  adunanza.  La  notte  dal  6  al  7  radunò  di  nuovo 
i  congiurati  in  casa  di  M.  Porcio  Leca,  e  qui  col  suo  di- 
scorso seppe  fare  in  modo,  che  il  senatore  Vargunteio  e  il 
cavaliere  Cornelio  s'indussero  a  promettergli  di  ammaz- 
zare il  console.  Il  giorno  vegnente,  7  novembre,  nel  mattino, 
circa  a  sei  ore,  i  due  sicari  tentarono  il  colpo,  che  andò 
fallito;  e  nel  giorno  stesso,  verso  le  quattro  del  pomeriggio, 
Cicerone,  salvato  per  la  delazione  di  Fulvia,  convocò  il  se- 
nato nel  tempio  di  Giove  Statore  e  disse  la  sua  prima  ora- 
zione contro  Catilina.  Verso  la  mezzanotte  poi  tra  il  7  e 
r  8  Catilina  fuggì  di  città  per  portarsi  a  Fiesole  al  campo 
di  Manlio;  quindi  il  dì  dopo,  8  novembre,  il  console  aperse 
al  popolo  tutto  l'accaduto  con  la  sua  seconda  catilinaria  — 
octava  (i)quam  habui  ad  populum  postridie  quant  Catilina 
profuga. 

Ponte-Sondrio,  giugno  1884. 

Arturo  Pasdera. 


(i)  Così  nella  specifica  che  fa  ad  Atticum,  II,  i,  3,  dedicandogli  la 
collezione  delle  sue  orazioni  consolari,  dove  T  enumerazione  delle 
catilinarie  comincia  con  septima  &=>  I  cat,  e  e.  a. 
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DOVE  NACQUE  QUINTO  ENNIO? 


La  questione  intorno  alla  patria  di  Ennio  fu  assai  e  va- 
riamente agitata  nei  secoli  XVI  e  XVII  tra  i  dotti  italiani 
di  Terra  d' Otranto.  I  quali ,  mirando  con  non  dissimu- 
lata compiacenza  a  rivendicare  ciascuno  al  proprio  pae- 
sello la  gloria  di  aver  dato  i  natali  al  poeta  latino,  confu- 
sero e  intralciarono  la  questione  per  modo,  che  si  può  dire 
non  sieno  rimasti  salvi  dalle  loro  dispute  se  non  due  punti 
soli,  che  Ennio  fosse  nativo  di  quella  parte  d^  Italia  oggi 
detta  Terra  d'Otranto  e  in  antico  Calabria  o  Messapia,  e 
che  la  sua  città  nativa  avesse  nome  Rudiae. 

Le  due  cose  sono  entrambe  largamente  attestate  dagli 
scrittori  antichi,  a  cominciare  dal  poeta  stesso,  e  venendo 
giù  giù  a  Orazio,  Ovidio  (i)  e  Silio  Italico,  il  quale  cantò: 


(i)  Son  notissimi  il  v.  di  Ennio: 

Nos  sumu*  Romani  qui  fuvimus  ante  Rudini 

(Cic,  De  Or,,  III,  42,  168), 

e  il  luogo  di  Orazio,  Carni, y  IV,  8,  20: 


—  32  — 

Ennius  antiqua  Messapi  ab  origine  regis, 
Maximus  ingenio,  gravis  ore  :  hunc  hispida  tellus 
Miserunt  Calabri  ;  Rudiae  genuere  vetustae: 
Nunc  Rudiae  solo  memorabile  nomen  alumno  (i). 

Ma  dove  è  Rudiae  ?  Sopra  certi  indizi,  che  ebbero  poi  bella 
conferma  da  più  sicure  prove,  il  celebre  umanista  Antonio 
de  Ferrariis  (che  dal  paesello  di  Calatone,  in  vicinanza  dì 
Nardo,  dove  nacque  nel  1444,  prese  il  nome  di  Galateo) 
sospettò  che  Rudiae  fosse  stata  vicinissima  a  Lecce,  là  dove 
si  scorgono  le  rovine  di  un^  antica  città,  a  cui  si  arriva, 
dopo  un  mezzo  miglio  di  strada,  uscendo  da  Lecce  per  la 
porta  chiamata  anche  oggi  di  Rusce  (2).  Che  questa  Rudiae 
fosse,  poi,  proprio  la  patria  di  Ennio,  egli  non  sospettò 
nemmeno  che  potesse  cadervi  dubbio  (3).  Ecco  quali  sono 
le  parole  del  dotto  umanista  :  «  Rhudiae  seu  Rhodae^  et  a 


Non  incendia  Carthaginis  impiae 
Eius  qui  domita  nomen  ab  Africa 
Lucratus  redtit  clarius  indicant 
Laudes,  c^2Lm  Calabrae  Pierides^  etc. 

Si  riscontrino  ancora  Ov.,  A,  ^.,  III,  409: 

Ennius  emeruit,  calabris  in  montibus  ortuSy 
Contiguus  poni,  Scipio  magne,  libi, 

e  il  frammento    116  di  Eliano:  "Evvio^  ó  itoiiiTÌ*|?  ó  Meaadmo?,  citato 
da  Suida. 

(1)  XII,  396. 

(2)  Quanto  alia  pronunzia  leccese  di  Rusce y  lo  se  vi  è  molto  dolce, 
è  pari  al  e  toscano  di  pace  e  sim. 

(3)  La  tesi  del  Galateo  fu  sostenuta  più  tardi  con  dottrina  vana  e 
pretenziosa,  e  assai  debolmente,  dalPab.  Domenico  de  Angelis  nella 
dissertazione  intorno  alla  <  patria  di  Ennio  >  stampata  a  Roma  nel 
1701. 


LfaL>...  - 
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«  Stephano  *Pobai,  seu  Rui  per  i  litteram  vocalem,  sive  per  i 
c(  litteram  consonantem  crasso  quodam,  ut  mos  est,  regionis 
€  sono  Rujae  dicuntur  :  unde  Lupiarutn  porta,  et  quarta 
a  pars  urbis,  quam  TTittiìkiov  graeco  nomine  appellante  Rhu- 
«  diarum  dicuntur...  Hoc  tantum  habeto  a  me,  quod  con- 
ce iectura,  et  iapidum  inscriptionibus  compertum  habeo,  has 
«  esse  Rhudias,  quae  Lupiis  conterminae  sunt ,  et  inquibus 
«e  natus  fuerit  Q.  Ennius  poeta.  Harum  aedificia  tempus  . 
<i  obruit...  Alicubi  murorum  cemuntur  sepulchra  innumera 
<t  fictilibus  vasculis  et  ossibus  piena.  Solo  Q.  Ennii  nomine 
«  urbs  coUapsa  subtestatur  y>  (i).  —  Quanto  airessere  stata 
davvero  una  Rudiae  quella  distrutta  città  presso  Lecce,  la  con- 
gettura del  Galateo  ebbe  di  poi,  come  ho  già  accennato,  bella 
conferma  quando,  assai  più  tardi,  scavi  praticati  in  quella  re- 
gione deserta,  a  mezzo  miglio  da  Lecce  sulla  via  di  Monteroni, 
dove  oggi  più  non  si  scorge  che  un  chiostro  solitario,  por- 
tarono in  luce  una  pietra  colla  scritta  aMunicipes  Rudin.n. 
E  questa  famosa  scoperta,  ravvivando  innanzi  alla  mente 
il  nome  Rudini^  fé'  pur  ripensare  più  vivamente  al  fuvimus 
Rudini  di  Ennio ,  e  confermò  definitivamente  il  Mommsen 
nell'idea,  che  quella  pietra  accennasse  davvero  ai  concittadini 
di  Ennio  (2).  E  se  ne  rassicurò  per  due  testimonianze,  di 
Strabone  e  di  Tolomeo  (3),  le  quali,  d'accordo  con  ciò  che 
la  pietra  di  Monteroni  aveva  posto  fuori  discussione,  affer- 
mavano che   nella   penisola  Sallentina,  e  dentro  terra,   si 


(1)  V.  Antonii  Galataei  De  situ  lapigiae. 

(2)  Die  unteritalischen  DialektCy  p.  58-9. 

(3)  Strab.,  vi,  281:  Tà  lièv  oOv  èv  T«p  iTapdirXi|j  (sulla  via  da  Taranto 
a  Brindisi)  noXCxvia  dpv)Tai.  èv  hi  tQ  ^caotoi^  (al  di  denu-o  della  terra 
cioè,  che  resta  chiusa  dalia  via  tra  Taranto  e  Brindisi  come  da  un 
istmo)  *Póòiai  Té  eloi  ical  AouTtfa  (Lecce)  xal  ^iKpòv  òirèp  Tf)^  GoXdTTri^ 
'AXriTia  (Lizza),  èirl  hi  t(|)  ia6^  ^éoip  Oóp(a.  Pt'ol,  III,  i :  ZaXevTivuiv 
^caótaioi  'Poubia,  NfiprjTov  (Nardo),  'AXf|Tiov. 

1{}vista  di  filologia  ecc. .  XllL  3 
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trovassero  in  antico  Tuna  accanto  alFaltra  le  città  di  Rudiae 
e  di  Lecce. 

Così  dal  Mommsen  veniva  confermata  tutta  la  duplice 
tesi  del  Galateo  :  —  che  presso  Lecce  vi  fosse  Rudiae;  — 
che  questa  Rudiae  fosse  la  patria  di  Ennio  (i). 

Se  non  che,  se  sì  può  dir  certa  la  prima  cosa,  è  altret- 
tanto certa  la  seconda  ?  o  che  anzi  le  due  cose  facciano  una 
cosa  sola,  com'è  parso  generalmente?  Per  noi  non  solo  la 
seconda  cosa  sarebbe,  in  massima,  da  provare  a  parte  -,  ma 
ci  è  resa  anche  poco  probabile  da  ciò,  che  Strabone  e  Taltro, 
accennando  a  codesta  Rudiae  presso  Lecce,  tacciono  affatto 
che  essa  fosse  patria  di  Ennio.  Non  deve  questo  appunto 
farci  nascere  il  sospetto,  che  potesse  essere  una  Rudiae  di- 
versa dalla  leccese  quella  che  diede  i  natali  ad  Ennio?  La 
frequenza,  con  cui  i  nomi  di  città,  anche  a  breve  distanza 
tra  di  loro,  si  ripetono  neiritalia  meridionale,  avrebbe  au- 
torizzato questo  dubbio  (2).  E  il  dubbio  poi  si  sarebbe  tra- 
sformato in  certezza,  ove  con  più  cura  si  fosse  esaminato 
un  luogo  di  Strabone,  che  della  patria  di  Ennio  parla    in 


(i)  Parlando  delle  porte  di  Lecce  il  Gregorovius  {Nelle  Puglie^ 
vers.  di  Raff.  Mariano,  Firenze  1882,  p.  367)  scrive:  «  Porta  Rugge, 
nome  derivato  da  un  luogo  non  molto  discosto,  l'antica  città  messa- 
pica  Rudiae^  ove  il  poeta  Ennio  ebbe  i  suoi  natali  ».  E  Fr.  Lenor- 
MANT,  La  Chrand'Grèce,  Paris  1881,  I,  p.  5j:  «  Le  créateur  de  Té- 
popée  latine  Ennius  naquit  sur  Tancien  territoire  Tarentin,  à  Rudiae^ 
dans  la  Messapie,  aujourd'hui  Rugge  près  de  Lecce  ». 

(2)  Ricorderemo  nelle  Puglie  il  Ceglie  a  tre  miglia  da  Bari  e  il 
Ceglie  presso  Francavilla  nella  provincia  di  Lecce  (v.  Mommsen,  op. 
cit.,  p.  62);  VOria  messapica  e  YOria  del  Gargano,  e  insieme  VUria 
campana  (Mommsen,  op.  cit.,  p.  61,  n.  9);  Teanum  o  Teate  Appu- 
lutti  accanto  a  Teate  Marrucinutn  e  a  Teanutn  Sidicinutn\  Ausculum 
Appulutn  e  Ausculutti  Picenum.  E  così  ricordiamo  VAquilonia  irpina 
(Lacedonia)  e  Tuna  o  due  Aquilottie  del  Sannio  vero  ;  e  VOcriculum 
umbro  {Otricoli)  e  VOcriculutti  abruzzese  {Crecchio);  e  le  tante  /«fé- 
rathtie. 
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modo  abbastanza  esplicito  e  chiaro.  Prima  di  arrivare  a 
quella  famosa  Rudiae,  che,  come  abbiamo  veduto,  egli  col- 
loca accanto  a  Lecce,  parlando  della  navigazione  che  bisogna 
tenere  per  venire  dall'  Epiro  in  Italia,  egli  aggiunge  ^(  che 
«  coloro  che  non  possono  seguire  la  via  che  li  porterebbe 
t(  direttamente  a  Brindisi,  approdano  dapprima  ad  Otranto, 
K  e  di  qui,  aspettato  il  vento  favorevole,  si  accostano  ai 
«  porti  di  Brindisi.  Dai  quali,  poiché  sono  usciti,  si  dirigono 
<i  a  piedi  in  breve  tempo  verso  Rudia,  città  ellenica,  della 
^c  quale  era  nativo  il  poeta  Ennio.  Questo  tratto  di  terra 
«  che  congiunge  Brindisi  a  Taranto,  e  forma  come  Tistmo 
t(  di  quella  penisola  variamente  chiamata  dagli  antichi  Mes- 
te sapia  lapigia  Calabria  e  penisola  Sallentina ,  si  percorre 
t«  a  piedi  con  una  giornata  di  cammino  »  (i).  Queste  pa- 
role sono  assai  chiare  e  danno  luogo  a  due  notevoli  conclu- 
sioni, che  ci  furono  cioè  due  Rudiae,  Tuna  accanto  a  Lecce, 
-e  Taltra  sulla  via  tra  Brindisi  e  Taranto  (2),  e  che  il  poeta 
Ennio  fu  nativo  dì  quest'ultima. 

Né  tale  conclusione  rimane,  per  così  dire,  isolata  e  senza 
alcuna  conferma,  che  invece  testimonianze  d'ogni  genere  si 
aggiungono  a  convalidarla.  E  tra  le  più  importanti  due  luoghi 
di  Mela  e  di  Plinio,  le  cui  affermazioni  il  Mommsen  (l.c.) 


(i)  Strab.,  VI,  282:  biÓTiep  ol  \i^  buvd^evoi  Kparctv  Tf^^  eùduirXoiaq 
xaTafpouaiv...  xrpò^  tòv  TòpoOvTo,  èvxcOGcv  bk  TripfiaavTC?  (popòv  irveCjLia 
irpooéxouai  Tot?  jièv  BpcvTcaivuuv  Xt)iéoiv^  èKpdvTeq  hi  ireZeùouai  ouvto- 
MiiiTcpov  èiri  ToòiOùv  iróXeuiq  'EXAriviòo?,  èE  fj?  fjv  6  itoiìiti?!?  "'Evvio?.  éoikcv 
oOv  X€ppovf)aiy  tò  ircpiirXeóiLievov  xw'ptov  ex  Tdpavxo?  eU  Bpcvréaiov  •  1^ 
b*ÌK  BpevT€a(ou  ircZcuojiévn  óbò?  ci?  tòv  Tdpovra,  cùZiiivip  jliiS?  oOao  i^|ié- 
pa?,  TÒV  laOfiòv  iroitì  Tf\q  clpìm^vii?  x^ppovf\oov  k.  t.  X. 

(2)  Fa  meraviglia  che  il  Mommsen  (op.  cit.,  p.  59)  accetti  l'erro- 
nea interpretazione,  che  di  questo  luogo  diede  per  primo  Tabate 
De  Angelis,  ed  affermi  che  questa  seconda  Rudiae,  che  Strabene  ri- 
corda, fosse  sulla  via  tra  Otranto  e  Brindisij  e  quindi  una  cosa  sola 
con  quella  Rudiae  leccese,  a  cui  Strabone  accenna  dipoi. 
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non  avrebbe  dovuto  giudicare  infondate  ed  erronee.  Pom- 
ponio Mela  movendo  da  nord  a  sud,  e  pigliando  le  mosse 
dal  Gargano,  scrive  :  «  Sinus  est  continuo  Àppulo  litore 
c(  incinctus  nomine  Uriasy  modicus  spatio,  pleraque  asper 
((  accessu,  extra  Sipontum  aut  ut  Grai  dixere  Sipuntem... 
«  Post  Barium  et  Gnatia  et  Ennio  cive  nobiles  Rudiae^  et 
«  iam  in  Calabria  Brundisium  Valetium  Lupiaevi  (i).  E 
Plinio:  (s Poediculorum  oppida  Rudiae  Egnatia  Bariumn  (2)^ 
Tanto  runa  che  Taltra  testimonianza,  come  si  vede,  pon- 
gono, d'accordo  con  Strabone,  la  Rudiae,  che  fu  patria  di 
Ennio,  tra  Gnatia  (oggi  Fasano)  e  Brindisi  (3).  Se  no» 
che  le  parole  di  Plinio,  che  annettono  Rudiae,  assieme  a 
Bari  e  Gnazia,  al  territorio  dei  Peuce\ii  (latinamente  Poe^ 
dicult)  ha  turbato  e  confuso  non  poco  il  sereno  giudizio  di 
alcuni,  come,  ad  es.,  del  Cluvbrio;  il  quale,  pur  ritenendo 
che  la  Rudia  di  Ennio  fosse  situata  tra  Taranto  e  Uria  (4)^ 
volle  però  che  entrasse  nel  territorio  dei  Calabri  (5).  Però- 
quest'ultima  denominazione,  come  la  precedente  di  Peu- 
ce\iiy  sono  anche  alquanto  incerte  ed  elastiche,  onde  non 
sarà  forse  inutile  fermarvisi  un  momento. 

Il  territorio,  che  segna  il  confine  tra  due  regioni  limi- 
trofe, non  può  mai  essere  definito  né  etnograficamente  ne 
geograficamente  in  un  modo  reciso.  Così  fu  anche  di  quella 


(1)  PoMPONii  Melae,  De  Chorographia  libri  treSy  Lipsiae  1880^ 
lib.  II,  4,  61, 

(2)  Plinio,  H.  N,,  III,  11. 

(3)  Di  queste  tre  testimonianze  mi  è  occorso  di  notare  che  si  servi 
il  De  Leo  per  dimostrare  «  che  l'antica  Rudia,  ove  Ennio  ebbe  i 
natali,  non  era  mollo  lontana  da  Brindisi  ».  V.  DeW antichissima 
città  di  Brindisi  e  suo  celebre  porto.  Memoria  inedita  di  D.  Annibale 
DE  Leo,  Napoli  1846,  p.  80. 

(4)  €  Rodiae  itaque,  si  ve  Rudiae  ^  oppidum  inter  Tarentum  Uriatn- 
que  fuit  silum  »  lib.  IV,  cap.  XIII. 

(5)  V.  la  sua  notissima  Geografia  dell'Italia  antica,  lib.  IV,  e.  XI. 
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2ona  deirApulìa,  abitata  dai  Peucezii,  che  confinava  colla 
lapigia  o  territorio  dei  Messapi.  Il  punto  di  confine  tra 
<]ueste  due  razze,  probabilmente  eteroglotte,  sembra  che  si 
debba  collocare  nei  dintorni  di  Monopoli  e  di  Fasano  (Fan- 
tica  Gnatia\  perchè,  come  son  questi  l'estremo  confine  set- 
tentrionale delle  iscrizioni  messapiche,  cosi  oggi  dei  pari 
segnano  come  il  passaggio  da  una  zona  dialettale  ad  un'altra 
affatto  distinta,  dai  dialetti  leccesi  a  quelli  di  Puglia.  Ma 
che  questi  due  luoghi  segnino  il  vero  confine  geografico,  e 
per  cosi  dire  la  circoscrizione  politica,  a  cui  i  Peucezii  e  i 
Messapi  appartennero  anche  sotto  il  dominio  romano,  non 
mi  pare  che  ci  siano  dati  sufficienti  per  affermarlo.  Perchè 
Strabone  circoscrive,  come  abbiamo  già  visto,  la  terra  dei 
Messapi  e  dei  Calabri  con  una  linea  tirata  all'ingrosso  tra 
Brindisi  e  Taranto  (i),  e  Plinio  (III,  ii,  102)  dice: 
«  Brundisio  conterminiis  Poediculorum  ager  ».  Sicché  il 
territorio  posto  tra  Brindisi  e  Monopoli  dovè  essere  con- 
siderato come  un  punto  di  convegno  tra  le  due  razze  dei 
Peucezii  e  dei  Messapi,  e  dare  perciò  al  poeta  Ennio,  che 
vi  era  nato,  il  nome  or  di  Peucezio  or  di  Messapico,  a  quel 
modo  che  il  poeta  di  Venosa  non  sapea  ben  dire  s'ei  fosse 
Appulo  o  Lucano.  Sicché  come  da  un  lato  si  trova  annessa 
la  patria  di  Ennio  al  territorio  dei    Peucezii,  così   d^  altro 


(i)  Ancor  più  chiaramenie  parla  Strabone  l.  VI,  277  dei  confini 
della  Messapia,  e  del  posto  che  in  essa  occupavano  i  Calabria  in  un 
luogo  che  nessuno,  che  io  mi  sappia,  ricorda:  'EircXriXuOóai  ò'  i\\jXy  tòl 
ii€pl  Ti?|v  dpxaiav  'iTaXiav  M^xpi  McTawovTiou  xà  ouv€X^  XcKTéov.  a\)V€xi?i? 
VIkjtIv  i\  lamjTto'  TaÙTiiv  òè  xal  Mcaaairiav  xaXoOotv  ol  "EXXrjve^,  ol  6*è- 
mx^Opioi  KOTà  \JLÌpì\  TÒ  jiév  TI  ZaXcvxivou?  KoXoOot  tò  trcpl  ti*|v  dxpav  ti*|v 
*IoiruTÌav,  tò  hi  KaXappoO^,  ònèp  toutou?  irpóapoppot  TTcuKéTioi  Té  cloi 
Kal  AaOvtoi  kotò  t^iv  'EXXdòa  bidXcKTOv  iTpoaaTop€uó|Li€voi,  ol  ò'èmxti'ptoi 
irdoav  T^v  jiCTà  Toùq  KaXappoù<;  *ATrouX(av  xaXoOai  •  Tivè^  ò*oÒTdiv  xal 
TToiòiicXoi  XéYovTQi,  kqI  \ióX\oia  ol  TTcuKéTioi.  lo'zx  b*èTrix€ppovr|aidZouoo 
fi  MeaaaiT(a  Ttji  dirò  BpevTcaiou  jnéxpi  TdpavTo?  loOm?)  KXcioiiévii  OTaòiorv 
bi^a  Kal  TpiaKoaiuuv. 


—  sa- 
lato il  nome  di  Calabro^  con  cui  è  riconosciuto  più  comu- 
nemente, trova  facile  spiegazione  quando  si  pensi,  che  delle 
due  popolazióni,  che  coabitavano  in  terra  d'Otranto,  i  Sai- 
lentini  e  i  Calabri,  questi  ultimi  eran  posti  più  verso  set- 
tentrione (i),  e  si  toccavano  con  quei  Peuceziì,  a  cui  la 
patria  di  Ennio  apparteneva. 

E  a  settentrione,  cioè  ai  dintorni  di  Taranto,  accennano 
ancora  Ovidio  e  Silio  Italico,  quando  parlano  della  patria 
di  Ennio  come  collocata  tra  monti  (2).  Perchè  i  monti  sono 
appunto  nella  regione  situata  tra  Oria  e  Taranto,  che  ancor 
oggi  si  chiama  popolarmente  la  parte  montuosa  della  pro- 
vincia leccese,  ma  mancano  affatto  nei  dintorni  di  LeccCy 
Nardo  e  Calatone,  che  ne  costituiscono  la  parte  piana  (3), 

E  internandosi  attraverso  dei  monti,  su  una  di  quelle 
colline,  che  l'Appennino  vi  dispiega,  si  incontrano  a  poca 


(i)  V.  Strabone,  1.  e,  e  ricorda  il  <  Mantua  me  genuit,  Calabri 
rapuere  »,  che  accenna  al  soggiorno  di  Virgilio  in  Brindisi.  —  È 
pur  bene  notare  che  il  nome  Calabria  comprese  in  se,  in  un  pe- 
riodo più  recente,  anche  il  territorio  dei  Peucezii.  V.  Frontin.,  De 
Col,,  p.  127,  citato  da  Mannert,  e  lo  scoliasta  di  Orazio  all'Oi.,  IV,  8: 
€  Aufìdus  Calabriae  fluvius  admodum  verticosus». 

(2)  Ov.:  Calabris  in  montibus  ortus.  Sil.  It.,  Hispida  tellus  mise- 
runt  Calabri. 

(3)  Si  legga  questa  descrizione  delPAppennino  leccese,  che  scrisse 
un  tal  Geronimo  Marciano  leccese,  ed  è  riferita  da  Giovanni  Ber- 
nardino Tafuri  della  città  di  Nardo  nel  suo  Giudizio  intomo  alla 
dissertazione  della  patria  di  Ennio  del  sig.  Abb.  Domenico  de  An- 
GBLis  a  pag.  345  (v.  Raccolta  di  opuscoli  scientifici  e  filologici^  Ve- 
nezia, 1730;  appresso  Cristoforo  Zane,  t.  IV,  p.  33i-37i):  e  L'Ap- 
€  pennino,  che  conosce  la  sua  origine  dalle  Alpi,  con  scherzo  dilet- 

<  tevole  e  ameno  passeggia  per  la  Provincia,  facendosi  vedere  aspro 

<  per  la  parte  di  Taranto,  onde  si  dice  quella  parte  la  montuosa; 
«  piano,  umile  ed  abietto  per  la  parte  di  Nardo  e  Lecce,  che  però- 
«  si  dice  la  piana  ».  —  V.  anche  Antonio  Galateo,  De  situ  lapy- 
giae:  «  Appenninus  citra  montes  usque  Oriam  deprimitur;  ad  Oriam 
«  parum  insurgit,  continuis  in  ordinem  positis  collibus:  rursus  m 
«  planum  inclinat  in  agro  Galatinensi  > . 


*^- 
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distanza  da  Oria^  e  sulla  via  di  Taranto,  degli  avanzi  di 
un'antica  città,  il  cui  nome  popolare  di  Busce  (i)  richiama 
ancora  alla  memoria  Pantica  Rudiae^  patria  di  Ennio,  che 
ì  geografi  antichi  collocavano  appunto  in  queste  vicinanze. 
Certo,  manca  una  pietra,  come  quella  di  Monteroni,  che 
denomini  e  quasi  ravvivi  quei  ruderi,  e  richiami  in  mezzo 
a  loro  dinnanzi  ai  nostri  occhi  l'immagine  dei  Rudini,  e, 
primo  tra  essi,  di  Ennio.  E  forse  la  stessa  tradizione  lo- 
cale, che  in  vicinanza  del  paesello,  oggi  chiamato  Gro//a- 
glie^  ricorda  due  grotte  col  nome  di  Ennio,  o  anche  di 
Camene  (2),  non  è  più  che  una  tradizione  tardiva,  di  sor- 


(i)  Girolamo  Colonna  nella  sua  Vita  di  Ennio  parla  di  questo 
luogo   cosi:  <  Non   longe  a  Tarento  XII    milia    passum    lateritias 

<  molas,  aggeres,  rudera,  busta  fìctilibus  vasculis  ac  ossibus  piena 
«  ostendunt,  ubi  quondam  Rudias  fuisse  affirmant,  quae  hodie  quasi 
€  amiquum  nomen  servantes  Rusce  appellantur  ».  Vi  accenna  an- 
cora il  Cieco  di  Forlì  nella  Descri:(ione  della  nona  regione  d'Italia: 
€  Camminando  verso  Taranto*,  egli  dice,  <  otto  miglia  lontano  da  Oria 

<  Tcdesi  sopra  il  colle  il  nobile  castello  Rudiale,  oggi  detto  Grottale, 
«  Fa  edificato  questo  castello  dalle  rovine  della  città  di  Rudia,  ed  è 
e  soggetto  alla  chiesa  di  S.  Cataldo.  Nacque  ivi  Ennio  ».  E  da  ul- 
timo Leandro  Alberti  nella  sua  Italia:  <  Ad  otto  miglia  da  Fran- 
«  cavilla,  alle  radici  di  detto  colle,  verso  Taranto  vi  è  Grottaglie, 
€  Ritrovasi  in  questo  paese  Ruse  ».  —  Queste  tre  testimonianze  son 
riferite  dal  sig.  Giuseppe  Battista,  nativo  di  Grottaglie,  nella  sua 
Lettera  discorsiva  intorno  alla  patria  di  Ennio,  inserita  tra  le  Lettere 
memorabili  dell' Ab.  Michele  Giustiniani,  stampate  a  Roma  presso 
Niccolò  Angelo  Tinossi,  1667,  voi.  I,  p.  39-50. 

(2)  In  un  passo  della  Storia  della  città  di  Taranto  scritta  da  Am- 
brogio Merodio,  e  che  il  Tafuri  riferisce  a  pag.  358,  è  ricordata 
questa  tradizione:  «  Per  trovarsi  due  Rudie  una  vicina  alla  città  di 
«  Lecce,  e  1*  altra  vicina  alla  terra  delle  Grottaglie  territorio  di  Ta- 
«  ramo,  hanno  preteso,  e  tuttavia  pretendono,  li  Leccesi,  essere  Ennio 
€  nato  nella  loro  Rudia,  sen^a  appoggio  di  scrittore  antico.  Ciò  è 
«  stato  causato  dalla  somiglianza  dei  nomi  :  non  vi  è  dubbio  però  che 
«  Ennio  nascesse  nel  detto  territorio  di  Taranto;  perchè  sino  ai  nostri 
«  tempi  vicino  alle  Grottaglie  si  vedono  li  residui  ed  edifìci  antichi 
«  di  detta  Rudia,  e  particolarmente  due  grotte  di  Ennio,  dette  voi- 
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gente  letteraria.  Ma  pure  la  mancanza  di  una  simile  ri- 
prova, se  può  quasi  lasciarci  perplessi,  viene  ad  essere  come 
compensata  dalla  copia  delle  testimonianze  antiche,  che  pro- 
vano concordemente,  come  abbiam  visto,  che  non  in  vici* 
nanza  di  Lecce,  ma  in  vicinanza  di  Taranto  nascesse  Ennio. 
E  ci  si  aggiunge  ancora  questa  preziosa  testimonianza  di 
Eusebio,'  il  quale  nella  sua  Cronaca  (i),  che  è   fonte   cosi 


<  gannente  dalli  paesani  le  Camene  » ,  nel  quale  luogo  nasce  in  grande 
«  abbondanza  il  laugo  (lauro?). 

(i)  Percorrendo  Tultima  edizione  della  cronaca  di  Eusebio  (£'11- 
sebii  Chronicorum,  libri  duo,  edidit  Alfred  Schoene,  Berolini  1875), 
a  pag.  282,  tra  i  pochi  frammenti  greci  che  ne  avanzano,  ne  ho  no- 
tato uno  di  somma  importanza,  che  voglio  qui  riferire,  sebbene  non 
tocchi  la  questione  di  cui  mi  occupo:  'Avtìoxo^  òè  ó  ZuponcoOoto^  xal 
irpò  TpnilLKCtyy  qniai  Tf|v  'Pid^ixv  èKT{a6ai,  paaiXeóovTO^  MòpfTiTo^  'ItoXìck 
àiTÒ  TdpovTO^  &xpi  TToaciòuivia^,  ^€Tà  tòv  irpiXiTov  Xerófxevov  ItoXòv  pot- 
aiXéa  KaTOTETiipaKÒTa.  Questa  tradizione  va  d'accordo  con  una  afiEatto 
simile  di  Dionigi  d'Alicarnasso,  I,  73.  La  quale  però,  essendo  da 
lui  riferita  in  forma  parentetica,  per  quella  parte  che  traccia  il  con- 
fine deiritalia  antica,  indusse  THeisterberok  a  sospettare  (v.  Ueber 
den  Namen  Italien,  pag.  12-18),  che  non  rimontasse  direttamente  ad 
Antioco,  insieme  al  rimanente  della  tradizione  che  Dionigi  riferisce, 
ma  sibbene  ad  un  errore  aggiuntovi  da  Dionigi  stesso.  Ora  il  luogo 
di  Eusebio,  che  abbastanza  differisce  da  quello  di  Dionigi,  riferendo 
direttamente  ad  Antioco  quella  tradizione  geografica,  toglie  ogni  peso 
al  sospetto  deirHeisterbergk,  e  riconferma  nel  modo  più  evidente  quei 
confini,  che  altrove  (vedi  «Il  nome  Italia  »  in  un  nostro  fascicoletto  di 
Studi  latini)  dimostrammo  dovesse  avere  Tltalia  antica.  E  dei  quali 
giorno  per  giorno  vengono  nuovi  dati  a  rassicurarci.  Ricorderemo  un 
passo  di  Plinio  {H,  iV.,  IH,  5,  71),  che  colloca  gli  Itali  sul  territorio 
dei  Lucani  e  dei  Bruzzii  a  partire  dal  fiume  Sele.  <  A  Silero  regio  tertia 
«  Italiae  et  ager  Lucanus  Bruttiusque  incipit,  nec  ibi  rara  incolarum 
€  mutatione.  Tenuerunt  eum  Pelasgi  Oenotri  Itali  Morgetes  Siculi, 
«  Graeciae  maxime  populi,  novissime  Lucani  a  Samnìtibus  orti,  duce 
«  Lucio».  E  forse  anche  in  un  luogo  d'OviDio  (Fasti,  4,  64)  ci  è 
dato  di  sorprendere  come  un'  eco  indebolita  dei  confini  deir  Italia 
antica,  quando  egli,  proponendo  un  nome  greco  per  uno  dei  mesi 
romani,  si  scusa  dell'innovazione  col  dire  <  Itala  nam  tellus  Graecia 
maior  erat  ».  Or  la  Magna  Grecia  era  per  i  Romani,  in  ispecial 
modo,  la  Lucania,  cioè  la  terra  dei  Pitagorei  e  la  sede  della  filosofìa 
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notevole  per  la  biografia  degli  scrittori  antichi,  non  altri- 
menti ricorda  Ennio  che  sotto  il  nome  di  Tarantino.  «  Q. 
«  Ennius  poeta  »  egli  scrive  «  Taranti  nascitur,  qui  a  Ca- 
«  tone  quaestore  Romam  translatus  habìtavit  in  monte  Aven- 
a  tino,  parco  admodum  sumptu  contentus  et  unius  ancillae 
«  ministerio  ».  Né  questa  testimonianza  può  esser  dovuta 
ad  una  confusione  di  Eusebio,  o  pure  di  S.  Girolamo,  come 
dietro  l'esempio  di  Giuseppe  Giusto  Scaligero  si  afferma 
comunemente  (i).  Perchè  infatti  Girolamo  Colonna  os- 
servò pel  primo  (2),  che  ad  Eusebio  non  fu  ignoto  «  quam- 
<c  vis  Tarentinum  fuisse  dixerit,  eum  (cioè  Ennium)  Rudiis 
«  fuisse  natum  ;  nam  cum  eodem  volumine  testatum  re- 
«  liquerit,  quosdam  asserere  illius  ossa  ex  laniculo  Rudias 
<c  esse  translata,  videtur  innuere  eum  cum  gentibus  suis 
«  in  patria  sepeliri  voluisse  » .  Dunque  Eusebio  dovè  chia- 
mare Ennio  Tarantino  non  per  altra  ragione  che  per  quella 
stessa,  che  fé'  chiamare  Fiorentino  Giovanni  Boccaccio,  na- 
tivo di  Certaldo,  e  Mantovano  Virgilio,  nativo  del  piccolo 
villaggio  di  Andes,  per  ricordare  cioè  in  modo  più  semplice 
e  chiaro  ai  lontani  il  luogo  di  maggior  fama,  a  cui  era  vi- 


Eleatica.  Cfr.  Poltb.,  II,  39:  èv  Tot?  xarà  Tf|v  'iTaXiav  tóttoi?  kotò 
Tfpf  ^cràXriv  'EXXdòa  tótc  irpoaaYop€uo|jiévT\v  èvéTrpiTaov  tò  auvéòpia;  e 
Cic,  De  Am.,  4:  «  magna  Graecia,  quae  nunc  quidam  deleta  est,  tunc 
florebat  ». 

(i)  Lo  Scaligero  corresse  questo  luogo  cosi:  €  Tarenti,  immo  Ru- 
diis. Silius  de  Ennio,  XII,  393:  miseruni  Calabri,  Rudiae  genuere 
vetusue  ».  A  lui  han  tenuto  dietro,  per  tacer  d'altri,  il  Bernardi, 
R.  L.*,  n.  3oo,  e  il  Teuffel',  §  99,  2. 

(2)  Il  luogo  è  riferito  da  Tafuri,  op.  cit.,  p.  348.  Il  quale  ricorda 
ancora  (a  p.  363],  dalle  buone  osservazioni  di  Girolamo  Colonna  in- 
torno alla  vita  di  Ennio,  questa:  «  Tarentini  Ennium  sibi  civem  vin- 
dicant  tum  Eusebii  auctoritaie,  tum  etiam  re  quasi  per  manus  tra* 
dita  >. 
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Cina  ed  apparteneva  la  piccola  Rudia,  che  gli  aveva  dati  i 
natali  (i). 

Questa  testimonianza  non  meritava  affatto  la  sfiducia  con 
cui  è  stata  accolta.  Essa  spiega  varii  lati  della  vita  Ennio, 
e  dà  soprattutto  ragione  della  sua  attività  letteraria.  Egli, 
così  caloroso  e  appassionato  rappresentante  del  grecismo  in 
Roma,  non  fu  nativo  d'un  oscuro  borgo  Messapico,  come 
finora  si  è  creduto,  ma  di  città  greca  nel  circuito  della  greca 
Taranto,  che  fu  centro  di  cultura  prima  che  Roma  si  illu- 
strasse \  che  diede  forse  i  natali  a  Livio  Andronico  ;  che 
raccolse  in  sé  i  migliori  ingegni  del  VI  secolo ,  e  vide  al 
di  dentro  delle  sue  mura  accanto  ad  Ennio  il  nipote  di  lui, 
il  Brundisino  Pacuvio,  che  vi  lasciò  le  sue  ossa,  e  accanto 
a  Pacuvio  già  vecchio  il  pesarese  Accio,  che  venne  a  leg- 
gergli i  suoi  primi  tentativi  di  tragedie.  Noi  siamo  in  pre- 
senza d^un  greco  nativo  di  città  greca,  come  abbiamo  sa- 
puto da  Strabene  ;  come  ci  ripete  Svetonio  (2),  che  lo  pone 
in  una  stessa  categoria  con  Livio  Andronico;  come  conferma 
Feste  nel  modo  più  reciso,  dicendo:  «  quam  consuetudinem 
«  (non  geminandi  litteras  in  scribendo),  Ennius  mutavisse 
<(  fertur,  utpote  Graecus  Gracco  more  usus  »    (3).    E    in 


(i)  Cfr.  C.  5i7ii  Italici  Punicorum  libri  illustrati  a  Gborg.  Alex. 
RuPERTi,  Goettingae  1795,  al  cap.  XII,  v.  396:  <  Natus  est  Ennius 
<  Rudiis  prope  Tarentum  (unde  Tarentinum  eum  prodit  Hieronym. 
«  chron.  Euseb.  Olymp.  i35)  in  Calabria.  Rudiae  hodie  Ruta  sive 
«  Musciagna  in  Terra  d'Otranto  ».  In  quest'ultime  parole  ci  sarà 
forse  una  confusione  o  una  svista;  perchè  «  Messagna,  Mesagne,  Me- 
«  sciagne  o  Misciagne,  compresa  nella  diocesi   di  Brindisi  e  distante 

«  da  Oria  miglia  8  e  altrettanto  da  Brindisi siede  in  un'amena  e 

«  perfetta  pianura  »  (v.  Lorenzo  Giustiniani  nel  Dizionario  geogra- 
fico del  regno  di  Napoli,  Napoli  i8o3,  t.  IV,  p.  7);  e  non  potè  quindi 
essere  in  nessun  modo  la  patria  di  Ennio. 

(2)  SvET.,  Gramm.,  1:  «  antiquissimi  doctorum  qui  iidero  et  poetae 
«  CI  semigraeci  erant,  Livium  et  Ennium  dico  ». 

(3)  V.  p.  293  M. 
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quella  Taranto,  presso  cui  nacque,  e  in  cui  forse  passò  i 
primi  anni  della  vita,  dovè  Ennio  acquistare,  nello  stesso 
tempo  che  colla  cultura  greca,  famigliarità  colla  osca,  che 
era  vicina  e  già  fiorente  in  quel  tempo  (i).  Laonde  quando 
più  tardi,  passato  a  Roma  e  perfezionatosi  nella  lingua  del 
Lazio,  si  servì  di  questa  come  organo  principale  con  cui  dar 
forma  e  vita  alle  sue  idee  letterarie  e  religiose,  egli  si  venne 
a  sentire  come  padrone  di  tre  letterature,  che  gli  erano  egual- 
mente care,  e  formavano  tre  parti  del  suo  cuore,  anzi  tre 
cuori  addirittura  «  quod  loquigraece  et  osce  et  latine  sciret  », 
come  dice  Gelilo  (2).  Il  quale,  credo  io,  nella  successione  data 
a  questi  tre  avverbii  (graece,  osce^  latine)  ha  riprodotta  la 
successione  cronologica  onde  Ennio  si  era  appropriate  Tuna 
dopo  l'altra  le  tre  culture  (3). 


(i)  Che  la  cultura  osca  fosse  assai  fiorente  si  deduce  dal  lungo  ed 
esteso  svolgimento  che  ebbe  per  tutta  Italia  l'osca  commedia  Atellana. 
Che  a  Roma  però  fosse  popolarmente  intelligibile  e  diffusa  la  lingua 
osca,  specie  quando  si  neghi,  forse  con  ragione,  che  la  commedia 
Atellana  fosse  rappresentata  in  osco  sulla  scena  romana  (Moiamsen, 
op.  cit.y  117) ,  non  so  quali  argomenti  ci  restino  per  affermarlo. 
Giacché  il  famoso  sollo  'tutto',  adoperato  in  una  satira  da  Lucilio, 
non  dà  per  doppia  ragione  argomento  a  una  simile  conclusione  (Momm- 
SBN,p.  116)  ne  trae;  perchè  usato  in  una  scrittura  dandole  letteraria, 
e  perchè  Tagg.  sollus,  che  par  così  schiettamente  osco,  dovè  in  un  pe- 
riodo arcaico  essere  anche  latino,  se  ricorre  in  parole  popolarissime 
come  sollers  e  sollemnis  e  morfologicamente  ampliato  in  sollistimum 
triumphum  (v.  Cic,  De  Div.^  I,  28). 

(2)  N.  i4.,  XVII,  17,  I.  —  Il  vedere  che  Ennio  non  considera 
affatto  tra  ì  suoi  tre  cuori  il  messapico,  che  sarebbe  stata  la  sua 
lingua  materna  se  nativo  di  Lecce  (v.  Mommsen,  op.  cit.,  p.  85),  fi- 
nisce di  convalidare  l'opinione  che  egli  fosse  greco  di  Taranto. 

(3)  Non  è  questa  l'opinione  di  Luciano  Muller,  il  quale  nella 
sua  opera  Quintus  EnniuSy  Etne  Einleitung  in  das  Studium  der  rÓ- 
mischen  Poesie^  Si.-Petersburg  1884,  pag.  61-62,  segue  su  per  giù  in- 
torno all'origine  e  alla  patria  di  Ennio  le  idee  stesse  del  Momm- 
sen: «  Ennius  erblickte  das  Licht  im  J.  239  v.  Chr.  zu  Rudiae,  jetzt 

Rugge  in  Calabrien Rudiae    mag   um  die  Mitte  des   3.  Jahrh. 

V.  Chr.   eine  blt3hende  Stadt  gewesen  sein.  In  den  schweren  KSmp- 
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Per  questa  via  a  me  pare  d'esser  riuscito  a  metter  d'ac* 
cordo  tutte  le  tradizioni,  che  parlano  della  patria  di  Ennio. 
Se  non  che  ci  rimane  ancora  un'ultima  opinione,  che  seb- 
bene recente   ha  pure  un  fondamento  abbastanza  antico,  e 

colloca  la  Rudia  di  Ennio  non  più  in  vicinanza  di  Taranto, 
ma  nel  territorio  dei  Peuce:^ii  sulla  via  tra  Brindisi  e  Ca- 
nosa  (malamente  P  articolista  della  Realencyclopddie  del 
Fault  s.  Rudiae:  Venosa),  e  quasi  in  mezzo  tra  le  due 
città  ài  Rtivo  (ant.  Rubi)  e  di  Andria  (i).  Questa  opinione 


fan  des  zweiten  punischen  Kriegcs  jedoch  eriitt  Grossgriechen- 
land  Schl'dge,  von  denen  es  sich  nie  erholet  hat.  So  war  auch  des 
Ennius  Heimath  um  das  Ende  des  i.  lahrhunderis  n.  Chr.  ganz 
bedeutungslos  (Sil.  Ital.,  XII,  397).  Sie  war,  als  er  das  Licht  der 
Welt  erblickte ,  gewiss  sehr  stark  grMcisirt  ;  um  den  Anfang  unserer 
Aera  nennt  sie  Strabo  (VI,  3,  5)  eine  griechische  Stadi.  Doch  stammte 
Ennius  nicht  von  griechischen  Eltern  (er  wfirde  sicher  des  Gegen- 
theiis  gedacht  haben),  sondern  von  messapischen.  So  erklSrt  sich, 
dass  er...  im  Anfang  der  Annalen  sich  von  Homer  offenbaren  liess, 
er  stararne  von   dem   angeblichen  Stammvater  der  Calabrier,  dem 

fabelhaften  KÒnig  Messapus Ohne  Zweifel  erlemte  der   Dichter 

schon  ganz  frtih  das  griechische  >.  Quanto  poi  alia  sua  origine  ta- 
rantina osserva  (pag.  61):  «  Wenn  Hieronymus  ihn  inTarent  geboren 
sein  ISsst,  so  liegt  hier  wohl  Verwechslung  tnit  Livius  Andronicus 
zu  Grunde.  Vielleicht  aber  ist  der  Irrthum  so  zu  erkl'dren,  dass  nach 
Suetons  ErzMhIung  Ennius  seine  Jugendbiidung  in  dem  nahen  Tarent 
empfìng  ».  È  questa  la  stessa  congettura,  del  resto  infondata,  del 
RciFFERSCHEiD,  C.  SvetoitH  Tranquilli  reliquiae^  Lipsiae  1860,  p.  25, 
n.  9*. 

(i)  È  questa  l'opinione  espressa  da  Conrado  Mannert  nella  sua  Geo- 
graphie  der  Griechen  und  RÓmer;  Neunter  Theil^  Zweite  Abtheilung, 
Leipzig  1823,  p.  77-8;  e  che  fu  poi  seguita  nella  RealencyclopMie 
del  Fault  in  un  articolo  su  Rudiae^  che  riproduciamo  tradotto  : 
€  Rudiae  secondo  Strabone  una  città  d^origine  greca,  ma  secondo  le 
«  iscrizioni  ivi  trovate  [quali  iscrizioni  ?  forse  la  pietra  di  Monteroni 
€  che  parla  di  Rudia  leccese?]  un  municipio  dei  Peucezii  in  Puglia 
€  sulla  strada  che  da  Brindisi  conduce  a  Venosa  (correggi  Canosa)^  e 
«  patria  di  Ennio.  Poiché  sebbene  Ennio  sia  chiamato  dagli  antichi 
«  Calabro,  e  Tolomeo  collochi  la  sua  Rudia  nella  regione  dei  Sal- 
«  lentini,  pure  non  vi  è  da  dubitare  che  la  patria  di  Ennio  fosse  nel 
€  paese  dei   Peucezii,  come  affermano   Strabone,  Mela   e   Plinio,  e 
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si fonda  su  due  dati:  sul  fatto  che  la  tabula  Peutingerianaj 
così  chiamata  da  Conrado  Peutinger  a  cui  fu  donata  dallo 
scopritore  nel  iSoy,  colloca,  precisamente  nel  luogo  che 
abbiamo  indicato,  un  paese  dal  nome  Rudas  (i);  e  che 
Plinio  ricorda  Rudiae  come  appartenente  alla  regione  dei 
Peucezii.  Se  non  che  tanto  la  testimonianza  di  Plinio  che 
quella  di  Mela,  da  noi  già  riferite,  collocano  questa  Rudiae 
non  al  disopra  di  Barij  ma  al  di  sotto  di  Gnatia^  cioè  in 
un  punto  affatto  opposto  a  quello  del  Rudas  Peutingeriano. 
Ond^è  che  io  notando  la  mancanza  di  quesf  ultima  località 
neìV Itinerarium  Hierosolymitanum,  che  pur  risale  al  33S 
d.  Cr.,  e  richiamando  la  testimonianza  di  Silio  Italico^  che 
parla  di  Rudiae  patria  di  Ennio  come  di  città  a  suo  tempo 
decaduta  o  distrutta  {nunc  Rudiae  solo  memorabilem  no- 
men  alumno\  son  venuto  nel  sospetto  che  V  autore  della 
Tabula^  non  essendovi  più  un  Rudiae  y  e  fraintendendo  la 
testimonianza  di  Plinio  (a  Poediculorum  oppida  Rudiae 
Egnatia  Barium  »)  collocasse  malamente  in  ordine  inverso 
i  luoghi  che  Plinio  citava.  Se  anche  questo  dubbio  non  co- 
glie nel  vero,  il  nome  alterato  di  Rudasy  diverso  da  Ru* 
diae,  e  che  non  ha  nessuna  conferma  d^autore  antico,  non 


«  sulla  via  già  ricordata,  dove  la  colloca  la  tabula  Peutingeriana  ; 
«  perchè  la  Peucezia  venne  più  tardi  annessa  alla  Calabria.  Questo 
«  luogo  corrisponde  alFodiema  Rotigliano  o  Ruge  ».  — Quest*ultima 
affermazione  è  addirittura  falsa,  perchè  Rutiglìano,  posta  com*  è  tra 
Bari  e  Monopoli,  non  corrisponde  geografìcaniente  né  alla  Rudia,  che 
ilMannerte  l'articolista  del  Pauly  pongono  tra  Ruvo  e  Canosa,cioè 
molto  al  di  sopra  di  Bari,  né  a  quella  che  fu  propriamente  la  patria 
di  Ennio,  e  che  noi  abbiam  detto  essere  situata  a  i2  miglia  da  Ta- 
ranto sulla  via  tra  Brindisi  e  Taranto,  e  propriamente  tra  Ceglie  e 
Oria  ;  ed  etimologicamente  poi  non  può  aver  nulla  da  fare  con  Rudia. 
RutìgUano  z=  Butilianus  {fundus):  Flechia,  Nomi  locali  del  Napoli- 
tano, p.  46. 

(1)  Y.  Tatlante  antico  del  Kiepert,  che  colloca  Budiae  tra  Rubi  e 
Canusium. 
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può  darci  autorità  a  spostare  dalle  vicinanze  di  Taranto 
quella  terra,  che  ci  pare  con  sufficiente  certezza  d'aver  di- 
mostrato dovesse  essere  la  patria  di  Ennio. 

Napoli,  IO  giugno  1884. 

E.  Cocchia. 


TLIV^IA  V^UM 


Apud  Plinium,  in  N.  H.,  XXXV,  1 39  (cfr.  Overbeck  , 
Die  antiken  Schri/tquellenj  p.  4o5,  n.  21 10),  legimus:  Ar- 
temon  (pinxit)  Danaen^  tnirantibus  eam  praedonibus.  Haud 
dubitandum  sane,  quin  Artemon  hoc  opere  Danaen,  quum 
arca,  in  qua  ab  Acrisio  inclusa  erat,  in  ìnsulam  Seriphum 
esset  delata,  a  Dicty  sociisque  servatam  expresserit  (cfr.  Prel- 
LER,  Griech.  Mythol.,  II,  p.  61). 

In  pompejanis  parietibus  pictis,  qui  hanc  fabulam  ea  fere, 
qua  Anemonis  tabula,  ratione  exhibent  (Helbig,  Wandg.^ 
n.  1 19-120:  Unters.  iiber  die  campati.  Wandm.,  p.  146  — 
SoGLiANO,  Piti.  Mur.j  n.  76-78),  duos  iuvenes  Danaen  mi- 
rantes  et  propter  instrumentum  piscaiorium,  quo  sunt  in- 
structi,  piscatores  certe  habendos  invenimus.  Qua  de  re 
Raoul-Rochette  {Choix  de  peintures^  I,  p.  196,  not.  i)  as- 
seruit  :  «  Je  ne  connais  aucune  circostance  du   mythe  qui 


zJì  Pl  ■ 


.  .s. 


pirati  lo 


C.ùi.    £nK4X 
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morive  cette  présence  des  praedones\  mais,  s'il  était  permis 
de  corrigcr  praedonibus  en  piscatoribus^  le  sujet  de  ce  ta- 
bleau s'expliquerait  naturellement  par  Varrivée  de  Danae  à 
Sériphe,  où  les  compagnons   de  Diciys   tétnolgnaient  leur 
étonnement  à   rapparition  de  la  belle  Argienne  ».    Neque 
Helbigio  alia  mens  fiiit,  quum  pompejanorum  parietum  de- 
scriptioni  haec  addidit  {Bull.  Inst.,  i865,  p.  232):  «  Pro- 
babilmente Toriginale  fu  di  Artemone,  pittore  del  periodo 
ellenistico.  È  vero  che  Plinio  scrive  sopra  il  di  lui  dipinto, 
che  rappresentava  Danae,  XXXV,  iSg:  «  Artemon  (pinxit) 
Danaen,  mirantibus  eam  praedonibus  » .  Però  deve  notarsi 
che  l'introduzione  dei  masnadieri  si  scosta  dalla  solita  tra- 
dizione del  mito.  Di  più  un  vecchio  codice  di  Dalecampio, 
il  quale,  è  vero,  alcune  volte  contiene   congetture  di  dotti, 
invece  di  praedonibus  ha  piscatoribus.  Accettata  quest^  ul- 
tima  lezione,  il   dipinto  di    Artemone   descritto  da  Plinio 
corrisponde  con  la  tradizione  e  ritrae  appunto  la  situazione 
espressa  negli  anzidetti  due  pompejani,  dimodoché   proba- 
bilmente deve  restituirsi  quella   lezione,  sia  che  essa  pro- 
venga da  una  tradizione  indipendente  dalla  volgare,  sia  che 
debba  riguardarsi   come  una  felice  congettura  di  un  dotto 
della  rinascenza  jd.  Mox  deinde  eamdem  tulit  sententiam  in 
libro,  quem  Untersuchungen  uber  die  campan.  Wandmalerei 
inscripsit  (1.  e):  <i  Da  sich  die  Gegenwart  von  Ràubern  nur 
schwer  mit  der  gelaufigen  Version  des  Danaemythos  in  Ein- 
klang  bringen  làsst,  die  Fischer  dagegen  vortrefHich  zu  einer 
Handiung  passen,  welche  im  Reiche  des  Diktys  vorgeht,  der 
schon   durch   seinen   Namen  zu  dem  Fischfang  in   Bezug 
gesetzt  wird,  so  ist  der  Verdacht  nicht  ausgeschlossen,  dass 
sich  Plinius  bei  Benennung  der  vom  Artemon  mit  der  Danae 
zusammengestellten  Figuren   irrte.  Auch  bietet  eine  Lesart 
des  Dalecampius,  deren  Ursprung  allerdings  unbekannt  ist, 
die  aus   einer  Handschrift   stammen,  jedoch  auch  gelehrte 


Conjectur  sein  kann,  fur  praedonibus  die  Variante  pisca- 
toribus,  deren  Aufname  in  den  Text  eine  dem  potnpeja- 
nischen  Gemàlde  vollstàndig  entsprechende  Situation  ergeben 
wurde  »• 

Mihi  contra  videtur  neque  Plinius  in  errorem  incidisse 
neque  lectio  esse  emendanda:  immo,  si  vera  dicere  fas  est, 
eadem,  qua  Pliniani  praedones,  etsi  alia  movetur  causa, 
admiratione  afficior,  quum  huius  loci  explicationem  longe 
facillimam  acris  ingenii  viris  haud  occurrisse  cogitem.  Nam 
repugnantia  prorsus  evanescit,  si  parumper  consideras  Pli- 
nium  nostrum  non  professionem  vel  artem,  sed  actionem 
significare  voluisse.  Piscatores  Seriphii,  quum  arcam  in  alto 
fluitantem  vidissent,  in  spem  praedae  sunt  adducti  ;  sed^ 
postquam  retibus  inclusam  in  littus  illam  traxerunt,  ma- 
gno opere  mirati  sunt  prò  thesauro  formosam  mulierem  cum 
infante  repperisse.  Piscatores  igitur  tunc  praedones  facti 
sunt.  Rem  ita  sese  habere  eo  maxime  puto,  quod  actione 
potius,  quam  vestimento  adspectuque  praedatores  facile  co* 
gnoscuntur:  omnes  enim,  quacunque  utuntur  condicione  vel 
arte,  praedones  fieri  possunt.  Ut  hanc  sequar  explicationem, 
mihi  verbum  ipsum  mirari  persuadet,  quod  ad  praedones 
spe  deceptos  et  nec  opinato  piscatu  obstupescentes  rectissime 
quadrat.  Artemon  certe  hanc  praedae  libidinem  et  mulieris 
prò  thesauro  inventae  admirationem  tam  vere  expressit,  ut 
homines  in  tabulam  inducti  spectatoribus,  qui  ea  tempe- 
state a  praedonibus  piratisque  saepissime  vexabantur,  potius 
piratae  aut  praedones  quam  piscatores  viderentur.  Qua- 
propter  arbitror  Plinianum  locum  haud  esse  emendandum. 

Neapoli,  mense  maio  1884. 

Antonius  Soguano. 
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DE  EPISTULA  SAPPHUS  OVIDIANA 


AD 


DOMENICUM   COMPARETTI    LITTERAE 


Cum  nuper  ad  epistulam  Sapphus  redirem,  miraius  sum 
inueteratarum  opinionum  uim  atque  pertinaciam.  A  te  eninit 
uir  inlustrissime,  postquam  in  libro  eo,  quo  totam  hanc 
quaestionem  egregie  tractauisti,  demonstratum  est,  nullas 
adesse  causas  sat  idoneas  ualidasque,  cur  opusculum  illud 
ab  Ouidio  abiudicetur,  perrexerunt  tamen  insistere  uiae 
tritae,  aut  praeiudiciis  et  auctoritati  praescriptae  temere 
adhaerentes  aut  proferentes  noua  eaque  friuola  argumenta^ 
quibus  indignum  esse  fetum  illum  poeta  Sulmonensi  opti- 
nerent.  Ego  iamolim  [P.  L.  M.  I,  p.  VII]  breuiter  signifi- 
caui,  me  piane  a  tua  parte  stare  ;  nec  cum  uere  huius  anni 
de  industria  hanc  materiam  retractarem,  cur  me  huius  iu- 
dìcii  paeniteret  repperi.  Nolo  nunc  repetere,  quae  cum  alii 
tum  tu  strenua  et  laudabili  opera  ad  Ouidianam  originem 
adserendam  attulistis;  eam  potius  partem,  quam  adhuc  plus 
aequo  neglectam  uideo,  tractandam  mihi  sumam,  uerborum 
dico  emendationem  et  codicum  prò  fundamento  solido  re- 
censionis  adhibendorum  disceptationem.  Qua  disputatione 
si  tibi  aliisque  iudicibus  peritis  tuae  dissertationis  supple- 
mentum  non  inutile  exhibuisse  uidebor,  gratum  id  mihi 
erit  iucundumque. 

'Rivista  di  niolofiia  ecc. ,  ^111  4 
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Nicolaus  Heìnsius  cum  huic  libello  in  corpore  epistularum 
Ouidianarum  locum  adsignaret  decimum  quintum,  auctori- 
taiem  secutus  esse  uidetur  excerptorum  aut  Parisinorum  aut 
ex  eodem  fonte  profectorum,  in  quibus  uersus  pauci  ex 
opusculo  nostro  petiti  inier  locos  quosdam  ex  epistola  Hyper- 
mriestrae  et  ex  epistula  Paridis  sumptos  medii  extant.  De 
quibus  excerptis  tu  dissertationis  tuae  p.  23  sqq.  egisti.  Est 
autem  summi  momenti  hoc  florilegium  saeculo  nono  uel 
decimo,  ut  uidetur,  compositum  tam  propter  hanc  ipsam 
coUocationem  (qua  de  re  infra  agam)  quam  propter  lectio- 
nem  quandam  sat  singularem.  Versuum  3i-38  haec  est 
species  in  codicibus  fere  omnibus  (minutas  discrepantias 
mitto)  : 

3i       Si  tnihi  difficili s  forniam  natura  ìugauit, 
Ingenio  formae  datnna  rependo  meae  (i). 
Nec  me  despicias^  si  sum  tibi  corpore  parua 
Meìisuramque  breuis  nominis  ipsa  fero. 
35       Candida  si  non  stim^  placuit  Cepheia  Perseo 
Andromede^  patriae  fusca  colore  suae\ 
Et  iiariis  albae  iunguntur  saepe  columbae. 
Et  niger  a  viridi  turtur  amatur  aue. 

At  ecce  Parisina  illa  excerpta  uu.  33  et  34  ita   potius  ex- 
hibent  : 


(i)  Obseruarunt  uiri  docti,  Ouidium,  etsi  'o'  corripiat  in  uocibus 
dactylicis  ('desina*  ex  gr.),  trochaicis  foro*),  pyrrhichiacis  f  scio*), 
tamen  in  amphibrachy  non  eandem  sibi  indulgere  licentiam  ;  cf. 
Lennepii  ad  h.  1.  excursus,  L.  Muellerus  d.  r.  m.  p.  SSy.  Hoc  pri- 
mus  perspexit  uir  summus  fìentleius,  qui  egregie  correxit  *  repende '. 
Cuius  ignarus  ego  tentaueram  '  repende  meo  '  prò  *  rependo  vùt[z)Q  *, 
litterarum  nempe  traiectione  facta.  Facile  intellegent  periti,  quanto 
melius  possessiuum  accedat  ad  *  ingenio'  quam  ad  'formae',  ad  quod 
addi  illud  post  uersum  priorem  non  est  necessarium. 
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Sum  breuis;  at  nomen,  qtiod  ter  ras  impleat  omnes. 
Est  mihi:  mensuram  nominis  ipsa  fero. 

Unus  praeterea  adhuc  innotuit  liber  manuscriptus,  qui  hoc 
loco  sat  graui  consentiret  cum  florilegio,  Naugerianus  siue 
FrancofurtanussaeculiXlII  (de  hoc  Francofurtano  ci.  H.  S. 
Sedlmayer,  prolegg.  crit.  ad  heroides  Ouidianas,  Vindobonae, 
1878,  p.   19).  Nam  etsi  priores  editores  Jibrum  a  Naugerio 
adhibitum    et    Francofurtanum   tamquam  diuersos  laudent, 
tamen  quin  unus  sit  codex   dubium  esse   nequit  uarias   le- 
ctiones  percensenti  (cf.  Naugerii  opera  omnia  a  Vulpio  edita, 
Patauii  17 18,  ubi  extat  collatio).  Est  autem  (ut  hoc  statim 
addam)  Francofurtanus,    etsi  omnium  codicum  integrorum 
(h.  e.  praeter  excerpta)  nunc  antiquissimus  nec  bonis  lectio- 
nibus  destitutus,  tamen  haud  raro  ualde  interpolatus  et  caute 
adhibendus,    ut  ex   eis  quae  postea  disputabuntur  elucebii. 
Sed  ad  locum,  unde  degressus  sum,  ut  redeam  :  quo  tandem 
modo  duplex  illa  scriptura  est  explicanda?  Utraque  distichi 
forma  habet,  quo  et  commendet  se  et  displiceat.  In  ea  specie, 
quam  prae  se  ferunt  excerpta  et  Francofurtanus,    habemus 
morem   dicendi   piane  Ouidianum;    cf.  ex  Ponto  I,  2,   i. 
Maxime^  qui  tanti  mensuram  nominis  imples  et  met.  XII, 
612  at  uiuity  totum  quae  gloria  compleat  orbem:  haec  illi 
mensura  uiro  re$pondet\  nec  tamen  satis  apparet,  cur    tam 
subito  exclamet  poetria  *sum  breuis'  adiciatque  gloriae  suae 
praedicatioaiem  eius  quam  iam  u.  28  protulerat  simillimam. 
Facilis  centra  commodusque  transitus  fit  in  altera  codicum 
uulgarium  forma,  secundum  quam  Sappho  ppsitum  in  u.  3i 
ita  persequitur,  ut  et  staturam  (33  sq,)  et  oris  colorem  (35  sq-) 
sibi  malum  esse  concedat;  et  uidemus  sine  negotio»  'si  sum 
tìbi  corpore  parua'  (ubi  ad  datiuum  aestimationis  cf.  com- 
mentarius   noster    ad  Catull.  86,   i   propediem  edendus)  et 
u,  35  'candida  si  non  sum*  inter  se  respondere;  sed  requi- 
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rimus,  quo  hoc  de  statura  breui  aeque  refutetur  atque  in 
altera  parte  illud  de  nigro  colore.  Ex  his  difficultatibus  expe- 
ditnur  auxilio  codicis  cuiusdam  adhuc  neglecti.  Nam  ad  lo- 
cum  illum  tamquam  obrussam  cum  examinarem  epistulae 
nostrae  codices  qui  mihi  per  uaria  itinera  sese  optulerunt 
fere  triginta,  unum  deprehendi,  qui  ad  Naugerìanas  mem- 
branas  et  excerpta  Parisina  accederet,  Harleianum  2499. 
Hic  codex,  saeculo  XV  exeunte  in  chartis  scriptus  in  Ger- 
mania, post  Sallustium,  Boethium  aliaque  fol.  87-92  hunc 
libellum  praebet,  cui  in  fine  subiecti  sunt  scribae  uersiculi 
nonnulli,  cum  hoc  titulo  :  Lesbie  Saphos  tnitelene  epistolam 
ad  phaonem  dilectum  suum  scriptam  lege  foeliciter .  In  eo 
autem  utraque  distichi  forma  ita  coniuncta  est: 

Nec  me  despicias^  si  sim  libi  corpore  parua 
Mensuramque  breuis  nominis  ipsa  fero. 

Sum  breuis:  at  nomeriy  quod  terras  inpleat  omnes. 
Est  mihi:  mensuram  nominis  ipsa  fero. 

Videndum  est  num  haec  loci  conformatio  possit  retineri, 
lam  dixi,  positum  in  u.  3i,  formam  a  natura  sibi  esse  ne- 
gatami sed  rependi  ingenio,  ita  persequi  poetriam,  ut  duas 
formae  species  (staturam  breuem  et  os  subnigrum)  comme- 
moret.  Aperta  sunt  in  priore  disticho  omnia,  ut  illud,  quod 
corporis  mensura  parua  cum  paruo  nomine  'Sappho'  com- 
paratur,  nimirum  propter  antithesin  mox  sequentem.  Post- 
quam  autem  Sappho  id  quod  reprehendi  potuit  libere  attu- 
lit,  non  minus  libere  iustaque  elata  superbia  hoc  mendum 
sic  diluit  :  sum  sane  breuis,  sed  ecce  gloria  mihi  est  ingens, 
unde  magnitudinem  nominis  ego  tam  parui  nominis  puella 
in  me  fero.  Conuenire  et  hunc  lusum  piane  poetae  Sulmo- 
nensi  nec  iam  quidquam  difficultatis  inesse  ei  rei,  quod  illud 
de  gloria  (28)  nono  cum  acumine  iteratur,  nitro  concedent 
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qui  Ouidium  habent  cognitum  (in  uerbis  *nec  me  despicias' 
optime  'nec*  fere  ualere  statues  *ne  igitur').  Fauet  autem 
sententiae  nostrae,  quod  iam  utrumque  crimen  et  staturae 
et  coloris  quaternis  refulatur  uersibus.  Minoris  momenti 
est  haec  quaestio,  num  in  disticho  priore  *sum'  et  *fero'  an 
*sim'  et  'feram*  sit  reponendum.  Hoc  ego  praefero  (etiam 
u.  35  Harleianus  habet  *sim*),  cum  melius  uideatur  Sappho 
hoc  sumere,  fieri  fortasse  posse  ut  sic  statuat  Phaon,  quam 
firmiter  ponere;  èodem  modo  illa  dicit  u.  89  hunc  si  con- 
spicias^  quae  conspicis  omnia,  Phoebe  (sic  enim  Harleianus 
praebet).  Quidquid  id  est,  hoc  certo  apparet  in  communi 
archetypo  librarium  a  priore  colo  'nominis  ipsa  fero  (feram)' 
oculis  aberrasse  ad  alterum,  errore  autem  animaduerso  po- 
sterius  distichon  in  margine  a  correctore  esse  adiectum  : 
pauci  correcturam  intellexere,  ut  is  unde  Harleianus  ducit 
originem;  in  aliis  apographis  archetypi  modo  hoc  modo  il- 
lud  distichon  solum  est  receptum  (i). 

Est  autem  liber  ille  Harleianus,  etsi  recens,  tamen  opti- 
mae  prorsus  notae.  Ex  monasteri!  cuiusdam  Germanici,  ut 
suspicor,  codice  uetustissimo  fideliter  eum  descriptum  esse, 
et  uitia  haud  pauca  ostendunt  nisi  ex  exemplaris  indole  non 
explicanda  et  bonae  lectiones,  quales  ex  correctoris  ingenio 
profectae  esse  nequeunt  (harum  potissimas  infra  adferam). 
Quamquam  autem  haud  raro  Harleianus  solus  seruauit 
exquisitas  scripturas,  tamen  locis  pluribus  eum   utpote  ex 


(i)  Eodem  modo  explicanda  est  discrepantia  u.  162,  ubi  pauci  co- 
dices  recte  constitit  ante  oculos  Naias  una  meoSj  plurimi  male /or- 
tnosus  puer  est  uisus  adesse  mihi  praebent.  Interciderat  nimirum  in 
archetypo  pentameter  oh  idem  hexametri  sequentis  exordium  :  in 
margine  aliquis  ex  ingenio  adiecerat  alterum  uersum,  mox  corrector 
inspecto  exemplari  priorem  eumque  uerum  ;  hic  quoque  in  apogra- 
phis inter  utrumque  fluctuabant.  Et  saepius  in  archetypo  ilio  uariae 
lectiones  adscriptae  fuisse  uidentur. 
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communi  archetypo  dcriuatum  par  est  consentire  cum  cete- 
ris  codicibus.  Hi  uero,  quantum  equidem  scio,  omnes  sunt 
scripti  saeculo  XV;  nam  hoc  etiam  de  Guelferbytano  eo, 
quem  Heusingerus  saeculo  XIII  uindicauerat,  nuper  adfir- 
mauit  Sedlmayer  1.  1.,  p.  17.  Neque  tamen  hac  re  deter- 
reamur,  quo  minus  id  quod  faciendum  est  nauiter  faciamus 
et  in  suas  classes  discribamus  recentes  illos  libros.  Plus 
quam  unus  codex  antiquus  epistulam  Sapphus  continens  a 
doctis  saeculi  XV  repertus  et  per  noua  apographa  propagatus 
est.  Veluti  Tibulli  carminibus  hic  libellus  sine  auctoris  no- 
mine errans  casu  quodam  adnexus  erat  medio  aeuo  in  uno 
aliquo  codice  :  non  pauci  libri  recentes  hanc  coniunctionem 
prae  se  ferunt,  inter  quos  eminet  Guelferbytanus  ille,  quem 
ad  Tibulli  crisin  arcessiui  [praef.  Tib.  p.  X].  Hic  epistulae 
nostrae  textum  exhibet  eum,  qui,  etsi  non  adspiret  ad  Har- 
leianum,  tamen  multos  eiusdem  stirpis  libros  superet.  Et 
similiter  ceterarum  chartarum  recentrum  origo  est  explicanda. 
Quarum  tantum  numerum  ego  contuli  (i),  ut  quid  anti- 
quitus  sit  traditum  mihi  constet;  sed  easdem  in  certas 
classes  distribuere  non  audeo,  quippe  cui  complurium  no- 
titia  accurata  desit.  Est  autem  haec  librorum  nouiciorum 
omnium  perquisiti©  propterea  necessaria,  ut  certo  erua- 
tur,  quid  a  correctoribus  saeculi  XV  sit  nouatum:  haud 
paucis  locis*  etiamnunc  haec  uel  illa  lectio  membranarum 
auctoritate  munita  dicitur,  quae  ex  sola  coniectura  proflu- 
xit.  Ad  eam  igiiur  artis  seueritatem,  quae  hodie  in  his  rebus 
iure  requiritur,  examinandi  sunt  libri  recentes  omnes,  ut 
commune  exemplar  siue  exemplaria  communia  restituantur. 
Huc  si  adiungemus  Guelferbytanum  Tibulli,   Harleianum 


(i)  Conlatìonem  nobilis  libri  Parisini  7989,  de  quo  cf.  Buechelerus 
praef.  ad  Petron.  p.  XVI,  debeo  beniuoleniiae  Aemilii  Chatelain  Pa- 
risini. 
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et   Francofurtanum    siue   Naugerianum,    denique    excerpta 

Parisina,  aderit  instrumentum  criticum  omni  a  parte  tutum 

securumque,  cuius  ope  licebit  restituere  textum  talem,  qualis 

erat  in  archetypo.  De    hulus   autem    condicione   ut  addam 

coniecturam,  uidetur  mihi  re  uera  in  eo  epistula  nostra  in- 

ter  heroidas  Ouidianas    habuisse    sedem    eam,   quam  adsi- 

gnant  excerpta  Parisina.  Nec  enim  casu  factum  puto,  quod 

et  Ouidius  in  catalogo  ilio  noto  [am.  II,  i8,  21  sqq.]  prae- 

cipuas  (non  omnes)  epistulas,  quas  fecit  claras  heroinas  ad 

uiros  uel  amasios  suos  scribentes,  enumerans  nostrum  opu- 

sculum  ultimo  loco  posuit  et  excerpta  Parisina  idem  collo- 

cant  in    fine   epistularum  a  feminis   datarum.    Nec    hercle 

medio  aeuo   extitisse   mihi    persuadeo   uirum    tam   harum 

rerum  peritum    tamque  acutum,  ut   ex    ipso   ilio   catalogo 

inspecto  perpensitatoque  erranti  libello  sedem  suam  genui- 

nam  redderet.  Non  deerant  quidem  etiam  medio  aeuo,  qui 

dissolutum  ex  conexu  suo  opusculum  genus  Ouidianum  per 

omnia  prae  se  ferre  agnoscerent,   ueluti  homo  non  inscitus 

qui  saeculo  XIII  codicem  Francofurtanum  scripsit;  sed  hic 

cum  corpore  epistularum  Ouidianarum  iuncturus  opusculum 

cum  nesciret,  ubi  esset  inserendum  ,  praemisit  heroidibus. 

Quod  ut  facile  fieri  licuit,  ita  eo  maxime  loco,  ubi  ponunt 

excerpta,  illud   collocare   nemini  in  mentem    uenire  potuit. 

Itaque  florilegii  Gallicani  auctorem  integro  archetypo  usum 

esse  statuo;  post   illius   autem   tempus   archetypus  ille  hoc 

damnum  subiit,  ut  intercideret  Sapphus  epistula  (ut  simil- 

lime  in  fine  XX,   i3  sqq.)  iam  seorsum  uagans  sine  auctoris 

nomine  (quod  inde  a  medio  saeculo  XV  re   paulatim  per- 

specta  addidere  docti)  uarieque  cum  aliis  operibus  conexa. 

Archetypi  scripturis  ubique    recuperatis   multa  deesse  ad 

genuinum    poematis    statum,    nemo   in    his  rebus  uersaius 

mirabitur  :  priorum  saeculorum  culpa  paucis  haud  locis  foe- 

datum    est.    Et   quidquid    docti    anteriores  textum  purgare 
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studebant,  uitiorum  non  solum  Ouidio,  sed  quouis  poeta 
latino  indignorum  numerus  sat  magnus  restat.  Velut  grauis 
macula  adhuc  deformat  initium  carminis,  5-8  : 

Forsitan  et,  quare  mea  sint  alterna,   requires. 
Carmina^  cum  lyricis  sim  magis  apia  modis: 

Flendus  amor  tneus  est:  elegeia  flebile  carmen: 
Non  facit  ad  lacrimas  barbitos  ulla  meas. 

Traditum  est  u.  6  in  bonis  libris  omnibus  'elegi  flebile'; 
quod  cum  prò  uerbo  accipi  nequeat  (ut  prisci  editores  fé- 
cere),  sed  ualeat  de  alternis  carminibus,  ìam  in  Franco- 
furtano  syllaba  deficiens  est  suppleta  hac  mala  coniectura 
*elegi  quoque*.  Neque  felicius  egerunt  saeculi  XV  docti,  qui 
*  elegeia*  substituerunt  ;  quod  non  ob  Franckii  rationes  in- 
ualidas,  sed  ob  causas  adhuc  non  perspectas  Ouìdio  est  in- 
dignissimum.  Etenim  quos  adferunt  locos,  am.  Ili,  i,  7 
uenit  odoratos  Elegeia  nexa  capillos  et  ibid.  Ili  9,  2i  flebili  $ 
indignos,  Elegeia,  solue  capillos  et  rem.  379  blanda  pha- 
retratos  Elegeia  cantat  Amores,  ei  propterea  huc  non  fa- 
ciunt,  quod  ibi  dea  aliqua  poeseos  elegiacae  fìngitur  apte 
accommodateque.  Cui  fìctioni  hic  minime  est  locus  (dea  illa 
est  flebile  Carmen!).  Et  ubicumque  Ouidius  solum  genus 
poeseos  indicat,  aeque  atque  aequales  eius  omnes  utitur  uoce 
*elegi',  ueluti  in  noto  disticho  tantum  se  nobis  elegi  debere 
fatentur,  quantum  Vergilio  nobile  debei  opus.  Cum  igitur 
restet,  ut  aptiore  remedio  tollatur  uitium,  equidem  ita  sta- 
tuo, in  archetypo  'st*  cum  uirgula  supra  posita  ante  lit- 
teras  'fl'  simillimas   intercidisse  : 

Flendus  amor  meus  est:  elegi  svììt  flebile  carmen. 

Medela  indigere   uu.  39  sqq.,   etsi  dudum   est  intellectum, 
tamen  non  accepere  docti.  Leguntur  ibi  haece  : 
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Si,  nisi  quae  facie  poterit  te  digna  tiideri^ 
Nulla  futura  tua  est,  nulla  futura  tua  est. 

Ai  mea  cum  legeres^  etiam  formosa  uidebar: 
Unam  iurabas  usque  decere  loqui, 

Differunt  codices  in  eo,  quod  u.  41  partim  'me'  partim 
'mea*  praebent.  Optime  Wakkerus  coniecit  scribendum  esse 
*Iegerem\  Cui  inuento  cum  Lennepius  facili  sane  opera 
obiecit  uersum  foede  hiantem,  ipsum  scrupulum  minime 
remouit.  Manet  illud  permire  dictum,  Phaoni  carmina 
Sapphus  legenti  ipsam  puellam  uisam  esse  pulcram  :  quan- 
lumlibet  pulcra  sunt  carmina,  foedae  per  se  faciei  nihil  illa 
lecta  adiciunt  decoris  ;  nec  Maximi  Tyrii  locus  quidquam 
ad  hanc  quidem  rem  facit.  Deinde  uero  uersus  minor 
non  nouam  inferi  sententiam  (ut  Lennepius  uoluit,  sic 
disserens  'non  minus  sermonem  suum  audienti  quam  Car- 
men legenti  placuisse  Phaoni  se  aflSrmat  Sappho'),  sed 
altissime  cum  hexametro  cohaerens  huius  sententiam  am- 
plificai, ut  ipsa  distichi  structura  docet:  ostendit  et  uox 
'iurabas*,  una  fuisse  Phaonem  cum  Sappho,  et  illud  'loqui', 
hanc  praelegisse  amatori  audienti.  Inter  praelegendum  au- 
tem  cum  ipse  furor  pulcrum  ignem  oculis  uultuique  puel- 
lae  instinctae  adfunderet,  potuit  sane  etiam  quae  deformis 
erai  uideri  formosa.  Melius  autem  Wakkero  toUemus  uitium, 
si  respeclum  habuerimus  uersuum  praecedentium.  Unde 
propono:  ai  mea  cum  legereìd  ,  ore  etiam  formosa  uide- 
bar. —  In  u.  53  : 

O  uos  erronem  tellure  remittite  nostrum 

bene  corrector  libri  Guelferbytani  emendauit  'uestra':  neque 
'tellure'  nudunri  tolerari  potest  et  'nostrum'  pèrquam  super- 
flue ad  'erronem'  accedit.  —  V.  63  sqq.: 
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Arsit  inops  frater  uictus  meretricis  amore 
Mixtaque  cum  turpi  damna  pudore  tulit. 

Factus   inops  agili  peragit  freta   caerula  remo^ 
Quasque  male  amisity  nunc  male  quaerit  opes. 

Haud  pauci  uiri  docti  recte  animaduerterunt,  priore  loco 
stare  omnino  non  posse  'inops',  quippe  quod  uersu  tertio 
demum  ex  disticho  antecedente  efficiatur;  neque  Charaxum 
inde  ab  Initio  inopem  fuisse  neque  ullum  hic  repetitioni 
inesse  affectum  rhetoricum.  Coniecere  Broukhusius  'arsit 
egens  \  Oudendorpius  *iners,  Bentleius  '  *carpsit  opes'.  Ex 
quibus  nihil  piane  satisfacit.  Quid,  si  nihil  aiiud  latet  in 
'inops'  quam  post,  uox  in  hac  enumeratione  non  inepta? 
—  V.  95  sq.: 

Huc  ades  inque  sinus^  formose,  relabere  nostros: 
Non  ut  ames  oro^  uerum  ut  amare  sinas. 

Verba  ob  elisionem  in  altera  pentametri  parte  numquam 
apud  Ouidium  obuiam  suspecta  'uerum  ut'  non  agnoscunt 
boni  codices,  uelut  Harleianus  et  Guelferbytanus,  qui  'sed 
quod'  exhibent.  Quod  cum  sensum  praebeat  nullum,  inter- 
polatum  est  temere  'uerum  ut'.  Heinsius,  quo  erat  recti 
pulcrique  iudicio  incorrupto  'mesed  amare',  proposuit. 
Neque  dubito  quin  olim  hoc  loco  fuerit  lacuna,  quae  in 
archetypo  expleta  sit  ilio  'quod'  addito.  Sed  originem  la- 
cunae  ut  intellegamus,  scribere  praestat:  non  ut  ames  oro, 
Nos  sed  amare  sinas.  —  Mox  u.  99  sq.  egregie  Guelferby- 
tanus praebet:  modestius  isseSy  si  modo  dixisses  (Harlei- 
anus 'et  modo');  neque  aliter  bene  stat  constructio  gram- 
matica. —  III  sqq.: 
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Ei  lacrimae  derant  oculis  et  lingua  palato, 
Astrictutn  gelido  /rigore  pectus  erat. 

Postquam  se  dolor  inuenit,  mea  pectora  planxi, 
Nec  puduit  scissis  exulularè  comis. 

Excripsi  locum,  qualem  exhibent  optimi  libri;  ex  quibus 
Harleianus  u.  ii3  'se  dolor  inminuit*  praebet.  Est  autem 
utrumque,  et  'inuenit*  et  'inminuit',  peruersum  quam  ma- 
xime. Ncque  enim  dolor  iam  inminuitur,  sed  summa  cum 
ui  erumpit;  nec  'dolor  se  inuenit',  sed  'iter  inuenit'  latine 
dicitur.  Nam  comparati  a  Gronouio  [obss.  II,  21]  Pe- 
tronius  e.  47  nec  medici  se  inueniunt  et  Seneca  de  be- 
nef.  V,  22,  6  minusque  se  inueniunt  peculiare  argenteae  lati- 
nitatis  genus  dicendi  sequuntur,  cui  a  significatione  nihil  est 
cum  nostro  loco  commune:  dolor  sese  expediens  et  paula- 
tim  desinens  omnino  non  conuenit  proposito,  requiritur  po- 
tius  is  qui  pectore  piangendo  scindendisque  crinibus  furit 
saeuitque.  Torpida  ante  adstiterat  Sappho,  ^nunc  dolor  in- 
gens sine  frenis  rabidusque  prorumpit.  Hunc  dolorem  amat 
Ouidius  comparare  cum  amne  currenti:  ex  Ponto  IV,  11,  18 
dum  dolor  in  cursu  est,  met.  XIII  5o8  in  cursuque  meus 
dolor  est.  Cf.  et  Sii.  Ital.  VIII,  290,  undantes  aegro  frenabat 
corde  dolores.  Cui  imagini  respondet,  quod  restituerim  post- 
quam  se  dolor  inmisit.  —  Patienter  adhuc  tulerunt  docti, 
quae  leguntur  uu.   i23  sqq.  : 

Tu  mihi  cura,  Phaon,   te  somnia  nostra  reducunt, 
Somnia  formoso  candidiora  die. 

Fucila  bonis  in  amore  fatis  utens  gaudensque  amali  prac- 
sentia  de  formoso  die  et  noctis  somniis  candidioribus  recte 
uereque  loquitur,  non  item  Sappho  deserta,  cui  breuem 
felicitatem   praebent  tenebrac  adimitquc  rursus  sol  rediens; 
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cf.  u.  i35  ai  ctim  se  Titan  ostendit  et  omnia  secum,  tam 
cito  me  somnos  destituisse  queror.  Nam  si  uelis  explicare 
'quam  quilibet  formosus  dies',  acumen  nullum  et  sententia 
perquam  frigida  adest.  Legendum  censeo  somnia  nimboso 
candidiora  die.  —  Mox  u.   134. 

Et  iuuat^  et  sine  te  non  licet  esse  mihi 

» 

complures  uiri  docti  coniecerunt  Mibet':  bonum  commentum 
confirmat  nunc  Harleianus.    Qui  paulo  post  u.  i53  sq.: 

Sola  uirum  non  ulta  pie  maestissima  mater 
Concinit  Ismarium  Daulias  ales  Ityn 

correcturae  et  necessariae  et  facillimae  uiam  sternit  prae- 
bendo  *pia\  Quem  non  offendit  in  uulgata  lectione  et  illud 
a  sententia  ianguidissimum  'non  ulta  pie'  et  aduerbium 
ipsum  magis  prosae  orationis  scriptorem  quam  poetam  de- 
cens?  Reponas  me  auctore  noxa  ulta  pia.  Facile  agnoscis 
artificium  rhetoricum  Ouidio  adamatum  :  scelus  (cf.  ex.  gr. 
ber.  7,  106)  a  Procne  admissum  in  filio  simul  pium  erat 
aduersus  sororem.  — V.  i56  optimorum  librorum  scriptura 
adiuuanda  est  interpunctione  meliore  hace: 

Hactenus  ut  media  cetera  nocte  solente 

hoc  est,  Procne  et  Sappho  exceptis  omnia  tamquam  per 
mediam  noctem  tacent.  —  V.  193  sq.  adscribam  a  paruo 
uitio  purgatosi 

Constitit  et  dixit:  quae  nunc  non  ignibus  aequis 
Urerisy  AmbraciES  terra  petenda  tibi  est. 

codices  probi  *ambrac(h)iis  —  tibi  est*  praebent;  *am- 
bracie'  corrector  Guelferbytani  adscripsit,  uulgo  maiore  cum 
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mutatione  *Ambracia  est  —  tibi'  legunt.  De  genetiuo  ap- 
positiuo  cf.  KuEHNERUS,  Gr.  Lat.y  II,  p.  Soy.  —  In  uerbis 
ÀpoUinis  iam  sequentibus,  si  quibus  aliis,  praestantìa  ap- 
pare! Harleiani.  Adponam  totum  locum  talem,  qualetn  resti- 
tuendum  censeo,  uu.   i65  sqq: 

i65      Phoebiis  ab  excelso,  qvoQVO  paté t^  aspicit  aequor 
(Actaeum  populi  Lencadiumqiie  uocant). 
Hinc  se  Dencalion  Pyrrhae  succetisus  amore 
Misit  NEC  liquidas  pondere  pressi t  aquas; 
Nec  mora  :  uersus  Amor  figit  lentissima  Pyrrhae 
170  Pectora,  Dencalion  igne  leiiatus  abit. 

Traditum  est  u.  i65  in  libris  integris  *quando  patet'; 
unde  *quoquo'  potius  libuit  effingere  quam  quod  uulgo  le- 
gitur  'quantum*.  V.  168  communis  est  et  editionum  et  co- 
dicum  uno  excepto  omnium  scriptura  'misit  et  illaeso  cor- 
pore  pressit  aquas':  Harleianus  solus  exhibet  'misit  et  in 
liquidas  pondere  p.  aquas.  *  Ouìdius  quemadmodum  sibi 
mente  finxerit  saltum  Leucadium  feliciter  factum,  cognoscimus 
exuu.  177  sqq.  aura,  subito:  et  mea  non  magnum  corpora 
pondus  habent;  tu  quoque,  mollis  Amor,  pinnas  suppone  ca- 
denti, ne  sim  Leucadiae  mortua  crimen  aquae:  seruabatur 
quem  uenti  tulerunt  in  litus,  peribat  quem  pondus  detraxit  in 
undas.  Utramque  scripturam  ego  iam  extitisse  puto  in  arche- 
typo,  alteram  autem  (nunc  uulgatam)pro  alterius  (ab  Harleiano 
seruatae)  correctura  fuisse  adpositam.  Haec  enim  lectio  sensu 
iusto  cassa  ultro  prouocauit  conamen  emendandi;  nos  ea 
usi  sumus  ad  meliora  recuperanda.  Interpolatio  autem  quam 
late  grassata  sit  in  hoc  Carmine ,  siquis  adhuc  dubitat ,  ei 
omnem  dubitationem  eximit    u.   169,  ubi  plerique  codices 

*iustus(iussus)  amor  tetigit  1.  Pyrrhae',  Francofurtanus  siue 
Naugerianus  *  uersus  Amor  fugit  1.    mersi'  scribunt.  Unde 

haec  tam  mira  diuefsitas    est    orta?  Rem  patefacit    iterum 
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Harleianus  sic  ut  supra  exhibuimus  legens  egregie;  figendi 
uerbum  eodem  modo  Ouidius  adhibet  a.  a.  I,  23  quo  me 
Jixit  amor,  quo  me  uiolentius  tissit,  hoc  meliorfacti  uulneris 
ultor  ero  ^t  am.  II,  9,  5  ciir  iuafax  urit,figit  tuus  arcus 
amicos?  In  archetypo  nimirum  *tetigit'  supra  hoc  *figit' 
scriptum  erat  explicandi  gratia:  recepit  glossam  is,  unde 
uulgares  codices  originem  deriuant,  simul  compendii  culpa 
Mussus'  siue'iustus'  describens  prò  *uersus*;  altero  in  apo- 
grapho  scriba  male  'fugit'  prò  *figit'  legens  eo  usque  pro- 
cessi!, ut  prò  'Pyrrhae'  audacter  reponeret  *  mersi*.  Omnes 
denique  codices  praebent  Meuatus  erat*,  quod  post  tempus 
praesens  *figit'  uix  potest  tolerari  :  uidemus  iam  in  archetypo 
elegans  et  subtile  'abitV  locum  dedisse  uoci  uulgari  tritaeque 
'erat*.  —  Nec  minores  gratias  habeamus  Harleiano  u.  176  sq., 
ubi  legunt  editiones: 

Ut  monili t,  cum  noce  abiit.  Ego  frigida  surgo, 
Nec  gi^auidae  lacrimas  continuere  genae. 

Nihil  quidem  offensioni  per  se  praebent  oculi  lacrimis  gra- 
uidi.  Recte  Ruhnkenius:  *poetae  quidquid  tumidum  est  et 
aliqua  re  plenum,  grauidum  uocant;  sic  apud  Vergilium 
grauidum  uber,  grauidae  frugeSy  graiiida  seges\  Quod 
non  intellegens  Francofurtanus  graui  cum  interpolatione 
scripsit  *nec  lacrimas  oculi  continuere  mei*.  Nihilo  setius 
multo  pulcrius  magisque  graphice  legit  Harleianus  'grauidas'; 
notus  est  uersus  Peruigilii  Veneris  17  en  micant  lacrimae 
trementes  de  caduco  pondere.  Et  altero  quoque  loco,  quem 
ex  nostro  profluxisse  possis  statuere,  consolationis  ad  Liuiam 
u.   1 15  sq.  : 

Erumpunt  iterumque  lauant  gremiumque  sinusque 
Effusae  grauidis  uberibusque  genis^ 
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minime  certa  est  lectio,  sìquidem  editio  princeps  (qua  sola 
nititur  opusculi  illius  crisis)  exhibet  *grauibus'  ;  quod  de  metro 
nimirum  anxii  inmutauerunt  saeculi  XV  docti.  Sed  hic  quo- 
que accuratior  loci  contemplatio  ad  alia  eaque  meliora  ducit. 
Dixerat  aucior  u.  1 13  congelai  interduvi  lacrimas  duratqiie 
tenetque  suspensasque  oculus  fortior  intus  agii:  lacrimae 
nunc  iterum  profusae  erumpunt  ex  oculis  illis  antea  torpidis 
fcongelat').  Hanc  torporis  notionem  ex  parte  continet  uox 
*grauibus*,  h.  e.  tristibus;  quocum  alterius  epitheti  *  uberi- 
bus'  loco  consociandum  erit,  quod  notionem  illam  perficiat. 
Unde  emendo  grauibus  funebribusque  genis.  Sed  ad  epi- 
stulam  nostram  redeamus.  V.  187  sq.  haec  leguntur  in 
codicibus  : 

Tu  mihi  Leucadia  potes  esse  salubrior  tinda; 
Et  fortnae  mentis  tu  mihi  Phoebus  eris. 

Pro  'formae*  Heinsius  coniecit  Sforma  et'.  Neque  tamen  in 
iuncto  *formae  meritis'  solo  inest  ofFcnsio,  sed  multo  magis 
in  hac  ipsa  re,  quod  Phaonis  formositas  puellam  sanare 
dicitur.  Nimis  hoc  ineptum  absurdumque  est.  Redditus 
amor  nouaque  amasii  praesentia  salutem  afferent  poetriae; 
et  bis  salutem  afferendi  meritis  Phaonem  sibi  Phoebum  fore 
ìnnuit  Sappho.  Legendum  esse  censeo  et  curae  meritis  cum 
iusto  sententiarum  progressu  ('cura'  prò  eo,  quod  est'cu- 
ratio*  vel  'medicina'  habet  ex.  gr.  Prop.  I,  3,  46).  —  Per- 
gunt  codices  probi  u.   189: 

An  potes^  o  scopulis  undaque  ferocior  illa^ 
Si  moriary  titulum  mortis  habere  meae? 

Male  petram  Leucadiam  cum  mari  adposito  in  uniuersum 
dici  'ferocem',  animaduertit  is  qui  Froncofurtanum  scripsit, 
hinc  'omni'  prò  Mila'  reponens.  Anteriorum  editorum  non- 
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nulli  maluerunt  *ulla\  Praeplacet  o  scopulis  undaque  fé- 
rocior^  illic  si  moriar^  eqs.  —  Leni  manu  itidem  adiu- 
uandum  est  distichon  sequens,  u.   191  sq.  : 

A,  quanto  melius  iungi  mea  pectora  tecum 
Quarti  pofervnt  saxis  praecipitanda  dari! 

Celerà  ex  libris  fide  dignis  restimi,  ex  coniectura  scripsi 
'poterunt'  prò  tradito  *poterant',  quod  salua  ratione  uix  quo 
defendatur  habet.  —  V.   199.  sqq: 

Lesbides  aequoreae,  nuptae  nupturaque  proles^ 
Lesbides  Aeolia  nomina  dieta  lyra^ 

Lesbides^  infamem  quae  me  fecistis  amare, 
Desinite  ad  cytharas  turba  uenire  meas. 

Dedi  ex  Harleiano 'nuptae  nupturaque  proles':  ceterì  co- 
dices  'nupturaque  nuptaque'  minus  congrue  praebent.  Gra- 
uius  antiquiusque  uitium  latet  in  noce  *aequoreae  ',  qua  in- 
eptius  fingi  nequit.*Recte  Ouidius  Neptunum  uocat  *deuni 
aequoreum',  recte  Nereidas  *aequoreas'-,  recte  adeo  idem 
dixit  met.  XV,  762  scilicet  aequoreos  plus  est  domuisse 
Britannos  (dicitur  enim  terra  potissimum  ponto  circumflua); 
hic  autem  quod  Sappho  amicas  singulas  uocat  'Lesbidas 
aequoreas'  tam  abhorret  ab  omni  iudicii  elegantia,  ut  equi- 
dem  Ouidio  attribuere  illud  non  audeam.  Exitus  uocabuli 
olim  labem  traxisse  et  deinde  temere  suppletus  esse  uidetur. 
Simplex  et,  nisi  fallor,  bona  correctio  est  aequales  .  Paulo 
post  Harleianus  Mnsanam'  praebet  errore  manifesto  (saepe 
uoces  illae  confusae)  -,  nam  aperte  contra  notum  opprobrium 
se  defendit  Sappho.  Quamquam  in  hac  re  non  possum  pro- 
bare editores,  qui  prò  *amare*  (sic  omnes  boni  codices) 
scribunt  'amatae*.  Hoc  enim  si  amplectimur,  adnuit  poetria, 
uerum  esse  crimen  obiectum.  Et  licet  sint  haud  pauci  docti, 
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qni  hanc  uersui  iili  sententiam  subesse  putdiii^  tameiì  in 
contrariam  piane  opinìomm  eqnidem  inclino.  Ouidius  enJBl 
(qm  qoonìodo  et  quo  tempore  tuppis  illa  rpi^abntf^q  à<(TéXt€(a< 
fama  esset  orta  non  perspecnnm  habuit  et  Hòc-  tantum  ex 
litttparum  hìstorìa  ab  Atexandrinis  propagata  nouerat,  tribm 
umum*  illud  a  muitis»  poetriae  Lesbiae),  etsi'  alibi  et  ipsé^ 
uulgarem  iilum  rumorem  est  secutus,  hic  tamen  utpotHà 
poeta  uerus  optimeque  cordis  feminei  arcana  callens  non 
potuit  non  intéllegère,  ptiéllam  a  culpa  obiecta  sese  purgare 
debere  Phaoni  (cf.  21S  non  tamen  inueniesy  cut  ego  digna 
fuga).  Itaque  iam  in  initio  carminis  adfirmaùerat  illa  atque 
aliae  fentuniy  guas  hic  sine  crimine  amaui  (ubi  solus  fere^ 
Francofurtanus  pessimam,  ut  mihi  quìdem  uidetur^  lectlonem 
'non  sina*  praebet),  animi  amorem  antea  in  omnes  amicas 
a  se  diuisam  nunc  a  Phaone  uno  nihil  curante  possideri 
adiciens.  Neque  in  fine  carminis  quidquam,  quod  foedos  ru- 
noores  esse  ueros  significet,  addit  puella,  sed  ex  mea  sententia 
dicit  siniplicìter  infamem  quae  me  fecistis  amore  :  amore 
ilio,  quo  me  stipastis  canentem  atque  prosecutae  estis,  effe- 
cistis  ut  turpissima  fabula  fierem.  Nam  nec  u.  2o3  abstulit 
omne  Phaony  quod  uobis  ante  placebat  quidquam  obsceni 
continet,  ut  nonnuUis  uidebatur:  ablatae  nimirum  dolore 
Pteonia  absent»  ingetiti  uires%  —  V.  207  sqi  qùae  e^^tanr 
ìb  Hbrì»  flflieliimbxiB: 

Haec  quid  egv'precibus pectusne  agreste  mouetur? 
An  rigete  et  ^eph^v  nerba  cad^fca  ferunt? 

€à?  eai  parte  qoidem  egi^«gie  emendarunt  prisci  editores,  qui 
uiderunt  poetriam  ddore  superatam  se  interrompere  excla^ 
maniem  ecquid  ago  predbus?  His  autem  adiungenda  est 
pròtinuB  altera  exdamatia  semata  codicum  scriptura  peetusne 
agt&sie  menetur?  (uulgo  male  *pectusque').>  Sed' absurducti 

Ti^viita  di  biologia  ecc.,  X2I1.  5 
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est  quod  subicitur  *an  riget':  quia  riget,  propterea  Phaonis 
pectus  nihil  mouetur.  Suae  ipsa  interrogationi  nunc  respon- 
debit  apre  puella  hoc  modo  :  a  (ah)  rigei^  et  ^ephyri  uerba 
caduca  feruntt  Qyìxbus  \xtth\s  ultimis  idoneus  ad  preccs 
redeundi  transitus  est  paratus.  In  hac  autem  parte  postrema 
denuo  Harleianus  bene  de  huìus  carminis  condicione  meliore 
meretur,  quod  omittit  u.  2 1 1  sq.  : 

Siue  redis  puppique  iuae  uotiua  parantur 
Munera,  quid  laceras  pectora  nostra  mora  ? 

In  quìbus  uerbis  etsi  cum  codicibus  aliquot  (ueluti  Guel- 
ferbytano)  scribimus  *paramus*,  res  tamen  ipsa  et  obscura 
et  subinepta  manet:  siquis  redit,  soluuntur  munera  in  re- 
diium  uota.  Nec  placet  (ut  uerum  fatear)  dictio  Macerare 
pectus  mora*.  Àdditum  autem  erat  distichon  illud  iam  in 
margine  archetypi  ab  aliquo,  qui  falso  putaret,  alterum  *siue* 
(u.  217)  quod  responderet  requirere.  Multo  uero  melius  21 3 
statim  excipit  uersum  210.  —  In  uersibus  sequentibus  2 1 3  sq.: 

Solue  ratem  :  Venus  orta  mari  mare  praestat  eunti. 
Aura  dabit  cursum:  tu  modo  solue  ratem^ 

prò  *  eunti*  uulgo  scrlbunt  *  amanti*.  Quod  quantumuis  ob- 
uium  comprobari  nequit.  Nam  ut  ad  Phaoneni  haec  spec* 
tare  ultro  intellegimus  tacita  mente  supplentes  *tibi*,  ita 
'praestat*  potius  requirit  additum  aliquod,  quale  est  *  mite* 
uel  *pacatum*.  Unde  olim  contra  artis  regulas  attrectantes 
ipsum  *  praestat'  in  ^sternet*  mutabant.  Corrccta  interpun- 
ctione  mare  praestat^  eunti  aura  dabit  cursum  omnia  recte 
fluere  uidentur  simulque  praesentis  et  futuri  temporis  uicis- 
situdo  explicari  :  dea  uati  suae  (58)  certo  spondet  mare 
(scil.  securum  fore),  et  hinc,  si  proficiscaris,  aura  secunda 
tibi   erìt.  Ceterum   haec  solue  ratem ...    tu  modo  solue 
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ratem  piane  conueniunt  mori  Ouidiano;  cf.  ex.  gr.  am.  I, 
4,  i3  ante  ueni .  . .  sed  tamen  ante  ueni.  —  Finem  opusculi 
sic  ego  scribendi  extiterim  auctor: 

A,  saltem  miserae  crudelis  eptstula  dicat^ 
Ut  tnihi  Leucadiae  cura  petatur  aquae. 

Praebet  Harleianus  u.  219  *ah*,  alii  libri  *o':  scriptura  uul- 
gata  *hoc'  nimis  sapit  prosam,  cum  facile  ex  u.  217  cogi- 
tatione  adsumamus  *te  fugisse  Sapphon'^  Deinde  codices 
exhibent  omnes  *fata  petantur*.  Quod  reposuit  librarius  qui- 
dam de  malo  utique  exitu  uerba  intellegens  neque  recor- 
datus  uu.  i65  sqq.  *Saxa*  legi  in  uno  codice,  scilicet  inter- 
polato, traditur.  Hoc  etsi  praestat  multo  uulgari  lectioni 
(cf.  u.  175^  tamen  omne  punctum  ferre  mihi  uidetur  emen- 
datio  supra  proposita,  ad  quam  uide  u.  187  tu  mihi  Leu- 
codia  potes  esse  salubrior  unda;  et  curae  meritis  tu  miht 
Phoebus  eris. 

Haec  habui,  uir  inlustrissime,  quae  de  hac  epistula  ad  te 
litteris  mandarem.  Utinam  insint,  quae  plausu  tibi  digna 
uideantur.  Vale. 

Scripsi  Groningae  Batauorum, 

d.  XXV  m.  lulii  a.  MDCCCLXXXIV. 

ÀEBflUUS    BaEHRENS. 
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DI   UNA  LEZIONE 

4 

proposta  al  §  i8  deirorazione  De  Imperio  Gn,  Pompei 

di  Cicerone 


NeUuhime  fascicolo  dd  toI.  XII  dcHa  Rivista,  il  prof. Cario 
GiambelIi^togUondo  ad  esame  una  congettora  del  doct.  Jeep  intesa, 
a  correggere  il  testo,  di  Ctc.,  D$  Imp.  Gu.  Pompei,  §  i8,  din^ostrai 
che  quella  correzione  non  è  soddisfacente,  e  ne  propone  alla 
sua  volta  un*altra,  la  quale  mi  ha  suggerito  le  osservazioni  che 
ora  mi  faccio  ad  esporpe.  Il  prof.  Giambelli  crede  col  Jeep  che 
la  lezione:  «  nos  publicanis  amissis  vectigalia  postea  victori»  ire* 
cuperare  i  »  ofierta  dai  mjaxioscritti  (v.  infatti  lediz.  di  Baiter  e 
Kayser  o  2*  Orelliana,  Zurigo  1854)1  non  dia  alcun  senso.  E 
qui  non  oserei  dire  che  qualche  costrutto  non  se  ne  possa  ca- 
vare ;  tanto  è  vero,  che  il  Klotz  ha  adottato  appunta  questa 
lezione  ;  però,  aggiungo  subito  che  quel  qualsivoglia  costrutto 
sarebbe  pur  sempre  fuor  di  luogo  e,  come  vedremo,  discorde» 
rebbe  dal  rimanente  del  contesto,  cosicché,  sebbene  quelle  pa- 
role si  leggano  net  codici,  parrebbe  lecito,  senza  essere  tacciati 
di  temerità,  tentarne  una  emendazione.  Il  prof.  Giambelli  nota 
che  le  antiche  e  molte  delle  moderne  stampe  danno  una  va- 
riante assai  più  accettabile:  etenim  illud  primum  parvi  referti 
vos  (e  non  già  nos)  publicanis  amissa  vectigalia  postea  viatoria 
recuperare.  E  anzitutto,  quanto  a  quel  vos,  raffrontando  questa 
passo  con  alcune  espressioni  usate  innanzi  da  Cicerone,  egli 
argomenta  che  sia  da  preferirsi  al  nos  della  lezione  prima  men- 
zionata; e  a  ragione,  credo,  tanto  più  che  tutti  i  codici,  mena 
TErfiirtense  e  il  Palatino  (presso  Orelli*  E  e  V)  leggono  vos. 
Solo  voglio  avvertire  che,  anche  se  si  legge  nos,  il  senso  non 
riesce  gran  fatto  diverso.  In  secondo  luogo,  riguardo   alla  va- 
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riame  :  mnu9$at  per  «missù,  non  si  trova  veramente  nei  codici, 
ma  nella  ediuoae   Henragiaoa,  ncUe  due  Lambiniane  e  nellm 
i^  Orelliaaa(i826).  Se  non  che  neppure  di  tale  variante  è  pago 
il   prof.  Gtambdli  ;  il  quale   continua  dicendo   che   in  questa 
punto  dell* orazione  si  tratta  del  pericolo   gravissimo  in  coi  si 
trovano  «  le  pubbliche  gabelle,  uccisi  i  publicani  da  Mitridate 
■  (III,  7-^).  Ora,  egli  dice,  nel  testo  di  cui  si  disputa  (VII,  18) 
«  mmissa  ysctigalia^  com'è  dato  dalle  antiche  e  in   molte  delle 
«  moderne  stampe,  a   me  pare   stia   benissimo,  salvo  che  nei 
«  modo,  che  è  dato,  manca  qualche  parola,  che  significhi  «6- 
t  dsi^  trucidcUi,  e  si  riferisca  quindi  a  pubHcanis  che  precede  t . 
^-^  Ricercando  in  seguito   quale   possa  essere  la  parola  man- 
cante» egli  riconoscerebbe  quella  da  supplire  in  necstU,  che  si 
legge  nel  g  1 1 .  Per  quali  ragioni  poi  dia  la  preferenza  a  questa 
parola,  non   importa  al   mio  assunto  il  ripeterlo,  nò  ai  lettori 
della  Rivista^  che  per  avventura   non  lo  rammentassero,  sarà 
difficile   indagarlo.    <  Si  legga  bene  (scrive  da  ultimo  il  prò» 
«  fessor  Giambelli),  si  legga  bene   il   periodo  antecedente,  e 
«  apero  si  converrà  con  me  nel  concetto  esposto  • . 

Io  ho  letto  bene  tutti  i  perìodi  antecedenti  e  susseguenti,  ma 
conlesso  di  non  poter  convenire  con  lui,  e  di  non  vedere  la 
necessità  ddla  sua  correzione,  qualora  si  accetti  la  lezione  della 
volgata;  correiione  che  mi  sembra  così  poco  fondata,  come 
quella  del  Jeep,  che  egli  giustamente  riprova.  Non  dispiaccia 
al  chiaro  Giambelli  di  rileggere  con  me  la  parte  del  testo  ci- 
ceroniano che  ha  relazione  col  passo  di  cui  si  disputa,  e  forse, 
ne  io  non  presumo  troppo,  finirà  col  ricredersi  e  col  mandare 
egli  stesso  la  sua  congettura  a  tener  compagnia  a  quella  del 
Jeep  e  a  tante  altre  non  meno  ingegnose. 

Dopo  l'esordio  (§§  1*3)  e  la  breve  narratio  (§§  4-5),  Cic^ 
rone  viene  a  dire  cominciando  la  tractatto,  quid  agendum  sit^  e 
propone  le  tre  parti  in  cui  si  divide  tutto  il  suo  discorso:  /rri- 
fltMH  mihi  videtur  de  genere  belli^  deinde  de  magrdìudine,  lum 
de  imperaiore  deligendo  esse  dicendum.  Lasciando  le  ultime  due 
parti,  che  non  fanno  al  nostro  proposito,  vediamo  che,  rispetto 
al  genus^  egli  enumera  quattro  caratteri  di  tal  guerra,  tenendo 
conto  dei  quali,  i  Romani  dovrebbero  essere  eccitati  a  con- 
durla con  energia  :  —  i)  in  quo  agitur  populi  R,  gloria  — 
2)  agiiur  ealus  sociorum  atque  àmicorum  -^  3)  aguntur  cerivi 
Mima  populi  R.  vectigalia  et  maxima  -^  4)  aguntur  bona  multo-' 
rum  dvium. 
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Il  primo  punto,  della  gloria^  o,  come  noi  diremmo,  dei  punto 
d* onore ^  è  trattato  nei  §§  7-12.  Il  secondo  è  compreso  nei  §§12 
(dalle  parole:  Quid^  quod  salus),  13  e  14;  neirultimo  dei  quali 
Cic.  passa  naturalmente  dai  sodi  a  discorrere  dei  vectigalia  nel 
terzo  (%%  14-16). 

Il  quarto  punto  {§§  17-20)  è  bensì  distinto  dal  precedente, 
ma  pure  logicamente  legato  con  esso,  in  quanto  che  i  vecti- 
galia hanno  diretta  relazione  coi  bona  dei  cittadini  romani,  che 
sono  oggetto  del  quarto  punto.  —  Tale  divisione,  anche  troppo 
rigorosa,  è  accennata  pure  assai  chiaramente  nella  conclusione 
di  questa   prima  parte    che    si   riiferisce   al   genus  belli  (§  19). 

Tratteniamoci  un  momento  sugli  ultimi  due  punti,  dei  quali 
il  nostro  §  18  fa  parte  integrante.  Che  cosa  vuol  inculcare  Ci- 
cerone in  questi  paragrafi  ?  *  Che  i  vectigalia  delFAsia  hanno 
importanza  tutta  speciale  ;  che  tale  provincia  non  modo  a  ca- 
lamitate ^  sed  etiam  a  metu  calamitatis  est  defendenda  ;  che  in  vedi- 
galibus  non  solum  adventus  mali,  sed  etiam  metus  ipse  adfert  ca- 
lamitatem;  che,  insomma,  il  timore  d'una  invasione  straniera 
è  causa  di  gravi  crisi  commerciali  (§  15).  Immaginarsi  come 
devono  stare  i  contribuenti,  come  i  pubblicani  !'  (§  16).  —  E 
a  proposito  di  questi,  Cicerone  avverte  che,  facendo  l'interesse 
loro,  si  fa  pure  quello  di  molti  cittadini  romani  (§  17);  primo, 
perchè  essi  hanno  in  mano  i  vectigalia^  nervos  rei  publicae,  poi 
perchè  (§  18),  oltre  a  quelli,  anche  altri  cittadini,  che  non  ap- 
partengono all'orafo  dei  pubblicani  {ex  ceteris  ordinibus,  v.  Halm 
a  q.  1.),  o  si  trovano  a  negoziare  in  Asia,  o  vi  hanno  collo- 
cati i  loro  capitali.  '  Dunque,  conclude  Cicerone,  per  dovere  di 
umanità  dovete  difendere  molti  di  quei  nostri  concittadini  dalla 
calamitas  che  li  minaccia,  e  per  accorgimento  politico  (sapientia) 
dovete  riconoscere  qual  danno  verrebbe  a  tutto  lo  stato  dalla 
calamitas  che  colpisse  molti  cittadini  *. 

Ora,  io  non  so  davvero  d'onde  abbia  ricavato  il  prof.  Giam- 
belli  che  in  questo  §  18  Cicerone  intenda  parlare  di  pubbli- 
cani uccisi  o  trucidati,  mentre  il  suo  discorso  si  aggira  tutto 
intorno  ai  bona  dei  cittadini  romani,  in  quanto  dipendono  dai 
vectigalia  dell'  Asia  e  in  quanto  potrebbero  essere  compro- 
messi da  una  calamitas  che  rovinasse  quelli.  Una  siffatta  cala- 
mitas, che  si  nomina  tante  volte  in  questi  paragrafi,  non  è  già 
una  carneficina,  come  spiega  il  prof.  Giambelli,  ma  il  falli- 
mento di  buona  parte  dei  pubblicani.  Cicerone,  per  usare  una 
frase  del  gergo  di  borsa,  vuole  che   si    scongiuri  una  crisi  fi- 


-  71  — 

nanziaria  (i).  Credo  che  il  prof.  Giambelli  sia  stato  tratto  ad  at- 
tribuire a  calamitas  un  senso  che  qui  non  può  avere  da  quel 
publicanis  amissis  dei  manoscritti  e  da  ciò  che  si  dice  nel  §  7 
della  strage  ordinata  da  Mitridate.  Ma  la  menzione  di  tale 
strage,  che  aveva  avuto  luogo  ben  ventitré  anni  prima  (89  o  88 
av.  C),  qui  non  si  fa  dairoratore  se  non  per  movere  lo  sdegno 
degli  uditori  {delenda  vobis  est  illa  macula^  Mithridatico  bello  su- 
periore concepta^  e/c),  e  appartiene  ad  un  punto  del  discorso 
che  non  ha  più  nulla  a  vedere  con  quello  di  cui  trattiamo. 

Dopo  aver  affermato  che  Tinteresse  dei  pubblicani  è  pur  quello 
di  molti  altri  cittadini,  e  quindi  dello  stato  in  generale,  Cice- 
rone ne  reca  la  prova  nel  paragrafo  controverso.  'Voi  mi  direte 
che  vi  sarà  facile  con  una  vittoria  ricuperare  ai  pubblicani 
(poiché  publicanis  per  me  é  dativo  di  comodo  e  non  ablativo) 
i  vectigalia  perduti  ;  ma  badate  che  i  pubblicani  saranno  cosi 
rovinati  {propter  caiatnitatem)  nelle  loro  fortune,  da  non  poter 
più  prendere  impegni  verso  lo  Stato  (redimendi),  e  se  ve  ne 
saranno  di  solvibili,  non  vorranno  arrischiarvisi  per  timore  di 
incontrare  la  stessa  sorte'.  E  nel  §  19  prosegue  adducendo 
l'esempio  di  una  consimile  crisi  finanziaria  avvenuta  a  Roma 
al  principio  delle  guerre  mitridatiche,  la  quale  appunto,  dice 
Cicerone,  non  era  che  un  contraccolpo  dei  numerosi  fallimenti 
asiatici  (cum  in  Asia  res  magnas  permulti  amiserant,  scimus  Romae 
Molutione  impedita /idem  concidisse).  'Perché  é  noto,  egli  con- 
chiude, non  esservi  fallimento  che.  non  si  tiri  dietro  la  rovina 
di  parecchi  *  (non  enim  possunt  una  in  civitate  multi  rem  ac /òr- 
iunas.  amittere^  ut  non  plures  secum  in  eandem  trahant  calami- 
tatene). 

Dal  fin  qui  detto  il  lettore  avrà  rilevato,  io  spero,  come  in 
quel  §18  non  si  parli  propriamente  di  pubblicani  uccisi,  ma 
delle .  fortune  di  parecchi  cittadini  romani  interessati,  quasi 
quanto  i  pubblicani,  alla  conservazione  dei  vectigalia.  Né  di  altro 
poteva  parlare  Cicerone  in  questo  luogo,  se  non  di  beni  mate- 
riali, essendosi  egli  proposto  un  tale  argomento  per  il  terzo  e 
quarto. punto  della  sua  trattazione;  perciò,  come  mi  pare  non 
risponder  bene  al  pensiero  delF oratore  la  lezione  data  dai  mano- 
scritti :  publicanis  amissis  (tanto  più  se  confronto  questo  para- 
grafo col  §6:  certissima  populi  R,  vectigalia  qui  bus    amissis. 


(1)  V.  a  questo  proposito  la  nota  di  Zdmpt  all'or.  De  leg.  a^r.,  II, §3. 


^.),  cQ^§À,.§cf  1%  9tH^li  TAgi^ne,  non  eredo  AocettiibUe  U  coer 
fce^ae  del  -prof.  Giamb.eUi,  ^  Je  pjrefierixiei  sempre  quella  jdata 
^^le  citi^t;e  efijjL^Qnif  lU  $^ao  ideila  <|uaie  i,  a  mio  cedere,  in 
pi^a  ^rofipiùa  epa  tuttp  U  rÌ9>%aente  del  conteste  .(i). 
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(1)  Anche  l'emendazione  citata  da  Halm  nella  ediz.  Wbidm.  da  lai  an- 
notata (no8  publicanorum  bonis  [o  fortunis]  amissis  vectigalia  ipsa 
posse  Victoria  recuperare)  dà  sempre  il  senso  che  si  ricava  in  quella 
della  vulgata. 
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laYÌa  che  oon  impooderatamiejQte  ho  voluto  notare  la  contesi- 
poraneja  pubbiica2Ùouc  di  questi  due  scrìtti,  perchè  in  essa  io 
^co^o  uua  specie  d'allarme  che  la  Chiesa  getta  di  fronte  alle 
lUiove  conquiste  della  scienza.  Aggiungerò  anzi,  se  mal  noa 
m'appongo  nel  leggere  la  prefazione  dello  Stoppani,  che  il 
mot  iordre  viep  dall*aUo  di  quella  cattedra  che  vede  di  mal 
animo  il  sapere  e  Tùisegoamento,  per  lungo  tempo  di  suo  di* 
ritto  esclusivo,  non  solo  usurpati  dal  laicato,  ma  rivolti  mani- 
festamente 4  suo  proprio  danno  e  rovina. 

Venendo  pertanto  al  De  Cara  occorre  dire  anzitutto  che  di 
nuovo  egli  non  ci  porge  nulla  nel  suo  libro.  La  sua  rumorx>sa 
bavaglia  intrapresa  contro  la  scienza  moderna  è  fatta  con 
armi  vecchie  e  irruggiuite,  epperò  prive  di  novità  ed  effetto.  Ad 
ogni  modo  perchè  non  paia  sin  xla  principio  ch*io  scrivo  per 
ispirito  di  parte,  mi  piace  notare  che  Tesposizione  dei  vari  si- 
stemi di  interpretazione  mitologica  (Cap.  IX-XXII)  è  condotta 
eoo  lodevole  precisione  storica  ed  imparzialità  di  giudizio.  Cosa 
del  resto  non  molto  difficile  avendo  segnatamente  per  guida, 
a  tacer  di  tanti  altri,  il  Ma^  MùUer  {Nuove  letture  sopra  la 
scitnza  del  linguaggio)  e  il  Decharme  {Mythologie  de  la  Grece 
antique)'  Ma  presto  vien  deluso  il  lettore  sul  restante  delFopera, 
cb^io  certo  non  starò  a  riassumere  né  ad  esaminare  in  ogni 
singola  sua  parte^  perchè  noiosa  ed  inutile  impresa.  Mi  accoup 
tenterò  invece  di  riferire  alcune  cosereUe,  le  quali  potranno  es* 
sere  di  bastevole  criterio  per  un  adeguato  giudizio  del  Ubro 
intiero,  e  che  io  non  vorrò  confutare  essendo  sufficiente,  e 
p(;r  me  e  per  chi  legge,  la  loro  citazione: 

A  p.  1^14  dicesi  che  una  delle  principali  cagioni  deirindiSe- 
reoza  e  negligenza  degli  antichi  nel  ricercare  lorigine  del  lin* 
giMggio,  la  natura  sua  e  la  moltiplicità  degli  idiomi  che  ne  deriva- 
rono, vuole  riconoscersi  <  nella  fiinesta  e  pressoché  totale  di- 
mcittican»  delle  antiche  tradizioni  circa  Tunità  originaria  di  tutti 
i  popoli.  Il  lento  lavorìo  del  tempo,  le  guerre,  le  migrazioni,  il 
mescolarsi  e  confi>ndersi  insieme  di  genti  vincitrìci  e  vinte,  i 
viziosi  costumi)  e  tanti  altrì  accidenti  vennero  cancellando  a 
poco  a  poco  i  preziosi  ricordi  di  quelle  vetuste  età,  in  che  gli 
uomini  erano  labU  unius  et  sermonum  eorundem  sopra  la  terra. 
flotta  così  la  catena,  anche  le  poche  anella  che  qua  e  colà  ne 
restavano,  da  prima  mal  note,  e  poscia  col  volgere  di  molti 
inni  arrugginite  e  consunte  perirono.  La  luce  dell'Evangelio 
rifolgorerà  sulla  terra,  e  la  parola  degli  Apostoli  e  dei  Missio* 
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narii  ricorderà  e  insegnerà  a  coloro  che  sedevano  nelle  tenebre 
e  nell'ombra  della  morte,  la  storia  dell'origine  e  delle  colpe  dei 
padri  loro  » .  Letto  questo  brano,  volli  subito  rivedere  il  fron- 
tispizio dell'opera,  temendo  di  aver  fra  mano,  non  un  libro  di 
scienza,  ma  un  quaresimale  beli'  e  buono. 

—  Pag.  21-22:  €  Una  scienza  del  linguaggio  ora  non  si  ha, 
né  si  avrà  per  innanzi,  fintanto  che  lo  studio  di  questa  scienza 
sarà  disgiunto  da  quello  della  vera  filosofia  e  della  vera  reli- 
gione. Imperocché  non  vi  può  essere  scienza  dell'umano  lin- 
guaggio senza  scienza  dell'uomo,  né  l'origine  di  quello  é  sepa- 
rabile dell'origine  di  questo.  Or  la  vera  scienza  dell'uomo  non 
s'ha  che  nella  cristiana  filosofia  (!!)  dove  le  verità  del  puro  ofdine 
naturale  ricevono  nuovo  lume  e  conferma  dalle  verità  rivelate, 
essendo  Iddio  primo  e  sommo  principio  di  quelle  e  di  queste. 
Se  poi  si  rifletta  che  la  questione  dell'origine  dell'uomo  e  del 
suo  linguaggio  é  quistione  storica,  la  sola  vera  religione  la  può 
risolvere,  perciocché  essa  sola  possiede  e  conserva  la  più  antica 
storia  dell'origine  dell'uomo  e  del  suo  linguaggio,  e  come  questo 
durò  nei  suoi  discendenti  il  medesimo  comune  a  tutti  fino  all'edi- 
ficazione della  torre  di  Babel,  dove  il  linguaggio  fri  coniiiso  e  rotto 
in  una  moltitudine  d'infiniti  idiomi  (!!)  • .  Che  per  aver  scienza 
del  linguaggio  bisogni  davvero  credere  nella  confrisione  di  esso 
nei  campi  di  Sennaar>  Tanta  ingenuità  in  chi  scrive  a  questi 
lumi  di  luna  non  é  poco! 

—  Pag.  82  :  €  Lo  studio  d'intendere  e  d'interpretare  i  miti, 
le  favole,  i  simboli,  le  allegorie,  le  credenze,  i  riti  e  le  ceri- 
monie dei  popoli,  che  chiamasi  Mitologia,  fu  antico  quanto 
l'uomo,  dopo  che  ebbe  perduta  la  vera  e  schietta  idea  della 
tradizione  primitiva  • .  Come  ognuno  sa,  codesto  esame  dei 
miti  é  sorto  in  Grecia  dal  bisogno  che  i  primi  pensatori  e  poeti 
di  quel  popolo,  sopra  ogni  altro  privilegiato,  sentivano  di  met- 
tere in  accordo  il  loro  sentimento  morale  colla  tradizione  della 
mitologia  naturalistica,  la  quale,  essendo  figlia  della  percezione 
esteriore,  rifletteva  nelle  sue  concezioni  plastiche  i  capricci  dei 
fenomeni  naturali  ed  attribuiva  perciò  alle  divinità  i  vizii  e  le 
passioni  stesse  degli  uomini. 

—  Pag.  154:  f  Lo  svolgimento  dell'umano  intelletto  nelle  più 
remote  età,  non  potè  non  essere  qual  é  oggi;  poiché  l'umana 
natura  é  la  stessa,  e  però  le  operazioni  che  ne  scaturiscono, 
non  possono  essere  che  le  stesse.  Ma  della  propria  e  naturai 
attitudine  dell'intelletto  é  l'apprendere,  fin  dai  suoi  primi  atti,  i 
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più  universali  concetti  ed  astratti,  come  ad  esempio  quello  dei- 
Tessere,  di  causa  e  somiglianti.  Dunque  il  processo  sognato 
dai  mitologi  nelle  operazioni  dell'umano  intelletto,  dalle  idee 
più  grosse  e  materiali  alle  spirituali  e  soprassensibili,  è  con- 
trario alla  natura  deirintelletto,  e  perciò  dell'uomo,  in  qualsi- 
voglia tempo,  e  in  qualunque  ipotesi...  »  Quest'affermazione  è 
contradetta  dagli  studi  scientifici  fatti  sulla  natura  del  linguag- 
gio. Più  si  sale  alle  origini  e  più  si  scoprono  testimonianze 
certe  di  sensi  concreti,  che  sono  proprii  di  quelli  strati,  direi, 
paleontologici.  L'astrazione  ormai  domina  nel  linguaggio,  per- 
chè domina  nel  cervello,  dove  s'è  formata  con  una  lunga  ela- 
borazione storica.  Ma  siccome  il  darwinismo  t  come  molti  na- 
turalisti e  filosofi  insigni  hanno  dimostrato  è  assurdo  »  {ibid.), 
ne  segue  che  anche  il  mio  ragionamento,  a  quei  prlncipii  in- 
formato, debba  parere  al  gesuita  un'assurdità!! 

—  Pag.  334:  f  II  concetto  del  Verbo  di  Dio  è  tanto  supe- 
riore alla  forza  dell'umano  intelletto  non  rischiarato  dalla  fede, 
che  il  volerlo  trovare  nelle  credenze  dell'India,  della  Persia, 
della  Grecia  o  dell'Egitto,  è  come  pretendere  un  effetto  mag- 
giore della  causa,  ovvero  che  le  tenebre  siano  di  lor  natura 
capaci  d'illuminare...  Questo  concetto  del  Verbo  o  del  Logos 
di  S.  Giovanni  non  cape  in  intelletto  umano  senza  il  lume  della 
fede  e  della  rivelazione...  •.  Se  la  scienza  dovesse  camminare 
soltanto  col  lume  della  rivelazione  starebbe  fresca  davvero  ! 

—  Pag.  181  :  •  E  una  pietà  (!I)  il  veder  tanti  ingegni  travagliarsi 
a  ricercar  le  origini  della  religione  e  delle  religioni  per  tutti 
dove  non  sono,  e  però  non  possono  rinvenirsi,  e  ostinatamente 
negare,  trascurare  e  spesso  disprezzar  quelle  sole,  vere  e  certe 
origini  che  la  rivelazione  divina  ci  ha  da  tanti  secoli  indicate, 
e  che  una  scienza  salda  ed  imparziale  (la  sua)  riconosce  e  con- 
ferma • . 

Questa  sentenza  è  pure  accennata  a  pag.  184:  t  Quando  si 
tratta  della  religione  rivelata  da  Dio,  che  perciò  stesso  dicesi 
parola  di  Dio,  le  sole  leggi  della  filologia  e  della  linguistica 
non  possono,  né  debbono  applicarsi...  Essendoché  interprete 
legittima,  unica  e  sola(!I)  di  questa  parola  divina  è  la  chiesa  di 
Gesù  Cristo,  quello  sarà  il  vero  (!!)  significato  delle  voci  e  delle 
locuzioni  delle  scritture  che  dà  la  Chiesa  o  approva  ■ .  E  dire 
che  l'immortale  Galileo  aveva  già  fin  dai  suoi  tempi  asserito 
che  f  colla  morte  del  dogma  comincia  ad  aver  vita  la  scienza  •  !! 

I  giudizii  poi  che  l'autore  con  dogmatica  insolenza  pronunzia 
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ad  ogni  piò  :808pÌAto,  iiuomo  a  uomini  «  cose  ti  rìvtàBao  sohitD 
TaoiaK)  biliodo  del  geeuita  impeoiteate.  Anche  «ilo  Sto^MHBÌ, 
ad  libro  sopra  aoaanciato,  ci  oSre  più  volAe  occasione  dì  xii 
proveri  verso  Tiiidirizso  della  scienca  moderika.  Ma,  per  a 
3/ierso,  quanta  aobiUà  di  Ui^:uaggìo  Y*ha  aeiriUustre  geologo  i 
Pur  dissentendo  da  lui  non  si  può  non  ammirarne  Teccdleim 
della  mente  accoppiata  alla  bontà  generosa  dell'animo. 

-**  Pag.  55,  dopo  aver  inveito  per  mille  guise  contro  qoel 
braro  gkMitoIogo  che  ò  Gta<x}mo  Lìgnana,  osa  insinuare  in  cfed 
legge  il  sospetto  che  Tappellaiione  che  TAscoli  gli  dà  di  sln^ 
imo  campione  della  grammatica  psicologica  comparata^  possa  es- 
sere irooical 

—  Pag.  òo  riferito  il  seguente  brano  d  un  discorso  del  Li- 
gnana  «  il  mondo  neo4atiao,  malgrado  gli  onesti  dissensi  e  il 
fanatismo  delFanatema,  gli  (al  Rén«i)  è  debitore  d  aver  sentiio 
un*altra  volta  in  mezeo  airindifferenza  religiosa  Tidea  inesaurì- 
bile dd  Cristo  • ,  dice  :  «  questa  in  buona  lingua,  si  chiama  iflt- 
prudenza  » .  Per  nae,  confesso  che  a  cotesta  buona  Uogua  pre- 
ferisco il  galateo. 

-^  Pag.  64  parlando  del  JacoUiot,  io  chiama  «  il  massimo 
dei  ciarlatani  ed  impostori  in  linguistica...  scrìbacchiator  di 
libri  quanto  empi,  altrettanto  per  cinica  impudenza  e  non  su- 
perabile ignoranza,  mostruosi  e  schifevoli.  Non  degno  certa- 
mente d'essere  ricordato  in  queste  pagine  se  rignoranza  e  he, 
empietà  di  lui  non  fosse  stata  altrove,  e  non  potesse  ancor 
essere  pregiudizievole  a  parecchi  in  Italia...»;  e  a  pagina  ó( 
«impostore...  ignorante...  £arabutto...  triste  arnese...  »•  Io  non 
intendo  difendere  il  JacoUiot,  ma  domando  semplicemente  se 
codesto  linguaggrio  s'addica  a  un  predicatore  della  carità  evan- 
gelica. E  poi,  perchè  il  De  Cara  ha  sopratutto  in  dispetto  il 
JacoUiot  >  perchè  i  suoi  libri  sono  «  un  parto  di  quel  cieco 
odio,  onde  certi  liberi  pensatori  perseguitano  il  cattolicismo  e 
il  sacerdozio  »  (ibid.)  1  i 

—  Pag.  232  non  dubita  affermare  «  Da  questo...  ben  si  può 
giudicare  dell'ignoranza  storica,  della  povertà  di  giudizio  e  delle 
più  vergognose  e  palpabili  contraddizioni,  nelle  quali  perpetua- 
mente e  quasi  a  diletto  s'avvolge  e  dibatte  questo  (il  Renan), 
per  altro  poco  pericoloso  (se  è  poco  pericoloso  perchè  tanto  scal- 
manarsi contro  di  lui?)  avversario  della  verità  e  della  religione, 
contro  la  quale  s'avanza  armato  non  di  dottrina  e  di  scienza  (II) 
né  di  forti  sillogismi,  si  bene  di  meschinissimi  sofismi,  di  pa* 
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lalogismi  e  sopfstotlo»  d'ima  fronte  maecessìbite  al  pudore  e 
ferngiia(!(>> .  t. Ricorre' a  meaasi  Ytvgognos'yét  disperati,  alla  merv- 
aogna^  alla  fatsifica^ione,  aita  calunnia,  a  ogni  più  rea  e  tnor* 
tuosa  arte  di  oltraggio  alla  verità,  al  buon  senso^,  e  airumano^ 
discorso...(!I)i(p.25o).  t  Non  ha  diritto  d^esser  tenuto  in  altro 
conto  che  d'istrione  e  di  mentecatto  e  il  nome  stesso  d'uomo 
non  gli  compete  (!!!)•  ft>.  252).  Quello  che  ho  da  notare  si  è  che 
questa  brutta  opinione  che  il  De  Cara  ha  del  Renan,  e  che 
cerca,  per  fas  e  per  nefas^  d'insinuar  negli  altri,  non  gli  impedisce 
di  citare,  come  autorità  inappellabile  un  lungo  brano  dello 
stesso  contro  certi  tedeschi  ,  che  gli  danno  noia,  e  di  scrìvere 
a  pag.  2Ó6:  f  II  Gener,  per  fermo,  non  conosce  il  monoteismo- 
puro  e  severo  degli  Ebrei,  e  però  farà  bene  di  consultare  E.  Re- 
nan, il  quale,  nella  storia  delle  lingue  semitiche,  lo  celebra, 
come  vedemmo,  con  le  forme  più  liriche  che  si  possano  divi- 
sare... >  1 1 

•««  Pag^  350:  <  Aoidrebbero  qui  ricordati  i  nomi  di  Emilio 
BocDOuf  e  di  Aagelo  De  Gubematis  che  la  insipienza  dei  giù- 
djaé  e  la  ignoranaa  (I!)  di  ciò  che  spacciarono  in  nome  della 
adeaza,  rese  lanosi  • .  Anzi  di  quest'ultimo,  con  irosa  mali- 
gnità, cerca  ognv  verso  e  maniera,  per  denigrare  il  nome^  *qua9i 
non  bastasse  lo  avergli  già  scritto  contro  un  libellov  che  ports 
atiiolo:  Errori  mitologici  del  prof,  A.  De  Gubematis^  Prato 
iMf^  in  cui  appare  Rianifesto  quanto  lo  spirito  di  setta  guidi' 
nei  loro  scritti  i  gesuiti. 

Se  ìE  Treaza  avesse  pubblicato  qualche  mes&  prima  il  suo 
lìnrovo:  Le  religioni  e  h  religione^  Verone  7884,  chi  sa  a  quali 
piccosi  sarcaemi  sarebbe  stato  fatto  bersaglia.  Ma*  per  ciò- sarà 
9pQsio  nel  secondo  volume,  che  l'autx^re  promette,  in  cui  col 
TrcBza  entrerò  forse  ancor  io,  pel  mio  scritto  di  prossima*  pub-* 
UicazHMDD  :  ta  reUgùme  negli  animali.  Meno  male,  che  avrò 
l'oAMe  della  compagiii&  d'un  miO'  caro-  quanto  illustre  pro- 
fessore. 

Vce  tctfasciare  msDe  bisantìherie  teologiche  che  si*  leggono  in 
un»  buona  parte  dtl  libro  come^  p.  es.,  se-  f  Adamo  fu  creat-o- 
androgino  e  i  due  corpi  dell'uomo^  e  dellh  donna  furono  prima^- 
mentie  uniti  e  saldati^  insieme  pei  fianchi  e  poscia  separati*  da' 
Dtou.  r  o  altrimenti  (Cap*  XXXVI),  e  conchiudere  quindi  con 
appropriata  oeservazione-,  dirò  che  l'autore,  per  quanto  in  ogni 
pagina  pajdi  con  pompose  fidasi  di  scienza  e  sfoggi  di  sovente 
molta  erudÌ2Ìone,  si  mostra  tuttavia  digiuno  dei  più  elementari 
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ed  essenziali  criterii  per  uno  studio  rigorosamente  scientifico  : 
il  che  non  dee  far  certo  meraviglia  in  un  seguace  dell'Eccle- 
siaste, il  quale  dice  che  t  la  scienza  è  la  peggiore  occupazione 
dei  figliuoli  degli  uomini  • . 

Savona,  14  luglio  1884. 

Giacomo  Cortese. 


Vittorio  Poggi,  Appunti  di  epigrafia  etrusca,  Genova,  Tipografia 
Sordo-Muti,  1884,  in-8'*  gr.,  p.  61,  parte  prima. 


È  già  da  parecchi  anni  che  Vittorio  Poggi,  maggiore  nel  di- 
stretto militare  di  Piacenza,  porge,  con  intelletto  d'amore  e  con 
operosità  veramente  ligure,  un  contributo  continuo,  intelligente 
e  sicuro  agli  studi  archeologici.  E  fa  davvero  meraviglia,  se  si 
considerano  le  gravi  e  molteplici  cure  del  suo  ufficio.  Accennerò 
ai  principali  suoi  scritti  di  cui  posso  ricordarmi: 

(Archeologia):  Sigilli  antichi  romani^  Torino,  1876.  —  Una 
visita  al  Museo  di  Storia  Patria  di  Reggio  nell'Emilia,  Savona, 
1877.  —  Scavi  di  Savona,  Genova,  1877.  —  Delle  antichità  di 
Vado,  Genova,  1877.  —  Iscrizioni  gemmarie,  Genova,  1878.  — 
Idem,  2*  Serie,  Genova,  1878.  —  Lettere  di  Fulvio  Orsini  ai 
Farnesi,  Genova,  1879,  Modena,  1879.  —  Di  una  iscrizione  Gallo- 
latina  della  Cisalpina,  Monza,  Genova,  1882.  —  Quisquilie  epi- 
grafiche (fase.  2)»  Genova,  1882.  —  Di  un  tegolo  sepolcrale  del- 
l'epoca  longobarda,  Genova,  i^^2.'— Di  un  frammento  epigrafico 
del  Museo  di  Lodi,  Lodi,  1883.  —  La  gemma  di  Eutiche  figliò 
di  Dioscuride,  Genova,  1884  (in  corso  di  stampa). 

(Etniscologia)  :  Iscrizioni  etrusche  inedite  (nel  Bollettino  dell'I- 
stituto di  corrispondenza  archeologica)  1874.  —  Le  scoperte 
etrusche  nel  Parmense  (ib.),  1875.  ""  ^*  ^^^  nuova  iscrizione  a 
lettere  etrusche  testé  scoperta  nel  Canton  Ticino  (ib.).  —  Di  un 
bronzo  piacentino  con  leggende  etrusche,  Modena,  1878.  —  Con- 
tribuzioni allo  studio  deU Epigrafia  etnisca,  Genova,   1879. 

Mi  sono  esteso  nella  citazione  dei  lavori  del  Poggi  perchè, 
mentre  da  una  parte  mostrano  luminosamente  i   progressi  ar- 
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cheologici  della  scuola  italiana,  servono  dall* altra  a  portare  luce 
nella  grande  questione  che  ferve  tra  i  campioni  degli  studi  etru- 
scologici. 

Lasciando  in  disparte  i  tentativi  di  coloro  che,  come  il  Pan- 
nelli di  Napoli,  lo  Stick  di  Jena  e  il  card.  Tarquini,  cercarono 
Tinterpretazione  delle  leggende  etnische  col  confronto  degli 
idiomi  semitici,  e  di  quelli  che,  come  il  Taylor,  credettero  trovar 
la  chiave  delFEtrusco  nelle  lingue  turaniche,  perchè  tanto  gli 
uni  che  gli  altri  diedero  risultati  infelicissimi,  il  campo  degli 
studi  etruscologrici  è  ogg^igiomo  diviso  fra  la  scuola  del  Deecke, 
che  considera  TEtrusco  come  lingua  ariano-italica  e  propugna 
per  la  sua  interpretazione  il  metodo  etimologico,  e  quella  del 
Pauli  che  non  vi  riconosce  il  carattere  indo-europeo  e  rinun- 
ziando per  ora  a  cercare  le  sue  a£Snità  con  altri  idiomi,  si  attiene 
al  metodo  delle  combinazioni  logiche.  Ora,  in  tale  divergenza 
di  opinioni,  il  Poggi  propende  per  la  dottrina  del  Deecke  che 
è  poi  quella  della  scuola  italica,  ampliata  dal  Corssen,  senza 
ripudiare  il  metodo  del  Pauli,  che  può  anch'esso  riuscire  uti- 
lissimo nelle  ricerche  che  hanno  per  iscopo  T  interpretazione 
delle  epigrafi  etnische. 

Del  resto  più  ampie  e  particolareggiate  notizie  su  quest'argo- 
mento si  possono  leggere  nelle  prime  pagine  dell'opuscolo  da 
me  annunziato  ;  nel  .quale  la  bontà  dei  criterii  metodologici  è 
chiaramente  provata  dai  sicuri  risultati,  a  cui  giunge  Fautore. 

In  questo  scritto  sono  minutamente  esaminati  50  epigrafi  e- 
tnische  inedite.  Non  c*è  parola  che  sfugga  alle  indagini  del 
Poggi  alle  quali  egli  aggiunge  lume  sovente  con  richiami  assen- 
nati alle  iscrizioni  romane  (V.  p.  es.  pag.  16-19).  Vi  occorrono 
osservazioni  etimologiche  :  erudite  ed  acute  notizie  sull'onoma- 
stico greco  e  italico,  le  quali  rendono  preziosissimo  questo 
lavoro  ;  dappoiché  ognun  sa  quanto  scarsi  e  manchevoli  sieno, 
in  Italia  e  fuori,  gli  studi  onomatologici. 

Non  vado  oltre  perchè  lo  scritto  del  Poggi  è  cosi  ricco  di 
notizie  e  di  osservazioni,  ugualmente  importanti,  che  di£Scile 
mi  riuscirebbe  la  scelta  da  ofirire  come  saggio  al  lettore. 

Savona,  2  ottobre. 

Giacomo  Cortese. 
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L.  CommcìWf,  Stud^  dr  Smkan  greca ,  Betitvtìit&,  f884. 


Da  afctini  luoghr  cft  9cnt5foTite  che  l'autore  ci  porta  nef  teìJtO 
greco  e  traduce  m*  latino  ed  italSatro,  trae  egli  odcacsioìre  per 
fare  delle  note  dì  sintassi  e  dei  confronti  fra  la  nostra  e  le  due" 
lingue  classicher.  Questo  lavoro  cheTA.  dice  essergtì  statò  cótf- 
sigliato,  dopo  dtecf  anni  d*èsperrenza,  dar  btis'dgni  della  sctrofa,. 
fu'  fetto  per'  USTO  deg^li  alunni  liceali  ed  ancfire  degli  insegnanti, 
per  facilitare  agii  uni  Tapprendimento  d'ella  sintassi  greca  6  la- 
tina, per  dare  agli  altri  un  saggio  delle  illustraitidni  che  pos- 
sono farsi  nel  testo  greco.  —  L'idea  è  buona^  e  certo,  per  im- 
parar bene  ht  sintassi  detie  lingue  antrche;  non  basta  studiarne 
la^  teorìa  esposta  dal  Curtius  o  dklf  Inama  o  dal  Madvig,  ma 
occorre-,  leggendo  i  classici,  ribadire  le  regole  studiate  cógB 
esempi  che  si  trovano  man  mano.  Nel  quale  Studiò  è  da  usai"^ 
una  diligente  attenzione  ;  perchè  a  volte  in  un  solo  periodo, 
anri  in  untf  stessa  proposizione  parecchie  cose  s'incontraiTtf 
degne  di  nota,  e  per  l'uso  dei  casi  e  per  l'ìmreccio  d'ei  tempi  e 
dei  modi,  o  ve  a  mettere  in  rilievo*  la  forara  di  talune  particela, 
o  qualche  speciale  modo  di  dire  ;  il  che  mentre  riassume  le  re- 
gole studiate,  ne  fa  capire  ai  giovani  l'importanza  ed  educa  effi- 
cacemente le  loro  facoltà  intellettive.  Ben  s'avvisò  dunque  il  Co- 
mcncini  di  dare  un  saggio  agli  studiosi  dì  questo  genere  d'illu- 
strazioni, e  i  professori  dì  lingue  classiche  possono  trarne  non 
piccola  utilità.  Naturalmente  nessuno  deve  indursi  a  credere  che 
iU\istrazioni  e  confronti  sintattici  bastino  a  commentare  l'autore 
che  si  studia  ;  non  dovendosi  dimenticare  mai  che  il  commento 
della  forma  ò  subordinato  alla  esatta  intelligenza  del  pensiero. 
Al*  qual  proposito  non  può  tacersi  che  il  Comencini  male  intitola 
le  sue  note  t  Illustrazioni  e  confronti  filologici  » ,  perchè  esse 
non  escono  dalla  sintassi,  e  la  sintassi  non  è  la  filologia. 

Venendo  ai  particolari,  le  traduzioni  latine  ed  italiane  che  il 
Comencini  dà  dei  luoghi  greci  sono  generalmente  buone.  Non 
tanto  però  che  non  sia  caduto  qua  e  là  in  inesattezze  ed  ommis- 
sioni  di  qualche  gravità.  A  pag.  22,  ad  es.,  la  proposizione  seno- 
fontea:  èòÓKCi  iropcuT^v  €tvoi  òirij  òOvatvTO  Tdxiffxa  è  tradotta  da  lui: 
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•  videbatur  pergendum  esse  quam  possent  celerrime  • ,  dove  si 
scambia  Tawerbio  locale  6103  (luogo  per  cui  si  passa)  col  modale 
feuiq,  dK.  Nel  primo  luogo  citato,  a  pag.  63  {Anab.,  VII,  7,  5),  le 
parole  6iroi  èPouXó|ic9a  o  sono  ommesse  nelle  versioni  o  mal  tra- 
dotte; non  potendo  rispondere  a  queste  parole  Vuti  luberet  della 
versione  latina,  nò  T  t  a  nostro  talento  »  dell*  italiana,  perchè  è 
ommessa  anche  qui  Tidea  locale  inchiusa  neiròTrot.  Un*aitra  om- 
missione  ho  notata  nella  versione  dei  Memorabil.,  Ili,  6,  2-5 
(pag.  96),  essendo  saltata  di  pie'  pari  la  proposizione  kqì  i^étu^ 
«opéficvc.  Queste  e  altrettali  mende  non  dovrebbero  essere  in  libro 
da  porsi  in  mano  di  alunni  e  insegnanti  liceali. 

Anche  la  scelta  delle  cose  che  si  dicono  nelle  note  potrebbe 
qualche  volta  essere  migliore.  Per  es.,  a  pag.  13,  perchè  non  dir 
nulla  del  costrutto  cosi  comune  in  greco  oùk  faxiv  6tou  ^cko,  e 
perchè  non  mettere  in  rilievo  la  forza  dell'  Svena  in  confronto  del 
Òt6n  (bla  Ti).  Perchè  a  pag.  21  la  proposizione  fiinu^  ù<^  KàXXiara 
AfMivtoóiyicOa  è  detta  interrogativa  indiretta,  avente  valore  modale 
e  Qonsultivo,  dove  a  pag.  30  (iiriu^  ^<^  KdXXiaia  ^axouiicea  è  clas- 
s^cata  fra  le  proposizioni  finali)  Qua  e  là  si  desidera  pure  mag- 
gior esattezza  d'espressione,  come  là  dove  dell'  05aT€  (pag.  39)  si 
dice  che  regge  l'infinito  quando  esprime  una  conseguenza  che 
deriva  naturalmente  da  un  fatto,  ma  è  incerto  se  si  verifichi  real- 
mente. Non  perchè  sia  incerta  la  realtà  della  conseguenza,  ma 
perchè  lo  scrittore  non  vuol  mettere  in  rilievo  questa  realtà, 
anche  nel  caso  che  ne  sia  certo.  Se  io  dico:  e  questo  libro  è  così 
bello,  da  destare  l'ammirazione  di  tutti  » ,  son  certo  della  realtà 
di  questa  conseguenza  ma  non  l'affermo  come  un  fatto,  bensì 
solo  eome  logica  conseguenza  della  affermazione  precedente. 

Ma  bastino  questi  cenni;  il  lavoro  del  Comencini  è  suscettivo 
di  miglioramenti,  ed  egli,  siamo  sicuri,  s'adoprerà  a  ottenerli 
per  rendere  il  libro,  di  buono,  ottimo. 

Torino,  5  agosto  1884. 

Felice  Ramorino. 


divista  di  filologia  ecc.,  XlJl.  6 
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los.  ScHWiCKERT,  Krtttsch'exegetìsche  Eròrterungen  zu   Pindar, 

Lo  Schwickert,  già  benemerito  degli  studi  Pindarici  per  altri 
lavori,  ha  ora  continuato  la  pubblicazione  di  quelle  Kritisch- 
exegelìscken  Eròrterungen  zu  Pindar j  il  cui  primo  fascicolo  usci 
nel  1882,  prendendo  adesso  ad  esame  l'olimpica  4*  e  5*.  Prescin- 
dendo dalla  5*,  la  quale  per  ragioni  particolari,  che  qui  sarebbe 
troppo  lungo  esporre,  io  ritengo  spuria,  e  soffermandomi  alla 
4*,  trovo  in  genere  buona  Tinterpretazione,  ma  qua  e  là  qualche 
difettuccio  derivato  forse  dall'eccessivo  desiderio  di  novità.  Per 
esempio,  nel  primo  verso  : 

*EXaTf|p  ÓTrépxaTC 
Ppovraq, 

che  corrisponde  benissimo  sìVagttator,  rector  dei  Latini,  è  dallo 
Schwickert  fatto  sinonimo  di  òiwkiYip  o  6«£>kujv  ;  mentre  da  una 
parte  uno  scoliasta  Pindarico  ci  dice  chiaramente  :  xi^v  PpovTf|v 
6  TTCvòapo^  dx;  Xwnov  óqpiaTarai  toO  Aió^,  e  dall*  altra  1*  epiteto  àica- 
luiavTÓiroòo^  con  la  sua  notissima  metafora  ci  avverte  che  è  pre- 
cisamente la  prima  interpretazione,  la  quale  vuoisi  qui  mante- 
nere. 

Al  V.  4: 

Ecivujv  ò*  €0  trpaaaóvTuiv 

iaavav  aùriK*  dTYc^^ov  iroxl  Y^UK£tav  èaXoi, 

egli  spiega:  Psaumts  aus  Kamarina  ist  in  Olympia  ein  Sévo^  des 
Z€(»^ 'OXO^Trio^,  Auf  dies  Verhàltniss  beruft  sich  der  Dickter 
mit  den  Worten  :  Hleiviwv  ò'eO...  èaXoi*  (4-5).  Wenn  nun  schon 
die  èaXoi  in  der  Weise  sich  gegen  Gàste  benehmeny  um  wie 
viel  mehr  muss  dies  nicht  Zeus  E€{vio^> 

Perchè  questo  senso  cosi  contorto  e  stiracchiato  ?  Basta  la 
semplice  interpretazione  del  Dissen:  Hcivuiv,  qualis  Psaumis  mihi^ 
per  rimetterci  in  carreggiata.  E  invero  io  son  d'avviso  che 
questi  versi  non  si  possano  disgiungere  dalla  persona  del  poeta, 
il  quale  inneggia  alla  vittoria  di  Psaumide,  lieto  della  letizia 
deirospite.  Troppo  diluita  mi  pare  poi  l'interpretazione  del- 
l' ^(Tavav  (etym.)  =  xv^edeltcn  =  kamen  mit  liebenswùrdig  sckmep' 
chelnden  und  schon  thuenden  Komplimenten  ihm  entgegen  (Aor, 
gnom,),  kamen    ihm  mit  holdem   Làcheln  und  des  frohen  Will- 
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komnis  freudiger  Handgehàrde    entgegen.  Imperocché  sebbene 
etimologicamente  significhi  :  scodinzolare,  candam    blande    nio- 
vere,  more  canum^  qui  ha  il  senso  reciso,  metaforico,  più  ele- 
vato di  gaudeo,  e  nulla  più. 
Al  V.  6: 

ÒX\*,  di  Kpóvou  ito!.  8?  Atrvav  ?X€»C 

Ittov  ^ve^Ó€(Taav  èKaroTKcqpdXa  Tuqpilivoc  ò^pifAou, 

osserva:  In  der  Ueherlieferung  steht  AtTvav  ^x^K  ttrov  àv€|uió- 
€oaav.  Ich  lasse  mir  tirov  als  Apposition  zu  ATxvav  gefallen, 
vyojern  nicht  sie,  die  Apposition  tirov,  sondern  das  Atxvav  das 
Beiwort  dvcnóeaoav  erhàlt.  In  der  Tkat  i)  lassi  sich  dasfemin. 
fùr  tiro^  nicht  nachweisen  :  6  tiro ^  sagt  der  II cilene:  2)  bedeutet 
liro^  eine  Wucht,  welche  aiif  etv)as  lastet,  nnd  da  mùsste  ein 
Dichter  rechi  geschmacklos  und  albern  sein,  tvetin  er  in  irgend 
welchem  Idiome  der  Welt  schriebe:  die  voindumbraiis  te  Last! 
Solite  gar  etwa  damit  gesagt  werden^  das  die  Winde  wider  den 
Druck,  welchen  die  Last  auf  Typhon  ùbt,  ankàmpfen  nnd  dem 
Zeus  den  Sieg  streitig  machen}!  Geschrieben  voerden  muss : 
ATTNAC  «X€i^  ìirov  'ANEMo€CCAC  ktX. 

Queste  osservazioni  non  reggono,  i**  perche  ci  avverte  l'Erd- 
mann  \i)  che  Pindaro  usa  femminili  alcuni  nomi  contro  l'uso 
degli  altri  scrittori,  per  es.:  Maefxó^,  alidv;  2®  perchè  ci  vuol 
poco  a  capire  che  il  linguaggio  della  poesia  non  e  quello  della 
prosa;  epperciò  invece  di  dare  air  Etna  T  epiteto  di  ventosa,  il 
poeta  con  nota  ipallage  lo  dà  airapposizione.  Non  v*ha  adunque 
necessità  di  sorta  di  cambiare  qui  il  testo,  o,  dirò  meglio,  di 
mutilarlo  a  questo  modo,  che  connettendo  queste  varianti  col 
resto  del  verso  ne  nascerebbe  un  controsenso  troppo  assurdo. 

Al  v.  8-9  vorrebbe  mutare  Tinterpunzione  del  Bergk  : 

OÙXu^1TtOv{Kav    b^KEU 

XapiTuiv  ^Kari  tóvÒ€  Kilifxov^ 
Xpoviubrarov  q>do^ 
€ùpua6evéujv  àpcrfiv. 

cioè  sopprimere  la  virgola  dopo  kOùjiov,  per  far  si  che  Xapkuiv 
iKdTi  si  riferisca  a  xPovwdxaTov  <pdo<;  ktX.  Male  ;  rettifichi  anzi- 
tutto la  sua  traduzione  t  nimm,  zvcnn  anders  nicht  mir  zu  Gefallen 


(1)  De  Pindari  usu  syntactico,  Halis  Saxonum,  1867,  p.  1. 
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oder  in  Ansehung  meiner  Verdienste,  so  dock  (y*)  um  der  Cha- 
RiTEN  vyillen  u.  s.f.  »  colla  sana  lezione  del  Bergk,  e  allora  v«drà 
che  le  Cariti  possono  fare  benissimo  da  intermediarie  presso 
Zeus,  epperciò  non  e*  è  proprio  bisogno  di  adottare  la  sua 
strana  esegesi  :  nimm  diesen  jubelnden  Triumpfgesang  gnadig 
auff  er  gilt  ja  einem  Olympiasieger  und  es  hai  ja  dock  der  Cha- 
riten  Gunst  {^Kaix)  dies  Lied  zum  dauerhajìesten  Glanze  (xpoviiii- 
Tarov  <pAo^  fur  die  Verklàrung  hoher  Vorzùge  (dpcrdv,  hier 
nicht  =  Auszeichnungen  noch  gar  Tugenden)^  deren  wirksame 
Macht  ( — oe€véuiv)Toej*/  in  die  Ferne  reicht  (còpu  — )  geschaffen. 
AI  V.    II  : 

scrive  :  òx^uiv  =  irC  òxémv.  Molto  più  preferibile  spiegarlo  col- 
l'Heimsoeth  e  Mezger  come  un  «  genet,  der  Entjernung  » ,  e 
tradurre:  YaOmoq  ràp  tK€i  òx^uiv  (se.  q><io<;)  =  er  kommi  von  dem 
Wagen  des  Psaumis;  proficisciiur  a  Psaumidis  rheda  (i);  che 
troppo  prosaico  sarebbe  un  Tkci  èir'  òxéwv. 
Al  V.  i6: 

xai  irpò^  *Aa\)%iav  qptXóiroXtv  KaGap^Jt  irvib^qi  T€Tpa|K|yiévov. 
oò  i)f€<IÒ€i  TérHw  Xófov. 

non  mi  va  la  sua  opinione  :  Nach  f  cTpaiuji^vov  soli  stait  des  Th. 
Mommsenscken  Punktes  ein  Kolon  stehen.  Trovo  a  posto  il 
punto,  perchè  il  senso  è  finito  e  il  poeta  passa  ad  altro  ordine 
di  idee. 

Al  v.  i8  ha  trovato  modo  di  stemperare  quel  pensiero  così 
semplice  : 

òidncipd  Toi  3poTCÌiv  €Xeirx(K> 

traducendolo:  die  griindlicke  ihatsàchliche  Ueberjuhrung  ist  ja 
dock  sterblicher  Beweis  d,  h.  der  Beweis^  welchen  Sterbliche 
gelten  lassen,  mentre  suona  cosi  chiaro   nel  Boeckh  :  experientia 

quidem  mortales  probat   (2) experientia    enim  docet  qualis 

qtiisque  sii  (3). 

Fin  qui  ringrato  ufficio  del  critico  di  dover  rivedere  le  bucce; 
sarei  ingiusto  però  verso  lo  Schwickcrt,  se  non  terminassi  con 


(1)  RuMPBL^  Lexicon  Pindaricum, 

(2)  Versione  h.  1. 

(3)  Explicationes  ad  Olt/mp.,  IV. 
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una  parola  d^encomio  pel  suo  metodo  d'esegesi,  che  avvalo- 
rato da  opportuni  raffironti  con  altri  poeti  e  dairetimologia  può 
condurre  ad  ottimi  risultati. 

Consano,  agosto  1884. 

Luigi  Cerrato. 


O.  OccioNi,  Storia  della   letteratura    latina   compendiata  ad  uso 
dei  Licei,  Roma,  Paravia,   1884  (seconda  edizione). 


La  seconda  edizione  di  questo  compendio,  che  esce  ora  dopo" 
meno  di  un  anno  dalla  pubblicazione  della  prima,  dimostra  che 
gii  insegnanti  dei  nostri  licei  Thanno  accolto  con  favore,  pre- 
ferendolo, non  dirò  a  quello  del  Capellina  (ornai  antiquato,  e 
che  editori  ignoranti  continuano  a  ristampare  senza  le  debite 
correcioni),  ma  fora* anche  a  quello  pure  ben  fatto  del  Romizi, 
e  alla  traduzione,  a  dir  vero  un  po'  troppo  germanizzante,  del- 
Testratto  del  Teuffel  compilato  dal  Bender.  Rende  attraente  il 
compendio  d^  prof.  Occioni  la  forma  limpida  insieme  e  cor* 
retta,  veramente  italiana,  non  meno  che  Teconomia  di  tutto  il 
lavoro,  poiché  la  materia  vi  è  distribuita  in  modo,  che  gli 
scolari  possono  attingervi  buon  numero  di  informazioni  sug^i 
scrìttorì  principali,  senza  peraltro  dover  ignorare  affatto  i  se^ 
condarii.  A  questo  proposito  voglio  però  notare  che  alcune 
opere,  come  il  De  Officiti  e  il  De  Oratore,  meritavano  qualche 
cenno  un  pò*  più  diffuso.  L'autore  non  segue  con  rigore  Tor* 
dine  cronologico,  ma  considera  invece  in  ciascuna  età  i  diversi 
generi  letterari!)  prima  di  poesia  e  poi  di  prosa.  Questo  metodo 
ha  certo  i  suoi  inconvenienti,  per  es.,  quello  di  obbligar  lo 
storico  a  trattare  prima  di  Virgilio  (che,  fra  parentesi,  non  sap- 
piamo perchè,  in  italiano,  si  debba  chiamare  Vergilio),  e  assai 
più  tardi  di  Cicerone.  Ma  son  questi  inconvenienti  di  poco  rì- 
lievOf  compensati  da  molti  vantaggi  che  tale  divisione  delle 
materie  presenta  nell*u80  della  scuola.  A  ciascuna  età  precede 
un  prospetto  generale,  e  queste  parti  d'introduzione  mi  sem- 
brano le  migliori  del  libro,  se  si  eccettua  forse  quella  della 
quarta  età,  in  cui  si  sente  qua  e  là  un'intonazione  troppo  ret- 
torìca.  Bellissime  pagine  ci  offre  poi  l'autore  trattando  di  quegli 


-  86- 

scrittori  sui  quali  dal  metodo  propostosi  era  invitato  a  dilun- 
garsi alquanto.  Si  leggano,  a  persuadersene,  i  giudizi  che  egli 
dà  deìV Eneide  e  delle  Georgiche,  del  poema  di  Lucrezio  e  delle 
Metamorfosi  d'Ovidio,  come  pure  quelli  intorno  al  carattere  di 
Cicerone  e  di  Orazio.  Forse  un  pò*  troppo  severo  sembrerà  a 
taluno  il  suo  giudizio  delle  Bucoliche  di  Virgilio  e  della  storia 
di  Q.  Curzio,  scrittore  che  per  poco  TOccioni  non  pone  tra  i 
romanzieri,  mentre  si  mostra  di  un^indulgenza  anche  soverchia 
con  certi  altri  della  decadenza. 

Da  questa  edizione  sono  scomparse  parecchie  delle  mende 
incorse  nella  prima.  Restano  però  ancora  alcune  sviste  ed  er- 
rori materiali,  che,  se  non  possono  nuocere  alla  fama  dell'au- 
tore, disconvengono  ad  un  libro  scritto  per  le  scuole.  Così  a 
pag.  14  si  legge  che  il  verso  saturnio  consta  di  due  dipodie  tro- 
caiche, anziché  di  due  tripodie.  —  A  pag.  22  è  detto  di  Appio 
Claudio  Cieco  che  compose  il  calendario  che  indicava  i  giorni 
nei  quali  si  teneva  ragione;  dove  più  esattamente  si  sarebbe 
detto  che  il  suo  liberto  Cn.  Flavio  pubblicò  il  calendario  com- 
posto dai  Pontefici.  — A  pag.  50  trovo  che  Q.  Fabio  Pittore  yu 
così  chiamato  per  la  sua  perizia  dell'arte  del  dipingere  ;  mentre 
il  cognome  di  Pittore  gli  venne  d ali*  avo.  —  A  pag.  31  si  fa 
menzione  due  volte  di  Scevola  il  Pontefice,  che  cosi  è  confuso 
con  Scevola  1* Augure.  —  A  pag.  92  è  detto  che  le  Metamorfosi 
di  Ovidio  vanno  dalle  origini  del  mondo  fino  a  Cesare  Augusto^ 
tramutato  in  astro  da  Venere;  dove  chi  è  trasformato  in  astro 
non  è  Augusto,  ma  Giulio  Cesare.  —  Anche  a  pag.  179  trovo 
un  errore  consimile,  essendovi  nominato  Roscio  Amerino  in 
luogo  di  Roscio  Gallo  Fattore.  —  A  pag.  103  Asinio  PoUione  è 
fatto  governatore  della  Gallia  Cispadana,  anziché  della  Transpa- 
dana. —  A  pag.  273  Columella  ha  il  prenome  di  Giulio,  invece 
che  di  Giunio,  e  a  colui  al  quale  egli  dedicò  il  suo  libro  si  dà  il 
nome  di  Solino,  anziché  di  Silvino. 

Poco  esatto  poi  é  ciò  che  si  dice  a  pag.  20  degli  Annales 
Maximi,  ai  quali,  con  le  parole:  vi  si  registravano  le  prescrizioni 
del  culto,  pare  che  l'Occioni  attribuisca  anche  il  contenuto  dei 
libri  Pontiff,,  di  cui  non  vedo  perché  non  faccia  parola,  come  non 
fa  parola  dei  Commentarii,  né  dei  Fasti.  Similmente,  non  intendo 
perchè,  menzionando  i  libri  augurales  e  magistratuum,  tace  dei 
Commentarii,  dei  quali  ricorda  appena  i  libri  censorii  (meglio  ta-^ 
bulae  cens.).  —  A  pag.  54  TOccioni  dà  al  noto  verso  terenziano  : 
homo  sum,  etc,  un  senso  ben  diverso  da  quello  che  ha  in  Te- 
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renzio,  cosicché  non  è  giusto  poi  col  poeta  a  valersene  come  do- 
cumento delle  idee  morali  di  lui.  —  Nel  dare  a  pag.  204  notizia 
della  prima  epistola  a^/  Q.  fratr.^  Fautore  scrive  che  in  essa  Ci- 
cerone rende  conto  della  sua  amministrazione  durante  il  consolato 
nelVAsia  Minore,  Ma  il  contenuto  di  quella  lettera  è  tutt'altra 
cosa,  e  non  si  intende  che  significhino  quelle  parole  «  ammini- 
strazione, ecc.  !•  a  proposito  di  Cicerone.  —  Nella  stessa  pa- 
gina, parlando  delle  lettere  di  Cic.  a  Bruto,  Fautore  afferma  che 
da  qualche  critico  ne  fu  impugnata  V autenticità y  ma  senza  eletto. 
E  questo  mi  par  troppo  poco,  dacché  la  disputa  a  cui  qui  si  ac- 
cenna é  accesa  da  quasi  un  secolo  e  mezzo  e  non  si  può  ancora 
dire  definita. 

Anche  in  questa  edizione  ho  avvertito  alcuni  errori  di  cifre, 
che  però  in  parte  sono  evidentemente  imputabili  allo  stampatore, 
com*é  errore  tipografico  Tascrivere  a  Seneca  un  trattato  de  odio, 
anziché  de  olio  (pag.  266).  —  A  pag.  34  il  carme  di  ringrazia- 
mento si  fa  comporre  a  Livio  Andronico  nel  193  (leggi  207).  — 
A  pag.  46  VEpidicus  di  Plauto  é  fatto  rappresentare  nel  195  (leggi 
dopo).  —  A  pag.  69  la  famosa  censura  di  Catone  é  collocata  nel 
189,  invece  che  nel  184.  —  A  pag.  75  si  dà  per  anno  del  conso- 
lato dell*oratore  M.  Antonio  il  98  (leggi  99),  e  di  Crasso  V  86 
(leggi  95);  cosi  pure  osservo,  che  la  censura  di  quest'ultimo  non 
cade  neir8i,  ma  nel  92,  e  la  morte  non  già  poco  dopo  quell'anno, 
ma  nel  91.  —  A  pag.  204,  dell'epist.  di  Q.  Cicerone  De  petitione 
consulatus  si  dice  che  fu  scritta  fra  il  6^  e  il  60  ;  mentre  non  fu 
certamente  posteriore  al  63,  anno  del  consolato  di  Marco.  —  A 
p.  275  si  dice  che  gli  Stratagemata  di  Frontino  sono  in  cinque 
libri,  laddove  constano  di  quattro,  l'ultimo  dei  quali  per  giunta 
è  sospetto. 

Con  questi  appunti,  non  s'intende  di  scemare  pregio  al  bel  la- 
voro del  prof.  Occioni,  ma  di  contribuire,  sia  pure  in  piccola 
parte,  a  renderlo  sempre  più  adatto  al  fine  cui  l'autore  lo  ha  de- 
stinato. 

Agosto  1884. 

Antonio  Cima. 
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CRftlCA   INSOLITA 


Le  Nuvole  di  Aristofane  tradotto  in  versi  italiani  da   Auowsr^ 
Fraughetti.  Firenae  1881. 


Il  traduttore  dice  : 

Str.       Ahi,  ahi  1  o  sommo  Zeus  che  notti  lunghe 
Eterne  1.. 4  dunque  non  farà  mai  giorno  > 
Eppure  gli  è  già  un  pezzo  che  ho  sentito 
Cantare  il  gallo,  e  intanto  se  La  russano 
I  servitori.  Ah  I  cos^  non  facevano 
In  altri  tempi  I  Maledetta  guerra 
Causa  di  tanti  mali  !  Ora  non  m*ò 
Più  permesso  nemmen  di  castigare 

I  servi.  Questo  caro  giovinetto 
Non  si  sveglia  la  notte  I  Eccolo  là, 
Spetezza  rinvoltato  dentro  a  cinque 
Pelli  di  capra.  Via  I  proviamo  un  poco 
A  russare  anche  noi,  cacciando  il  capo 
Fra  le  coltri... 

Ah  t  non  posso  trovar  sonno 
Disgraziato  che  sono  e  già  mi  sento 
Mordere  dalle  spese  e  dalla  stalla 
E  dai  debiti  fatti  per  codesto 
Figliuolo. 

Egli,  beato  della  sua 
Zazzera  bella,  se  ne  va  a  cavallo 
Guida  cavalli;  ed  anche  dormendo  sogna 
Cavalli;  ed  a  me  vengono  i  sudori 
Freddi,  ogni  volta  che  la  luna  adduce 

II  di  venti  del  mese,  e  i  frutti  scadono  1 
Garzone,  accendi  la  lucerna  e  portami 

I  miei  registri,  che  riscontri  quanti 
Sono  i  miei  creditori  e  faccia  il  computo 
De   frutti. 


Via  !  che  so»ma  debbo  >  —  dodici 
Mine  a  Pasia.«.  -^  Perchè^...  Dodici  mine 
A  Pasia>  E  tn  ehe  Tho  epese?...  In  quel  cavallo 
Di  razza  ohe  comprai  ;  povero  me  I 
Così  prima  gJi  avesse  una  sassata 
Cavato  un  occhio  !... 

FiD.  Non  va  ben,  Filone  1 

Sta  in  carreggiata  ! 

Str.  Ecco  la  mia  rovina, 

Quel  che  m*aaunaz2a  I  anche  dormendo  sogna 
CavalUI 

FiD.  Quanti  giri  c'è  da  fare 

Pei  corsieri  da  guerra  > 

Str.  a  me  che  sono 

Tuo  babbo  e  a'  miei  denari  li  fai  fare 

I  giri!...  E  dopo  Pa8ia>...  Qual  mi  grava 
Debito  ?  —  mine  tre  per  un  sediolo 

E  duer  rote  ad  Aminia.  -^ 
FiD.  Mena  a  casa 

U  oorsier  dopo  avergli  rasciugato 

II  sudor  nella  sabbia. 

Str.  La  mia  borsa, 

O  amico,  tu  rasciughi  !  Ho  già  sul  collo 
Sentenze  di  sequestri  e  altri  minaccia 
Di  vendermi  la  ròba  messa  a  pegno. 

FiD.        Di*,  ch*hai  tu,  babbo,  che  tutta  la  notte 
BrontoH  e  ti  dimeni  >... 

Str.  M*ha  pinzato 

Fra  le  cohri...  un  demarco, 

FiD.  O  babbo  caro 

Lasciami  un  pò*  dormire  in  pace  1 

Str.  e  tu 

Dormi  !  ma  sappi  che  cotesti  debiti 
Ricadnui  tutti  sul  tuo  capo  !  — 

Direbbe  il  critico: 

Str.        Ahimè,  ahimè  I 

Re  Giove,  queste  notti  quanto  durano  ! 
O  che  non  fa  mai  chiaro?  Eppure  il  gallo 
L*ho  sentito  da  un  pezzo,  e  sempre  ronfano 
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I  servitori.  Già  ;  una  volta  non  avrebbero 
Fatto  così.  Oh  la  guerra  I  Ti  pigliassero 
Mille  accidenti,  anche  per  questo  che 

I  servi  adesso  non  si  può  più  batterli. 
Codesto  bravo  giovanotto  intanto 

Fa  tutto  un  sonno  in  letto 

Imbubbonito  tra  cinque  coltroni. 

Poniamoci  a  russare  e  ricopriamoci. 
Sie,  che  dormir?  povero  me,  mi  pungono 
E  le  spese  e  la  greppia  e  i  grossi  debiti 
Per  codesto  figliuolo. 

Lui  co'  riccioli, 
Lui  sempre  in  sella  e  in  biroccino,  e  sognasi 
Cavalli  e  poi  cavalli:  io  invece  a  struggermi, 
Che  presto  è  il  primo  e  gli  interessi  corrono. 

Ragazzo,  andiamo,  accendi  un  lume  e  portami 
La  vacchetta  che  possa  intanto  leggere 
A  quanti  debbo  ed  a  che  somma  ammontano 
Gli  interessi. 

Vediamo.  In  primis,  dodici 
Ducati  a  Pàsia.  Perchè  dunque  dodici 
Ducati  a  Pàsia  >  O  che  m*ha  dato  >  Ah, 
La  compra  del  balzano  ;  cosi  fossegli 
Balzato  fuori  un  occhio  ! 

FiD.  Non  sta  bene. 

Filone:  va  per  la  tua  strada. 

Str.  Ed  eccolo 

II  mal  che  mi  rovina  :  ei  dorme  e  immagina 
Le  corse  in  sogno. 

FxD.  O  quanti  giri  fa 

Un  cavallo  da  campo  > 

Str.  a  me  tuo  babbo 

Fai  che  girino  i  campi.  Or,  dopo   Pàsia, 
(Come  Dio  vuol  che  il  debito  si  paghi  (i)) 
A  chi  tocca?  Un  calesse,  e  messe  in  ordine 
Due  ruote,  tre  ducati  per  Aminia. 


(IJ  Purg.,  X,  108. 
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FiD.        Volta  il  cavallo  e  a  casa  ! 

Str.  Già,  a  voltarmeli 

I  miei  quattrini,  tu  se*  bravo  tu  ; 

Coi  processi  che  ho  indosso  e  que*  che  dicono 

Volere  il  pegno. 
FiD.  Babbo,  e  perchè  ti  agiti 

E  ti  dimeni  tutta  notte  } 
Str.  Un  sindaco 

Che  mi  punzecchia  fuor  dal  letto  ! 
Fio.  Lasciami 

Dormire,  caro  mio. 
Str.  Tu  puoi  dormirtela. 

Sulla  tua  testa  pioveranno  i  debiti 

Un  giorno,  so  dir  io  1 
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p.  163. 

II.  K,  J.  Neumanny  Die  Fahrt  des  Patrokles  auf  dem  Kas- 
pischen  Meere  und  der  alte  Lauf  dea  Oxos,  p.  165-185  (La  spe- 
dizione di  Patrocle  fissata  airan.  280  av.  Cr.  sotto  Seieuco  Ni- 
cànore ;  confr.  anche  Ròsler ,  Die  Aralfrage.  Bollettino  delle 
sedute  delFAcc.  di  Vienna,  74,  p.  175).  Otto  Seeck^  Die  Inschrift 
des  Caeionius  Rufius  Aibinus,  p.  186-197.  G.  Wissowa^  Uebcr 
die  Proklosexcerpte  im  Cod.  Venetus  A.  der  Uias,  p.  198-209. 
A ,  Haebler,  Hat  Strabo  seine  Geographie  in  Rom  verfasst  (Ri- 
batte gli  argomenti  di  Niese^  Hermes,  XIII,  36,  e  crede  che  l'o- 
pera non  sia  stata  scrìtta  in  uno  de'  centri  di  vita  letteraria, 
perchè  rimasta  sconosciuta,  a  quanto  pare,  agli  scrìttorì  dei 
prossimi  secoli),  p.  235-241.  TF.  Z)i^/«n6er^er,  Zur  griechischen 
Anthologie  (Emendazioni  Anth.  Pai.,  VI,  731;  XV,  11;  XVII, 
322).  G.  Kaìbel,  Sententiarum  liber  tertius  (continuazione  del 
lavoro  nel  Hermes,  XIII,  408;  Pind.^  Pyth.,  XII,  12  seg.;  Hymn. 
Hom.  in  ApolL,  v.  19  e  seg.;  Aesch.^  Prom.,  978  e  seg.;  Soph.^ 
Elett.,  V.  908  e  seg.;  426;  86,  380;  Eur.^  Medea,  1024;  Comic,  fr., 
p.  246-263).  E.  Maas,  Die  Iliasscholien  des  Codex  Lipsiensis, 
^^  275  (Questi  è  una  riproduzione  di  altri  codici),  264-289.  U.  WiU 
cketty  Aus  griechischen  Papyrusurkunden  (tratta  di  quei  papiri 
di  Fajùm  che  son  conservati  nel  museo  di  Berlino),  p.  290-299. 
C.  Robert^  Der  Bildhauer  Polyklet  und  scine  Sippc,  p.  308-315. 
Th.  Mommsen,  Die  keltischen  Pagi  (appendice  al  voi.  XVI, 
p.  449),  p.  316-321.  O.  Richter,  Zum  Clivus  Capitolinus,  p«  321- 
324.  G.  K[aib€l]f  Afrikanisches  Epigramm  (uniscrizione  sepol- 
crale). 


II.     NeUE    JaHRBÙCHER     FÙR     CLASSISCHE     PhILOLOOUC     HERAU8OB- 

GEBEN  von  Alfred  Flekeisen  und  Hermann  Masius,  Leipzig, 
Teubner  1884.  Fascicolo  I-V. 

I.  E.  Kammer,  Zur  homerischen  Worterklàrung  des  Ari- 
starchos  (interpretazione  di  Y^ta,  discussioni  su  Heckt^  Quae* 
stiones  homerìcae),  p.  1-2.  Moris  Schnidt,  Homerische  Klei- 
nigkeiten,  p.  13-22.  //.  Brunn^  Pausanias  und  seine  Anklàger, 
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nias  und  scine  Anklàger  (continuazione  di  altro  lavoro  inserito 
neirannata  1883,  p.  469-482),  p.  94-100.  C.  Troosty  Zu  Aeschi- 
nes  Rede  gegen  Ktesiphon  ,  p.  1 01-107.  L.  Mendelssohn,  Zur 
Ueberlieferung  von  Ciceros  Briefen,  p.  108- 116.  Th,  Bùttner^ 
Wobst,  Beitràge  zu  Polybius,  p.  111-122.  H.  Balser,  Ueber  ei- 
nige  Spurcn  einer  periphrastischen  Conjugation  in  den  itali- 
schen  Dialefcten  (p.  123-128,  tratta  della  iscrizione  osca  di  Vibia 
pubblicata  óslF.  Bùcheler  (1877),  spiega  la  forma  •  manasium  t  ). 
M.  Sckneidewinj  Statistiches  zu  Homeros  und  Vergilius,  p.  129- 
134,  II,  50%  di  tutti  i  versi  d'Omero,  il  38%  di  quelli  dell'Eneide 
sono  discorsi.  /.  Wotjer,  De  anno  natali  P.  Lucretii  poetae,  p.  1 34- 
138.  L.  nato  a.  97  av.  Cr.  e  morto  il  53  av.  Cr.  Th.  Plùss  y 
Horazische  Composition,  p.  139-144. 

III.  F.  Wecky  Homerische  Probleme  (A,  280  seg.;  A,   157; 
V,  805,  f.),  pag.   145-153.  G.  Busolt,  Sparta    und  der   jonische 
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Aufstand,  p.  154-158  (trova,  che  il  motivo  per  cui  Sp.  respinge 
la  proposta  d'Aristagora,  sta  nelle  imprese  di  Sp.  contro  Argo). 
G.  //.  Mùller,  Zu  Sophokles  Elektra  (v.  1394),  p.  158-60.  K.  I. 
Liebhold,  Zu  Parmenides  (nella  poesia  didascalica,  v.  31,  Kar- 
sten,  vuol  leggere:  ib^  tò  òoxoOvTa  xp^  Ò0Ki)yid2[€a6at,  òtà  irovTÒ^ 
irdvTa  TTcpdiVTa,  p.  160.  N.  Lugebil,  Zu  Isacos  (I,  33),  pag.  161- 
167.  F.  Cauer ,  Miscellen  zur  àlteren  ròmischen  Geschichte, 
p.  168-176.  P.  Bai'ih,  Die  Eleganz  des  Terentius  im  Gebrauch 
des  Adjectivums,  p.  177-182.  K.  P.Schulze^  Zu  Catullus  (45  e 
seg.,  17  seg.).  M.  Muller  e  F.  Heidenhetm,  Zu  Livius  (XXVII,  i, 
8,  9;  5,  2;  14,  13;  16,  7;  17,  7;  20,  12;  42,  14;  47,  io;  XXVIII,  23, 
i;  XXIX,  26,  5;  XXX,  IO,  191;  II,  9;  35,  4;  42,  7(v.  5,  4,  p.  185- 
192).  Th.  Matthias,  Nochmals  Ovidius  Gedichte  aus  der  Verban- 
nung  und  die  Varusschlascht  (polemica  contro  H.  Braudes  e 
A.  Schàfer,  che  vogliono  la  battaglia  di  Varo  abbia  avuto  luogo 
Tanno  io  d.  Cr.;  in  tre  parti:  i)  le  fonti  prosastiche  per  l'istoria 
della  battaglia  di  Varo  e  gli  avvenimenti  ad  essa  connessi, 
Dione,  Vellejo,  Svetonio,  Tacito,  i  Fasti;  2)  Tesilio  d^Ovidio  e 
le  sue  poesie  scritte  in  questo  ;  3)  le  allusioni  d'Ovidio.  Gli 
avvenimenti  controversi  confermano  gli  asserti  degli  storici 
che  mettono  la  battaglia  nell'anno  9;  p.  193-216.  C.  Schrader,  Zu 
Eutropius,  p-.  216-220.  G.  Hinrichs,  Berichtigungen  zuTh.Bergks 
Beitràgen  zur  ròmischen  Chronologrie,  p.  220-221.  Recensioni: 
W,  Vollbrecht,  Xenophons  Anabasis,  erklàrt  v.  Rehdantz,  be- 
sorgt  von  O.  Carnuth,  Berlin,  1883  (L'eccellente  libro  del  R. 
non  ha  guadagnato  in  questa  nuova  ediz.),  p.  149. /.//.Se Ama /z, 
Ciceros  Rede  fùr  L.  Flaccus.  Fùr  d.  Schulgebrauch  erklàrt  von 
A.  Du-Mesnil,  Leipzig,  Teubner  1883  (buona). 

IV-V.  H,  R,  Pontow ,  Untersuchungen  zur  griechischen 
Geschichte:  i.  Die  Perserexpedition  nach  Delphos  (dopo  esa- 
minate tutte  le  fonti,  l'autore  espone  quale,  secondo  lui,  sarebbe 
stato  il  processo  dell'avvenimento,  p.  260  e  seg.),  p.  225-263.  V,I, 
Liebhold,  Zu  Thukydides  (VI,  78;  82,  3;  84,  i),  p.  263'264.  F.  Sm- 
semihl,  Die  è&uTepiKOl  Xótoi  bei  Aristoteles  und  Eudemos,  p.  265- 
277.  /.  Sommerbrodt^  Zù  Lukianos  (passi  della  àÌKt\  q)UJviiévTUJv, 
scritto  massimamente  guasto,  e  del  TTpojmiecù?  e!  èv  XótoiO,  p.  277- 
282.  E,  L.  Lentz,  Zu  Plutarchus  (vita  di  M.  Brutus,  2;  Agis,  2; 
Solon,  15;  Emilio  Paolo,  28).  K.  Zacher,  Der  Becher  des  Ziegen- 
hirten  bei  Theokritos  (I,  27),  p.  285-288.  V,  I.  Liebhold,  Zu  De- 
mosthenis  Friedensrede  (§  24),  p.  288.  K,  Metssner,  Die  stro- 
phische  Gliederung  in    den  stichischen  Partien  des  Terentius, 
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p.  389-330.  P.  E.  Schmidt,  Zur  Chronologie  der  Correspondenz 
Ciceros  scit  Caesars  Tode  (sulla  cronologia  del  lib.  XV  ad  At- 
ticum,  in  contradditorio  alla  dissertazione  di  E,  Ruete,  Die  Cor- 
respondenz Ciceros  in  den  Jahren  44  e  45,  Marburgo  1883,  ^^" 
siste  suirimportanza  storica  delle  date  delle  lettere),  p.  331-352. 
P.  Stengel,  Wann  wurde  ApoU  zum  Sonnengott?,  p.  351-52. 
R,  MengCj  TJcber  die  Erkàrungsgrundsàtze  der  Bibliotheca  Go- 
thana  und  deren  Anwcndung  auf  die  Schulausgaben  von  Caesars 
Bellum  gallicum  (insiste  sulla  necessità,  che  nelle  edizioni  sco- 
lastiche con  note  si  rinunci  ad  ogni  apparato  scientifico,  a  tutti 
gFintendimenti  scientifici  secondari,  e  miri  al  solo  bisogno  dello 
scolare;  discute  il  quesito,  se  edizioni  commentate  siano  amis- 
sibili  nella  scuola),  p.  153-183.  —  Recensioni:  Th.  Gelbe,  R.  Ke- 
kulét  Zur  Deutung  und  Zeitbestimmung  des  Laokoon,  Berlin, 
Speman,  p.  233-239. 


IH.  Journal  des  Savants  (Parigi). 


1884.  lanvier  :  Gaston  Boissier,  Les  rhéteurs  gaulois  du 
rV*  siede  (a  proposito  dell'edizione  di  12  panegirici  latini,  cu- 
rata dal  Baehrens,  e  del  libro  di  Samuele  Brandt,  Eumenius 
von  Augustodunum  und  die  ihm  zugeschriebcnen  Reden). 
E,  Miller,  ZuvaTurfi^  XéHcuiv  dOiiaaupiaTUJv  k.  t.  X.  Recueil  de  mots 
non  indiqués  dans  les  lexiques  grecs  par  Etienne  Ath.  Kou- 
manoudis  d'Andrinople,  Athènes,  1883.  —  Février  :  Ch.  Le- 
véque^  La  philosophie  des  Grecs  par  Ed.  Zeller,  trad.  par 
E.  Boutroux  ;  Essais  sur  la  poesie  philosophique  en  Grece  par 
G.  Breton.  Albert  Dumond,  Catalogues  des  figurines  de  terre 
cuite    du   Musée    du    Louvre    par    Leon    Heuzey.  Henry  Weil, 

Aristoxenus    von    Tarent uebersetzt  und    erlàutert    durch 

R.  Westphal  ;  Die  Musik  des  griechischen  Allerthums  von 
R.  Westphal.  —  Mars  ;  E.  Egger,  De  quelques  publications 
récentes  sur  Plutarque  (segue).  A  Ifred  Maury,  CEuvres  de  A.  de 
Long^érìer,  réunies  et  miscs  en  ordre  par  G.  Schlumbergcr, 
6  voi.,  Paris,  188 3- 1884  (11  Longpèrier,  le  cui  cognizioni  su  tutte 
quante  le  antichità  classiche,  orientali,  del  medio  evo,  sopra 
tutto  alla  numismatica,  lasciò  un  grande  numero  di  piccoli 
scritti,  che  r.editore  delle  sue  opere  compiute  riunì  in  6  volumi. 
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di  cui  il  primo  comprende  i  lavori  sull'archeologia  orientale  e 
sui  monumenti  arabi,  il  secondo  ed  il  terzo  sulle  antichità  greche, 
romane  e  galliche,  il  quarto  e  il  quinto  sul  medio  evo  e  sul  Ri* 
nascimento,  il  sesto  sul  medio  evo,  sul  Rinascimento,  sulle  an- 
tichità americane  ed  il  supplemento).  —  Mai  :  E,  Egger,  Pu* 
blications  récentes  sur  Plutarque  (segue  e  fine).  —  luin  :  Ad. 
Francky  De  la  philosophie  d'Origene  (segue).  A,  Dumeml,  Figu- 
lines  de  terre  cuite  du  Musée  de  Louvre  (segue  e  fkie).  É.  Big' 
gjgr),  Conjectures  sur  le  nom  et  Ics  attrìbutions  d*une  magistra- 
ture romaine  à  propos  de  la  biographie  du  philosophe  Musonius 
Rufus  (il  quale,  dice  l'imperatore  Giuliano,  presso  Suida,  Incfié- 
X<T9  ^opAv,  parole  che  non  furono  rettamente  intese  dagli  sco- 
liasti ;  TE.  interpreta  per  •  pondera  (et  nusnsuras)  exigebat  o 
curabat  i  ;  in  somma  egli  fu  e  ponderum  exactor  o  curator  i  •  -* 
luin:  A.  Franche  De  la  philosophie  d'Origene  (segue  e  fine). 
A,  Maury^  OEvres  de  A.  de  Longpérier  (seg^e). 


NECROLOGIA 


li   Gustavo  DiHiyseii. 


Il  19  giugno  passato  ha  privato  la  scienza  d'un  cultore,  di  cui 
non  ultimo  merito  è  l'avere  illustrato  un  periodo  importante 
dell'istoria  greca,  di  Giovanni  Gustavo  Droysen.  L'illustre  storico 
nacque  il  16  luglio  1808  a  Treptow  al  ToUensee,  si  abilitò  come 
docente  all'università  di  Berlino,  divenne  professore  straordi- 
nario nel  1835  ed  ordinario  nel  1840  all'università  di  Kiel;  pro- 
fessò dal  1851  al  1859  a  Jena,  e  poi  nuovamente  a  Berlino  dal 
1859  alla  sua  morte,  coltivando  in  modo  particolare  l'istoria  mo- 
derna, specie  la  prussiana.  Ma  era  conosciuto  anche  quale  cul- 
tore dell'antichità  classica  per  le  sue  eleganti  versioni  di  Eschilo 
ed  Aristofane,  per  quella  dei  libri  di  Cicerone  sul  sommo  bene, 
e  per  una  dissertazione  intitolata:  «  Phrynichus,  Aeschylus  und 
die  Trilogie  • .  Opera  capitale  poi  è  la  sua  storia  dell'Ellenismo 
(Geschichte  des  Hellenismus),  ossia  quella  di  Alessandro  Magno 
e  de'  suoi  successori,  di  cui  non  ha  guari  è  comparsa  una  se- 
conda edizione  (la  prima  e  del  1833-49).  È  l'opera  più  importante 
per  lo  studio  di  quella  parte  della  storia  ellenica,  tutta  basata 
sulle  fonti  genuine  e  di  cui  recentemente  venne  pubblicata  pure 
una  versione  francese. 


Pietro  Ussello,  gerente  responsabile. 


—  97  — 


M.  ACCIO  PLAUTO 


OVVERO 


T.    MACCIO    PLAUTO? 


Tu  me  vivos  hodie  numquam  facies  quin  sim  Acctus, 

Plaut.,  Amph.f  v.  394. 


I.  La  questione  intorno  al  nome  di  Plauto,  assopita 
oramai  da  più  tempo,  sembra  ai  più  risoluta  definitiva- 
mente a  favore  dell'opinione  del  Ritschl  (i),  «  cui  Macci 
nomen  »,  come  scrisse  il  Lachmann  (2),  ((  restitutum  deberi 
neminem  ignorare  par  est  ».  A  ispirare  quest'assenso  e 
questa  fiducia,  divenuta  oramai  quasi  universale,  han  con- 
tribuito in  non  piccola  parte  queste  due  cause ,  da  un 
lato  certe  concessioni  fatte  dagli  stessi  suoi  oppositori,  e 
dalPaltro  l'entusiasmo  con  cui  gli  innovatori  sostennero  le 
idee  loro.  Perchè  infatti  il  Geppert  (3),  che  sorse  per  primo 


(1)  V.  Fridbricus  Ritschelius,  Parer gon  Plautinorum  Terentiano- 
rumquCy  voi.  I,  Lipsiae  1843,  pp.  1-43,  296-8.  Vi  si  legge  il  celebre 
scritto  «  De  Plauti  poetae  nominibus  »  pubblicato  a  parte,  per  la 
prima  volta,  nel  1842. 

(2]  In  Index  scholarum  berolin.  hib,  a.  1849. 

(3)  V.  il  suo  scritto  Ueber  Vor-  und  Znnamen  des  Plautus  in  Fleck- 
eisen's  N,  lahrbb,  f.  Phil,,  voi.  suppl.  XIX,  p.  262-272.  Lo  citeremo 
col  solo  nome  dell'autore. 

Idvisla  di  filologia  ecc.^  XIII.  7 


«.- 
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a  difendere  il  vecchio  'M.  Accio'  della  tradizione,  dagli 
assalti  dei  novatori,  disertò  quasi  il  campo  dopo  la  fiera 
contradizione  dell'Hertz  (i),  e  non  vi  ritornò  da  ultimo  (2) 
che  per  armeggiare,  non  senza  acume,  ma  con  poca  for- 
tuna, intorno  al  ^T.  Maccio'  del  palimpsesto  ambrosiano. 
E  il  Vallauri  stesso  concesse  (3),  con  condiscendente  tem- 
peranza, che  il  nome  di  Plauto  potesse  esserci  conservato 
in  due  tradizioni  differenti,  ed  ambedue  incerte,  di  cui  Tuna 
mettesse  capo  al  '  T.  Maccio  '  del  palimpsesto  ambrosiano, 
e  Taltra  al  ^M.  Accio'  delle  edizioni  Plautine  dal  i5oo  al 
1842  (4).  Ma  non  bastarono  nemmeno  queste  concessioni, 
perchè  il  solo  dubitare  d'un  fatto  così  semplice  e  chiaro, 
che  Plauto  si  chiamasse  T.  Maccio,  parve  irriverente  e 
assurdo  ai  novatori!  Onde  l'Hertz,  che  scese  in  campo  a 
sbarazzare  il  terreno  da  quegli  ingombri,  che  gli  avversarli 
vi  avevan  posti,  senti  però  il  bisogno  di  scusarsi  presso  il 
Ritschl  di  questa,  diceva,  inutile  difesa,  e  protestò  che  sua 
intenzione  fosse  quella  solamente   di   convertire   alla   fede 


(i)  V.  le  due  dissertazioni  T,  Maccius  Plautus  oder  M,  Accius  Plau- 
ius?y  Berlin  1854,  pp.  32;  e  VEpimetrum  de  Plauti  poetae  nominihus 
in  Index  lect,  vratislav.y  Breslau  1867,  pp.  16.  Citeremo  il  primo 
con  Hertz*,  il  secondo  con  Hertz*. 

(2)  V.  C.  E.  Geppert,  Plautinische  Studien,  Berlin  1870,  1,  ii-i3. 

(3)  V.  Thomae  Vallaurii,  Animadversiones  in  dissertationem  Fri- 
derici  Ritschelii  de  Plauti  poetae  nominibuSj  premesse  alla  sua  edi- 
zione annotata  delle  commedie  Plautine  (Aug.  Taurinorum  1873}, 
pp.  9-26. 

(4)  <  Sed  demus  quidem  Ritschelio,  Plautina  haec  nomina  (*T. 
«  Macci  Plauti*)  iterum  ac  tertio  scripta  fuisse  in  membranis  Me- 
e  diolanensibus.  Anne  dicendum,  unum  hoc  esemplar  tantum  aucto- 
«  ritatis  habére,  ut  fìdes  omnino  sit  detrectanda  palimpsesto  S.  Paul! 
e  Garinthiano  (ubi  Plautus  Marci  praenomine  et  Acci  nomine  dona- 

«  tur)? Quapropter  ne,  rem  ad  vivum  resecando,  forte  videar  per- 

«  tinacius  in  mea  sententia  perstare  concludo,  in  tam  alto  .codicum 
e  silentio,  nihil  piane  certi  hac  de  re  posse  in  medium  proferri  >. 
Vallauri,  Anitnad.,  p.  24-25. 
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Macciana  anche  gli  increduli  tratti  in  inganno  (i).  Ma  che 
-cosa  potevano  essere  questi  increduli  agli  occhi  del  Ritschl 
tranne  che  ciechi,  che  negassero  la  luce  del  sole  per  manco 
d^occhi  ?  «  Ci  son  cose  »,  egli  dice,  «  ad  osservarle  quali 
«  per  la  prima  volta  spesso  occorre  più  la  buona  fortuna 
«  che  un  merito  singolare;  ma  che  una  volta  osservate  non 
«  ci  occorre  altra  fatica  per  riconoscerle  che  d'avere  in  fronte 
«  un  buon  paio  d'occhi:  sicché  quelli  che  si  ostinano  a  ne- 
«  garle  danno  prova  o  di  cecità  o  di  debolezza  di  mente. 
«  Tale  essere  appunto  la  questione,  se  Plauto  dovesse  chia- 
me marsi  'M.  Accio'  ovvero  'T.  Maccio'  »  (2).  Con  questa 
fede  così  intensa  nell'  animo  il  Ritschl  restò  sempre  ;  e 
«  quando  ad  immortale  secolo  andò  »,  se  lì  si  fosse  im- 
battuto neir  ombra  del  Sarsinate,  si  sarebbe  congratulato 
-con  lui,  non  senza  orgoglio,  «  de  veris  nominibus,  quibus 
«  tamdiu  orbatus  fuii.  Ambrosiani  codicis  beneficio  recu- 
«  peratis  »  (3). 

Era  ben  difficile  resistere  a  un  entusiasmo  così  sconfi- 
nato e  ad  una  fede  così  sicura  di  se  medesima.  Sicché  mol- 
tissimi ne  restarono  presi,  più  che  per  essere  persuasi  delle 
ragioni  dell'innovazione,  per  la  fede  che  essa  ispirò  della 
sua  ineluttabile  certezza.  Ma  questa  fede  in  cui  spensiera- 
tamente con  molti  duravo,  lo  confesso,  anch'io,  me  la  sentii 
svanire  a  mano  a  mano  dall'  animo,  la  prima  volta  che 
-cercai  d'interrogarla  più  da  vicino,  per  prestarle  un  osse- 
quio più  ragionevole. 

Certo,  non  è  nuovo  il  caso,  che  un  autore  sia  stato  con- 
cordemente e  inconsideratamente  chiamato,  per    lungo  pe- 


(1)  V.  Hertz*,  p.  6. 

(2)  V.  Ritschl,  Op.  PhiL,  II,  p.  XVII. 

(3)  Cfr.  Ritschl,  Parergon,  p.  39. 
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riodo  di  anni,  con  un  nome  che  non  gli  apparteneva  af- 
fatto, o  che  era  stranamente  alterato.  L'esempio  del  cosid- 
detto Giulio  d'Alcamo^  sostituitosi  per  più  secoli  al  *  Cielo 
Dalcamo  \  che  è  il  solo  paleograficamente  sicuro,  è  oramai 
troppo  noto  per  dimostrare  con  quanta  facilità  un  errore 
di  simil  genere  possa  perpetuarsi,  ove  una  buona,  o,  meglio, 
una  cattiva  volta  gli  sia  toccata  la  sorte  di  venire  in  vita. 
Un'opinione  dunque,  che  repentinamente  sorga  a  screditare 
il  nome,  che  è  in  corso,  di  un  autore,  trova  subito  favore 
presso  molti,  che  si  ricordano  di  altri  nomi  dopo  lungo 
onore  sfatati.  E  qui  poi  si  aggiungeva,  che  tutte  le  circo- 
stanze esteriori  concorrevano  ormai  riguardo  a  Plauto  per 
far  sorgere  e  per  accreditare  il  dubbio,  che  non  fosse  il 
vecchio  *M.  Accio'  il  suo  vero  nome.  Perchè  egli  non  fu 
riconosciuto  più  popolarmente  e  più  comunemente,  presso 
gli  antichi  stessi,  che  col  solo  cognome,  il  quale,  mentre 
aveva  il  vantaggio  di  indicare  anche  la  sua  origine  umbra,, 
si  prestava  poi  assai  bene  al  notissimo  gusto  dei  Romani 
per  i  nomignoli.  Questo  uso,  di  chiamarlo  Plauto  «  tout 
court  » ,  prevalse  tanto,  dappoi ,  che  quasi  tutti  i  codici 
non  ne  conservarono  le  commedie  altrimenti  che  sotto  il 
titolo  di  «  Plauti  comoediae  »,  o  «  Plauti  comici  co- 
moediae  »  ovvero  anche  <t  Plauti  comici  poetae  comoe- 
diae »  con  qualche  giunta  più  o  meno  encomiastica  che 
alle  volte  vi  faceva  il  copista.  Il  che  seguitarono  anche 
a  fare  i  primi  editori  del  nostro  poeta,  il  M  e  r  u  1  a  cioè, 
nella  sua  edizione  veneta  del  1472,  Eusebio  Scutario 
Vercellese,  nell'edizione  milanese  del  1490,  e  Ermolao 
Barbaro  e  Poliziano,,  in  quella  edizione  d'età  incerta 
e  assai  pregiata,  di  cui  uno  degli  esemplari  si  conserva  nella 
Nazionale   di  Napoli  (i);  fino  al  momento   in   cui    Ber- 


(i)  Cfr.  il  n*  VI  di  questo  studio. 
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nardo  Saraceno,  nella  sua  edizion'e, veneta  del  1499,  e, 
immediatamente  dopo,  Giambattista   Éi'i,*  nell'edizione 
milanese  del  i5oo,  non  ebbero  accennato  al  noìne-tM.  Accio 
Plauto',  che  le  edizioni  successive  gli  conseryaroìio;.  defini- 
tivamente.  Ora,  quando  il  palimpsesto  ambrosiano,'  «coperto 
dal  Mai  nel    181 5,  fu  genialmente   studiato   dal    Ritschl  a 
Milano  nel  1837,  ed  egli  credette  di  leggervi  ^T.  Macclef^^-:  >  ^ 
pel  momento  egli  non  ne  cavò  altro  che  un  senso  di  me-  -•':• 
raviglia  (i).  Ma  quando,  pochi  anni  dopo,  ci  tornò  sopra,     *' 
«  considerò  il  silenzio  universale  dei  codici  circa  il  nome  e 
il  prenome   di   Plauto,  allora  la  testimonianza   del  palim- 
psesto ambrosiano  gli  apparve  come  una  vera  rivelazione,  e 
il  nome  *M.  Accio'  gli  si  chiarì  una  mera    invenzione  dei 
due  editori  Pio   e  Saraceno  (2). 

Queste  considerazioni  bastano  a  spiegare  l'origine  di  una 
questione  assai  dibattuta  e  famosa,  e  troppo  amaramente  ina- 
cerbita. Prima  di  addentrarci  in  essa,  vogliamo  intanto  subito 
avvertire  questo:  che  alla  scoperta  del  Tito  M accio,  che 
dopo  gli  apparve  così  evidente,  così  inconcussa,  il  Ritschl 
stesso  non  arrivò  se  non  dopo  cinque  anni  da  che  aveva 
studiato  a  Milano  il  famoso  palimpsesto,  e  quando  non  a- 
vendolo  più  jsott'occhio,  non    aveva  più  modo  di  verificare 


(1)  V.  in  N.  Rhein.  Museum,  a.  1841,  I,  61  «  die  Reste  des  wun- 
der lichen  T.  Macci  Plauti  ^,  e  nei  Parer gon^  p.  9:  «  Anni  sunt, 
«  cum  in  libro  iraXi^ipnaTqi  Ambrosiano  Plautinas  fabulas  non  M. 
€  Acci  Plauti  sed  T.  Macci  Plauti  inscriptas  repperi.  Commemora- 

<  barn  hoc  in  ea  comraentatione,  quam  de  dìdascaiiis  Plautinis  seri- 
«  ptam  Musei  Philologici  primo  fasciculo  inserui,p.  61  sq.:  comme- 
«  morabam  taroquam  mirum  et  singulare,utin  tanta  et  an- 
«  tiquitate  et  bonitace  Ambrosiani  codicis,  nihii  tamen  ultra  suspi- 
«  catus  >. 

(2)  V.  Ritschl,  Parer goriy  p.  33:  e  Accipe  veram  erroris  originem: 

<  fìnxerunt  fide  carentia  nomina  antiquissimi  Plauiinarum  fabularum 
*  interpretes  Saracenus  Piusque,  nec  tamen  dolo  iili  malo  finxeruni, 
«  sed  ambiguam   incertamque  librorum  memoriam    in  hanc  partem 

<  inierpreiantes  ».  Cfr.  anche  Hertz*,  p.  9. 
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le  sue  congetture- -e/ 'di   levarsi  i  dubbii  che  per  avventura 

•       * 

gli  sorgesserp-.jàtBjl'animo  ! 

•  •   •• 

Un'altra-^cósa'  osserviamo  ancora.  Sebbene  i  codici  Plau- 
tini  taccRsgno',  pure  è  quasi  impossibile,  che  il  nome  e  il 
prend{rre  'di  Plauto  non  traspaia  da  altri  documenti  latini,  dai 
co*d4i:i  di  altri  scrittori  latini,  ecc.  Il  caso  di  Plauto  non 
.  \.1P?^  essere  come  quello  del  povero  Cielo  Dalcamo,  non  tra- 
•••;•.  mandatoci  se  non  dalle  carte  di  Monsignor  Angelo  Coloccì  l 
Il  nome  di  un  grande  e  famoso  poeta  latino,  per  quanta 
omesso  dai  codici  delle  sue  commedie,  per  quanto  taciuto, 
quasi  lo  facessero  a  posta,  dai  grammatici,  dovea  pur  tra- 
pelare in  qualche  modo  da  antiche  testimonianze  !  E  così  è 
difatto.  Che  se  non  tutte  sono  ben  salde  ed  evidenti,  sono 
però  sempre  tali,  che,  interrogate  serenamente,  spargono- 
non  poca  luce  sulla  questione. 

Proponendomi  ora  io  di  ritrattar  da  capo  questo  soggetto, 
credo  di  doverlo  abbracciare  tutto  quanto  sotto  due  punti 
di  vista:  —  interrogando  cioè  da  un  lato  la  tradizione  più 
autentica,  indipendentemente  dal  palimpsesto  ambrosiano, 
per  vedere  a  quale  dei  due  nomi  essa  presti  decisamente 
appoggio,  se  a  T.  Maccio  ovvero  a  M.  Accio  \  —  esami- 
nando dairaltro  il  palimpsesto  stesso,  come  se  fosse  il  sola 
documento,  che  ci  avesse  conservato  il  nome  di  Plauto,  per 
vedere  se  il  nome  T.  Maccio  ne  risulti  davvero,  come  si 
crede,  in  modo  sicuro  e  indiscutibile. 

II.  Cominceremo,  per  sbarazzare  il  terreno  d'ogni  in- 
gombro inutile,  da  quelle  testimonianze  che  ci  sembrano  in- 
vocate male  a  proposito  nella  questione.  Passeremo  poi  a 
quelle  che  fanno  sì  al  proposito,  ma  son  controverse  e  con- 
trovertibili; e  in  ultimo  verremo  a  quelle,  sul  cui  significata 
e  sul  cui  valore  non  dovrebbe  cader  dubbio. 
E  ci  faremo  sin  dal  principio  a  trattare  di  quella  testi- 
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monianza  che  dal  Ritschl  e  dalP  Hertz  fu  giudicata  come 
uno  dei  capi  saldi  nella  questione.  Accenno  al  frammento 
dei  rfirfdf^ca/xci  di  Azzio,  che  si  conserva  presso  di  Gellio(i), 
e  che  secondo  la  lezione  del  codice  vaticano  n.  3452  (se- 
colo XIII)  suona  così  : 

«  Marcus  tamen  Varrò  in  libro  de  comoediis  Plautinis 
«  primo  actii  verba  haec  ponit.  Nam  nec  geminei  leones, 
«  nec  Condalium  nec  anus  Plauti  nec  bis  compressa  nec 
c(  Boecia  umquam  fuit.  Ncque  adeo  agroecus  ncque  commo- 
«  rientes.  iìi  actii  tttt  »  (2).  Le  ultime  parole  di  questi  versi 
le  quali  certamente  accennano,  sebbene  in  modo  alterato, 
al  nome  di  un  poeta,  si  prestarono  assai  facilmente,  e  per 
mezzo  d^una  leggerissima  modificazione,  a  riprodurre  per 
una  seconda  volta  il  nome  Tito  Maccio^  che  aveva  fatta 
la  sua  prima  apparizione  nelle  membrane  del  palimpsesto 
ambrosiano,  e  a  divenire  «  come  il  centro  di  quella  improv- 
visa e  brillante  combinazione,  che  portò  alla  scoperta  del 
vero  nome  di  Plauto  »  (3).  Perchè  dopo  che  V  Hermann 
ebbe  mostrato  (4)  che  i  didascalici  di  Azzio  fossero  scritti 


(i)  V.  N.A.,  III,  3. 

(2]  Per  le  lezioni  diverse  che  di  quest'ultimo  nome  danno  i  codici 
si  può  riscontrare  Martino  HERTZ^  Auli  Gellii  noctium  atticarum 
libri  Illy  caput  III  cum  apparatu  crìtico^  Breslau  i883,  p.  6,  n.  89. 
Noi  le  raccoglieremo  qui  tutte:  m.  aedi  titi  ha  il  parigino  3765,  m. 
a  ccii  titi  il  Rottendorffiano,  M.  accutici  il  barberiniano  e  il  vindo- 
bonense,  M.  acutitii  il  casanatense,  Af .  actu  tici  e  Af.  actii  due  codici 
ricordati  dall'Hertz,  Af.  Hatrutici  un  codice  del  Gronovio,  e  Af.  actu- 
titi,  M.  attutiti,  M.  attica  (in  mg.  Attucius)  tre  codici  napoletani  os- 
servati da  me.  Quanto  alla  lezione  del  codice  vaticano  siccome  al 
posto  del  T'iti  non  si  scorgono  veramente  più  altro  che  quattro  t,  si 
potrebbe  sospettare  che  quel  nome  sia  stato  prima  scritto  e  poi  can- 
cellato, che  qui  cioè  si  anticipi  di  già  la  fase  M,  actii,  che  altri  co- 
dici rappresentano. 

(3)  V.  Hertz*,  p.  io. 

(4)  V.  il  suo  opuscolo   academico  De  L,  Attii  libris  didascalicon, 
1841,  p.  4  segg. 
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in  versi,  e  che  queste  ultime  parole  del  frammento  Gelliano 
non  potessero  corrispondere  allo  schema  del  settenario 
trocaico,  che  gli  era  parso  di  riconoscervi,  se  non  sotto 
la  forma  di  Marci  Titi^  quest^emendazìone  ne  suggerì  al 
RrrscHL  (i)  un^altra  più  facile,  Macci  Tifi,  la  quale  nulla 
alterando  nello  schema  metrico  aveva  però  il  vantaggio  di 
riprodurre  più  fedelmente  la  lezione  dei  codici,  M.  Acct[t] 
ti  ti.  L^osservazione  fatta  più  tardi  dal  Lachuann  (op.  cit.}, 
che  i  didascalici  a!{iiani  si  dovessero  riportare  allo  schema 
metrico  di  sotadei  invece  che  a  quello  di  sette narii 
trocaici,  nulla  nocque  a  quest^emendazione ,  perchè  con 
facile  compromesso  si  accordarono  tra  di  loro,  il  Ritschl 
accettando  la  trasformazione  metrica  del  Lachmann  (2),  e 
il  Lachmann  e  Luciano  MuUer  (3)  conservando  T emenda- 
zione congetturale  del  Ritschl.  Questo  compromesso  tra  le 
due  ipotesi  fu  rappresentato  nel  seguente  schema  imposto 
ai  versi  di  Azzio,  che  fu  accettato  anche  dalFHertz  nella 
sua  prima  edizione  di  Gelilo: 

Nàm  nec  geminéi  Leones  néc  Condaliùm  nec 
Plauti  Anus,  nec  Bis  compressa,  néc  Boeotia  [éius] 
Umquam  fuit,  neque  adéo  Agroecus  néque  Commoriéntes 
Màcci  Titi  (4). 


(i)  V.  Ritschl,  Parergon,  p.  i3. 

(2)  V.  Ritschl,  De  fiat,  lift.  Lai.  ant.,  Bonn  i853,  p.  12  s=  Qp., 
IV,  275. 

(3)  Cfr.  LuciANus  MQller,  Aceti  (praeter  tragoedias)  reliquiae,  nella 
sua  ediz.  di  Lucilio,  Lipsiae  1872. 

(4)  Non  mi  occupo  della  questione  metrica  riguardo  al  frammento 
di  Azzio,  perchè  mentre,  mi  pare  di  avvertire  in  esso  chiarissimo  il 
ritmo  sotadico  (Cfr.  nàm  nèc  gcmìnei;  néc  còndalium),  non  vorrei 
però  dire  se  la  ricostruzione  del  Lachmann,  che  pur  mi  sembra  assai 
probabile,  colga  in  tutto  nel  segno.  Può  essere  che  Gelilo,  e  prima 
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Veramente  questo  Macci  Titi  che,  a  uno  o  due  versi  di 
distanza^  ripeterebbe  sott^altra  forma  la  denominazione  del 
poeta  già  testé  fatta  col  semplice  cognome  Plauti^  non  fa 
l^mpressione  di  cosa  molto  naturale.  Sarebbe  come  se  un 
Italiano  scrivesse  :  «  La  Sofonisba  del  Trissino  non  è  una 
bella  cosa,  né  i  Simillimi,  e  neppure  Tltalia  Liberata  di  Gian 


di  lai  Varrone,  da  cui  Gellio  li  riferisce,  come  in  genere  tutti  gli 
autori  antichi,  che  facevano  per  lo  più  a  mente  le  loro  citazioni, 
abbia  saltato  dai  versi  di  Azzio  qualche  parola  o  frase  o  cosa  meno 
notevole,  sicché  a  noi  ora  torni  difficile  ricostruirli  esattamente.  Si 
potrebbe  fors'anche  fondare  questo  sospetto  sulla  voce  verba  (v.  in 
senso  contrario  Hertz^,  p.  6,  n.  37),  con  cui  Gellio  introduce  la  ci- 
tazione di  Varrone  nel  suo  testo  (v.  Fleckbisen,  Zur  Kritik  d,  altlat. 
Dichterfrgm.  h.  Gellius  y  Leipzig  1854,  p.  23,  e  Ritschl,  Parer gon^ 
p.  86,  n.  5o).  Ad  ogni  modo  ciò  non  importa  nella  questione,  perchè 
qualunque  fosse  il  nome,  che  si  volesse  ricostruire  a  principio  del 
quarto  verso,  esso  corrisponderebbe  sempre  allo  schema  variabilissimo 
dei  sotadei  (v.  Christ,  Meirik,  p.  488  segg.,  e  Luciano  Mùller, 
op.  cit,  pag.  3 18).  Ricorderò  solo  l'ultima  forma  che  a  questi  versi 
diede  il  Ritschl  (Cfr.  Opusc.  PhiU,  111,  182): 

Namque  nec  Gemini  lenones  nec  Condalium,  non  Anus 
Plauti,  nec  Bis  compressa  aut  Boeotia  eius  umquam  fuit, 
Neque  Agroecus  neque  Commorientes  adeo  fuit  Macci  Titi; 

e  la  ricostruzione  alquanto  diversa,  e  assai  più  verosimile,  che  ne 
fece  Luciano  MUller  (C.  Lucilii  Saturarum  reliquiae,  p.  3o6): 

« 

Nam  nec  Geminei  leones  nec  Condalium  nec 
Anus  Plauti  nec  Bis  compressa  nec  Boeotia  umquam 
Fuit  neque  adeo  Agroecus  neque  Commorientes 
Macci  Titi. 

La  differenza  principale,  che  è  tra  le  ricostruzioni  del  Lachmann  e 
del  Ritschl  e  quest'ultima,  consiste  nell'aggiunta  di  queir eii/5,  che 
dietro  Tea.  dell'Hermann  il  Ritschl  ricavò  dal  finimento  in  -us  che 
ha  la  parola  Boeotia  nei  codd.  vindobon.,  barberin.,  casanat.  (vedi 
Ritschl,  i3  e  86,  n.  5i).  Ma  T  Hertz»,  p.  6,  n.  38,  pensa  che  quel 
Boetius  sia  sorto  per  confusione  con  M,  Anicio  Boezio, 
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Giorgio  »  ;  ovvero  se  un  critico  troppo  audace,  tra  gli  antichi 
stessi,  avesse  emesso  questo  giudizio  intorno  alle  opere  re- 
toriche di  Cicerone:  «  Nam  nec  Rhetorica  ad  Herennium 
nec  Partitiones  oratoriae  Ciceronis,  nec  topica  ad  Trebatium 
nec  de  optimo  genere  oratorum  umquam  fuit>  neque  adeo 
orator  neque  Brutus  TuUii  Marci  ».  Ma  non  si  badò  a 
questo  inconveniente,  perchè  parve  troppo  bella  la  conferma 
che  la  citazione  Varroniana  dava  al  palimpsesto  ambro- 
siano !  (i).  E  d^  altro  lato  T  emendazione  congetturale  del 
Ritschl,  sotto  il  rispetto  paleografico,  par  che  offra  ogni 
guarentigia-,  perchè  mentre  si  riconnette  con  molta  facilità  (2) 
alla  lezione  m.  aceti  tifi  dei  tre  codici  parigino  rottendorf- 
fiano  e  vaticano,  che  sono  i  migliori  di  Gelilo,  può  d^altra 
parte  da  questa  stessa  lezione  già  alterata  far  derivare  le 
altre  due  che  hanno  più  frequentemente  i  codici,  Af.  actu- 
tici  e  M.  adii,  Tuna  colla  fusione  di  Aedi  titi  in  una  pa- 
rola sola,  e  l'altra  coir  eliminazione  di  Titi.  Sennonché  la 
troppa  semplicità  appunto  di  quest'emendazione  a  me  dà 
sospetto!  Come   mai,  se  il  nome  di  Plauto  fosse  stato  T. 


(i)  Il  Ritschl  anzi  (p.  14)  giudicava  addirittura  bella  quella  strana 
ripetizione  del  nome  di  Plauto  in  Azzio  !  «Quod  quidem  >,  egli  dice, 
«  variandae  orationis  studium  non  tantum  alienum  ab  hoc  genere, 
<  sed  ne  inelegans  quidem  est  ».  Ma  a  me  piace  di  rife- 
rirmi air  impressione  di  un  giudice  assai  competente,  e  di  fede  non 
sospetta,  perchè  è  dei  credenti  in  T,  Maccio,  voglio  dire  di  Ludo- 
vico Ussing,  il  quale  nei  prolegomeni  alla  sua  bella  edizione  di  Plauto 
[T,  Macci  Plauti  comoediae ,  Hauniae  iSyS,  voi.  I,  143)  così  si 
esprime:  «  Quod  quamvis  duram  orationis  formam  reddat,  nec  re- 
«  petitio  illa  eiusdem  personae  alio  nomine  significa tae  obscuritate 
«  careat,  tamen  propter  facilitatem  emendatìonis  plerique 
«  amplexi  sunt.  Nos  dubitamus». 

(2)  Si  potrebbe  citare  in  proposito  un  luogo  di  Prisciano,  I,  274  K., 
dove  il  nome  del  poeta  latino  Gn.  Mazzio,  traduttore  dell'  Iliade,  si 
trova  nei  codici  così  variamente  aiterato:  Gn.  MattiuSy  Gn,  Martius, 
gn,  n.  actiuSy  GN,  m,  actius,  Gn,  m,  acciuSf  accius. 
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Macche  dopo  di  averlo  alterato  in  M.  Aedi  Tilt,   si  sa- 
rebbe sentito   il   bisogno  di  ricomporlo  in  una  così   nuova 
forma  Actutici^  tanto  lontana  dalla  vera,  e  che  per  giunta 
non  rappresenta  nessun  nome  latino  ?  Non  è,  anche  paleo- 
graficamente, altrettanto  verosimile  il  sospetto,  che  la  forma 
più  diffusa  M.  actutici  o  M.  accutici  rappresenti  rimpetto 
all'altra  M.  actii  {aceti)  tifi ,  non  già  una  fase  posteriore 
di  derivazione,  ma  la  forma  stessa  che  le  ha  data  origine  ? 
che  M.  aedi  tifi  sia  dovuto  ad  una  decomposizione  della 
voce  già  alterata  accu-tici  nei   due   elementi  latini  Aedi  e 
Tiii,  che  parve  di  riconoscervi  ?  Certo  questa   decomposi- 
zione di  una  forma  non  latina  negli  elementi  latini  di  cui 
consta  non  è  di  per  se  stessa  strana,  e  tanto  meno  nuova. 
Perchè  invece   ne   troviamo  subito  una  prova  in  sul  prin- 
cipio di   quello  stesso  capitolo   di   Gellio,  che  contiene  il 
frammento  di  Azzio;  e  appunto  presso  due  di  quei  codici^ 
a  cui  appaniene  il  famoso  m.  aeeii  titi,  il  parigino  cioè  e 
il  vaticano.  I  quali  di  fronte  alla  lezione  già  alterata  e  guasta 
Sedigitii  o  Sedigieii  (genitivo  di  Sedigitus)^  propria    dei 
codici  vindobonese  casanatese  e   rottendorffiano  (  i  ),  hanno 
scritto  se  digicii.  A  me  pare  che  questa  forma  chiarisca  e 
metta  fuori  da  ogni  ulteriore  discussione  T  origine  del  A/. 
mii  tiii,  che  hanno  più  giù  questi   codici   stessi.  Né  è   a 
dire  che  in  questo   modo,  attribuendo  cioè  maggiore  anti- 
chità ad  una  forma   che   conservano  i  codici  peggiori,  noi 
veniamo  a  capovolgere  i  criterii  severamente  paleografici,  a 
cui  la  critica  del  testo  deve  ispirarsi.  Perchè  io  credo,  che 
quando  si  parla  dei  codici  parigino  e  vaticano  come  dei  più 
autorevoli  per   ricostruire   il   testo  della   Notti  Aitiehe   di 
Gellio,  si  intenda,  per  lo  più,  dire  che    essi   rimontano  a 


(I)  V.  Hertz',  p.  3. 
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copisti  più  coscenziosi  e  periti.  E  in  ambedue  questi  casi, 
che  abbiatn  ricordati,  della  loro  perizia  fanno  in  certo 
modo  fede  i  loro  stessi  errori,  nati  come  sonò  dallo  zelo  di 
ridar  senso  e  forma  latina  a  certe  parole  storpiate,  che 
non  avean  più  faccia  latina,  e  a  loro,  non  ignoranti,  re- 
pugnava di  trascrivere  tali  e  quali. 

Però  se  per  questa  via  si  afierma  con  qualche  sicurezza 
la  priorità  di  Aciutici  su  di  Actii  titi,  io  credo  che  i  soli 
criterii  paleografici  non  ci  bastino  per  scortarci  più  oltre, 
e  fare  un  po^  più  di  luce  su  di  questo  luogo  disperato. 

III.  A  chi  mai   poteva  il  poeta   Azzio  accennare  col 
nome  M.  Actutici  ? 

Non  vi  è  alcuno  che  leggendo  senza  prevenzione  questo 
nome  misterioso,  in  sulla  fine  del  frammento  di  Gellio,  non 
pensi  al  nome  di  un  poeta,  che  qui  sia  messo  in  contrap- 
posto a  quello  di  Plauto  poco  innanzi  citato.  Ciò  intese  pel 
primo  Lilio  Gregorio  Giraldi  (i),  quando  corresse  il  A/.  Actu-- 
tici  dei  codici  e  delle  prime  edizioni  in  A/.  Aquilii.  Egli, 
osservando  come  tra  le  sette  commedie  non  plautine  di  Azzio 
se  ne  trovasse  una,  la  Boeotia^  la  quale  era  attribuita  a 
Plauto  (2)  soltanto  da  Varrone,  pensò  naturalmente ,  che 
trovandosi  qui  ricordata  come  non  plautina  insieme  ad  altre 
sei,  vi  si  dovesse  pur  serbare  memoria  del  nome  vero  del 
suo  autore,  cioè  di  Aquilio.  Sennonché  tutti  sanno  quale 
sia  la  condizione  strana  di  questo  Aquilio,  che   esso    cioè 


(1)  Cfr.  Hist,  poet.  dial..  Vili,  Basilea  i545,  p.  886. 

(2)  e  Siculi  istam  qua m  nuperrime  legebamus,  cui  est  nomen  Boe- 
«  otia.  Nam  cum  in  illis  una  et  viginti  non  sit(cioè  tra  le  fabulae 

<  Varronianae  così  dette  e  quia  dubiosae  non  erant  sed  consensu  om- 
«  nium  Plauti  esse  censebantur  >)  et  esse  Aquilii  dicatur,  nihil  tamen 

<  Varrò  dubitavit  quin  Plauti  foret  »  Gell.,  HI,  3, 


!.-_■_        * 
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sia  citato  in  tutte  le  storie  letterarie  (i)  come  rappresentante 
della  commedia  palliata  a  Roma,  su  questa  sola  testimo- 
nianza di  Gellio;  e  come,  ogni  qualvolta  se  ne  vuole  legit- 
timare resistenza,  si  ricorre  ad  un  altro  nome  non  meno 
incerto  ed  ignoto  del  suo,  a  quello  del  comico  Plau\io,  la 
cui  esistenza  Varrone  apertamente  fingeva  e  creava  da  sé 
stesso  (2),  per  riferirgli  una  parte  di  quelle  1 3o  commedie 
che  erano  attribuite  a  Plauto  (3).  Né  questo  é  ancora  tutto. 
Perchè  il  nome  di  Aquilio,  che  fa  quest^  apparizione  soli- 
taria e  sospetta  nelle  Notti  Attiche  di  Aulo  Gellio,  non  ri- 
corre poi  in  quel  passo  di  Varrone,  che  è  arrivato  sino  a 
noi,  e  da  cui,  secondo  ogni  apparenza,  Gellio  stesso  dovè 
ricavarlo.  Ecco  come  suona  questo   luogo    di   Varrone  (4) 


(i)  Cfr.  Teuffel*,  §  106,  3,  e  Bernhardt^,  n.  346  con  qualche  in- 
certezza. 

(2]  «  In  eodem  libro  M.  Varronis  id  quoque  scriptum  est,  et  Plau- 
«  tium  fuisse  quempiam  («esservi  stato  un  qualche  Plauzio  > ) 
€  comoediarum  poetam,  cuius  quoniam  fabulae  Plauti  inscriptae 
«  forent  (<  potevano  essere  intitolate  >),  acceptas  esse  quasi  Plau- 
«  tinasy  cum  essent  non  a  Plauto  Plautinae,  sed  a  Plautio  Plautia- 
«  nae  »  Gell.,  Ili,  3.  Cfr.  per  la  non  esistenza  di  Plauzio  Ritter  in 
Rhein.  Museum ,  V,  223-6.  Non  è  concludente  il  raffronto  che  il 
RiTscHL,  Parergon^  p.  95  (e  THertz*,  p.  16),  fa  di  Plauzio  con  Va- 
ìerius  Aedituus  e  Valerius  Soranus,  perchè  se  la  loro  esistenza  ci  è 
attestata  quasi  solo  da  Gellio  {N,  A,y  XIX,  9)  e  da  Varrone  (L.  L., 
VII,  3i),  in  Gellio  stesso  però,  in  Varrone  e  in  altri  si  trovano  at- 
testazioni e  ricordi  della  loro  operosità  letteraria  (Cfr.  Teuffel*, 
§  i33,  2  e  §  134,  i). 

(3)  Non  ci  è  alcun  bisogno  di  sospettare,  oltre  che  quella  di  Plau- 
zio, l'esistenza  ancora  di  altri  poeti  comici  (come  fa  THertz^,  p.  16) 
per  dividere  tra  di  loro  le  1 3o  commedie  attribuite  tradizionalmente  a 
Plauto.  Bastano  i  soli  dieci  comediografì  del  canone  di  Volcazio  Se- 
digito  (v.  Gellio,  N,  A.,  XV,  24),  a  cui  il  Ritschl,  p.  i36,  ne  ha  ag- 
giunto con  sicurezza  ancora  qualche  altro,  per  dar  nome  e  guarentigia 
a  una  parte  di  esse.  Tra  cui  del  resto  il  maggior  numero  dovè  ap- 
partenere direttamente  a  Plauto.  Ricordisi  l'oraziano  «  gestìt  enim 
oummum  in  loculos  demittere  >;  accusa  che  non  si  capirebbe  se 
avesse  scritto  un  numero  così  discreto  di  commedie,  com'  è  ventuno. 

(4)  Cfr.  L.  L.,  VI,  89 M. 


^  *    r. 
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secondo  la  comune  lezione  dei  codici:  a  Accensum  solitum 
«  ciere  Boeotia  ostendit,  quam  comoediam  alji  esse  dicunt  » . 
Certo  qui  manca  il  nome  di  Aquilio  come  quello  d'  ogni 
altro  poeta.  Ma  pure,  se  dalla  forma  varroniana  alji  così 
dimezzata  noi  vogliamo  riscostruire  il  nome  dell'autore  della 
Boeotia,  anziché  ad  Aquilii  il  pensiero  ricorre  spontanea- 
mente ad  Atilii^  che  è  un  poeta  già  noto  (i),  e  la  grafia 
del  cui  nome  assai  più  da  vicino  si  accosta  a  quella  sinco- 
pata  dei  codici.  E  questo  anche  il  pensiero  dello  Spengel 
e  del  RiTSCHL  (2),  il  quale  però  giudicò  prudente  dubitare 
dell'esattezza  di  questa  ricostruzione  «  quamdiu  in  Gellianis 
(i  verbis  ne  levissimum  quidem  discrepantis  scripturae  in- 
«  dicium  animum  addat,  unde  profecti  Aquilii  nomen  de 
«  sede  sua  moveamus  »  (3).  Però  a  me  pare  di  aver  tro- 
vato oramai  questo  indizio,  e  assai  concludente  e  sicuro, 
nella  grafia  Acilius,  invece  di  Atilius,  la  quale  s' incontra 
in  un  luogo  di  Varrone  citato  dal  Ribbeck  (4),  e  in  tre  co- 


(i)  Il  nome  di  Attilio  è  ricordato  da  Cicerone  come  autore  della 
commedia  palliata  dal  titolo  MiaóTuvo^  {Tusc^  IV,  11),  ed  anche  come 
traduttore  deWElettra  di  Sofocle  (De  fin, ^  1,  2).  «  Ui  cum  Sophocles 
«  vel  optime  scripserit  Electram,  tamen  male  conversam  Atilii  mihi 
«  legendam  putem.  De  quo  Licinius  *ferreum  scriptorem':  verum 
<  opinor  scriptorem  tamen  ut  legendus  sit  ».  Lo  stesso,  Ad  Att.^ 
XIV,  20:  «  suam  cuique  sponsam  mihi  meam/  suum  cuique  amorem 
«  mihi  meum,  non  scite:  hoc  enim  Atilius  poeta  durissimus  >. 

(2)  V.  RiTscHL,  Parergon,  p.  12  n.:  «  Sed  tamen  assentior  omnium 
«  simplicissimum  hoc  videri,  ut  poetae  nomen  latere  in  alii  credatur, 
«  et  simillimum  quidem  veri  Atilii  esse  ». 

(3)  Anche  il  Ribbeck,  CRF.*,  p.  34,  quanto  al  nome  di  Aquilio  cosi 
si  esprime  :  «  spernere  ausus  non  sum,  quod  e  tenebris  quidem, 
<^  quoquo  te  verteris,  efFugium  nullum  est  ». 

(4)  Cfr.  Varr.,  1.  1.,  VII,  10 M,  presso  Ribbeck,  CRF*,  p.  33,  Si 
potrebbero  a  questo  proposito  ricordare  le  due  grafìe  Volcacilius  e 
VoltatiliuSf  che  presenta  nei  codici  il  nome  del  primo  annalista  ro- 
mano d'origine  plebea,  L,  Voltacilius  Plotus,  Cfr.  C  Svetonii  reli- 
quiae^  edidit  Augustus  Reifferscheid,  Lipsiae  1860. 


■-  ■».  «v»  _.- 
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dici  napoletani  di  Gellio,  dove  così  si  legge  il  nono  verso 
del  noto  canone  di  Volcazio  Sedigito  (i): 

Post  insequi  Licinium  facio  Actlium. 

E  questo  Acilium^  derivato  da  Atilium^  sia  per  V  affinità 
grafica  tra  il  e  e  il  /  che  è  propria  dei  codici,  sia  per  uno 
scambio  coir  altro  nome  prettamente  romano  Acilius  {2), 
pari  a  quello  di  Attius  con  Accius ,  sia  anche  per  una 
confusione  colle  grafie  promiscue  -cius  -tius  con  cui  però 
non  ha  che  fare,  divenne  forse  più  tardi  la  fase  intermedia 
e  il  punto  di  passaggio  tra  VAtilium  di  Varrone  e  VAqui- 
lium  di  Gelilo.  Il  quale  assai  probabilmente  deriva  da  un 
Actlium  (=  Atilium)  interpretato  e  trascritto  Aquilium  per 
quello  scambio  così  frequente  tra  le  grafie  q  qu  e  e  (3),  che 
a  volte  divenne  perfino  non  semplice  alterazione  grafica,  ma 
anche  fonetica, nel  passaggio  dal  latino  alle  lingue  romanze(4). 
Né  ciò  basta  ancora,  perchè  mentre  due  codici  di  Gellìo, 
e  dei  più  pregiati,  il  vaticano  e  il  Rottendorfifiano,  non  ri- 
cordano il  nome  dell'autore  della  Beozia,  il  cosiddetto  Aqui- 
lio,  che  sotto  la  forma  aqli  con  un  /  sovrapposto  al  q  |5), 


(1)  A.  Gellio,  N.  a,,  XV,  24. 

(2)  Si  ricordi  Acilio  Glabrione  cosi  famoso  nella  storia  del  verso 
saturnio. 

(3)  Ricorda  le  doppie  grafìe  quum  e  cum^  huiusque  e  huiuscey  quer- 
quetum  e  quercetuniy  Paquius  e  Pacius,  hirquus  e  hircuSy  arquus  e 
arcuSy  sterquilinium  accanto  a  stercus^  inquilinus  a  incola  (v.  Corssen, 
1%  70-1);  e  soprattutto  le  grafìe  inverse  (*umgekehrte,),  aecus^  obli- 
cuSj  codj  cotj  cottidie,  condam^  reliciae^  siciSy  cocitur,  execiae,  in  cui 
c=:qu,  e  quoactus,  quoagulante,  quoiugi,  quoram^  in  cui  qu  •=  e.  Le 
due  correnti  inverse  si  intrecciano  bellamente  nella  forma  usitatis- 
sima  cesquity  sulle  iscrizioni  delle  catacombe,  che  sta  per  quiescit. 
Cfr.  ScHucHARDT,  Vok}y  li,  p.  482-5;  e  Corssen,  Beitr'dge  if.  itali- 
schen  SprachkundCy  p.  49-64. 

(4)  Si  ricordino  cinque  da  quinque,  torcere  da  torquere,  cuocere  da 
coquere,  e  laccio  da  laqueus.  Cfr.  Ascoli,  Lett.  glott.,  p.  i2,n.  i  sgg. 

(5)  V.  RiBBECK ,  CRF,*,  pag.  33.  Hertz',  p.  4,  n.  12,  non   ne   fa 

cenno.  Questa  forma  aqli  potrebbe    indicare   il   vero  punto  di  pas- 
saggio da  Adii  ad  Aquili, 


-  112  — 

in  uno  dei  codici  napoletani  di  Gellio  già  ricordati  (i),  si 
trova  questo  nome  istesso  nella  forma  alit,  identica  a  quella 
che  esso  presenta  nei  codici  di  Varrone.  Non  ci  affida  ciò 
abbastanza  a  riconoscere  tanto  in  Varrone  come  in  Gellio 
il  comico  Attilio  quale  autore  della  Beo:{ia  ? 

Or  poiché  quel  nome,  che  sulla  fine  del  frammento  di 
Azzio  si  aspetta  come  in  contrapposto  al  nome  di  Plauto, 
non  può  essere  il  M.  Aquilio,  che  il  Giraldo  ricostruiva 
e  non  esistè  mai,  potrem  noi  dire  che  esso  sia  stato  quello 
stesso  M.  Aiilio  (2)autore  del  Misogino  e  dell'Elettra, 
e  che  la  tradizione  antivarroniana  considerava  fors'  anche 
come  autore  della  Boeotia  ?  (3). 

IV.  Non  so  se  altri  abbia  osservato,  che  quel  contrap- 


(i)  Io  non  mi  faccio  nessuna  illusione  suH'autorità  di  questi  codici 
napoletani,  che  THertz  chiama  graziosamente  «  Sardi  venales  alius 
alio  nequior  *,  Credo  solo  che  essi  ci  mostrano  la  via,  per  cui  ha 
dovuto  seguire  la  trasformazione  di  i4n7ii  in  Aquilii.  E  dico  ha  do- 
vuto, perchè  in  mezzo  a  tanti  nomi  di  poeti  comici  latini,  che  sono 
arrivati  sino  a  noi,  non  è  ella  un'imprudenza  crearsene  altri,  che  o 
non  esistettero  mai,  o  si  sottrassero  affatto  alla  memoria?  special- 
mente quando  è  il  caso  di  cercare  un  poeta,  che  contese  a  Plauto  la 
proprietà  letteraria  non  di  una  sola  ma  di  molte  commedie  ad  un 
tempo  ? 

(2)  Scrivo  il  prenome  Marco  sulla  sola  autorità  del  frammento  di 
Azzio,  e  pel  semplice  sospetto  che  ivi  si  debba  leggere  il  nome  AtiliOy 
perchè  il  prenome  vero  di  questo  commediografo  non  ci  è  attestato 
da  altra  fonte.  E  ricordo  che  nella  gente  degli  Atiliij  come  fu  co- 
mune il  cognome  Serrano,  fu  anche  il  prenome  Marco  (è  a  tutti  noto 
il  ristretto  uso  che  facevano  dei  prenomi  alcune  famiglie  rpmane). 
Quanto  poi  al  sospetto  del  Ritschl,  un.  e  196,  che  il  comediografo 
Atilio  sia  un'identica  persona  col  Prenestino  L.  Atilius  (ed  anche  L. 
HatìliuSy  V.  Teuffkl*,  §  16,  3,  che  par  che  ricordi  il  Af.  Hatrutici 
del  Gronovio),  attore  comico  delle  commedie  di  Terenzio,  il  Teufifel 
stesso,  §  106,  2,  rha  dichiarato  inverosimile. 

(3)  Il  Ritschl,  sebbene  rimanesse  in  dubbio  sul  significato  deir^x/it 
di  Varrone,  non  ricordò  però  mai  il  nome  dell'autore  della  JBeofia 
altrimenti  che  come  Atilio,  V.  p.  80,  ii3,  i23.  Cfr.  ancora  Madvig, 
0/7.  Acad.^  1>95,  e  Osann,  Anal,  crit,^  p,  i53. 


j% 
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posto,  che  noi  crediamo  di  scorgere  nei  versi  di  Azzio  tra 
il  nome  che  è  posto  sulla  fine  e  quello  di  Plauto  che  è  in 
mezzo,  si  riproduce  ancora  nella  maniera  diversa  delFespres- 
sione,  la  quale  si  spezza  in  due  parti: 

1*  «  Nam  wec  Gemini  leones,  nec  Condalium,  nec  Anus  Plauti, 
iifiec  Bis  compressa,  nec  Boeotia  umquam  fuit» 

2*  tiNeque  adeo  Agroecus  neque  Commorientes  M.  Actutici^> . 

E  quel  che  è  più  notevole,  sebbene  non  sia  forse  altro  che  un 
caso,  come  conclusione  a  ciascuna  di  queste  due  parti  è  posto 
il  titolo  di  una  commedia,  del  cui  autore,  almeno  secondo  la 
tradizione  più  accreditata,  sappiamo  esattamente  il  nome, 
della  Boeotia  Attilio,  dei  Commorientes,  come  si  ri- 
cava da  un  prologo  di  Terenzio  (i),  Plauto.  Or  se  la  tra- 
dizione più  accreditata  oscillava,  anzi  differiva,  neir  asse- 
gnare un  autore  a  ciascuna  di  queste  sette  commedie,  è 
possibile  concepire,  che  Azzio  le  unisse  in  un  fascio  solo, 
per  negarle  a  Plauto,  come  dal  Rìtschl  in  poi,  in  ossequio 
a  T.  M accio,  si  va  interpretando?  E  poiché  in  presenza 
di  queste  sette  commedie  qui  nominate  la  tradizione  ci  ri- 
corda due  nomi,  quello  di  Plauto  e  Taltro  di  AttiHo,  non 
è  egli  giusto  so^ettare  che  anche  nel  frammento  di  Azzio 
essi  appariscano  insieme  congiunti?  (2).  Né  è  a  dire,  che  ri- 
costruendo una  tal  forma  presso  Gelilo  noi  veniamo  a  pre- 


(i)  V.  Terent.,  Adelphocy  Prol.,  v.  5- 10: 

luvaiToOv^aKovTC^  Diphili  corooediast. 

Eam  Commorientes  Plautus  fecit  fabulam. 

In  graeca  adulescens  est,  qui  lenoni  eripit 

Mereiricem  in  prima  fabula  :  eum  Plautus  locum 

Reliquit  integrum. 
(2)  Apprendo  dairHERTz',  6,  n.  39,  che  questo  nome  fu  accettato  nel 
frammento  di  Azzio  anche  dall' Osann,  AnaL  crii.,  p.  i53.  Però  egli 
non  fece  che  sostituirlo  al  sed  M,  Aquilii  delle  rimanenti  edizioni,  in 
conformità  al  nome  che  aveva  rivendicato  egli  pel  primo  all'autore 
della  Boeotia, 

'Hivista  di  filologia  ecc.,  X1J2-  8 
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scindere  dalla  lezione  dei  codici;  perchè  dal  nome  Actutici 
(=  Attutici),  che  abbiam  dimostrato  debba  essere  la  fase 
anteriore  di  Adii  liti,  si  può  rimontare  indietro  fino  ad 
Attila  (i),  per  la  trafila  di  Actutii  (2),  actucii,  acticii^ 
actilii. 

Ora  se,  come  tutto  rende  probabile,  anche  nel  frammento 
Gelliano  deve  essere  salvato  dalfobblìo  il  nome  del  comico 
Attilio^  quale  crederemo  sia  stato  il  pensiero  di  Azzio  nel 
contrapporlo  al  nome  di  Plauto  ?  Partendo  dalla  supposi- 
zione più  semplice,  si  può  credere,  che,  essendo  la  'fabula' 
dei  Commorientes  attribuita  espressamente  a  Plauto  da 
un  prologo  di  Terenzio,  Azzio,  che  fu  quasi  suo  contem- 
poraneo, sentisse  come  il  bisogno  di  esprimersi  intomo  ad 
essa  in  modo  più  preciso,  sebbene  affatto  diverso,  così  scri- 
vendo: «  Non  son  da  attribuire  a  Plauto  ne  i  Gemini  leo- 
nes,  né  il  Condalium,  né  TAnus,  né  la  Boeotia,  e 
nemmeno  r  Ag  r  o  e  e  u  s  e  i  Commorientes  d'Attilio».  Però 
a  me  sembra  che  si  possa  argomentare  con  maggiore  for- 
tuna intorno  al  significato  del  frammento  di  Azzio. 

Le  due  commedie  citate  nella  seconda  parte  di  esso,  TA- 
groecus  e  i  Commorientes,  non  si  trovano  più  ricor- 
date, in  tutta  la  letteratura  latina,  tranne  che  un'altra  volta 
solamente,  la  prima  da  Nonio  sotto  la  forma  abroico  (3),  la 
seconda  da  Prisciano.  E  a  questo  si  aggiunge  che  Tuno  e 
l'altro  titolo  stuonano  alquanto  nel  concerto  dei  titoli  di  tutte 
le  altre  commedie  plautine.  Perchè  il  titolo  Commorientes^ 
ad  es.,  nella  forma  di  participio  presente,  che  fu  comunissima 
come  titolo  delle  commedie  greche,  non  ricorre  mai  altrove 


(i)  Cfr.  RiBBECK,  CRF.,  p.  33,  che  cita  da  Varrone,  1.  L,  VII,  106  M, 
come  grafia  del  nome  Attilius  (Atilius),  anche  Accilius, 

(2)  Da  cui  sarebbe  derivato  Actuti[c\i.  Cfr.  il  n<>.  VII  di  questo 
studio. 

(3;  Festo,  p.  6x,  ne  cita  un  verso. 
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tra  le  commedie  latine  (i);  tranne  che  una   volta   soltanto 
<:ome  titolo  duplicato  della  Casina  (2): 

Comoediai  nomen  dare  vobis  volo. 
KXr)poujLi€voi  vocatur  haec  comoedia 
Graece,  latine  Sortientes.  Diphilus 
Hanc  graece  scripsit,  post  id  rursum  denuo 
Latine  Plautus  cum  latranti  nomine  (3). 

Or  poiché  il  nome  di  Casina  fé'  dimenticare  quello  di  Sor- 
tientes, che  era  traduzione  del  greco  KXiipou)Li€vot,  non  si  può 
sospettare  che  la  commedia  dei  Commorient'eSy  il  cui  titolo  è 
traduzione  del  greco  ZuvaTro9vri(TKovT€^,  sia  a  noi  pervenuta 
sotto  di  un  altro  nome,  in  cui  non  la  ravvisiamo  ormai  più  ? 
E,  poiché  Terenzio  la  ricordava  espressamente  come  Plautina, 
non  è  probabile  che  essa  si  trovi  a  far  parte  di  quelle  2 1  fa- 
bulae  Varronianae,  che  possediamo  ancora  quasi  tutte?  Il 
cenno  stesso  che  ne  fa  Terenzio  autorizzerebbe  questo  so- 
spetto: 

Eam  Commorientes  Plautus  fecit  fabulam. 
In  graeca  adulescens  est  qui  lenoni  eripit 
Meretricem  in  prima  fabula:  eum  Plautus  locum 
Reliquit  integrum. 

Né  le  cose  stanno  diversamente  per  VAgroecus,  Poiché  il 
titolo  greco  di  essa,  "Atpoiko^,  se  ha  raffronto  con  quello  di 
tutte  le  commedie  di  Terenzio,  non  corrisponde  però  al  titolo 
latino  che  hanno  tutte  le  altre  commedie  di  Plauto,  e  quelle 
stesse  che  qui  cita  Azzio.  Or   è  notevole  il  caso  d'un'altra 


(1)  Cfr.  RiTscHL,  Parer gon,  p.  143,  n.  2. 

(2)  V.  Casinay  V,  3o. 

(3)  Cioè  col  nome  Casina,  che  in  sé  contiene  Tiniziale  di  ca-nis. 
Altri  negano  la  connessione  di  CA-sina  con  CA-nis,e  spiegano  in  modo 
assai  meno  verosimile.  Cfr.  Ritschl,  pag.  202,  e  Hertz,  p.  i2-3. 
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commedia  latina  col  titolo  greco  KóKoS,  che  lo  stesso  Te- 
renzio (i)  attribuisce  a  Plauto: 

Colacem  esse  Naevi  et  Plauti  veterem  fabulam. 

La  quale  commedia^  come  si  scorge  evidentemente  dai  versi 
seguenti  di  Terenzio,  non  può  essere  altra  cosa  se  non  un 
nome  duplicato  del  Miles  gloriosus  : 

Coìax  Menandrist:  in  east  parasitus  colax 
Et  miles  gloriosus  (2). 

Chi  non  ravvisa  infatti  in  queste  parole  i  due  personaggi 
del  Miles  di  Plauto,  Artotrogus  e  Pyrgopolinices? 
Or  poiché  Colax  non  è  altro  che  il  titolo  greco  di  una  delle 
due  commedie  greche  (3)  da  Plauto  insieme  fuse  nel  Miles 
gloriosus,  non  si  può  sospettare,  che  VAgroecus  di  Àzzia 
ricordi  una  commedia  Plautina  secondo  il  titolo  delPorigi- 
nale  greco,  che  essa  riproduceva?  (4)  che  V  Agroecus  cioè 
insieme  ai  Commorientes  siano  due  commedie,  che  erano 
dalla  generalità  attribuite  a  Plauto  ? 

Se  in  questo  modo  argomentando  non  siamo,  andati  assai 
lontani  dal  vero,  a  me  pare  di  poter  conchiudere,  che  Azzio- 
scrivendo:  «  Non  son  da  attribuire  a  Plauto  né  i  Gemini 
((  leones,  né  il  Condalium  (5),  né  TAnus,  né  la  Bis  com- 
ic pressa,  né  la  Boeotia,  e  tanto  meno  a  M.  Attilio  T  Agroecus 
((  e    i    Commorientes  »,    volesse    probabilmente    dire    che 


(i)  Cfr.  Prol,  Eun.yV,  25. 

(2)  Non  contraddice  che  Varrone  citi  questa  commedia  una  volta 
sotto  il  titolo  Colacey  I.  1.,  VII,  io3M.,  e  un'altra  volta  con  quello  dì 
Miles,  1.1.,  VII,  86. 

(3)  L'altra  è  T'AXalUiv,  che  Plauto  stesso  ricorda  nel  Miles^  II,  i,  8. 

(4)  Ciò  non  stuona  affatto  in  un  grammatico,  che  conoscendo  i  ti- 
toli degli  originali  greci  di  ciascuna  commedia  latina,  poteva  trovar 
comodo  di  servirsene,  specialmente  quando  scriveva  in  versi. 

(5)  Anche  questa  commedia  è  ricordata  da  Varroi^,  1.  1.,  VII,  77,. 
come  plautina y  e  fa  quindi  il  paio  colla  Boeotia, 
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<leUe  prime  commedie  fosse  autore  Attilio,  e  delle  seconde 
Plauto  (i). 

V.  Entrando  alfine  direttamente  nella  questione  Plau- 
tina, ci  conviene  pigliare  le  mosse  da  un  passo  di  Varrone 
assai  controverso,  che  per  quanto  assoggettato  alla  tortura 
<lai  critici  non  ha  mai  pienamente  rivelato  il  suo  segreto. 
Qui  lo  trascrivo  secondo  la  riproduzione  che  gentilmente 
me  ne  ha  fatta  il  Prof.  Rajna  dal  codice  Laurcnziano  (2): 
^«  Omnia  fere  nostra  nomina  liberalia*  et  muliebria  multi- 
^  tudinis  cum  recto  casu  fiunt  dissimilia,  cum  dant  |1  (3)  — 
«  dissimilia  ut  mares  terentiei  feminae  (cod. /emina  è  =  est) 
«  terentiae  ;  eadem  in  dandi  viris  Terentieis  miilieribiis 
w  Terentieis.  Dissimile  Plauius  et  Plautius  et  commune 
et  ut  huius  Plauti  et  Marci  ». 

Prescindendo  da  tutte  quelle  congetture,  le  quali  coU'ag- 
giunta  di  una  parola,  o  collo  spostamento  di  quelle  che  già 


(0  Come  nel  frammento  di  Azzio  è  vano  sforzo  cercare  il  nome 
•di  Plauto,  così  si  è  pure  su  di  una  cattiva  strada,  quando  si  pensa 
•che  le  citazioni  dei  grammatici,  in  cui  ricorre  il  nome  Accius,  pos- 
sano in  sé  nascondere  quello  del  poeta  di  Sarsina.  Perchè  riconosciuto 
<iuesti  universalmente  col  cognome  di  Plauto,  quasi  non  ebbe  più 
<liritto  a  quel  nome  di  Accio,  che  sebbene  forse  in  origine  gli  ap- 
partenne, era  però  divenuto  come  il  simbolo  e  il  nome  tipico  del 
Pesarese  L.  Azzio.  Né  potè  essere  altro  che  un  momento  di  distra- 
«ione  o  di  confusione  quello  del  cosiddetto  Paolo  Diacono,  il  com- 
pilatore di  Pesto,  quando  riferì  sotto  il  nome  di  A^^io  (p.  359  M)  H 
motto  €  tammodo  inquit  Praenestinus  >  che,  come  si  sa,  appartiene  al 
Trinummo  (III,  i,  9):  confusione  troppo  comune  e  frequente,  specie 
^juandd  sì  tratti  di  ricordare  l'autore  di  un  motto  divenuto  prover- 
biale. Si  può  vedere,  come  intorno  a  tutti  questi  luoghi  di  gramma- 
tici latini,  in  cui  apparisce  il  nome  Accius,  discorre  bellamente 
ì'Hertz*  a  pag.  21-26. 

(a)  PI.  41,  10,  f®  i9fl  =  l.  Vili,  36M.,  e  pag.  419  Sp. 

(3)  S'intende  subito  come  il  copista  trovandosi  al  termine  delia 
linea  abbia  qui  dimenticato  un  eadem,  che  il  senso  e  il  contesto 
stesso  suggeriscono. 
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vi  sono,  sottraggono  interamente  questo  luogo  alla  questione 
Plautina  (i),  a  me  pare  che,  attentamente  osservata  la  ma- 
niera con  cui  Varrone  si  esprime,  due  cose  anzitutto  si  fac- 
ciano manifeste;  che  qui  Varrone,  citando  i  due  nomi  di 
Plauto  e  di  Plauzio,  si  riportasse  colla  mente  alla  ben  nota 
congettura,  che  come  sappiamo  da  Gelilo  questa  mezza  omo- 
nimìa gli  ispirò  (2)',  e,  in  secondo  luogo,  che  avendo  egli 
data  questa  forma  al  primo  degli  esempii  che  cita  di  nomi 
che,  sebbene  diversi  al  nominativo,  si  son  poi  fatti  «  eadem 
in  declinando  »: 

«  mares  Terentiei  et  feminae  Terentiae  —  viris  Terentieis  et 
((  mulieribus  Terentieis  »•, 

avendo  cioè  tenute  distinte  le  due  forme  concorrenti  di  uno 
stesso  caso,  secondo  la  precisa  funzione  che  esprimono  e 
la  loro  provenienza,  non  possa  aver  fatto  altrimenti  ri- 
guardo ai  genitivi  di  Plauiius  e  Plautus.  E  quindi  a  me 
pare  di  dover  mettere  come  solida  base  neirinterpretazione 
di  questo  luogo  questa  supposizione,  che  nelle  parole  di  Var- 
rone «  huius  Plauti  et  Marci  »  nulPaltro  esser  debba  ad- 
ombrato che  la  differente  natura  e  provenienza  del  genitiva 
Plauti ,  secondo  che  spetti  a  Plautius  o  a  Plautus,  E  se 


(i)  Il  RiTSCHL,  per  es.,  pag.  25,  spostando  V  ut  dal  luogo  che  ora 
occupa,  e  portandolo  ad  un  altro  luogo  che  non  si  sa  perchè  avrebbe 
perduto,  scrive:  <  Dissimilia  Plautus  et  Plautius,  et  commune  huius 
Plauti  ut  et  Marci  >.  L'Hertz',  pag.  i3  n.,  sospettando  che  qualche 
parola  fosse  andata  perduta,  propose  di  rifare  questo  luogo  a  questo 
modo:  «  Dissimile  Plautus  et  Plautius,  [Marcus  et  Marcius],  com- 
«  mune  ut  (et?)  huius  Plauti  et  Marci  >.  Congettura  che  poi  il  Groth,, 
Dissertai .  Strasshurg.j  1880,  p.  49,  rifece  sotto  di  una  nuova  forma 
proponendo  di  leggere:  «  Plautus  et  Plautius,  [Marcus  et  Marcius]  et 
«  commune  utriusque  Plauti  et  Marci  ». 

(2)  L'ammette  anche  il  Ritschl,  p.  25.  —  V.  Gellio,  N,A,<,  III, 
3:  «  In  eodem  libro  M.  Varronis   id  quoque  scriptum  est,  et  Plau- 

<  tium  fuisse  quempiam  comoediarum  poetam,  cuius  quoniamfabulae 

<  Plauti  inscriptae  forent  acceptas  esse  quasi  Plautinas,  etc.  ». 


4. .'  - 


-  119- 

questo  Plautius  fu  proprio  quel  poeta  anonimo,  come  altri 
con  me  sospetta,  che  non  esistè  se  non  in  mente  a  Var- 
rone,  non  è  assai  naturale  che  Varrone,  per  tener  divisa 
la  doppia  corrente  che  si  era  incontrata  e  fusa  nel  genitivo 
Plauti,  distinguesse  il  genitivo  di  Plautus  col  suo  prenome 
(Marcus)^  e  il  genitivo  di  Plautius^  in  mancanza  di  un  nome, 
con  un  pronome  ?  Certo  se  Varrone  avesse  voluto  e  potuto 
citare  il  retore  L.  Plautius  (Plotius)  Gallus,  come  colla  so- 
lita felicità  sospettò  si  dovesse  leggere  in  questo  luogo  Ot- 
tofredo  Miiller,  egli  avrebbe  qui  scritto:  «  dissimile  Plautus 
et  Plautius,  et  commune  ut  Luci  Plauti  et  Marci  Plautini. 
Ma  le  sue  tradizioni  letterarie  quasi  l'obbligavano,  dovendo 
ricordare  un  Plautius  e  ragionare  su  di  esso  nello  stesso 
senso  come  altrove  aveva  fatto,  a  citare  quel  solo  che  gli 
era  più  intimo  e  rimaneva  più  vivo  nei  suoi  ricordi  \  onde 
scrisse  «  dissimile  Plautus  et  Plautius,  et  commune  ut  (i) 
«i  huius  Plauti  et  Marci  (2)  »,  cioè  «  ut  Plauti  sit  huius 
(Plautii)  et  Marci  (Plauti)  »,  «  in  modo  che  Plauti  sia 
tanto  quest'ultimo  che  il  famoso  Marco  » .  E  espresse  il  suo 
pensiero  colla  forma  pronominale  huius ,  la  quale  mentre 
ancora  serbava  il  colorito  e  il  significato  nativo  del  pronome 
hic  ne  anticipava  e  quasi  avviava  quell'uso,  che  fu  poi  co- 
stante e  perdette  ogni  vitalità  nella  tradizione  grammaticale 
più  tardiva,  di  tener  cioè  il  luogo  dell'articolo  greco. 

Quasi  tutti  i  criterii  che  io  ho  seguiti  in  questa  interpre- 
tazione sono  comuni  anche  allo  Spengel;  il  quale,  mentre 
nega  a  Varrone  l'uso  deWhic,  non  già  nel  senso  classico  di 


(i)  L'ut  posto  a  questo  modo  è  proprio  dell'uso  varroniano.  Cfr. 
in  questo  luogo  istesso  «  dissi milia  ut  mares  Terentiei  feminae  Te- 
rentiae  » . 

(2)  Sarebbe  come  se  all'es.  precedente,  invece  che  la  forma  che  or 
tiene,  avesse  data  quest'altra:  «  dissimilia  mares  Terentiei  et  feminae 
Terentiae,  et  communia  ut  viris  Terentieis  et  mulieribus  *. 
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indicare  ii  genere  di  un  nome  indeclinabile  (i),  ma  sibbene 
i  diversi  casi  della  d€clinazione  d^un  nome  (nel  qual  signi- 
ficato l'accettano  in  questo  luogo  di  Varrone  il  Rìtschl,  25 
e  il  Vallauri,  iSn.)»  dà  poi  una  lezione  e  una  interpreta- 
zione del  passo  di  Varrone^  che  assai  si  avvicina  alla  mia: 
tt  dissimile  Plautus  et  Plautius,  commune  et  huius  Plauti 
et  Macci  y^y  che  egli  interpreta  «  comune  è  il  genitivo 
Plauti  tanto  da  questo,  cioè  Tultimo  nominato,  quanto  da 
Maccio  Plauto  )>.  Or  poiché  questa  ipotesi  è  stata  accolta, 
come  la  più  verosimile,  tanto  dal  Ritschl  (2)  che  dal  Lach- 
mann  e  dall'Hertz  (3),  non  le  sarà  da  preferire  quella  in- 
terpretazione, che  consolidando  assai  meglio  i  criterii  stessi, 
a  cui  questa  si  ispira,  non  si  discosta  però  punto  dalla  le- 
zione dei  codici? 

Non  è  se  non  altro  prudente  lasciar  da  parte  Maccius , 
fino  a  maggiori  prove,  qui  dove  la  comune  lezione  dei  co- 
dici non  parla  che  di  Marcus  ? 

VI.  Il  prenome  Marcus  apparisce  una  seconda  volta. 


(i)  Come  hoc  iecienSy  hoc  mille.  V.  Varr.,  1. 1.,  IX,  88,  112;  X,  24, 
44,62,83. 

(2)  «  Subtiliter  hoc  excogitatum  et  f orlasse  verum  :  sed  tamen  ut 
durius  obscuriusque  genus  loquendi  Varroni  tribui  fatendum  sit  » 
Ritschl,  25  n. 

(3)  <  Varrò  Plautii  nomen  non  aliter  dicebat  quam  Plauti  \  hunc 
enim  de  lingua  latina,  Vili,  p.  419,  ita  scripsisse  puto:  <  dissìmilia 
Plautus  et  Plautius,  et  comaiune  If.  huius  Plauti  et  Macci*\  nisi  quod 
hunc  Plautium  (sic  enim  iterum  dicitur  Rerum  Rusticarum,  II,  5,  5) 
esempli  causa  Af.  feci,  cuius  verum  praenomen  ignoro  ».  Caroli 
Lachmanni,  in  T.  Lucretium  Carum  commentarius^j  Berolini  1866, 
p.  328.  —  E  L*Hertz*,  p.  14,  così  interpretò  questo  luogo  :  «  hanno 
forme  diverse  di  nominativo  il  gentilizio  Plautius  ed  il  cognome 
PlautuSj  accanto  a  cui  però  si  trova  un  gen.  Plauti^  che,  mentre  è 
proprio  di  quest'ultimo,  appartiene  poi  anche  a  Maccio  — ,  non  già  a 
Marco,  perchè  il  gentilizio  Plau^io  richiama  a  sé  daccanto  un  altro 
gentilizio  ».  Ma  si  potrebbe  obbiettare,  Plautii  è  in  relazione  con 
Plauti,  e  il  Marci,  o  Macci  che  sia,  è  detto  in  contrapposto  zXVhuius* 
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e  ancor  con  più  sicurezza,  congiunto  al  nome  di  Plauto,  in 
uno  dei  prologi  delie  sue  commedie,  in  quello  cioè  dtìVAsi- 
naria,  il  cui  autore  tiene  in  nome  di  Plauto  questo  discorso: 

Hoc  agite  sultis,  spectatores,  nunc  iam 
Quae  quidem  vobis  atque  mihi  res  vortat  bene 
Gregique  buie  et  dominis  et  conductoribus. 
Nunc  quod  me  dixi  velie  vobis  dicere 
Dicam  :  buie  nomen  graece  Onagost  fabulae  ; 
Demophilus  (i)  scripsit,  Marcus  vortit  barbare. 
Asinariam  volt  esse  si  per  vos  licet. 

Questo  prologo,  scritto  evidentemente  dopo  la  morte  del 
poeta  nella  circostanza  che  questa  commedia  era  rimessa 
in  scena,  fu  modellato  dall'ignoto  compositore  sui  seguenti 
versi  del  prologo  del  Trinummo  (18-21): 

Huic  graece  nomen  est  Thesauro  fabulae  ; 
Philemo  scripsit;  Plautus  vortit  barbare, 
Nomen  Trinummo  fecit;  nunc  vos  hoc  rogat, 
Ut  liceat  possidere  hanc  nomen  fabulam. 

Qui  tutto  corrisponde  tranne  che  il  nome  del  poeta,  che  non 
ha  più  quella  forma  con  cui  Plauto  nomina  sé  stesso  in 
tutte  le  altre  commedie,  ma  è  chiamato  quasi  per  vezzo 
Marcus  «  il  nostro  Marco  »,  con  un  nome  più  famigliare 
e  che  ricordava  piacevolmente  agli  spettatori  il  loro  comico 


(i)  Felicemente   il   Ritschl  sospettò  che  il  nome  ignoto  Demo- 
philus (v.  pag.  27711.)  sì  dovesse  scomporre  in  «  eam  Diphilus  >, 

EAM 
e  che  fosse  sorto  da  una  falsa  interpretazione  della  grafia  DIPHILVS, 

in  ODI  Yeam  fosse  stato  dimenticato  dapprima  e  poi  sovrapposto  ai 
nome  Diphilus,  Congettura  che  resta  sempre  assai  probabile  anche 
dopo  il  sospetto  del  Fleckeisbn  nei  Neue  lahrhb,,  97,  21 3,  che  il 
nome  Ah... .101  trovato  in  compagnia  di  DiphilOy  Menandro,  Phile- 
ffiofw,  ApoUodoro  in  un  titolo  Pireese  ('Eq)nM«  àpxaioX.,  n.  732)  ac- 
cenni a  Ai)|yuSqpiXo<. 
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prediletto  (i).  Se  non  che  T  abitudine  antica  e  costante  d* 
scrivere  il  prenome  colla  sola  iniziale  non  fé'  quasi  creder 
possibile,  incontrando  il  prenome  scritto  per  intero,  che  essa 
si  identificasse  con  quella  sigla,  che  era  divenuta  col  tempo 
più  perspicua  e  chiara  della  stessa  forma  in  esteso,  a  cui 
equivaleva.  Ciò  spiega  le  oscillanti  grafie  a  cui  questo  nome 
fu  assoggettato  nei  codici,  macrus^  maccus,  tnatrus,  macus\ 
che  son  tanti  aspetti  diversi  della  sola  ed  unica  forma  pri- 
mitiva Marcus,  la  quale  si  trova  di  seconda  mano  risto- 
rata nel  codice  etrusco  del  Ritschl  sopra  il  Macrus  che 
prima  vi  era  scritto,  e  fu  stampata  poi  per  la  prima  volta 
nelPAsinaria,  invece  del  Macrus  delle  prime  edizioni,  dal- 
l'Ermolao, dal  Merula^  dal  Poliziano  e  dal  Beroaldo  (2), 
prima  ancora  che  dal  Saraceno  e  dal  Pio  (3),  che  pur  son 
creduti  i  primi  inventori  dei  nomi  Marco  ed  Accio  ! 


(i)  V.  prol.  Casina: 

Nos  postquam  rumore  intelleximus 
Studiose  expetere  vos  Plautinas  fahulas 
Anùquam  aliquam  eius  edidimus  comoediam. 

(2)  Neiredizione  già  altrove  ricordata,  che  ha  per  titolo  «  Plautus 
cum  correctione  et  interpolatione  Hermolai  Merulae  Politiani  et  Be- 
roaldi  et  cum  multis  additionibus  >  si  legge  nel  prologo  ^tWAsina- 
ria:  <  Demophilus  scripsit,  Marcus  vortit  barbare»,  e  in  nota  cMa- 
«  crus  poeta  ille  » . 

(i)  Nell'edizione  veneta  del  1499,  a  cui  collaborarono  il  Valla  e  il 
Saraceno,  nel  commento  Ioannis  Petri  Vallae  Piacentini  in  Plauti 
Asinariam  si  legge:  <  Macrus  vortit  barbare.  Id  est  rustice  et  ìnepte; 
vel  in  aliam  linguam.  Nam  praeter  Graecos  barbaros  omnes  Graeci 
vocaverunt.  Quod  si  Marcus  lega  tur  Plautus  videri  posset:  qui  ut  ar- 
rogamiae  crimen  vitet  barbare  dixit  »  («  imbarbarì  il  suo  nome  fa- 
cendone da  Marcus  Macrus  >).  —  E  tra  le  emendationes  Bernardi  Sa- 
raceni Veneti  «  in  singulas  Plautinas  comoedias,  quae  septingentae 
ferme  sunt:  in  quibus  etiam  castigati  sunt  errores  interlocutorum  fere 
quadringenti  »  si  legge:  «  Marcus  vortit  barbare.  De  se  ipso  poeta  lo- 
cutus  est:  nam  Marcus  Actius  prius  vocabatur  et  a  pedum  planitie 
Plotus  postea  Plautus,'  ergo  non  Macrus  sed  Marcus,  nam  auguran- 
dum  esset  quis  iste  fuerit,  qui  fabula m  ipsam  latine  fecerit,    nisi   de 
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Non  fu  però  questa  T  opinione  del  Ritschl  (i),  il  quale 
tenne  per  fermo  che  in  macrus  o  macciis  si  nascondesse  il 
nome  Maccius.  Sennonché  rifacendo  a  questo  modo  la 
forma  del  verso: 

Demophilus  scripsit  Macctó'  (inv.  di  Marcus)  vortit  barbare 

die  di  cozzo  in  due  difficoltà  metriche  insormontabili,  in- 
troducendo cioè  nel  bel  mezzo  del  senario  giambico  una 
parola  dattilica  Macciu\  che,  come  si  sa,  ne  è  costante- 
mente esclusa  (2),  e  riconducendola  a  misura  dattilica  colla 
soppressione  della  finale  s ,  che  è  affatto  improbabile  per 
Tetà  a  cui  rimonta  questo  prologo  non  plautino.  Né  furono 
meglio  avvisati  il  Muller  e  il  Biicheler,  quando,  per  ovviare 
alla  prima  di  queste  due  difficoltà,  proposero  suir  autorità 
del  Ritschl  la  forma  Màciu\  che,  come  vedremo,  devia  an- 
cora di  più  (3)  da  Maccius.  In  luogo  della  quale  nei  co- 
dici Langiani  (4)  troviamo  invece  scritto  a  questo  punto  il 
nome  M.  Accius,  che  è  venuto  a  pigliare  il  posto  della 
forma  Macrus  divenuta  inintelligibile  (5).  Come  qui  pene- 
trasse questo  nome  ben  vide  T Hertz  (6),  sospettando  che 


se  ipso  dixisset  >.  E  con  più  precisione  Giambattista  Pio  nel  suo 
Plautus  integer  del  i5oo:  «  Macrus  scribendum  Marcus  et  Plautus 
non  alius  autumandus.  Dicebatur  enim  Marcus  Plautus  ut  in  Am- 
phitrione  fusius  explica  vi  mus.  Nomen  Plauti  erat  Marcus  Actius  ». 
(i)  Egli  senti  del  resto  tutto  il  peso  di  questa  testimonianza,  e 
scrisse  :  e  Non  mediocriter  confìrmato  animo  bue  progressus  eram 
meditando,  cum  fiducia  omni  deici  visus  sum  alius  fabulae  prologo, 
qui  ipsam  Marcus  praenomen  apertissime  testaretur  »,  p.  22. 

(2)  V.  Lachmann,  ad  Lucr,y  p.  1 16,  e  Miller  e  BUcheler  nei  Neue 
lahrbh.f,  Phil.  u,  Pdd,,  a.  1868,  voi.  97,  212-4,  e  in  senso  alquanto 
contrario  Geppert,  Plaut,  5/.,  I,  139  segg. 

(3)  Cfr.  il  n«.  XIII  di  questo  studio. 

(4)  Cfr.  Ritschl,  Parer gon^  p.  2  3. 

(5)  L'autore  del  prologo  qui  scrisse  certamente  un  bisillabo,  Mar- 
cuSy  in  corrispondenza  del  bisillabo  Plautus  del  Trinummo. 

(6)  Cfr.  Hertz',  p.  11,  n.  2:  «  ex  mera  interpolatione  in  Langianos, 
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esso  fosse  dovuto  ad  una  interpolazione.  Ma  però  egli  non 
si  accorse,  che  parlando  d'interpolazione  si  viene  a  dire  che 
questa  forma  M.  Accius  rappresenti  il  tipo  tradizionale  del 
nome  di  Plauto.  Ài  quale  infatti,  mentre  essa  ci  apre  la  via, 
ci  scortano  poi  direttamente  i  vv.  9-10  del  prologo  del  Mer- 
cator: 

<(  Graece  haec  vocatur  Emporos  Philemonis, 
Eadem  latine  Mercator  Mattici  (o  Mactici)  ». 

VII.  Nella  forma  oscura  e  misteriosa,  in  cui  terminano 
questi  versi,  i  Macciani  non  tardarono  a  riconoscere  a  velut 
praesenti  deo  »  la  quarta  ed  ultima  incarnazione  di  Maccius  (  i  ). 
Ma  l'alterazione  che  qui  riconobbero  di  Macci  Titi  in  Mat- 
tici, e  che  loro  parve  così  semplice  e  piana,  se  non  viene  a 
rompersi  contro  difficoltà  metriche,  urta  però  in  altre  qual- 
mente gravi.  Lasciando  da  parte  che  crea  sempre  una  certa 
difficoltà  l'ammettere  che  un  nome  nelle  medesime  condi- 
zioni si  alteri  in  quattro  forme  diverse,  mi  pare  che  qui 
manchi  addirittura  la  via,  che  segni  il  passaggio  da  Macci 
Titi  a  Mattici  (la  forma  Mactici  è  dovuta  a  quello  scambio 
tra  -e/-  e  -//-,  che  è  durato  fino  ai  secoli  più  tardi,  e  ha 
intaccate  tutte  le  grafie  delle  parole  latine  in  -//-  :  ricorda 
anche  l'it.  tucto  per  tutto).  Si  potrebbe  sospettare,  cosa  del 


ex  qutbus  affertur,  illatum  esse  videtur  >.  —  Questa  testimonianza 
dei  codici  Langiani  ha  non  piccola  importanza,  perchè,  senza  che 
nessuno  se  ne  sia  accorto,  essa  spiega  e  dà  maggior  valore  a  quel- 
Taggiunta  che  la  volgata  faceva,  nel  compendio  di  Festo  del  cosid- 
detto Paolo,  dopo  la  voce  barbari:  «  Et  de  se,  cum  transferret  fabu- 
c  lam  ex  graeco,  dixit  *  M.Attius  (Marcus  in  margine)  vertit barbare'». 
Queste  parole  mancano  ai  codici  di  Festo  del  Lindemann,  ma  appa- 
riscono nell'edizione  di  Antonius  AugustinuSf  il  quale  dovè  assai  pro- 
babilmente derivare  questa  giunta  dai  codici  Langiani  delle  com- 
medie di  Plauto. 

(1)  Le  altre  tre  sono  Macci  Titi=.M,  Adii  titi,  Macci  =  Marcia 
Maccius  =  Macrus, 
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resto  non  interamente  verosimile  per  sé  stessa,  che  l'altera- 
zione sia  sorta  per  la  trafila  di  Mac.  Tiii  fuso  poi  in 
Mactili  j  la  quale  forma  però  non  ha  per  sé  nessuna  au- 
orità  di  codici  (i).  Sennonché  ciò  urta  contro  l'impres- 
sione spontanea,  e  forse  vera,  che  produce  la  duplice  le- 
zione Mattici  Mactici,  che  in  quel  gruppo  -//-  -et-  cioè  non 
ci  sia  come  la  fusione  di  due  elementi  diversi  presi  Tuno 
da  Macci  e  T  altro  da  Titi,  ma  sibbene  la  continuazione 
ancora  intatta  di  uno  degli  elementi  radicali  del  nome  che 
qui  si  asconde.  Se  questa  impressione  si  fonda  sul  vero, 
essa  viene  ad  escludere  definitivamente  la  possibilità  che  in 
Ma-tt-ici  si  nasconda  il  gentilizio  Ma-cc-ius  (2).  Perù  se 
qai  non  si  può  parlar  di  Maccius,  non  soccorre  spontanea- 
mente un  altro  nome  in  sua  vece  ?  L'intravidero  felicemente, 
già  quattro  secoli  fa,  il  Pio  e  il  Saraceno,  quando  propo- 
sero di  ricondurre  Macti(c)i  a  M.  Adii.  Come  si  gene- 
rasse quest'alterazione  di  M,  Attii  in  Mattici,  si  può  in- 
dicare in  modo  quasi  sicuro.  Egli  è  infatti  a  tutti  noto, 
come  nei  codici  assai  frequentemente  si  stringano  insieme 
il  nome  coir  iniziale  del  prenome  in  modo,  che  finiscono 
spesso  col  prestare  la  fisonomia  d'un  nome  solo.  Ho  no- 
tato nei  codici  migliori  di  Gelilo  il  nome  L.  Aelius  quasi 
costantemente  nella  forma  Laelius  (3),  la  quale  si  riscontra 
ancora  in  Plinio  (4);  e   presso   Gellìo    stesso  (5)    il  nome 


(1)  L*UssiNG,  I,  144,  la  segnò  come  lezione  del  codex  vetus  Ga- 
in e  rari  i  invece  di  Mactici  che  è  la  lezione  vera  (cfr.  la  sua  stessa 
edizione  di  Plauto^  IV,  i33),  lasciandosi  certo  trasportare  involonta- 
riamente per  questa  via  all'unica  alterazione  possibile  di  Macci  Titi, 

(2)  Ohi  ricordando  il  doppione  Attius  Accius  volesse  equiparare  le 
due  forme  Ma-cc-ius  e  Ma^tt-ici  y  riscontri  il  no  XIII  di  questo 
nostro  studio. 

(3)  Gkx-lio,  N.  A.f  III,  3.  Cfr.  anche  Hertz*,  7,n.  44;  e  Cic,  Fam., 

9»  i5. 

(4)  Plinio,  H,  N,^  XIV,  i5.  Cfr.  l'edizione  del  Detlefsen,  Bero- 

Hni  1866,  11,  277.        (5)  Gellio,  N,  A.,  XVI,  5. 


ir.é.* 
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Caelius  Gallus  invece  di  C  Aelius  Gallus,  E  si  sa  come 
questo  sia  il  caso  che  incolse  anche  air  autore  delle  Notti 
Attiche,  che  per  così  lungo  tempo  fu  riconosciuto  col  nome 
Agellio\  e  probabilmente  a  quel  Flavianus  amico  di  Ma- 
crobio,  che  forse  non  è  altro  che  il  favolista  FL  Avianus{\). 
Così  dovè  essere  facilmente  anche  del  nome  di  Plauto 
in  questo  luogo  del  Mercator,  che  esso  cioè  da  M.  Actii 
si  trasformasse  dapprima  in  Mattii  o  Mactii,  e  poi  fatto 
inintelligibile  fosse  ricondotto  a  fìsonomia  latina  sotto  la 
forma  Mattici  (2).  Questo  desiderio  di  ridar  veste  latina 
ad  una  voce  già  alterata  e  svisata  traspare  in  questo  pro- 
logo istesso  del  Mercator  nell'enigmatico  verso  17,  le  cui 
uhime   parole  oscillano,  secondo  la  lezione   dei  codici  più 

e 

autorevoli,  tra  inde  exilio  (codex  vetus),  indi  exili,o  (codex 
decurtatus)  inde  exilico  (Orsiniano),  index  ilico  (Etrusco), 
E,  ad  ogni  modo,  l'alterazione  di  Mactii  in  Mactici  si  ri- 
scontra con  quella  di  Attio  in  Attico,  che  ha  luogo  in  al- 
cuni codici  di  Plinio,  H,  AT.,  tra  gli  autori  del  libro  XVIII, 
dove  si  parla  di  «  Attico  qui  praxidica  scripsit  »  (cfr.  H, 
N,,  XVIII,  24,  55);  e  anche  in  un  luogo  di  Varrone,  dove 
si  legge  Atticum  invece  di  Attium  (3). 


(i)  Cfr.  Wernsdorff,  Poetae  lat,  min.,  V,  2%  670;  e  anche  Luciano 
MìÌLLERy  De Phaedri et  Aviani fabulis  libelluSyp,  3 1-2.  Si  potrebbe  ancor 
ricordare  il  nome  Gannius  =  C,  Annius  in  Prisc,  VI,  49,  p.  237;  il 
nome  dell'annalista  romano  C,  Acilio,  che  ha  preso  nei  codici  le 
forme  K€kuXio<;,  KeK(XiO(;,  KaiK(Xio<;  (cfr.  Peter,  HRR.^  pag.  44);  e  il 
nome  L.  AcciuSy  che  nei  codici  parigini  dell'opera  di  Varr.,  L,  L., 
V,  80  M.,  presenta  la  forma  taccius  =  laccius, 

(2)  Cosi  parla  il  Pio  di  questo  nome,  che  nelle  prime  edizioni  di 
Plauto  fu  stampalo  sotto  la  forma  Martici:  «  Alibi  legitur  Mattici^ 
€  ego  lego  Marci  Aedi  ;  quod  Plauti  nomen  fuit  ut  in  Asinaria  ret- 

<  tulimus:  etiamsi  poetae  coaevi  Plauti  nomen  esse  possit,  siquidem 

<  comperimus  Matticos  primos   homines  appellasse  magnarum   ma- 
«  larum  atque  oribus  late  patentibus  ». 

(^)  Cfr.  Varr.,  L.  L.,  vi,  80  M:  video  a  vi,  hinc  visendo,  vigilant, 


.  "i     ■     -  ■  ^  -. 
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A  ribadire  l'origine  che  noi  abbiamo  assegnata  al  e  della 
voce  Matti{c)i  soccorre  la  lezione  Matti  di  un  codice  del 
Murerò  (i),  la  quale  per  la  trafila  di  Mactii  ci  riconduce 
più  direttamente  a  quel  Marci  Adii,  che  sembra  sia  stato 
rimerò  e  vero  nome  di  Plauto  (2).  Il  quale  fu  qui  introdotto 
dal  tardivo  autore  di  questi  due  versi  (3),  per  necessità  me- 
trica, invece  delle  forme  più  comuni  Plauti  e  Marci  Plauti, 
che  non  tornavano  in  nessun  modo  nelPuItima  dipodia  del 
sanarlo  giambico.  ' 

Che  i  due  versi  del  Mercator,  in  cui  si  incontra  il 
nome  di  Plauto  siano  dovuti  all'interpolazione  tardiva  d'un 
qualche  copista,  il  quale  li  modellò  sopra  la  didascalia  (4), 


«vigiliae,    invident  et  Atticum   (Acticum,  par.  b)    illud  oblivio 
i  lavet  qui  incidit  invidendum  >.  Il  luogo  è  certo  assai  oscuro  (cfr. 
RiBBECH,  CRF*j  CXXIX);  ma  per  me  non  vi  ha  dubbio  che  Atticum 
qui  stia  per  Attìutn. 
(i)  Cfr.  Variae  lectiones,  XVIII,  9. 

(2)  Anche  in  un  luogo  di  Yarrone,  abbastanza   oscuro  e  renitente 
a  tutte  le  cure  dei   filologi,  si  trova  il  nome  di  Plauto  e  sotto   una 
forma  che  ricorda  le  alterazioni  qui  studiate.   Cfr.  1.  1.,  VII,  104  M  : 
e  Eiusdem  ab  haedo  clamor  ad  caelum  volvendus  per  aethera  vagit 
«  sueta  frendice  frunde  et  fritinni  suaviter  Maccius  in  Casina  a  frin- 
<  guilla  quid  fringuttis  ».  Questa   è   la  lezione  del  cod.  laurenziano, 
e  così  legge  ancora  il  parigino  a  ;  Mactius  il  Gothano  ed  Hauniense, 
Accius  il  parigino  b,  e  Matius  riferisce  Giambattista  Pio.  Non  accen- 
nano tutte  queste  forme  al  nome  dell'autore  della  Casina,  e  non  ci 
riconducono  tutte  concordemente  allo  stesso  3f.  Actius ,  che  si  na- 
sconde assai  probabilmente  nel  Mactici  del  Mercator  ?  Anche  questo 
luogo  di  Varrone  fii  osservato  e  corretto  dal  Pio  nelle  annotazioni  al 
prologo   dtìV Asinaria,  «  Nomen  Plauti  »,  egli    dice,   «  erat   Marcus 
«  Actius,  ut  obiter  et  incidenter  Varronis  locum    corrigas   ex   libro 
€  tertio  (?)  de  lingua  latina   bis   Matius  in  Casina   a  fringuilla  quid 
tfringutiSy  quid  istuc  tam  cupide  cupis?Tu  scribe  Marcus  Accius: 
e  et  Plautum  citat  cuius  hoc  evidentissimum  Carmen  est  » . 

(3)  Cfr.  OsANN,  AnaL  crit,,  p.  172,  e  Sverdsioeo,  Vindiciae  prae- 
4xpti  Bentleianiy  p.  55. 

(4)  Cfr.  il  v.  €  Graece  haec  vocaiur  Emporos  Philemonis  »  colle 
espressioni  che  ricorrono  nelle  didascalie  di  Terenzio:  «  graeca  Apol- 
lodoru   (gen.)    Epidicazomenos  »,    «  graeca   Adelphoe   Menandru  ». 


■   ¥■ 
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che  precedeva  questa  commedia  ed  è  andata  perduta,  ap- 
parisce più  che  evidente  dal  nessun  legame  loro  coi  versi 
che  precedono  e  con  quelli  che  seguono  immediatamente  (i). 
Sicché  noi  pensiamo  che  si  debbano  ritenere  come  unMnter- 
polazione  tardiva,  della  quale  anzi  essi  mostrano  un  docu- 
mento  nella  desinenza  bisillaba  del  gen.  Aceti,  che  frequente 
nelFepoca  augustea  e  in  quelle  successive  mancava  però  af^ 
latto  al  latino  nelFetà  di  Plauto. 

Vili.  Il  prenome  Marcus  e  il  nome  Accius,  che  in- 
sieme  uniti  ovvero  disgiunti  abbiam  cercato  di  sorprendere 
finora  in. mezzo  alle  dense  tenebre,  di  cui  la  tradizione  li 
ha  circondati,  appariscono  per  la  prima  volta  in  maggior 
luce,  a  rappresentare  tutto  intero  il  nome  di  Plauto,  nel- 
Tindice  degli  autori,  che  Plinio  ha  premesso  alla  sua  storia 
naturale.  Dove  tra  gli  autori  del  1.  XIV,  secondo  la  lezione 
del  più  pregiato  codice  di  Plinio,  il  Palimpsesto  Carinziano 
di  S.  Paolino,  si  legge  appunto  M.  Accio   Plauto  (2).  E 


Cfr.  intorno  a  queste  didascalie  Ritschl,  p.  261-6.  Il  Geppert*,. 
pag.  271,  osserva  giustamente  che  l'espressione  dei  prologo  Plautino 
«  vocatur  Emporos  Philemonis  »  non  è  corretta,  perchè- pare  che  in- 
cluda nel  titolo  della  commedia  anche  il  nome  dell'autore. 

(i)  Lo  sforzo  che  il  Ritschl  (p.  17-21)  ha  fatto  per  introdurli  nel 
contesto,  e  per  ricostruire  un  ordine  qualsiasi,  non  si  può  dire  in 
alcun  modo  riuscito.  Basta  notare  come  egli  traspone  i  versi  (1-24- 
16-17 -fg-iS  +  3-8  +  18),  per  persuadersi  dello  stento  con  cui  egli 
restituisce  un  ordine  fittizio,  e  anche  malfermo.  Intorno  a  questo 
tentativo  così  si  esprime  TUssing,  voi.  IV,  3i5:  €  Vir  doctus  licen- 
tissime  transpositis  versibus  et  mutatis  verbis  non  tam  Plautum  edere 
quam  centonem  Plautinum  confìcere  videtur  * , 

(2)  Si  riscontri  il  Plinio  di  Iahn,  voi.  VI,  p.  11  (Lipsiae  i865),  e 
quanto  al  Palimpsesto  Carinziano  si  notino  queste  parole  del  Mayhoff  : 
«  Codicis  Monei  rescripti  reliquiae  saeculi  VI.  Inventus  estaFridegario 
Monco  a.  i853  in  bibliotheca  monasterii  ad  S.  Paulum  in  valle  Le- 
vantina Carinthiae  »  (C.  P/i«ii  Sec.  N.  H.  recognovit  et  scripturae 
discrepantia adiecta  edidit  Carolus  Mayhoff,  Lipsiae  i875»p.XXXlII). 
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così  anche  altrove,  e  in  quest^identica  forma,  si  legge  questo 
nome,  nei  rimanenti  codici  di  Plinio,  tra  gli  autori  dei 
libri  XIV  e  XIX  (i).  Sennonché  la  ben  nota  fusione  del 
nome  col  prenome  fa  sì  che  M.  Accio  apparisca  sotto  la 
forma  Maccio  in  un  solo  di  questi  codici,  il  parigino 
II.  6795  (2),  la  cui  lezione  in  tutto  il  resto  si  accosta  a  quella 
dei  codici  migliori  di  Plinio  (3). 

Non  son  certo  queste  le  migliori  condizioni  per  affermare, 
che  dappertutto  in  Plinio,  dove  è  scritto  M.  AcciOy  si  debba 
I^gere  Maccio  ;  ma  pur  esse  bastarono  a  salvare  V  onore 
delle  armi,  e  a  far  sì  che  Maccius  non  subisse  una  totale 
sconfitta.  Tanto  più  che  vi  si  aggiunse  un^altra  osservazione, 
apparentemente  favorevole,  fatta  dal  Bergk  (4),  che  neirin- 
dice  d^li  autori  da  Plinio  citati  non  ve  ne  sia  quasi  nessuno 
che  porti  tre  nomi.  Ciò  si  spiega  facilmente,  considerando  che 
in  un  indice  si  richiede  sempre  la  massima  brevità,  e  che 
nemmeno  due  nomi  si  incontrano  con  frequenza  da  Plinio 
ricordati,  se  non  là  dove  un  solo  creerebbe  confusione  (5). 
Ma  se  questo  in  generale  si  può  dire  che  accada,  a  tal  fer- 
rea l^ge  del  binomismo  si  osservò  subito  che  nelPindice 
stesso  (6),  assieme  al  celebre  M.  Accio  Plauto,  si  sottrae- 


(i)  V.  RiTSCHL,  39-40,  Hertz*,  3i,  cGeppert*,  271. 

(2)  Solo  tra  gli  aut.  dei  1.  XIV  e  XV,  perchè  nel  XIX  il  Mscr.  ha 
Mauccicio,  V.  Hertz*,  3i,n.  2. 

(3)  V.  Hertz*,  3 1 . 

{4)  V.  RlTSCHL,  p.  40. 

(5)  Nota  M.  Varrone  accanto  a  Varrone  AtacinOj  Ateio  Capitone 
acc.  a  Ateio  philologo,  Menandro  comoedo  per  distinzione  da  tutti 
gli  altri  di  slmil  nome.  Y.  Geppert*,  p.  271. 

(6)  Quando  dal  I  libro  di  Plinio,  che  contiene  l'elenco  degli  au- 
tori, si  passa  ai  rimanenti,  Tabitudine  di  indicare  i  personaggi  con 
tre  nomi  divien  frequente.  Ho  notati  nel  1.  XIV,  16  :  «  P.  Licinius 
Crassus,  L.  lulius  Caesar  »,  nel  VII,  28  «  L.  Sìccius  Dentatus,  Q. 
Fabius  Maximus,  C.  Volcatius  Gurges,  Q.  Aemilius  Lepidus,  Cn. 
Baebius  Tamphilus,  A.  Manlius  Torquatus,  P.  Quìnctius  Scapula  » 
e  nel  VII,  53  «  M.  Ofilio  Hilaro,  etc.  ». 

*Hivista  di  filologia  ecc,^  XIII.  9 
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vano,  tra  gli  autori  del  1.  Ili,  un  L.  Ateio  Capitone  e,  tra 
quelli  del  1.  XXXV,  Cassio  Severo  Longulano.  E  ogni  studio 
fu  posto  per   eliminarli,  sdoppiando  L.  Ateio  Capitone  in 
L.  Ateio  -f-  Ateio  Capitone  e  Cassio  Severo  Longulano  in 
Cassio  Severo  -{-Longulano  (i).  Le  due  congetture,  seb- 
bene  si   siano   imposte  a  tutte  le  edizioni  di  Plinio,  a  me 
sembrano  assai  poco  felici  per  se  stesse.  Perchè  anche  se 
fossimo  sicuri  (2)  che  in  L.  Ateio  Capitone  si  contengono 
due  nomi,  a  me  pare  che  un  esame  accurato  delPindice  di 
Plinio  ci  condurrebbe  a  ricostruirli  piuttosto  in  L.  Aelio  + 
Ateio  Capitone  (3),  anziché,  dando  ad  Ateio  il    valore  di 
media  proporzionale,  in  Z..  Ateio  -{-  Ateio  Capitone.  Perchè 
il  sospetto  del  Ritschl,  che  riconosce  in  L.  Ateio  {4)  V Ateio 
Philologo  altrove  citato  da  Plinio,  mentre  attribuisce  a  que- 
st'ultimo un  prenome  non  giustificato  da  altra  fonte  e  un  nome 
diverso   da  quello  con  cui  comunemente  Plinio  lo  ricorda, 
fa  anche  che  non  occupi   quel  posto,  in   cui   Plinio   suole 
sempre  collocarlo,  quando  accompagna  il  suo  nome  a  quello 
di  Ateio  Capitone^  come  per  es,  nell'indice  degli  autori  del 
1.  IV,  dove    si    legge  «  Licinio  Muciano,  Fabricio  Tusco, 
Ateio  Capitone,  Ateio  Philologo  )».  Il  qual  luogo,  confron- 
tato con  l'altro  di  cui  principalmente  ci  occupiamo,  «  Licinio 
Muciano,  Fabricio  Tusco,  L.  Ateio  Capitone  w  (5),  mentre 
ci  assicura  che  qui  non  può  entrare  un  L.  Ateio  =  Ateio 


(i)  V.  Ritschl,  40  e  373-4,  e  Brunn,  De  auct.  ind,  Plin.^  p.  6. 

(2)  Se  per  es.  si  trovasse  in  un  testo  qualunque  un'espressione  come 
questa:  <  L.  Ateio  Capitone  coss.  »  si  potrebbe  essere  sicuri  che  essa 
in  sé  compendia  due  nomi. 

(3)  V.  tra  gli  autori  dei  l.  XIV  e  XV  «  L.  Aelio,  Ateio  Capitone  >, 
e  nei  1.  XIV,  i5,  dove  si  parla  delle  loro  relazioni  letterarie. 

(4)  V.  Ritschl,  p.  374.  S'incontra  un  L.  Ateio  sulla  fine  dclT  in- 
dice degli  autori  del  1.  XXXII. 

(5)  Tra  gli  autori  del  lib.  XVIIi  s'incontrano  «  Calpurnio  Basso, 
Ateio  Capitone». 
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Philologo,  come  vorrebbe  il  Ritschl-,  d'altro  lato  ci  fa  con 
-qualche  sicurezza  sospettare  che  qui  ci  sia  il  nome  di  un 
4iutore,  che  diverso  tanto  dsAVAteio  Philologo  che  dall'A/eto 
•Capitone  non  si  poteva  altrimenti  indicare  che  col  triplice 
nome  «  L.  Ateio  Capitone  »  (i).  E  come  per  L.  Ateio 
Capitone^  così  anche  Cassio  Severo  ci  pare,  colla  massima 
^evidenza,  che  sia  stato  chiamato  Longulano  (2),  nativo  cioè 
delia  città  volsca  Longula  non  lungi  da  Corioli,  per  di- 
stinzione da  Cassio  Hemiìia  (1.  XII)  e  soprattutto  da  quel 
Cassio,  che  dalla  patria  dove  nacque  Plinio  tra  gli  autori 
del  1.  XXXI  chiamò  Parmense  (3).  E  come  in  questi  due 
<asi  Plinio  si  vide  costretto  ad  esprimere  il  nome  per  in- 
tero, così  il  desiderio  di  nominare  Accio  Plauto  in  un 
modo  più  solenne  (il  semplice  Piatito  l'ho  notato  neirindice 
soltanto  tra  gli  autori  del  1.  XIX)  potè  fargli  parer  neces- 
sario anche  V  uso  del  prenome,  per  evitare  che  in  Accio 
Plauto  si  vedessero  nominati  tanto  V Accio  Pesarese  quanto 
fi  comico  Sarsinate. 

Arrivati  a  questo  punto,  forse  qualcuno  resterà  sorpreso 
dalla  spensieratezza  con  cui  fu  abbandonato  il  nome  M. 
Accio  per  un  altro  tanto  meno  sicuro  -,  ma  d'altra  parte  non 
si  sentirà  l'animo  di  ripigliare  l'antica  fede  nella  tradizione, 
vedendo  tra  quali  tenebre  il  vero  nome  di  Plauto  si  avvolga. 


(i)  Ho  notato  questo  nome  tra  quelli  dei  senatori  creati  col  SC. 
del  703,  riferito  da  Cic,  Fjm.,  Vili,  8,  5  e  6  :  «  L.  Ateius  L.  f. 
Aq.  Capito  ».  Se  ne  incontra  anche  un  altro  nel  C.  J.  L.,  1,  1341: 
«  L.  Ateius  M.  f.  Capito  ».  È  escluso  il  sospetto,  che  L.  Ateio  Capi- 
tone sia  una  cosa  sola  con  Ateio  Capitone,  dal  fatto  che  quest*ultimo 
nei  lib.  XIV,  i5,  apparisce  essere  stato  il  giurista  C  Ateio  Capitone, 
il  cui  prenome  ci  è  assicurato  dal  CI.  L.,  n.  ySo,  pag.  198,  e  ivi 
-stesso,  dai  Fas.  Praenest.^  p.  474. 

(2}  V.  Teuffel',  262,  II,  che  dopo  Topinione  sostenuta  del  Ritschl 
ce  ette  ciò  in  dubbio. 

(3)Cfr.  anche  Or.,  Ep.,  I,  4,  3. 
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Però  dì  due  ragioni  si  deve  tener  conto,  in  primo  luogo^ 
che  il  soprannome  Plauto  fece  restare  come  in  penombra 
insieme  al  prenome  anche  il  nome  di  lui  ;  e  in  secondo- 
luogo,  che  le  alterazioni  principali,  a  cui  gli  autori  antichi 
sono  andati  soggetti  nella  tradizione  scritta,  anzi  1  più 
gravi  errori  grafici  in  ogni  tempo,  son  quelli  che  incol- 
gono ai  nomi  proprii.  Ma  soprattutto  questo  deve  essere 
notato,  che  la  nebbia,  di  cui  la  tradizione  aveva  circondata 
il  nome  di  Plauto,  si  è  andata  a  mano  a  mano  dissipando, 
e  potremmo  dire  che  con  Plinio  essa  lo  ha  collocato  in  un 
cielo  perfettamente  sereno,  se  non  restasse  come  leggiera 
nuvoletta  ad  oscurarne  V  estremo  lembo  il  Macao  del  co- 
dice parigino.  Ma  basta  a  dissiparla  la  parte  migliore  della, 
tradizione,  a  cui  alfine  ci  rivolgiamo. 


IX.  In  due  frammenti,  l'uno  di  Frontone  e  Taltro  di  Pesto,, 
si  conserva  il  nome  di  Plauto  in  una  forma  così  semplice 
e  chiara,  che  non  avrebbe  dovuto  lasciar  luogo  a  nessun 
equivoco.  Cominciando  dal  primo  di  essi,  nel  palimpsestCK 
Ambrosiano  del  VI  sec,  che  contiene,  sebbene  molto  ro- 
vinata, la  corrispondenza  epistolare  del  retore  Frontone  con 
rimperatore  Marco  Aurelio,  e  che  fu  scoperto  e  pubblicata 
per  la  prima  volta  da  Angelo  Mai  nel  i8i5  a  Milano,  e 
più  tardi  nel  1846  a  Roma,  si  leggono  chiaramente  queste 
parole: 

« mire 

hoc  genus  verborum 
Accius  Plautus  sanus  »  (1). 


(i)  V.  Frontone,  Epp,  de  or.,  IV,  3,  p.  i3i  Niebhur,  Berolini  x8i6^ 
e  pag.  162  Naber,  Lipsiae  1867. 


!v'- 
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Le  quali  osservate  per  la  prima  volta,  dopo  che  il  Ritschl 
aveva  sollevata  la  questione  Plautina,  da  O.  lahn  (i),  par- 
vero a  lui  che  nulla  provassero  contro  di  quella  serie  d'ar- 
gomentazioni, da  cui  il  Ritschl  aveva  concluso  che  Maccio 
fosse  il  nome  vero  di  Plauto.  Ed  egli  sospettò  che  ancora 
in  questo  luogo  di  Frontone  dovesse  ricostruirsi  un  ipotetico 
Jdaccius,  la  cui  iniziale  fosse  stata  assorbita  ed  attratta  dalla 
m  finale  della  parola  che  precede  {verborum).  A  questa  con- 
gettura fecero  eco  il  Ritschl  e  l'Hertz  (2).  Ma  il  Vallauri  (3), 
dopo  attento  esame  del  Palimpsesto  ambrosiano,  dimostrò 
felidemente  contro  di  tutti  che  questo  sospetto  manca  di 
ixise,  perchè,  proprio  come  a  farlo  apposta,  tra  il  verbo- 
rum  e  VAccius  è  tirato  un  taglio  così  neuo,  che  impedisce 
di  sospettare  qualsiasi  contaminazione,  trovandosi  le  due 
parole  collocate  V  una  air  estremo  d' una  linea,  e  Taltra  a 
principio  di  quella  che  segue. 

Che  il  nome  Accius,  che  qui  ricorre,  non  sia  dovuto  ad 
una  mera  svista  di  un  copista  del  VI  secolo,  che  ignorasse 
il  nome  vero  di  Plauto,  come  pare  che  insinui  TUssing  (4), 
si  riconferma  dal  fatto  che  questo  nome  ritorna,  senza  che 
più  si  presti  ad  un  sospetto  di  simil  genere,  nel  compendio 
deiropera  di  Pesto  «  de  significatione  verborum  »,  che  fu 
scritto  neiretà  di  Carlomagno  dal  cosiddetto  Paolo  Diacono. 
Questo  luogo,  che  fu  per  la  prima  volta  ricordato  nel  suo 
commento  alPAnfitrione  da  Giambattista  Pio,  a  cui  ingiu- 
stamente si  fa  carico  di  avere  quasi  spensieratamente  fab- 
bricato nell'anno  di  grazia  1 600  il  nome  M.  Accio,  suona 
così  per  esteso  (5):  «  Pioti  appellantur  qui  sunt  planis  pe- 


(i)  In  Rhein,  Mus,y  HI,  i56. 

(2)  Ritschl,  p.  39,  e  Hertz%  p.  3o,  ed  Epimetr,^  p.  14. 

(3)  Vallauri,  Animadv.,  p.  20. 

<4)  V.  T.  Macai  Plauti  comoediae,  I,  142. 
^5)  V.  Tediz.  del  MUller  a  p.  239. 
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dibus.  Unde  et  poeta  Accius  {Attius  le  ediz.  piò  ant.  e  Pio)^ 
quia  Umber  Sarsinas  erat  a  pedum  planiiie  inhio  Plotus^ 
postea  Plautus  est  dictus.  Soleas  quoque  dimidiatas^  quibu3> 
utebantur  in  renando  quo  planius  pedem  ponerent,  semi- 
plotìa  appellarunt  ». 

Il  Ritschl  obbiettò  (i),  che  trovandosi  in  tutti  gli  altri 
luoghi  di  Pesto  adoperato  il  nome  Accio  per  indicare  il  tra- 
gico Pesarese  L.  A^:{io,  non  avrebbe  potuto  in  questo  sin» 
golo  luogo  e  con  questo  solo  nome  il  nostro  Paolo  accen- 
nare al  comico  Sarsinate,  senza  congiungervi  almeno  per 
segno  di  distinzione  il  prenome  che  egli  portava.  E  con- 
tinua:  c(  ergo  scribendum  fuerat  certe  M.  Accius:  quod  si 
modo  scriptum  reppererit  Paulus,  quid  tandem  impediat 
quominus  non  duo,  sed  unum  Maccius  nomen  interprete- 
mur,  illum  autem  credamus  praetermisso  praenomine  solum 
servasse  gentile  nomen?  »  (2).  Ma  questa  preoccupazione^ 
come  bene  osservarono  il  Geppert  (3)  e  il  Vallauri  (4),  tK>i> 
viene  in  mente  a  nessuno,  e  tanto  meno  poteva  averla  il 
compilatore  di  Festo^  il  quale  con  ogni  precisione  veniva 
un  momento  dopo  a  circoscrivere  il  nome  Accio,  di  cui 
aveva  avuto  espresso  bisogno,  al  poeta  Sarsinate  dal  co» 
gnome  umbro  di  Plauto.  E  noi  aggiungiamo,  che  se 
mai  nel  compendio  di  Pesto,  che  Paolo  riepilogava,  si  fosse 
trovato  addirittura  un  T.  Mattiiis  poeta^  come  il  Ritschl  (5) 
pretende^  il  compilatore  non  avrebbe  avuta  maniera  di  ca* 
varne  quéiVAccius  o  Attius,  che  ci  danno  i  codici;  come 
pure,  se  in  sua  vece  vi  avesse  Ietto,  come  era  più  prudente 


(i)  V.  Parergon,^  p.  36,  e  Hertz^  p.  3o. 

(2)  V.  Parergon.y  p.  35. 

(3)  Cfr.  Geppert*,  p.  271, 

(4)  Cfr.  Vallauri,  p.  19. 

(5)  Cfr.  Ritschl,  Parergon.y  p.  35. 
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sospettare,  un  più  semplice  Mattius  o  Macciiis,  egli  tivrebbe 
potuto  essere  indotto  a  decomporlo,  per. errore  o  per  svista, 
in  Af.  AcciuSy  ma  non  mai  a  sopprimerne  una  parte.  Questa 
soppressione  non  potrebbe  spiegarsi,  che  o  come  sostitu- 
zione di  una  forma  più  perfetta  ad  un'altra  che  al  copista 
paresse  imperfetta  o  falsa  {Accius  di  fronte  a  Maccius)\ 
ovvero  da  una  forma  più  piena  M.  Accius  per  mezzo  di 
una  riduzione  a  minimi  termini,  che  al  compilatore  consi- 
gliasse la  sua  preoccupazione  e  il  bisogno    d'essere    breve. 

X.  Ma  perchè  dobbiamo  così  congetturando  indovi- 
nare la  probabile  forma,  che  il  compilatore  Paolo  lesse  in 
questo  punto  nel  libro  di  Festo  ?  Egli  è  che  T  unico  co- 
dice che  di  esso  ci  avanzi,  il  farnesiano,  è  stato  quasi  a 
metà  corroso  dalle  fiamme,  sicché  di  quel  nome  più  non 
si  serba  in  esso  che  l'ultima  parte.  E  questa,  che  dal  car- 
dinale Orsini,  che  primo  trascrisse  il  codice,  fino  al  Miiller 
che  lo  ripubblicò,  fu  concordemente  interpretata  come  -us^ 
si  presta  a  far  ricostruire  svariatissimi  nomi  (i).  Certo, 
poiché  il  compilatore  vi  ha  letto  Accius^  nessuno  altro  nome 
tranne  che  questo  con  più  verosimiglianza  vi  si  dovrebbe 
ricostruire.  Ma  il  vero  è,  che  -us  non  si  legge  affatto  nel 
codice  di  Festo.  L'Orsini,  che  pel  primo  lo  trascrisse,  vi 
intravide  un  -u$  per  effetto  certamente  à^W Accius ,  che 
è  a  questo  luogo  nel  compendio  di  Paolo,  il  quale  l'aiutò 
anche  altrove  nella  trascrizione.  E  il  MùUer,  dietro  il  suo 
esempio,  servendosi  dei  medesimi  aiuti  e  colla  legittima 
presunzione  che  quelle  lettere  in  sé  nascondessero  il  nome 
del  poeta,  il  quale  «  quia  Umber  Sarsinas  erat  a  pedum 
planitie  initio  Plotus  postea    Plautits   coeptus   est   dici  », 


(i)  V.  RiTscHL,  35,  e  Hertz*,  3o. 
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riconfermò  la  medesima  lezione.  Ma  io,  dopo  un  attento  e 
lungo  esame  fatto,  in  questa  Biblioteca  Nazionale,  su  quella 
lacera  membrana,  che  del  resto  è  scritta  a  caratteri  ben 
chiari,  mi  son  potuto  accertare  che  essa  non  sia  la  vera. 
Certo,  in  quel  luogo,  dove  tutto  fa  presumere  che  debba 
trovarsi  citato  il  gentilizio  del  poeta,  si  scorgono  evidenti 
le  traccie  di  due  lettere,  di  cui  però  la  penultima  è  al- 
quanto abrasa  in  basso,  e  Tultima,  forse  un  po^  meno,  in 
alto.  Quest'ultima  lettera,  di  cui  resta  un'asta  perpendico- 
lare, con  una  forte  appendice  a  sinistra,  si  spezza  un  poco 
al  di  sotto  del  livello  della  lettera  penultima  che  precede, 
ed  è  sormontata  superiormente  da  un  apice,  il  quale  po- 
trebbe congiungendosi  con  quell'asta  venire  a  rappresentare 
un  r  (s)y  sebbene  tra  l'apice  e  l'asta  non  si  avverta  nessuna 
rasura.  Ma  se  questa  lettera  può  interpretarsi  come  5,  la 
lettera  che  precede  non  corrisponde  né  ad  u,  né  ad  alcuna 
altra  vocale,  perchè  consta  di  due  aste,  l'una  perpendico- 
lare a  sinistra,  e  un'altra,  che  partendo  quasi  dall'apice  di 
essa  ma  un  poco  più  in  sotto,  in  modo  da  lasciarvi  un 
piccolo  angolo,  si  protende  orizzontalmente  verso  il  lato 
destro,  e  poi  si  piega  estendendosi  per  più  che  metà  della 
lunghezza  dell'asta  precedente.  Or  se  questa  lettera  non 
corrisponde  a  nessuna  delle  cinque  vocali,  rappresenterà 
certamente  una  consonante.  Esaminate  una  per  una  le  con- 
sonanti che  le  sono  più  affini,  quattro  ci  son  sembrate  che 
le  si  avvicinano  di  più,  il  e,  il  /,  Vr,  Vn.  Ma  abbiam  dovuto 
escludere  le  due  prime  per  l'arcuatura  che  si  scorge  a  sinistra 
e  per  il  prolungamento  troppo  in  basso  dell'asta  destra.  Ra- 
gione quest'ultima  la  quale  ci  ha  fatto  anche  escludere  la  pos- 
sibilità che  quel  segno  rappresenti  un  r,  perchè  l'asta  oriz- 
zontale della  lettera  r  o  non  piega  mai  in  basso,  o  assai 
leggermente.  Sicché  rimane  soltanto  possibile  che  questa 
lettera    rappresenti   un  n.  Or,  se  questa  lettera  è  un  w,  la 
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lettera  seguente  difficilmente  potrà  essere  un  s.  E  ammet- 
tendo, come  è  l'impressione  prima  e  spontanea,  che  Tapice 
che  sormonta  la  seconda  lettera  non  rappresenti  il  prolun- 
gamento superiore  dell^^,  ma  sibbene  quel  segno  che  in 
questo  codice  e  altrove  tien  luogo  dell' -i/^  finale  (i);  ci 
converrà  ritenere  che  Tasta  perpendicolare  rappresenti  la 
vocale  iy  la  quale  mentre  verso  la  parte  superiore  par  che 
accenni  a  piegare  a  sinistra,  per  dar  luogo  a  quel  tratto 
d^nchiostro  che  sormonta  sempre  Vi  e  qui  è  sparito,  verso 
la  base  ha  poi,  come  è  stato  già  osservato,  una  forte  ap- 
pendice, la  quale  mostra  che  essa  lettera  si  debba  ricon- 
giungere alla  lettera  che  precede,  e  più  propriamente  a  quel 
gambo  destro  della  n,  che  rimane  come  sospeso  in  aria 
aspettando  attraverso  a  una  visibilissima  rasura  un  punto 
d^appoggio  nella  lettera  che  segue. 

Sicché  nella  parte  ancora  visibile  delFultima  linea  della 
colonna  sinistra  della  membrana,  in  cui  è  scritto  questo 
luogo  di  Pesto,  secondo  ogni  probabilità,  non  si  può  altro 
leggere  tranne  che  -ni'  =  -nius  (2).  Ora  se   il   compilatore 


(i)  Il  nome  Accius  è  sempre  scritto  per  intero  in  questo  codice. 
Invece  il  nome  Plautus  oscilla  tra  le  due  grafìe,  e  qui  ha  appunto 
la  forma  Plaut\  come  poche  linee  più  sopra  si  legge  un  AteV  = 
Ateius, 

(2)  Anche  per  la  linea  precedente  ho  notato  un  errore  nella  lezione 
vulgata  di  Pesto.  Perchè  al  di  sopra  del  -ntt/5,  che  abbiamo  rico- 
struito noi,  leggono  -can/,  mentre  invece  non  vi  può  essere  altro  che 
-nant.  Che  col  raffronto  dell'espressione,  che  usa  a  questo  punto  Paolo, 
si  ricostruisce  con  sicurezza  in  ponant.  Infatti  in  Paolo  si  legge  e  qui  bus 
utebantur  in  venando  quo  planius  pedem  ponerent  semiplotia  >,  e  in 
Pesto,  integrando  la  mezza  colonna  rosa  dalle  fiamme,  si  dovrà  leg- 
gere: «  quibus  utuntur  in  venando  [quo  planius  pedes  po]nant  semi- 
plotia ».  Mi  assicura  che  la  ricostruzione  è  esattissima  anche  Tos- 
servazione,  che  ho  fatta,  che  sulla  colonna  bruciata  nella  parte  rosa 
dalle  fiamme  non  potevano  essere  scritte  altro  che  17  o  18  lettere, 
quante  sono  appunto  quelle  che  io  suppongo. 
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non  potè  ricavare  di  qui  nessuno  di  quei  nomi,  che  il 
Ritschl  ha  creduto  di  scorgervi,  non  è  necessario  amniet- 
tere  che  egli,  non  derivandolo  da  Pesto,  attingesse  alla 
tradizione  comune  quel  nome  Accitis,  che  ha  attribuito  a 
Plauto  ? 


XI.  Ma  qua!  nome  si  può  con  maggiore  probabilità 
ricostruire  nel  frammento  di  Pesto  da  quel  gruppo  -niusy 
che  ancora  ne  avanza  ?  Inutilmente  ho  cercato  di  ricon- 
durre quella  finale  ad  una  terminazione  aggettivale  ;  fino  a 
che  un  dubbio,  lungamente  e  a  forza  tenuto  lontano,  mi 
ha  suggerito^  che  nel  gruppo  -nius  nuiraltro  si  possa  na- 
scondere con  più  probabilità  se  non  un  nome  gentilizio, 
Asinius  cioè,  il  quale  formi  qui'  come  il  contrapposto  al- 
VAccius  che  è  nel  compendio  di  Paolo. 

Il  gentilizio  Asinius  richiama  immediatamente  alla  me- 
moria un  nome,  che  non  apparisce  raramente  nei  codici 
Plautini,  e  specialmente  in  quelli  che  conservarono  e  ten- 
nero vive  in  Italia  nel  corso  del  M.  E.  le  prime  otto  com- 
medie di  Plauto  (i).  Or  tutti  sanno  quale  sia  la  tesi  soste- 
nuta dal  Ritschl  (2)   intorno   alPorigine    di   questo   nome. 


(i)  Il  gentilizio  Asinius  sì  trova  congiunto  al  nome  di  Plauto  nei 
tre  codici  Langianiy  in  due  codici  Palatini  del  Pareo  (nn.  16 16-7), 
nel  VindobonensCy  nel  Vaticano  283 1,  néiVUrbinate  655,  neìVAlessan' 
drino  x68o,  neXY AngelicanOj  nel  BarberinianOy  nel  MarcianOy  e  negli 
Ambrosiani.  V.  Ritschl,  3.  Però  esso  manca  al  deeurtatuSy  e  fu  in- 
vece letto  daAV  Ugoleto  in  un  codice,  di  cui  egli  nel  i5io  scriveva: 
«  et  Asinium  quoque  appellatum  fuisse  Plautum,  si  codici  meo  fides 
«  adhibenda  Basileae  exscrìpto  LXXVII  abbine  anno  ex  co  exemplari 
<  e  quo  XII  ultimae  comoediae  Plautinae  emanasse  dicuntur  >.  Cfr. 
Ritschl,  Opusc.y  11^  11  e  19  n. 

(2)  Cfr.  Ritschl,  pég.  4-9. 
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Certo,  la  corruzione  del  nome  Sarsinasy  che  egli  ha  cre- 
dvito  di  scorgervi,  è  assai  sagacemente  dimostrata.  Ma  la 
dimostrazione  sua  ne  assicura  piuttosto  d^una  confusione 
che  fu  fatta  posteriormente  tra  le  due  espressioni,  anziché 
della  derivazione  dell'una  dall'altra.  E  quel  che  più  im- 
porta, come  fece  il  Ritschl  ad  assicurare  che  Plauto  non 
fu  della  gente  Àsinia?  (i). 

L^espressione  Plauti  Arsùtii  (2),  che  ricorre  nel  cod. 
vat.  33o3  l'avrebbe  dovuto  assicurare  del  contrario;  tanto 
più  se  egli  si  fosse  voluto  ricordare  della  bella  iscrizione 
Perugina,  che  egli  stesso  ripubblicò  più  tardi  (3),  dove  si 
legge: 

«  L.  Pomponius  L.  f.  Arsiniac  gnatus  Plautus  ». 

Il  trovare  in  un  tempo  cosi  antico,  a  Perugia,  cioè  in 
una  città  che  come  sappiamo  (4)  ricevette  i  suoi  abitanti 
da  Sarsina,  il  trovarsi,  dico,  un    ramo   della   famiglia    dei 


(i)  «  Sat  profecto  mirum  nomen  in  eo,  qui  nec  fuerit  de  Asinia 
gente,  nec  Asinius  Plautus  vocetur  sed  inverso  ordine  Plautus  Asi- 
nius  >  pag.  3.  —  Riguardo  alla  posposizione  del  gentilizio  al  co- 
gnome, che  urtava  tanto  il  Ritschl,  si  noti  che  questa  era  nell'uso 
famigliare  romano.  In  Gic.  ad  Att.,  8,  i5,  3,  si  legge  Balbus  CorneliuSy 
e  nelle  lett.  ad  Q,.  fr.  (cfr.  Liv.,  4,  20,  8)  Macer  Licinius,  Tale  uso 
fii  poi   comunissimo  nell'età  di  Augusto  e  dopo.  V.  Mommsen,  R6m, 

Fschgen,  Berlin  1864,  II,  p.  41.  R 

[%)  La  scrittura  del  codice  è  veramente  questa  ASI N il  e  in  mar- 
gine Sarsinatis, 

(3)  V.  Priscae  latinit.  Monum,,  Ep„  Tab.  LXXII1C,B;  e  C.  /.  L., 
I,  i382.  Cfr.  anche  Ott.  Miller,  Etr,^\,  435,440,  e  Vermiglioli, 
Iscri^.  Perug,^  pag.  20,  il  quale  ricorda  che  il  gentilizio  Arsinius  ri- 
corre in  un  titoletto  cristiano  citato  dal  Lupi,  Epitaph,  Sev,  mari., 
pag.  159. 

(4)  V.  Serv.,  Ad  Aen,y  X,  21,  dove  si  legge  che  Mantova  ricevette 
i  suoi  abitanti  «  a  Sarsinatibus,  qui  Perusiae  consederant  ». 


.*    _^ 
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Plauti  (i)  che  per  parte  di  madre  (2)  apparteneva  alla 
gente  degli  Arsimi,  non  l'avrebbe  dovuto  consigliare  a  so- 
prassedere alquanto,  e  ad  esser  meno  sicuro  neiraffermare, 
che  il  comico  Sarsinate  non  fu  mai  della  gente  Asinia? 
La  stessa  frequenza  con  cui  questo  gentilizio  apparisce  col- 


(i)  Il  trovare  a  Perugia,  e  anche  in  Etruria,  in  tempi  assai  antichi 
la  famiglia  dei  Plauti  dimostra  ancora,  che  se  questo  cognome  aveva 
forse  avuto  origine  da  un  capostipite  e  dai  piedi  piatti  »,  si  era  ve- 
nuto però  così  estendendo,  che  non  poteva  più  appartenere  ad  indi- 
vidui, che  conservassero  tutti  questa  caratteristica  del  loro  progeni- 
tore, come  i  cognomi  italiani  «  Russo,  Biondo,  Negri  >  si  trovano 
appartenere  assai  spesso  a  degeneri  discendenti.  Ciò  deve  dirsi  an- 
cora dei  cognomi  latini  affini,  come  «  Barbatus,  Bassus,  Cincinna- 
tus,  Longus,  Labeo,  Capito,  Naso,  Scaevola,  Crassipes,  Albus,  Flavus, 
Rufus,  Rutilus,  Niger,  Macer,  Crassus,  Atta,  Varus,  ecc.»  (V.  Quintil., 
Instit,y  I,  4, 25,  e  Plinio,  N,  jFf.,  XI,  254).  Sicché  secondo  ogni  proba- 
bilità deve  essere  erronea  quella  tradizione  di  Pesto,  che  il  poeta 
Accio  derivasse  il  suo  soprannome  dall'essere  dai  piedi  piatti,  seb- 
bene anche  il  Ritschl  vi  presti  fede.  (<  Romae  autem  peregrinus  vixit, 
ibique  eo  potissimum  nomine  vulgo  innotuerat,  quod  a  pedum  pla- 
nitie  (Sarsinae  puta)  ei  inditum  »  p.  38).  Il  Lessino,  S&mmtL  Werke, 
III,  20,  andò  tanto  oltre  da  sospettare  che  Plauto  ci  abbia  lasciata 
la  propria  caricatura,  o  il  proprio  ritratto,  in  quel  personaggio  dello 
Pseudolo,  che  cosi  descrive  (v.  120]: 

Rufus  quidam,  ventriosus,  crassis  suris,  subniger, 
Magno  capite,  acutis  oculis,  ore  rubicundo,  admodum 
Magnispedibus. 

Non  è  neppure  esatta  Taltra  notizia  che  dà  il  Ritschl  (34  n.),  che  a 
Roma  nel  tempo  della  repubblica  esistesse  una  gente  plebea  dal  nome 
Attius  Plautus.  Egli  traeva  questa  notizia  dalla  dissertazione  di  Onufrio 
Panvinio,  De  nominibus  romaniSy  in  Graevii  Thesauro,  Venetiis  1732, 
II,  1008,  dove  si  legge:  «  Attii  plebei  fuerunt  ncque  praeturae  gra- 
dum  excessere,  cognominaque  Varri  Paulli  et  Balbi  tulerunt  ». 

(2)  Gfr.  per  il  matronimico  in  genitivo  quest^altra  iscrizione  Peru- 
gina <  C.  Volcatius  C.  f.  Varus  Antigonae  gnatus  »  (presso  Vermi- 
ouoLi,  19,  e  Ott.  Muller,  Etr.<,  1,435),  la  quale  ci  mostra,  insieme 
airaltra  di  Arsiniae,  che  anche  nell'Umbria  fu  in  uso  il  matronimico. 
Il  matronimico   in   genitivo  fu  anche  proprio  degli  Etruschi.  Vedi 

CORSSEN,   Etr.y  II,    520. 
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legato  al  suo  nome  in  tutti  quei  codici,  che  non  si  restrin- 
gono ad  indicare  di  lui  il  solo  cognome,  non  è  di  per  se 
stesso  una  prova  che  forse  in  Asinius  si  nasconda  qualche 
cosa  di  più  che  un  semplice  errore?  E  il  sospeuo  non  di- 
venta verosimiglianza,  quando  Asinius  si  sorprende  come 
gentilizio  Plautino  anche  nel  frammento  di  Pesto?  (i).  Ci 
rimangono  però  due  cose  a  chiarire,  la  natura  e  Torigine 
del  gentilizio  Arsinius^  e  il  modo  come  esso  possa  riferirsi 
a  Plauto. 

Che  Arsinius  sia  nome  umbro,  a  me  pare  di  poterlo 
dedurre  con  qualche  certezza  dalla  iscrizione  scoperta  a 
Perugia  nel  1822,  dove  questo  nome  ritorna  nella  forma 
più  semplice  da  cui  pare  che  abbia  avuto  origine  <(  Arsina 
ampudi  »  (2).  Ma  che  il  gentilizio  romano  Asinius  faccia 
con  esso  una  cosa  sola  e  ne  sia  come  una  derivazione^  non 
oserei  affermarlo.  Perchè  il  trovare  a  Roma  accanto  alla  gente 
d^li  Asinii  Taltra  degli  Aselliiy  e  insieme  a  loro  le  diverse 
genti  dei  «  Porcii,  Ovinii,  Ovidii,  Caprilii,  Equizii,  Suillii, 
Bovii,  Vìtellii  »,  toglie  ogni  ardimento  a  distaccare  un  tal 
gentilizio  dal  nome  comune  asinus,  a  cui  con  ogni  evi- 
denza  pare  che  si  colleghi  (3).  Però  il  sorprendere  ancora 
qua  e  là  nelPonomastica  latina  accanto   ad   Asinius,  dive- 


(1)  Luciano  MìSller  nei  N,  lahrbb.  f,  PhiL^a.  1868,  pag.  212-4, 
scriveva  in  tuono  ironico:  «  Indem  ich  beiden  grossen  Gelehrten  nur 
noch  den  Rath  erteilen  kann,  wo  mÓglich  viribas  unitis  ihre  erspriess- 
liche  ThSdgkeit  dem  gleichfalls  durch  Ritschls  Hyperkritik  in  Dis- 
credit gekommen  Piautinischen  Namen  Asinius  zuzuwenden  ». 

(2)  V.  C.  I.  L.,  I,  1^74.  Lo  stesso  nome,  o  cognome^  parmi  di  ri- 
conoscere anche  in  un'iscrizione  etrusca  trovata  in  vicinanza  d'Or- 
vieto (v.  CoRSSEN,  II,  619):  e  Mi  Aranthial  Aersina  ». 

(3}  In  Macrobio  ,  5j/.,  1,6,  20,  si  legge  che  Cornelio  Scipione 
ebbe  il  cognome  di  Asina  (ricorda  i  cognomi  Mus  e  Bestia)  e  quia, 
cum  sponsores  ab  eo  poscerentur,  asinam  produxit  in  forum  cum  pe- 
cuniae  onere,  quasi  prò  sponsoribus  praesens  pignus  ». 


V..V-.V 
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nuto  frequente,  forme  come  Arsinius  (i)  ovvero  Arsinia  (2) 
può  lasciare  nell'animo  qualche  sospetto,  che  i  due  nomi, 
sebben  d'origine  differente,  si  siano  poi  fusi  insieme  per  la 
riduzione  di  Arsinius  prima  in  Assinius  e  poi  in  Asi^ 
nius  (3).  La  quale,  mentre  ci  è  attestata  dalFoscillante 
grafia  che  di  questo  nome  danno  i  codici  Plautini,  viene 
poi  anche  ad  indicarci  l!origine,  se  fu,  come  io  credo,  un 
secondo  gentilizio  Plautino,  di  quella  confusione  che  pare 
sia  sorta  più  tardi  tra  Arsinius  e  Sarsinas  (4). 

Ora,  come  quel  ramo  dei  Plauti^  che  è  ricordato  dal- 
riscrizione  di  Perugia,  vantava  forse,  o  ricordava  sempli- 
cemente, la  sua  discendenza  per  parte  femminile  dalla  fa- 
miglia degli  Arsiniiy  così  potè  anche  il  comico  Sarsinate,  se 
ebbe  una  medesima  origine,  conservare  popolarmente  o 
famigljarmente  quel  nome  che  gli  veniva  della  stirpe  ma- 
terna, e  che,  insieme  al  cognome  Plauto,  serviva  forse  a 
contrassegnare  di  lui  con  maggiore  precisione  anche  la 
patria. 

Certo,  il  doppio  gentilizio  del  padre  e  della  madre  non 
fu  riconosciuto  nell'uso  ufiBciale  se  non  in  un  periodo  piat- 


ii) C. /.  L.,  UI,  3435. 
(2)C. /.  L.,  IX,  5314. 

(3)  Si  ricordino  dossum  dossuarius  e  Casseoli  da  dorsum  dorsua- 
rius  e  Carseolij  e  soprattutto  le  forme  umbre  Sassina  e  Sassinates» 
E  per  r  s  scempio  susum  prosum  rusuìtiy  introsuSy  deosus  da  -versutn 
(Cfr.  KuHNER,  Ausf,  Gramm.,  I,  690,  121).  È  pur  notevole  che  tra  le 
iscrizioni  umbre  (v.  Vsrmiglioli,  pag.  335)  d'un  periodo  più  recente 
si  incontra  il  gentilizio  Asinius,  e  che  esso  in  scrittura  greca  ha  pur 
le  altre  due  grafìe  Assinios  e  Asinnios, 

(4)  Di  questa  confusione  si  conserva  traccia  nel  Sarsinatis  scritto 
nel  margine  del  codice  vaticano  33o3  di  fronte  9XV  Arsimi  ^  che  si 
legge  nel  testo;  e  forse  anche  nella  grafìa  Arsinas  che  anche  i  codici 
migliori  (come  il  pali mpsesto  ambrosiano  in  ilfo;/.,  Ili,  2,  83)  danno 
qualche  volta  in  luogo  di  Sarsinas, 
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tosto  recen^  e  a  partire  dal  primo  secolo  d.  C.  (i).  Ma 
esso  dovè  essere  di  molto  precorso  da  un  uso  famigliare  e 
privato,  il  quale,  prima  che  le  leggi  lo  riconoscessero,  e 
ispirandosi  a  un  sentimento  tutto  speciale  in  cui  concorre- 
vano forse  insieme  la  vanità  e  gli  affetti  del  cuore  (2),  fece 
in  ogni  tempo  sentire  a  qualcuno  il  bisogno  di  congiungere 
al  nome  della  stirpe  paterna  anche  quello  della  madre.  E 
questo  uso  apparisce  tanto  più  naturale  qui  in  persona  del 
poeta  comico  nativo  di  Sarsina,  di  un  paese  cioè  in  cui  il 
matronimico,  al  pari  che  nella  vicina  Etruria  (3),  pare  sia 
stato  nell'uso  ufficiale  assai  prima  che  a  Roma.  E  anche 
vivendo  a  Roma,  egli  forse  il  ritenne,  sia  perchè  nell'infe- 
lice stato,  a  cui  Tarte  sua  l'aveva  condotto,  provava  più 
forte  il  bisogno  di  affermare  il  suo  passato  e  ricordare  i 
suoi  maggiori  ;  sia  perchè  quel  nome,  tinto  forse  di  un 
senso  di  ironia,  prevalse  popolarmente  accanto  all'altro  di 


(1)  Cfr.  A.  ScHNEu>KR,  Beitrdge  ^ur  Kentniss  der  rómischen  Perso- 
nennamen^  Ziirich  1874,  pag.  75-6,  il  quale  riferisce  i  primi  esempi 
che  se  ne  trovano  nell'  uso  ufficiale  dell'anno  74  e  98  d.  Cr.  dal  C. 
/.  L.,  Ili,  p.  909.  Cfr.  anche  Marquardt  ,  Dos  Privatleben  der  RÓ- 
mery  Leipzig  1879,  I,  24,  n.  2,  che  cita  insieme  ad  altri  due  esempi 
questo:  L.  Livius  Sulpicius  Galba. 

(2)  Il  figlio  della  sorella  del  giurista   Nerezio   Prisco  e  di  C.  Fu- 
fìdio  Attico  è  nelle  iscrizioni  ricordato  col  nome  C.  Neratius  Fuji- 
dius  Priscus.  Cfr.  Schneider,  pag.  76.  E  ricorda  anche  questo  luogo 
di  Tacito,  iinn.,  XIII,  45:  «  erat  in  civitate  Sabina  Poppaea  T.  Ollio 
patre  genita  ;  sed  nomen   avi    materni   sumpserat   illustri  memoria, 
Poppaei  Sabini,  consulari  et  triumphali  dècore  praefulgentis  ;  nam 
011ìum,honoribus  nondumfunctum,  amicitia  Seiani  pervertit  ».  Viene 
spontaneamente  alla   memoria,  sebbene  appartenga  a  tempi  più  re- 
centi^ Tesempio  del  Manzoni,  che  nella  prima  età  sua  non  altrimenti 
volle  chiamarsi  che,  col  cognome  materno,  Alessandro  Beccaria. 

(3)  Un  altro  esempio  di  doppio   gentilizio,  tra  cui  il  matronimico 

di  origine  etrusca,  è  stato  teste  notato  dal  Bormann  (V.  Indices  lect, 

Acad,  Marburg,  a.  i883,  III-V)  in   persona   di  G,  Cilnio  Mecenate ^ 

così  detto  dalla  stirpe  materna  dei  Cilnii^  che  fu  potente  in  Arezzo 

(V.  Liv.,  IO,  3),  di  dove  l'amico  d'Augusto  derivava    la   sua  origine. 
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Plauto.  Il  Meursio  infatti  sospettò  che  questo  q^me  Asinio 
esprimesse  più  che  altro  lo  scherno  che  gettavano  sul  poeta, 
e  diffondevano  nel  popolo,  i  suoi  avversariì,  i  quali  l'avreb- 
bero da  se  stessi  creato,  per  burlarsi  della  sua  misera  con- 
dizione, che  Taveva  condotto  k  ad  circumagendas  molas  » 
presso  di  un  mugnaio  a  mo^  di   asino! 

Comunque  sia  di  ciò,  tirando  le  file  della  prima  parte  della 
nostra  dimostrazione,  a  me  pare  che  la  tradizione  ci  abbia 
confermate  due  cose,  che  Plauto  appartenne  alla  gente  A:(\ia, 
e  per  parte  di  madre,  sebbene  con  minore  certezza,  a  quella 
degli  Arsimi. 

XII .  Or,  se  la  tradizione  è  avversa  a  tutta  la  duplice 
tesi  del  Ritschl,  e  specialmente  alla  seconda  parte  di  essa, 
che  Plauto  non  fosse  della  gente  Accia^  ognun  vede  che  a 
quella  fortezza,  in  cui  i  Macciani  si  credono  al  coperto  da 
ogni  assalto,  ed  è  il  Palimpsesto  ambrosiano,  mancando 
ogni  appoggio  nel  di  fuori,  manca  il  mezzo  migliore  per 
opporre  una  valida  e  fortunata  resistenza.  E  ciò  non 
ostante,  noi  vogliamo  considerare  il  Palimpsesto  ambro. 
siano^  nella  questione  Plautina,  come  Punico  documento  a 
cui  ci  sia  dato  di  attingere  il  nome   di   Plauto!    Vediamo. 

Esso  dà  luogo  a  due  questioni  ben  distinte  :  —  vi  si 
legge  veramente  il  prenome  Tito?  —  vi  si  può  leggere  il 
nome  Maccio? 

Quattro  sono  i  luoghi  del  Palimpsesto  ambrosiano,  che 
interessano  nella  questione  intorno  al  nome  di  Plauto  : 

1®  A  pag.  372,  dopo  gli  ultimi  versi  della  Casinay  si 
leggono  o  meglio,  che  torna  lo  stesso,  si  leggevano  ancora 
qualche  anno  fa,  le  parole  : 

l'  MAGGI  PLAVTI  ||  GASINA  EXPLIGIT 
ING  GISTELLARIA  FELIGITER  ; 
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dove  tanto  il  Geppert  che  l'Hertz  (i)  si  trovano  d'accordo 
neiraffermare,  che  il  T  sia  un  poco  piegato  a  sinistra  e 
collocato  su  di  una  linea  alquanto  più  alta  di  quella  su  cui 
restano  le  parole  susseguenti. 

2^  A  pag.  3i5  dopo  VEpidicus  si  legge: 

MAGGI  PLAVTI  EPIDIGVS  EXPLIGIT 

colla  M  appena  un  poco  discostata  da  AGGI  (2). 

3^  Nella  conclusione  del  Poenulus,  su  di  una  striscia  di 
carta  che  ne  contiene  gli  ultimi  tre  versi  appariscono  dopo 
Vm  della  voce  eamus  le  tre  lettere  MAG,  che  accennano 
assai  probabilmente  al  nome  di  Plauto,  e  potrebbero  anche 
accennare  a  tutt'altro  (3). 

4^  A  pag.  2 1 2,  dopo  gli  undici  versi  con  cui  finiscono  i 
Menaechmi  si  leggono,  al  termine  d'una  linea,  strettamente 
legate  insieme  le  due  lettere  TA,  e  al  principio^  si  noti 
bene,  del  verso  che  segue  le  parole  : 

MENAEGHMI  TRINVMMV(S)  ||  FELIGITER  (4). 

Dal  confronto  di  questi  quattro  luoghi  apparisce  che 
mentre  il  nome  MAGGI  si  può  leggere  con  sicurezza  in 
due,  e  forse  anche  in  tre  luoghi,  la  lettera  T  si  mostra 
due  volte  soltanto  e  in  condizioni  singolarissime  :  una  volta 
è  pi^ta  alFindietro,  sollevata  sul  livello  delle  altre  lettere, 


(1)  V.  Geppert*,  263-4  ^  Geppert*,  I,  11-14  e  II,  IV;  Hertz*, 
S-9;  e  Ritschl,  296-8. 

(a)  V.  Hertz*,  8  e  Geppert',  12  e  14.  11  Ritschl,  pag.  297,  non 
si  sa  perchè,  ha  lasciato  di  trascrivere  a  questo  punto  il  nome  di 
Plauto,  che  pure  vi  apparisce  evidentissimo. 

(3)  V.  Geppert*,  pag.  14. 

(4)  V.  Hertz',  pag.  9  e  Ritschl,  pag.  297. 

^Rivista  di  filologia  ecc.,  XIII.  10 
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e  da  esse  disgiunta,  e  un^altra  volta  apparisce  strettamente 
congiunta  ad  una  lettera,  che  ha  tutte  le  apparenze  esterne 
del  greco  A.  11  Bernhardy  (i),  che  pure  accettò  la  conget- 
tura del  Ritschl  quanto  a  Maccio,  non  giudicò  prudente 
riconoscere  in  un  segno  così  incerto  ed  oscuro  Tiniziale 
del  prenome  Tito.  Perchè,  infatti,  il  copista  dell'Ambro- 
siano, neirepilogo  dell'Epidico  avrebbe  dovuto  ricordare  il 
nome  di  Plauto  per  mezzo  del  solo  nome  e  cognome,  se 
nell'epilogo  della  Casina  vi  avesse  aggiunto  per  mezzo  di 
quel  T  ancora  il  prenome?  E  se  quel  T  valeva  per  lui 
come  il  prenome  di  Plauto,  perchè  gli  avrebbe  data  quella 
collocazione  così  strana,  che  non  fa  più  in  esso  riconoscere 
una  parola  che  si  congiunga  strettamente  a  quelle  che  se- 
guono? E,  ciò  che  andava  sopratutto  notato  e  non  fu 
da  nessuno,  che  cosa  mai  può  indicare  quel  gruppo  TA 
dopo  la  fine  dei  Menaechmi  così  collocato  al  termine  della 
linea,  in  modo  che  non  si  può  sospettare  la  perdita  di 
nessun'altra  lettera  che  a  quelle  due  fosse  in  antico  con- 
giunta? Non  so  dire  se  il  sospetto  del  Ritschl,  che  in  quel 
A  si  nasconda  la  prima  metà  di  un  M  e  quindi  Tiniziale 
di  Maccio  possa  essere  paleograficamente  esatto.  Ma  è  cosa 
in  se  stessa  verisimile,  o  è  soltanto  possibile,  che  ad  uno 
venisse  in  mente  di  indicare  p.  es.  colla  sigla  MT  il  nome 
di  Cicerone,  come  colla  sigla  TM  nell'Ambrosiano  sarebbe 
indicato  secondo  il  Ritschl  il  nome  di  T,  Maccio  (Plauto)? 
Se  questa  supposizione  è  addirittura  assurda,  e  questa  sigla 
non  può  riferirsi  al  nome  di  Plauto,  egli  è  evidente  che 
nemmeno  quel  T,  che  precede  l'epilogo  della  Casina,  e  che 
pare  strettamente  affine  al  gruppo  TA  dell'epilogo  dei  Me- 
naechmiy  debba  accennare  al  prenome  Tito.  Ma  se  non  è 


(i)  V.  Róm,  Lit,^,  p.  452  0460. 
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riniziale  d'un  prenome,  che  direm  mai  che  esso  rappre- 
senti ?  Al  Geppert  (i)  è  parso  il  segno  della  Coronide,  di 
cui  gli  scrittori  antichi  solevano  far  uso  al  termine  delle 
loro  opere  e  delle  diverse  parti  di  esse,  e  più  precisamente 
il  segno  romano  che  a  quest'uso  fa  proprio  i  (2).  La  sua 
congettura  è  certamente  molto  acuta  e  verisimile^  ma  io 
però  inclinerei  a  modificarla  in  questo  senso,  di  ricono- 
scere cioè  nel  gruppo  TA  una  sigla  abbreviativa  della  pa- 
rola greca  TEAOZ  «  fine  »  e  nel  T  l'iniziale  soltanto  di 
essa.  Perchè  è  assai  noto  l'uso  che  di  questa  parola,  e  forse 
anche  della  sigla,  si  fece  nel  M.  E.^  per  indicare  il  termine 
<i'un  libro  o  delle  diverse  parti  di  esso,  uso  che  il  Geppert  f 3) 
ha  riscontrato  anche  al  termine  delle  commedie  Plautine 
in  parecchi  codici  ed  anche  in  uno  Ambrosiano. 

Xlll.  Né  offre  maggiore  consistenza  del  Titus  il 
Maccius  che  si  è  creduto  di  leggere  nel  Palimpsesto  Am- 
brosiano. Anzitutto,  dopo  di  aver  tolto  di  mezzo  il  Titus, 
ognun  vede  come  il  Macci  Plauti  rientri  nella  stessa  cate- 
gorìa di  Agetlius,  e  degli  altri  nomi  già  ricordati,  in  cui 
l'iniziale  del  prenome  apparisce  fusa  in  una  paróla  sola 
col  nome.  E  a  ritenere  con  qualche  sicurezza  che  il  Macci 
Ambrosiano  rientri  appunto  in  questa  categoria  concorrono 
due  fatti  ;  quel  poco  d'intervallo  che  si  scorge  tra  la  Af  e 
VA  nell'epilogo  dell'Epidico;  e,  soprattutto,  la  scrittura 
propria  di  questo  palimpsesto,  la  quale,  non  solo  in  genere 
fa  che  si  addossino  sempre  strettamente  le  parole  l'una 
all'altra,  ma  ci  conserva  in  ispecie  traccia  della  fusione  del 
prenome  col  nome  nella  forma  CTERENTIO  =  C.  Te- 


(i)  V.  Geppert*,  p.  12  segg. 

(2)  V.  Bergk  in  Zeitschrifì  f,  Alter thumswschjì.j  1845,  p.  85. 

(3)  V.  Geppert»,  II,  p.  IV. 
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rentio,  che  ricorre  nella  didascalia  degli  Adelphoe  come 
nome  di  uno  degli  Edili,  sotto  di  cui  questa  commedia  di 
Terenzio  fu  rappresentata.  Però  noi  non  vogliamo  conten- 
tarci di  queste  ragioni,  che  renderebbero,  al  più,  solo  pro- 
babile la  decomposizione  di  Macci  in  Af.  Acci;  bensì 
vogliamo  porci  la  questione  anche  sotto  un  altro  punto  di 
vista.  È  egli  possibile,  cioè,  che  Macci  formi  una  parola 
sola  e  rappresenti  il  genitivo  d^un  gentilizio  Maccius? 

Intorno  all'esistenza  di  questo  gentilizio  nessuno  ha 
espresso  mai  alcun  dubbio,  specialmente  dopo  che  esso  si 
è,  per  cosi  dire,  infeudato  il  nome  di  Plauto.  E  certa- 
mente, la  connessione  etimologica  col  personaggio  osco 
della  commedia  Àtellana,  che  non  isfugge  a  nessuno  (i% 
quasi  direi  che  ne  legittima  a  priori  resistenza.  Però  questa 
stessa  connessione  ci  induce  a  sospettare,  che,  se  esso  è 
mai  esistito,  dovè  essere  piuttosto  proprio  di  paesi  oschi  ;. 
come  per  converso  il  cognome  Plautus  non  esce  quasi  mar 
dalla  zona  umbro-etrusca.  E  il  dubbio  assume  carattere  di 
certezza,  quando  si  vede  che  il  gentilizio  Maccius  non  si 
mostra  in  tutta  l'onomastica  latina  tranne  che  una  volta 
sola  in  una  recentissima  iscrizione  Pompeiana  (2),  che^ 
come  unica  nel  suo  genere,  è  bene  qui  riferire  per  esteso: 

C.  Tillius  C.  f.  Ruf.  iter. 

P.  Maccius  P.  f.  Melas 

II  vir.  iur.  deic. 

Ex  d.  d.  fac.  coer. 

Ho  detto  (c  una  volta  sola  »,  perchè  in  tutti  i  dieci  volumi 


(i)  Vani(5ek,  Et,  Wtb,f  p.  690. 

(2)  Cfr.  Noti:[ie  degli  scaviy  a.  x88i,  p.  324,  e  il  C.  /.  L.,  X,  8148, 
dove  il  Mommsen  cita  TulliuSy  invece  di  Tillius ^  come  lezione  del 
prof.  Sogiiano,  mentre  essa  non  fu  nella  p.  141  altro  che  un  errore 
tipografico  corretto  poi  nella  p.  324. 
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del  (c  Corpus  Inscriptionum  Latinarum  »  apparsi  finora  ho 
cercato  indarno,  oltre  questo  Pompeiano,  un  altro  esempio 
del  gentilizio  Maccius.  Perchè  riscrizione  «e  'Maccia  T.  f. 
exorata  (i)  »,  trovata  nella  Gallia  Cisalpina  a  Trebbia  nei 
<:oQfini  di  Comacchio,  è  segnata  colPasterisco,  cioè  consi- 
derata come  spuria  ;  e  il  Maccius  che  si  incontra  nelle 
iscrizioni  della  Britannia  si  mostra  come  cognome  e  in 
-compagnia  d^una  serie  di  cognomi  tutti  più  o  meno  con- 
giunti coirosco  Maccus.  Li  ricorderemo  qui  tutti  :  Macca 
VII,  i336,  588;  Maccalus  ib.  i336,  589-90;  Maccia 
1 336,592-3;  Maccoma^  i336,  594;  Maccus  i336,  595  e 
1256  (2). 

Mi  restava  solo  il  dubbio  che  le  iscrizioni  latine  del- 
rUmbria  e  delPEtruria,  che  sono  state  raccolte  dal  Dot- 
tor Bormann  e  formeranno  l'XI  volume  del  «  Corpus  », 
non  dovessero  contenere  quel  nome  di^ui  andavo  in  cerca. 
Né  mi  movea  la  sola  curiosità  di  sapere  se  in  questo  vo- 
lume si  incontrasse  un  nome,  che  i  primi  dieci  quasi  non 
conoscono;  sibbene  la  conclusione  a  cui  la  presenza  del 
nome  Maccius  in  iscrizioni  umbre  mi  avrebbe  condotto. 
Ma  il  Bormann  ha  avuta  la  gentilezza  di  comunicarmi, 
che  in  tutte  le  iscrizioni  dell'Umbria  «  che  è  pur  la  patria 
del  Maccio  più  celebre  »  non  apparisca  questo  gentilizio 
nemmeno  una  volta  sola,  e  con  esso  neanche  l'altro  Mat^ 
tius.  I  quali  non  si  trovano  neppure  tra  le  «  Inscriptiones 
antiquae  Sarsinates  »  pubblicate  già  a  parte  anni  fa  dal 
Bormann  stesso  (3). 


(1)  V.  e.  I,  L.,  V,  2437,  dove  è  pure  Tiscrizione  e  C.  Macconius 
Priscinus  >  anch'essa  spuria. 

(2)  In  Maffei,  Mus,  Ver.,  281,  5,  ho  notato  quest'iscrizione  «  M. 
Annaeus  M.  filius  Esq.  Longinus  Maccus  »  e  nel  C.  /.  L.,  Vili, 
2596  riscrizione  <  P.  Maccaeus  Silvanus  ». 

(3)  A  Berlino  nel  1874,  pp.  24. 
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Non  mi  son  fermato  a  questo,  e  ho  voluto  cercare  prima 
in  linea  parallela  e  poi  in  linea  discendente,  se  neirUmbria, 
o  più  precisamente  al  di  fuori  di  Pompei  e  del  duumviro 
Pompeiano  Maccius^  questo  gentilizio  si  mostrasse  o  facesse 
altrove  sospettare  la  sua  esistenza.  Ma  esso  non  è  nelle 
iscrizioni  greche  dell'Umbria  e  déll'Etruria  (i),  anzi  non  si 
trova  in  tutta  l'onomastica  greca  che  una  volta  sola  come 
nome  di  un  poeta  (ìéiV Antologia  (2),  o  meglio  come  grafia^ 
forse  solo  apparentemente  diversa,  del  nome  del  poeta 
MdKio^,  a  cui  tutti  credono  che  corrisponda  (3).  Come  non 
ci  è  nell'Italia  antica,  né  in  Grecia,  un  gentilizio  che  sia 
parallelo  al  Pompeiano  Maccius,  così  del  pari  ne  ho  cer- 
cato indarno  le  traccie,  in  linea  discendente,  in  cognomi  e 
in  nomi  locali  dell'Italia  moderna.  Quanto  ai  cognomi,  ben 
si  sa  che  l'onomastica  romana  cessò  in  gran  parte  colPim- 
pero,  e  che  verso  l'VIII  sec,  tanto  per  l'Italia  come  per 
gli  altri  popoli  Europei,  vi  si  sostituì  il  sistema  di  derivare 
il  cognome  da  nomi  personali  o  da  soprannomi,  pur  essi 
personali,  passati  in  cognomi  (4).  Sicché  il  cognome  ita- 
liano Maccio ,  in  cui  l' illusione  potrebbe  far  riconoscere 
un  ultimo  avanzo  del  preteso  nome  Plautino  (5),   si    deve 


(i)  In  tutto  il  C.  I.  G.,  ho  raccolti  di  nomi  affini,  o  notevoli  per 
la  nostra  questione,  tre  soli,  un  ^'Akkio^  47i^^»  un  MaUto^  3654  ^  e 
MaxTid  35 IO. 

(2)  V.  Epigrammatum  anthologia  Palatina  del  Dubner,  Parisi  fs 
1864. 

(3)  Si  trova  ad  es.  neW  Epg.  V,  i3o,  dove  è  scritto  di  prinia 
mano  Mainiou  e  poi  corretto  MaKxbu,  e  nel  IX,  249,  dove  Pian,  cor- 
resse MaiKiou.  Il  Pape  nel  €  WÓrterbuch  der  griechischen  Eigenna- 
men  »  si  esprime  così  a  questo  riguardo  :  e  MdKKU)^  m.  b=  Maecius 
poeta  delTAntol.  Anth.,  IX,  249  fi7.,  403,  tit,  411  ».  Del  resto  si  sa 
che  in  gr.  ci  è  il  nome  di  donna  MaxKiI),  che  tutti  raccostano  alTosco 
Maccus, 

(4)  V.  Giovanni  Flechia,  JDi  alcuni  criterii  per  V  originatone  dei 
cognomi  italiani j  Roma  1878. 

(5)  Il  RiTSCHL,  p.  43,  ricorda  come  nel  sec.  XVI  Sebastiano  Mac- 
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ricondurre,  insieme  alle  altre  forme  parallele  Muccio  e  Minoy 
al  nome  personale  Giacomo^  per  mezzo  dei  suoi  derivativi 
aferetizzati  GiacO'tnaccio,  Giaco-muccio ,  GiacO'tnino  (i). 
Più  naturale  sarebbe  il  sospettare  resistenza  del  gentilizio 
italico  Maccius  in  nomi  locali  deiritalia  moderna-,  anzi  a 
me  parve  in  principio  che  i  due  Macciano^  che  mi  era 
occorso  di  notare  Tuno  in  vicinanza  di  Spoleto,  proprio 
nel  cuore  delFUmbria,  e  Taltro  sulla  via  tra  Chiusi  e  Siena, 
e  fonte  di  iscrizioni  etrusche,  ne  facessero  sicura  testimo- 
nianza. Ma  il  Flechia,  che  è  la  maggiore  autorità  in  ogni 
questione  di  onomastica  italiana,  mi  avvertì  che,  essendo 
sempre  arduo  il  ricostruire  da  nomi  moderni  gentilizii  an- 
tichi che  non  ci  siano  attestati,  i  due  Macciano  di  Toscana 
si  possono,  con  ogni  probabilità,  ricondurre  per  mezzo  di 
Mattianum  (2)  al   gentilizio    latino  MattiuSy  per  la  trafila 


ciOj  autore  di  una  raccolta  di  iscrizioni,  anche  ora  inedite  e  in  gran 
parte  falsificate,  raccogliesse  documenti  per  provare  la  sua  discen- 
denza da  un'antica  gente  romana;  ma  però  non  dice  che  conseguenza 
da  ciò  egli  deriverebbe  pel  gentilizio  Flautino,  lo  noto  solamente 
che,  se  Sebastiano  Maccio  avesse  trovato  nelle  iscrizioni  un  MacciuSy 
sarebbe  stato  sicuro  della  sua  discendenza  dai  prisci  latini;  ma  poiché 
questo  mancava  egli  dovè  fermarsi  a  raccogliere  soltanto  «  complura 
de  familia  Accia,  ex  qua  Macciam  suam  deducere  videtur  >  per  mezzo 
della  fusione  certamente  del  prenome  Marcus  col  gentilizio  Accius^ 
che  a  quei  dotti  doveva  parer  cosi  naturale!  Vedi  dietro  i  Vetera  Ana- 
leda  del  Mabillon  «  Inscriptionum  antiquarum  Sebastiani  Maccii 
Durantini  observatio  Lucae  Holstenii  >. 

(i)  Cfr.  Flechia,  o.  c,  p.  12,  e  Le  accorciature  dei  nomi  proprii 
italiani  in  Riv.  fil,  class. ^  anno  VII,  fascicolo  genn.-febbraio.  E  ri- 
corda il  cognome  italiano  Tolomei  per  Bar-tolomei^  che  è  d'origine 
moderna,  e  a  qualcuno  potrebbe  parer  connesso  chi  sa  con  qual  ramo 
dei  Tolomei  d'Egitto,  Filopatori    o    Filadelfi! 

(2)  Non  so  perchè  il  Ritschl  ricorra  alla  forma  MaxTiavd,  che  si 
incontra  in  Ateneo,  per  mettere  in  sodo  la  ortografìa  del  gentilizio 
Mattius.  Nel  luogo  d'AxENEo,  3,  82  e,  non  ci  è  altro  che  liaxTiavd  xà 
^f)X<x,  cioè  quello  stesso  aggettivo  Mattianum,  che  usato  con  tanta 
frequenza  in  latino  in  unione  di  màlum,  die  poi  allo  spagnuolo  le 
forme  mans[ana  mans[ano,  per  il  'melo'  la  *mela'. 
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stessa  per  cui  son  passati  Tit.  goccia  da  gutta,  biroccio 
da  birotum  (v.  Non.  86,  3)  e  picciuolo  da  petiolus 
(v.  Col.  12,  46),  e  anche  poi  docciare»  stracciare,  succiare 
e  cacciare^  in  cui  però  la  fase  originaria  è  -e//-  -;?//-. 

Ma  il  gentilizio  Maitius  non  fa  esso  appunto  fede,  si 
potrebbe  obbjettare,  di  quel  nome  MacciuSj  di  cui  si  va  in 
cerca?  Non  è  Mattius  come  il  duplicato  di  Maccius? 
Inoltre,  nella  mancanza  del  gentilizio  Maccius  non  basta 
ad  attestarne  resistenza  il  Macius  col  e  scempio,  come  si 
trova  Matius  accanto  a  Mattius?  Sono  anche  queste  due 
belle  questioni  :  cominciamo  dalla  seconda. 

Il  Ritschl  dapprima,  e  dietro  il  suo  esempio  Luciano 
MiJlIer  e  Biìcheler  (  1  ),  accettarono  questa  equazione  Macius 
=  Maccius^  e  riconobbero  il  gentilizio  Plautino  (2)  nel 
nome  Macius  di  due  iscrizioni  Perugine  a  P.  Maci  Ver 
Ove  »  e  «  P.  Macius  lustus  f.  »,  citate  dal  Vermiglioli  (3). 
Anzi  il  Miiller  e  il  Biìcheler  andarono  tant^oltre,  che  in- 
trodussero Macius  per  necessità  metrica,  come  abbiam  già 
visto,  in  un  luogo  dove  Maccius  guastava  il  verso,  vale  a 
dire  nel  prologo  àtW Asinaria^  dove  concordemente  e  senza 
nessun  sospetto  è  poi  stalo  codesto  Macius  accettato  ed 
ancora  rimane  (4).  Sennonché,  la  nota  apposta  dal  Vernii- 


(1)  V.  N,  Jahrbb,  f,  PhiL^  anno  1868,  p.  212  segg.,  dove  Luciano 
MuLLER  scrive:  «  Riguardo  alla  form^Macius  e  alla  sua  relazione 
con  Matiusy  Maccius^  MattiuSj  e  alla  loro  possibilità  di  abbreviarsi , 
è  superfluo  (uberflussig)  dir  parola  alcuna,  poiché  basta  ricordare  ciò 
che  ne  ha  scritto  il  Ritschl  nei  Farerga,  37-9».  E  il  Bììcheler,  l.c, 
p.  217:  «  anche  la  forma  col  e  scempio  è  citata  dal  Ritschl  da  una 
iscrizione  Perugina  ». 

(2)  V.  Ritschl,  p.  38. 

(3)  V.  Iscrij.  Perugine j  Perugia  1804,  P-  365. 

(4)  V.  UssiNG,  voi.  I,  144,  353,  e  Teuffel*,  §  94,  i,  dove  però  la 
notizia  «  Macius  mit  doppelzeitigem  a  >  non  può  essere  dovuta  ad 
altro  che  ad  un  equivoco,  perchè  la  forma  Macius  fu  proposta  dal 
Miiller  e  dal  Biìcheler  appunto  per  avere  un  tribraco  invece  d'un 
dattilo.  Dall'ultima  edizione  del  Teuffel,  Leipzig,  1882,  §96,  i,  ora 
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glioli  alle  due  iscrizioni,  che  egli  riporta,  avrebbe  dovuto 
per  verità  consigliare  ai  tre  filologi  tedeschi  una  maggior 
circospezione.  Il  Vermiglioli  dice  :  «  Macio  è  per  Magio^ 
perchè  cosi  si  scrive  nelle  lapidi  :  Macestratus,  Cabinius, 
coniuci^  Aucusti  in  questa  raccolta  e  altrove  )>.Nè  è  a  dire 
che  questa  affermazione  del  Vermiglioli  sia  infondata  (  i  )  ; 
perchè  nella  grafia  C  per  G  ci  può  essere  tanto  un  resto 
di  arcaismo,  come  si  incontrano  frequentemente  nei  nomi 
propri  i  (ricordisi  C  =  Gaius ,  Cn  =  Gnaeus,  K  =  Caeso, 
M'  =  Manius),  quanto  Tuso  e  il  valore  non  ancora  pie- 
namente dimenticato  della  lettera  umbra  <  (=  gr.  V)  (2). 
Però  io  non  ho  voluto  tenermi  soltanto  a  queste  conside- 
razioni così  generali,  e  ho  notate  le  proporzioni  in  cui  si 
trova  nell'onomastica  latina  il  gentilizio  Macius  di  fronte  a 
Magius;  e  sia  la  scarsezza  degli  esempii,  sia  la  loro  pro- 
venienza, come  anche  altre  coincidenze,  mi  han  persuaso 
che  le  due  forme  non  possono  essere  che  una  cosa  sola. 
Infatti  il  *Macius  Maximus,  che  ricorre  in  un'iscrizione 
forse  spuria  della  Gallia  Cisalpina  (3),  vien  corretto  dal 
Magius  Maximus^  che   si  incontra   in   un'altra   iscrizione 


apprendo  che  il  Bergk  e  lo  Studemund  hanno  proposto  di  leggere  in 
questo  luogo  Maccis.  E  ciò  importa  T esplicita  confessione  che  pel 
prol<^o  deW  Asinaria  non  si  possa  più  parlare  in  nessun  modo  di 
Maccius. 

(i)  V.  anche  Fabretti,  Glossarium  italicum  sotto  Macio.  Anche 
prima  di  leggere  la  nota  del  Vermiglioli  mi  ero  persuaso  che  Macius 
stesse  per  Magius j  e  avevo  interrogato  a  questo  riguardo  il  Bormann, 
il  quale  mi  rispose:  «  le  poche  volte  che  si  trova  un  Macius  mi  par 
certo  che  stia  per  Magius,  e  in  quelle  poche  si  potrà  domandare  se 
la  lezione  con  C  sia  certa.  Spesse  volte  anch'io  copiando  una  lapide 
antica  ho  dubitato  se  una  certa  forma  significasse  Co  G  *, 

(2)  Il  Bréal,  Tables  Eug.^  p.  234,  ricorda  due  esempi  di  parole 
umbre  in  scrittura  latina,  in  cui  il  C  non  ha  il  valore  della  gutturale 
tenue  K,  ma  sibbene  della  media  G,  come  è  proprio  dell'alfabeto 
umbro-etrusco:  peracreiy  ancia. 

(3)  V.  C.  /.  L.,  V,  5240. 
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deir Africa  latina  (i)  ;  e  i  due  es.  di  Macius,,  che  appari- 
scono nel  IX  voi.  del  Corpus  (2),  vengono  con  sicurezza 
corretti  dall'iscrizione  di  Grottaminarda,  pur  ivi  riferita  al 
n.  1288,  in  cui  <c  Macia  Bibia  coiuci  »  equivale  certamente 
a  <c  Magia  Bibia  coniugi  i>  (3). 

Ma  se  insomma  per  questa  via  del  Macius  non  spunta 
un  Maccius,  non  si  dovrà  dire  col  Ritschl  (4),  che  di  esso 
fa  sicura  testimonianza  il  gentilizio  MattiuSy  acuì  è  identico? 

Come  ben  si  sa,  fu  il  primo  il  Corssen  a  negare  la  pro- 
miscuità ortografica  delle  forme  dei  nomi  proprii  in  -cius 
con  quelle  in  -tiuSy  una  promiscuità  che  corresse  parallela  a 
quella  della  serie  nuntius  nunciuSy  condicio  conditio  ecc.  (5). 
Però  la  sua  osservazione  si  restrinse  a  uno  assai  scarso 
numero  d'esemplari;  ond'io  ho  creduto  utile  di  fare  Tin- 
ventario  completo  di  tutti  i  nomi  che  rientrano  nella  cate- 
goria Accius  —  AttiuSy  e  la  rassegna,  condotta  sugli  indici 
dei  dieci  volumi  del  Corpus^  è  stata  grandemente  proficua, 
perchè  non  mi  ha  offerto  nessun  caso  di  quella  promiscuità 


(i)  V.  C7./.  L.,  vili,  3386.  Si  confronti  in  questo  volume  Buda 
Saturnina  del  n.  4027  con  Bugius  Satuminus  del  n.  2562,  e  anche 
con  Buccius,  che  è  però  esempio  unico. 

(2)  V.  n.  3867  <  M.  Macius  Lemini  1.  Felix  >  t=  I.  R.  N.,n.5579, 
e  n.  3868  «  Macia  Successa  >  =  I.  R.  N.,  n.  558i,  dove  si  notano 
ancora  tre  altri  esempi  di  Macius,  nn.  5567,  63o6,  63io.  Nel  voi.  Vili, 
26x8,  e,  4,  ci  è  riscrizione  «  Amacio  Valeriano  >  assai  incerta. 

(3)  Le  due  forme  di  nomi  locali  Maciaco  (oggi  Macy  o  Massy 
nella  Gallia  Transalpina),  che  son  citate  dal  Flechia  da  documenti 
medievali  (v.  Di  alcune  forme  di  nomi  locali  delV Italia  Superiore^ 
Torino  1871),  potrebbero  essere  ,  come  egli  stesso  mi  avverte,  da 
Matiaco  per  quella  promiscuità  a  cui  va  dovuto  per  es.  Bonifacius 
per  Bonifatius, 

(4)  V.  Ritschl,  Parer gon^  pag.  35. 

(5)  e  Ma  queste  forme  > ,  egli  dice,  e  non  hanno  valore  nella  que- 
stione presente,  perchè  i  nomi  proprii  che  hanno  e  interno  appar- 
tengono a  formazione  diversa  da  quelli  in  t.  Cosi  Marcius  è  formato 
da  MarcuSy  Martius  da  Mars,  Mucius  da  mucus  e  Mutius  su  mutus  ; 
Accius  rimonta  ad  Acca^  Attius  ad  Attus  »  Ausspr.*,  I,  53*4. 


—  155  — 

onografica,  in  cui   si   ha   ancora   tanta  fede.  Eccone  i  ri- 
sultati : 

Abuccius  (IX  e  X  voi.  C.  I.  L.),  Ateius  e  Atteius,  Atenius 
e  Attenius  (II),  Blattia  e  Blatius  (II),  Brittius  (IX  e  X), 
Bruttius  e  Brutius  (I,  II,  IV,  V,  VUI-X),  Buccius  (?  VIU), 
Cattius  e  Catius  (I-ffl,  V,  X),  Cocceius  (I,  III,  V,  VII, 
Vili,  X),  Cottius  (I,  VIII,  X),  Deccius  (X),  Duccius  (VII), 
Eruccius  (III),  Fuccius  (Vili),  Grattius  e  Gratius  (II), 
Lattia  (IX),  Lucius  e  Luccius  accanto  a  Luceius  Lucceius 
(UH,  V,  VIU-X),  Mattius  e  Matius  (III,  Vili,  X),  Ma- 
tuccius  (Vm),  Mettius  e  Metius  (U,  III,  V,  VII,  Vili,  X), 
Paccius  e  Pacius  (I-V,  VIII-X),  Pettius  (I,  VIII-X),  Riccius 
(HI),  Roccius  (Vili),  Saccidius  (IX),  Sattìus  (VIII,  X,  Satto 
VII),  Seccius  e  Secius  (III,  Settidius  V),  Sittius  (II,  IV,  VU, 
Vni,  X),  Siccius  (soltanto  IX,  dove  manca  Sittius)  y 
*Staccius  (Vili)  accanto  a  Statius^  non  mai  Stattius,  (I-III, 
IX,  X),  Stlaccius  (II,  III,  V)  accanto  a  Stlattia  (II),  Suettius 
e  Suetius  (IV,  VUI,  X),  Tattius  e  Tatius  (II,  III,  IX,  X), 
Tettius  e  Tetius  (I-III,  VIU-X)  accanto  a  "Teccius  (II), 
Tittius  e  Titius  (I,  VII,  X),  Tuccius  (III,  V,  VHI-X), 
Vaccia  (V,  IX),  Vettius  (I-V,  VII-X)  accanto  a  VetiuSy 
Vectii  (IX),  Viccius  (II,  V,  VII,  VIII)  di  fronte  a  *Vittius 
(1.  R.  N.  n.  4o5i),  Umettia  (IX). 

Le  due  o  tre  eccezioni  apparenti,  che  si  incontrano  in 
questa  enumerazione  che  abbiam  fatta,  son  la  conferma  più 
bella  e  sicura,  che  tra  le  due  serie  non  ci  sia  mai  stata 
promiscuità  alcuna.  Perchè  Tiscriz.  "P.  Vitti  nelle  I.  R.  N. 
(n.  4o5i),  dove  del  resto  non  si  incontra  mai  Viccius,  è  di 
lezione  assai  incerta,  e  non  è  stata  più  ripubblicata  nel 
C.  I.  L.  voi  X:  il  nome  Stlattia^  che  è  citato  nell'indice 
del  voi.  II,  2807  come  gentilizio  latino,  non  è  altro  in 
realtà  che  «  Lattia  C.  1.  Salvia  »,  che  a  me  pare  di  per 
se  solo  il  gentilizio  vero,  senza    vi   sia   necessità    di    rico- 
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struire  un  ipotetico  (Si)lattia:  e  i  due  es.  di  Teccius  (II 
5o8  e  4970)  sono  ambedue  da  iscrizioni  spurie.  Or  poiché 
non  vi  è  traccia  di  promiscuità  ortografica,  o  contamina- 
zione, tra  i  gentilizii  in  -ceto  e  quelli  in  -//io,  è  esclusa 
la  possibilità  che  il  gentilizio  Maccius  sia  identico  a  Mattius^ 
come  il  Ritschl  credeva,  e  con  lui  ancora  molti,  fondan- 
dosi sulla  pretesa  identità  o  affinità  che  esistesse  tra  Accius 
e  Attius  (i).  Ma  il  rapporto  in  cui  si  trovano  tra  di  loro 
queste  due  forme  nelle  iscrizioni  ci  apre  anche  la  via  per 
intenderne  l'origine. 

Nel  I  voi.  del  C.  I.  L.  ci  sono  3  AtiiuSy  nel  II  7  Accius 
contro  28  Attius^  nel  III  4  Accius  contro  36  Attius^  nel 
IV  I  Accia  ^  nel  V  5  Accius  contro  55  Attius^  nel  VII 
3  Attius  e  1  AtiuSy  nell'VIII  5  Accius  contro  26  Attius 
(Atia),  nel  X  8  Accius  contro  23  Attius^  nel  IX  \(j  Accius 
(acc.  a  4  Acca)  contro  35  Attius  e  3  Atius.  La  preva- 
lenza della  forma  Attius  su  di  Accius^  e  la  presenza  di 
quest'ultima  in  maggiore  abbondanza  nelle  iscrizioni  della 
Sabina  e  del  Sannio  ci  inducono  a  sospettare  che  i  due  nomi 
siano  appartenuti  a  principio  a  regioni  differenti;  e  che 
dovuti  a  diversa  origine  {Acca  e  Attus  ovvero  atta)  si 
siano  solo  più  tardi  trovati  a  coesistere  insieme  sul  suolo 
medesimo,  per  indicare  forse  ancora  i  nomi  di  due  genti 
diverse  (2).  In  ogni  modo,  la  loro  condizione  speciale  non 
ha   alcun  riscontro  in  quella  degli  altri  gentilizi  affini. 

Tirando  or  le  fila  della  nostra  lunga  discussione,  potremo 
conchiudere:  poiché  a  Maccius  non   si   arriva    né   per    la 


(i)  A  cui  è  forse  parallelo,  sebbene  assai  più  scarso,  il  filone  Sicciits- 
Sittius, 

(2)  Però  si  deve  riconoscere  che  questa  promiscuità  generò  tale 
confusione  nell'uso  posteriore  dei  due  nomi,  che  noi  non  possiamo 
più  distinguere  chi  appartenne  alla  gente  Accia  e  chi  alla  gente  Attia» 
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trafila  di  Macius  né  per  quella  di  Maitius,  e  direttamente 
non  si  trova  quel  nome  che  una  volta  sola  a  Pompei,  egli 
è  prudenza,  se  jion  addirittura  necessità,  riconoscere  nel 
Macci  Plauti  del  Palimpsesto  Ambrosiano  non  già  il  quasi 
ignoto  gentilizio  Maccius,  d^origine  osca,  ma  sibbene  il 
prenome  Marco  e  il  nome  Accio^  che  la  tradizione  con- 
cordemente attribuisce  a  Plauto;  che  sarebbero  ivi  insieme 
congiunti  graficamente  in  Macciy  per  quel  processo  natura- 
lissimo, di  cui  abbiam  dati  più  altri  esempi  e  che  fu  quello 
che  trasformò  per  così  lungo  tempo  il  nome  di  Aulo  Gellio 
in  Agellto  (i).  E  anche  questo  bisogna  mettere  in  conto, 
che  mentre  per  attribuire  a  Plauto  il  gentilizio  Maccio  si 
dovrebbe  domandare  in  prestito  un  nome  forestiero,  se  in- 
vece egli  fu  della  gente  A\\iay  ei  viene  ad  appartenere  ad 
una  gente  originaria  deirUmbria  stessa  e  assai  ivi  diffusa. 
Anche  non  computando  le  iscrizioni  pubblicate  dairOli- 
Vieri  (2),  e  che  servono  a  dimostrare  Torigine  Pesarese  della 
gente  A:[:{ia^  poiché  derivando  esse  in  gran  parte  dalla 
raccolta  di  Sebastiano  Maccio  che  le  fabbricava  per  legit- 
timare la  sua  discendenza  dagli  Azzii  Romani,  appariscono 
falsificate  ;  egli  conviene  ricordare  che  erano  Pesaresi  tanto 
il  tragico  L.  A^io  quanto  il  cavaliere  romano  T.  A\\io 
citato  da  Cicerone  (3)  -,  e  che  gli  A^ii  non  furono  soltanto 
a  Pesaro,  ma  anche  in  altre  città  umbre  come  Bevagna 
Assisi  Otricoli  (4). 


(i)  Il  d'Ovidio  mi  ricorda  la  forma  francese  di  questo  nome  Au- 
lugellcy  in  cui  Terrore  apparisce  riconosciuto  soltanto  a  metà. 

(2)  Pesaro  lySS. 

(3)  Brutus  68. 

(4)  li  prof.  Bormann  mi  ha  comunicato  iscrizioni  da  tutti  questi 
hioghiy  le  quali  però  io  non  pubblico,  per  non  togliere  a  lui  il  piacere 
di  pubblicarle  egli  pei  primo. 
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XIV.  Arrivati  a  questo  punto,  possiamo  così  breve- 
mente riepilogare  i  risultati  della  nostra  indagine.  La  tra- 
dizione non  riconosce  a  Plauto  altri  nomi  tranne  che  quelli  di 
Marco  e  di  Accio.  I  quali  ci  sono  attestati  con  grande  pro- 
babilità da  Varrone,  e  dai  due  prologhi  dell' Asinaria  e  del 
Mercator  ;  e  con  ogni  certezza  poi  dal  Palimpsesto  carinziano 
di  Plinio  del  VI  secolo,  dal  codice  Ambrosiano  di  Frontone 
pur  del  VI  secolo,  e  dal  compendio  dell'opera  di  Feste 
scritto  da  Paolo  Diacono.  Invece  il  nome  Tito  Maccio^  che 
gli  fu  con  tanta  fortuna  sostituito,  non  avrebbe  per  sé  altra 
autorità,  che  un  frammento  di  Azzio  citato  da  Gelilo,  e 
l'espressa  menzione  che  ne  sarebbe  fatta  nel  Palimpsesto 
Ambrosiano.  Or  noi  abbiam  dimostrato  che  nel  frammento 
di  Azzio,  qualunque  sia  il  nome  vero  che  vi  si  debba  ri- 
costruire, non  si  può  riconoscere  in  nessun  modo,  per  ra- 
gioni paleografiche  e  grammaticali,  il  nome  Tito  Maccio. 
E  quanto  al  Palimpsesto  Ambrosiano  abbiamo  notato,  che, 
se  in  esso  si  può  leggere  il  genitivo  Macci,  non  si  può  con 
nessuna  sicurezza  affermare,  che  vi  si  legga  il  prenome 
Ti  ti;  perchè,  delle  tre  volte  che  il  Macci  apparisce  sulle 
membrane  del  Palimpsesto  Ambrosiano,  una  volta  sola 
vi  si  mostra  preceduto  da  questo  preteso  prenome  7ì7o, 
che  in  realtà  si  riduce  ad  un  T  .collocato  fuor  di  posto,  e 
al  di  sopra  della  linea  del  nome  a  cui  si  dovrebbe  riferire. 
E  poiché  il  Palimpsesto  Ambrosiano  non  parla  con  sicu- 
rezza s?  non  di  MAGGI  PLAVTI,  abbiam  concluso  che 
in  quel  MAGGI  non  si  debba  altro  riconoscere  se  non  il 
prenome  e  il  nome  tradizionali  di  Plauto  M.  AGGI,  fusi 
insieme  in  una  parola  sola  per  quel  processo  naturalissimo 
che  trasformò  il  nome  di  A.  Gellio  in  Agellio.  Tanto  più 
che  un  gentilizio  Maccius  non  si  incontra  mai  nelle  iscri- 
zioni umbre,  e  una  volta  sola  in  tutta  l'onomastica  la- 
tina, in  un'iscrizione  pompeiana. 
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Non  so  se  da  questo  lungo  discorso  il  nome  'M.  Àccio', 
che  il  Ritschl  considerava  come  cadavere  già  a  seppellito 
e  putrefatto  »  (abgethan,  begraben  ,  verweset)  (i),  abbia 
ricevuta  quella  «  scossa  galvanica  »,  di  cui  egli  affermava 
che  ci  fosse  oramai  bisogno  per  ravvivarlo.  Farmi  solo  che 
se  egli,  credendo  di  averlo  distrutto,  poteva  parlarne  come 
d^un  cadavere^  perchè  era  pur  esistito  un  tempo,  a  noi  non 
resta  nemmeno  la  soddisfazione  di  aver  ucciso  o  finito  di 
uccidere  '  T.  Maccio  \  che  non  è  stato  mai  vivo. 


Napoli,  3o  giugno  1884. 


PS.  —  Mi  arrivano  in  questo  punto,  per  cortesia  del 
Prof.  Studemund,  alcuni  ragguagli  intorno  ai  residui  del 
nome  di  Plauto  nel  Palimpsesto  Ambrosiano,  che  mi  par 
doveroso  e  utile  di  far  qui  seguire.  Egli  da  me  interrogato 
sul  valore  preciso,  che  pensa  si  debba  attribuire  alla  lettera 
T  sulla  fine  della  Casina  ^  mi  ha  risposto  non  esservi  nes- 
sunissimo dubbio  che  essa  rappresenti  il  prenome  Tito  di 
Plauto;  perchè  essa  si  incontra  ancora  alla  fine  deìVEpi- 
dicus  «  se  non  in  modo  certissimo,  però  molto  probabile  »  ; 
e,  quel  che  è  meglio,  alla  fine  dei  Menaechmi  ^  dove  egli 
leggerebbe  invece  del  gruppo  ritschliano  TA  l'indicazione 

T  I  I  VTI. 


(i)  Cfr.  Ritschl,  Opusc,  PhiL,  II,  XVII. 
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Certo  all^opinione  d'un  così  esperto  e  felice  illustratore  del 
Palimpsesto  Ambrosiano  non  si  può  non  attribuire  la  massima 
fede.  Però  il  desiderio  e  lo  studio,  che  in  quest^opinione 
si  scorge,  di  poter  conformare  la  soscrizione  della  Casina  a 
quella  deirEpidico  e  dei  Menaechmi,  può  far  sospettare  che 
la  chiaroveggenza  dello  Studemund,  in  questo  singolo  caso, 
sia  in  gran  parte  effetto  della  sua  ardente  fede  ih  T.  Maccio\ 
Infatti,  senza  di  questi  ardori,  ad  un  altro  paleografo  pure 
autorevolissimo,  il  Ceriani,  non  è  riuscito  in  nessun  modo 
di  accertarsi  né  delPuna  ,  né  delPaltra  lezione  dello  Stude- 
mund.  Ecco  quale  è  stato  il  risultato  della  indagine  del 
Ceriani,  secondo  che  egli  si  è  compiaciuto  di  comunicarmi: 
«  Pel  primo  passo,  dopo  i  Menaechmi  y  io  non  posso  ve- 
dere nulla  di  nulla,  neppure  al  posto  della  fenestra:  traccie 
si  ci  sono,  ma  così  svanite ,  almeno  per  me ,  che  io  non 
leggerei  nulla...  Nella  sottoscrizione  dtW Epidicus  del  T  io 
non  ho  potuto  scorgere  traccia:  la  lettera  avanti  Acci  è 
coperta  dalla  seconda  scrittura  e  oscura:  i  tratti,  che  com- 
paiono fuori  della  seconda  scrittura,  con  difficoltà  si  possono 
leggere  per  M,  che  lo  spazio  comporterebbe  ». 

E  ciò  è  per  noi  di  massima  importanza,  perchè  il  trovare 
innanzi  al  Màggi  quel  T  una  volta  scritto  e  un^  altra  con 
sicurezza  omesso  ci  assicura  che  esso  non  possa  far  parte 
integrante  del  nome  di  Plauto.  E  ciò  basti  per  ora. 

Napoli,  12  agosto  1884. 

Enrico  Cocghu. 


-  »  -j»  -o. 
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LA  PATRIA  DI  ENNIO  E  IL  NOME  DI  PLAUTO 


GIUNTE     E     CORREZIONI 


I.  —  Ennio, 


A  pag.  32,  lin.  I,  a  proposito  di  quel  verso  di  Silio  Italico 
t  Ennius  antiqua  Messapi  ab  origine  regis  § ,  era  forse  utile 
notare,  come  con  esso  non  si  accenni  ad  altro  che  all'origine 
Messapica  di  Ennio.  Il  quale,  come  Messapio  si  riteneva  discen- 
dente dalla  stirpe  favolosa  del  re  Messapo,  a  quel  modo  che  i 
Latini  vantavano  la  loro  discendenza  dal  re  Latino,  gli  Itali  da 
Italo,  gli  Enotri  da  Enotro,  ecc.  A  prima  vista,  il  verso  di  Silio 
Italico  parrebbe  quasi  fare  di  Ennio  un  pretendente  al  trono 
Messapico  ! 

A  pag.  35,  1.  9,  invece  di  •  in  breve  tempo  •  si  legga  •  difi- 
lato » . 

Ib.  al  termine  della  nota  2  si  aggiunga  :  •  Se  ciò  fosse  vero, 
non  si  capirebbe  perchè  da  Otranto  non  andassero,  a  piedi, 
direttamente  a  Rudiae  ;  anziché  salire  per  mare  fino  a  Brindisi^ 
per  poi  ridisccndere,  a  piedi,  fino  a  Rudiae!  Che  la  Rudiae 
leccese,  se  ben  si  guarda,  tanto  dista  da  Otranto  quanto  da 
Brindisi  !  • 

A  pag.  3O,  1.  15,  dove  si  accenna  all'opinione  del  Cluverio 
intorno  alla  patria  di  Ennio,  si  sarebbe  potuto  dire  più  chiara- 
mente :  •  il  quale,  pur  ritenendo  giustamente  che  la  Rudiae  di- 
Ennio  fosse  situata  tra  Taranto  e  Uria^  volle  però  che  essa 
entrasse  per  forza  nel  territorio  dei  Calahri  • . 

Ib.,  nota  3,  dopo    •  di  queste  tre  testimonianze  •    si  aggiunga 
«  di  Strabone,  di  Mela  e  di  Plinio  » . 

A  p.  41,  1.  7,  si   corregga  «  confusione  •    in  «  allucinazione  •. 

Ib.,  1.  9,  si  legga  a  questo  modo:    «  Poiché    è    proprio  vero 

"HJvista  di  filologìa  ecc  XJIJ.  11 
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quello  che  disse  Girolamo  Colonna,  che  cioè  ad  Eusebio  non  fii 
ignoto  • . 

Ih.,  1.  20,  dove  è  scritto  semplicemente  t  il  luogo  di  maggior 
fama  •  si  legga  invece  :  t  il  luogo  di  nascita  del  poeta,  ascrì- 
vendolo al  luogo  di  maggior  fama  (Taranto),  a  cui  ecc.  i . 

A  p.  43,  n.  I,  1.  8,  correggi  •  (Mommsen  p.  ii6)  ne  trae  • 
in   •  che  il  Mommsen  (p.  1 16)  ne  trae  • . 

Ib.,  dopo  la  nota  i,  si  aggiunga:  •  Non  vogliamo  però  neppur 
dire  che  a  Roma  Tosco  fosse  incomprensibile  del  tutto,  e  a 
tutti.  Era  sempre  un  linguaggio  affine  al  latino,  né  mancavan 
Sanniti  a  Roma,  o  Romani  reduci  dal  Sannio  ■ . 

A  p.  44,  n.  I,  1.  17,  si  corregga   •  infondata  »  in  •  arbitraria  • . 

A  p.  45,  1.  14,  si  legga  I  memorabile  •  in  luogo  di  •  memo- 
rabilem  • . 

Ib.,  in  nota,  dopo  l'articolo  dell* Enciclopedia  del  Pauly  su 
Rudiae,  in  luogo  di  queste  parole  :  t  Quest'ultima  affermazione 
è  addirittura  falsa,  perchè  1  si  legga  a  questo  modo  :  •  È  ben 
difficile  accumulare  più  spropositi  in  cosi  poche  linee.  Quanto 
poi  a  Rutigliano,  esso  è  molto  mal  a  proposito  ricordato,  da 
molti,  come  equivalente  moderno  della  Rudiae  enniana.  L'equi- 
valenza è  impossibile  sì  geograficamente  e  sì  linguisticamente 
ecc.  • . 

II.  —  Plauto. 

A  p.  99,  1.  13,  in  luogo  di  '  •  quando  ad'  si  legga  '  quando 
«  ad'. 

A  p.   100,  1.  14,  si  cancelli  il   •  perchè  • . 

A  p.  105,  in  nota,  si  correggano  le  prime  tre  linee  a  questo 
modo  :  •  Varrone,  da  cui  Gellio  li  riferisce,  abbia,  come  in  ge- 
nere capitanava  a  tutti  gli  autori  antichi,  che  facevano  per  lo 
più  a  mente  le  loro  citazioni,  saltato  dei  versi  di  Azzio  qualche 
parola  o  frase,  ecc.  • . 

A  p.  108,  1.  22,  si  cancelli  •  e  metta  fuori  da  ulteriore  discus- 
sione *  • 

A  p.  108,  1.  I,  si  corregga  t  E  1   in  fOra,  »• 

Ib.,  1,  15,  in  luogo  di  •  al  nome  1  si  legga  •  che  debba  essere 
il  nome  ■ . 

Ib.,  1.  18,  si  corregga  tutto  il  periodo  che  comincia  con  t  egli 
osservando,  ecc.  •  a  questo  modo,  più  semplicemente  :  «  Egli 
prese  questo  nome  da  Gellio,  il  quale  di  una  delle  commedie 
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in  «questione,  della  Beozia,  dice  autore  Aquilio,  benché  da  Varronc 
ascritta  a  Plauto  • . 

A  p.  no  si  corregga  la  linea  3  a  questo  modo:  t  Certo  qui 
^On  apparisce  intero  né  il  nome  d* Aquilio,  né  quello  d'alcun 
^Itro  poeta  • . 

A  p.  tu  si  cancellino  le  linee  14  e  15,  e  si  legga  al  loro 
P^>sto:  t  Non  ricordiamo  qui  anche  i  e  palatali  romanzi  (4)  da 
^<«  latino,  perché  non  potremmo  dire  ciò  che  v'  é  di  comune 
5 ^^51  le  due  serie  di  fatti,  i  grafici  e  i  fonetici,  senza  insieme 
*  «esistere  sulle  differenze  » . 

Ib.  si  cancellino  dalla  1.  3  nella  n.  3  i  due  esempi  t  sterqui- 
^^nium  accanto  a  stercus  e  inquilinus  a  incola  •  • 

A  p.   113,  1.  8,  in  luogo  di   •  non  può  essere  il  M.    Aquilio, 
^^he  il  Giraldo  ricostruiva  e  non  esistè  mai  •   si  legga .  t  difficil- 
xxiente  è  il  M.  Aquilio,  che  il  Giraldo  voleva  » . 

A  p.   1 14  si  corregga  ciò  che  è  scritto  dalla  linea  6  a  20  così: 
m  Ora  se  l'andamento  antitetico  del  periodo  di  Azzio  riferito  da 
Xjallio  esige  che  Plauto  e  Attilio  sieno  contrapposti,  il  più  na- 
"^arale  è  che  sieno  contrapposti  come  reciprocamente  usurpan- 
Xisi  alcune  commedie,  e  che  Azio  dicesse  che  come  la  Beozia, 
i  Gemini  Leones,  ecc.  non  son  di  Plauto,  ma  di  Attilio,   così 
VAgroecus  e  i  Commorientes  son  di  Plauto  e  non  di  Attilio  1 . 
Ib.,  si  cancelli  dalla  linea  20   •  di  esso  • . 
A  p.  116,  1.  19,  dopo  t  a  me  pare  di  poter  t   si  aggiunga  1  nuo- 
vamente » . 

A  p.  117,  n.  I,  come  pure  a  p.  144,  157,  si  è  fatta  un  po'  di 
confusione  tra  le  due  forme  Accio  e  Azzio,  che  era  nostra  in- 
tenzione di  tener  distinte  quanto  più  fosse  possibile,  perchè  di 
orìgine  differente.  Intenzione  nostra  era,  sebbene  non  ci  siam 
riusciti,  di  chiamare  sempre  Accio  il  poeta  di  Sarzina,  e  Azzio 
il  tragico  Pesarese. 
A  p.   1 19,  1.  I,  in  luogo  di   •  anonimo  •   si  legga   t  incognito  •  • 
Ib.,  1.  8  e  9,  si  cancelli  :    1  colla  solita  felicità  • . 
Ib.,   1.    17,    dove  è  scritto    •  ut  Plauti  sit  huius  »  si  corregga 
«  ut  Plauti  sit  commune  huius  etc.  • .  Ad  ogni  modo  Tinterpre- 
iazione  grammaticale  di  questo  luogo  di  Varrone  non  mi  risulta 
ancora  del  tutto  chiara  1 . 

A  p.  123,  1.  II,  dove  affermo  che  sia  improbabile  l'apocope 
della  s  di  Maccius  in  un  prologo  non  Plautino,  avrei  dovuto 
però  aggiungere  che  in  questi  prologhi  e  argomenti  acrostici 
pseudoplautini  si  sogliono  trovare  arcaismi  d'imitazione  perfino 
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troppo  arcaici,  troppo  preplautini!  L'apocope  dell's  si  incontra 
sporadicamente  anche  in  Terenzio  e  in  Varrone. 

A  p.   125,  1.   II,  si  cancelli   •  definitivamente  • . 

A  p.  127,  1.  4,  in  luogo  di  *  Marci  A  etti  9  si  legga  •  Marci 
A  ccii  I . 

A  p.  131,  1.  II,  dopo  •  Parmense  9  si  aggiunga  •  e  da  quel 
Cassio,  che  Orazio  (Lat.  i,   io,  69)  chiamò  Etrusco  * , 

Ib.,  si  correggano  le  linee  19-21  a  questo  modo:  •  Arrivati 
a  questo  punto,  forse  qualcuno  comincerà  a  dubitare  dell'esat- 
tezza dell'opinione  del  Ritschl;  ma  d'altra  parte,  ecc.  •. 

A  p.  139,  n.  1,1.  6,  dopo  •  Macer  Licinius  •  si  aggiunga  t  e 
in  Seneca,  £*/>/>.,  100,  7  Pollio  Arsinius  ».  A  p.  65  si  correggano 
cosi  le  due  ultime  linee  della  n.  2:  idei  Manzoni,  che  nella 
sua  prima  gioventù  usò  unire  al  cognome  paterno  il  materno 
e  sottoscriversi  Alessandro  Manzoni  Beccaria  » . 

A  p.   145,  1.   IO,  invece  di    •  eamus  »    si  legga   •  eam'  » . 

A  p.   147,  1.  5,  si  corregga   •  f a  •   in   •  f u  » . 

A  p.  149,  1.  19-20,  si  legga:  «  sibbene  il  significato  tutto  par- 
ticolare, che  la  presenza  del  nome  Macciiis  giusto  in  iscrizione 
umbre  avrebbe  avuto  • . 

Ib.,  dalla  1.  22  si  cancelli  •  che  è  pur  la  patria  del  Maccio 
più  celebre  • . 

A  p.  150,  1.  3,  dove  è  scritto  «  o  più  precisamente  »  si  legga 
€  o  in  generale  • . 

Ib.,  si  correggano  le  lince  18-19  ^  questo  modo  :  •  il  cognome 
del  nome  personale  del  padre,  dell'avo,  o  del  capostipite  insomma, 
o  da  soprannomi,  o  personali  o  ereditari  • . 

Ib.,  1.  20,  si  corregga  «  in  cui  potrebbe  per  illusione  ricono- 
scersi » . 

A  p.  153,  in  nota,  dopo  lai.  4  si  aggiunga:  •  Non  si  capisce 
poi  come,  dato  anche  che  Macius  fosse  Maccius,  il  Bùcheler  e 
il  Moller  credessero  di  potersene  giovare  per  aver  nel  verso 
un  Mei — !  Che  il  e  per  ce  sarebbe  sempre  un  semplice  modo 
imperfetto  di  scrittura,  e  la  pronunzia  sarebbe  in  tutti  i  modi 
Maccius,  cioè  un  dattilo  • . 

A  p.  I  55  si  cancellino  dall'elenco  le  due  voci  alteius  e  atlenius  » , 

A  p.  159-160.  Rileggendo  bell'e  stampatala  mia  un  po'  fretto- 
losa postilla  al  mio  scritto  plautino,  mi  sorge  il  timore  che  la 
critica  che  vi  faccio  all'opinione  dello  Studemund  possa  parere 
sconveniente,  rivolta  come  e  a  una  lettera  sua  inedita.  Tanto 
più    che    dove    io    ho    scritto  dcVC ardore  della  fede  *macciana' 


.     .V' 


dello  Studemund,  la  stampa  me  Tha  mutato  in  ardori;  il  che 
dà  un  colorito  ironico  al  discorso,  che  del  resto  io  sono  stato 
ben  lontano  dal  voler  dare.  Dello  Studemund  né  io  nò  altri  può 
parlare  altrimenti  che  con  grande  riverenza  ;  ed  in  me  l'obbligo 
di  questa  è  accresciuto  dalla  cortesia,  con  cui  l'uomo  illustre  si 
degnò  rispondere  al  quesito  che  io  gli  feci. 

Enrico  Cocchia. 
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Sono  la  prima  parte  di  una  tesi  di  laurea  presentata  alla  Fa- 
coltà Filosofica  dell'Università  di  Monaco  e  formano  un  volu- 
metto di  sole  65  pagine;  le  quali  bastano  però  ad  assicurarci 
che  TA.  è  uno  dei  pochi  che  intendono  «e  sanno  trattare  scien- 
tificamente la  glottologia  neo-ellenica.  Quali  criteri  abbia  egli 
in  proposito,  si  desume  dalle  16  pagine  d*introduzione.  Non  ò 
ancora  possibile,  secondo  lui,  una  storia  compiuta  dell'  evolu- 
zione del  greco  dall'organismo  antico  al  moderno;  tutt'al  più  e 
apparecchiato  il  terreno  per  lo  studio  del  periodo  più  antico  di 
essa,  del  periodo  della  letteratura  ellenistica.  Assai  scarsa  infatti 
e  assai  poco  esatta  fin  qui  e  la  nostra  conoscenza  del  lungo 
spazio  che  corre  dal  principio  di  questa  fino  ai  nostri  giorni. 
Certo  da  trent'anni  a  questa  parte  lo  studio  del  greco  mcdie- 


(1)  Estratti   dalla   Zeitschrift  fUr   vergleichende   Sprachforschung , 
voi.  XXVII.  pag.  481-545. 
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vale  e  del  greco  moderno  si  è  messo  sempre  più  sulla  buona 
via  dell'indagine  obbiettiva  per  opera  specialmente  di  Ad.  Korais 
e  di  F.  W.  A.  MuUach,  Del  primo  però  hanno  un  vero  pregia 
soltanto  gli  studi  strettamente  filologici:  nella  trattazione  lin- 
guistica e  in  particolare  nelFindagine  etimologica  egli  in  gene-^ 
rale  non  fu  punto  felice.  Quanto  al  secondo,  i  molti  e  reali 
suoi  meriti  sono  offuscati  e  menomati  dalla  esiziale  manìa  di 
considerare  il  neo-ellenico  come  identico  colfantico.  Fu  questa 
mania  per  molto  tempo  cagione  che  non  si  vedesse  il  cammino- 
additato  dalla  scienza.  Dello  stesso  peccato  peccano  più  o  meno 
tutti  i  più  recenti  Neo-ellenisti,  eccettuato  solo  il  recentissima 
Hatzidakis.  Altra  cagione  del  troppo  lento  e  troppo  scarso  pro- 
gresso della  glottologia  neo-ellenica  è  stata  questa  :  che  i  suoi 
cultori  in  generale  diedero  soverchia  importanza  alla  fase  pre- 
sente della  lingua  e  de-  suoi  dialetti  e  ne  fecero  argomento  di 
trattazioni,  per  dir  così,  unilaterali.  Non  si  avvertì,  o  non  ab- 
bastanza, che  lo  studio  delle  lingue  neo-latine  fece  in  breve 
tempo  i  grandi  progressi  che  vediamo,  perchè  di  buon'ora  i 
Romanisti  volsero  la  più  seria  attenzione  al  latino  volgare  e  al 
latino  medievale,  e  perchè  nello  studio  della  fase  presente  delle 
lingue  medesime  ebbero  cura  di  cercare  e  mettere  in  rilievo  in 
che  relazione  fosse  ciascuna  colle  altre.  Così  va  fatto  per  il 
neo-ellenico.  Si  riconosca  che  è  una  lingua  proceduta  non  dalla 
ellenica  primitiva,  ma,  cum  grano  salis,  dalla  koiv/|,  e  non  tutt*ad 
un  tratto,  ma  a  poco  a  poco,  secondo  leggi  in  essa  imma- 
nenti; e  si  vedrà  subito  come  sia  prima  di  tutto  e  sopratutta 
necessario  che  si  faccia  nei  monumenti  che  ne  abbiamo,  va- 
gliati con  critica  severa,  uno  studio  metodico  dei  diversi  gradi, 
cronologicamente  distinti,  di  tale  evoluzione.  In  altri  termini  : 
la  lingua  neo-ellenica  non  è  identica  colFantica,  ma  è  vera- 
mente una  lingua  ellenica  nuova,  che  ha  cioè  un  organismo 
suo  proprio,  e  va  trattata  come  tale  e  se  ne  deve  fare  la  storia 
ricercando  via  via  in  tutte  le  sue  fasi,  dal  principio  della  koivi^. 
attraverso  a  tutto  il  medio-evo  fino  al  presente,  l'idioma  natu- 
rale del  popolo  greco,  quello  che  esso  realmente  ha  parlato  e 
parla.  Per  ispiegare  i  fenomeni  neo-ellenici,  di  regola,  non  sa- 
ranno chiamate  in  aiuto  se  non  in  seconda  linea  le  lingue  af- 
fini, come  il  sanscrito  e  il  latino  e  le  neo-latine:  le  leggi  del 
greco  antico  potranno  valere  a  chiarimento  e  a  conferma,  non 
già  a  dimostrazione,  dei  fenomeni  stessi  ;  come  questi  non 
avranno  valore  per  l'illustrazione   del   greco  antico,  salvo  che 
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si  tratti  di  casi  di  nesso  reale  tra  Tuna  lingua  e  Taltra  debita- 
mente provato  :  è  un  vezzo  riprovevole  e  da  bandire  affatto 
quello  di  mettere  immediatamente  in  relazione  col  greco  antico, 
anzi  col  greco  primitivo,  voci  e  forme  moderne  prese  da  sole, 
senza  indagare  cioè  le  loro  attinenze  storiche  e  genetiche  più 
dirette  :  e  nello  studio  dei  dialetti  bisogna  accuratamente  di- 
stinguere la  parte  che  di  ciascuno  è  propria  da  quella  che  trova 
riscontro  in  altri  singoli  territori  e  da  quella  che  è  nell'uso  co- 
mune. 

Verità  che   certo   non   tutte    si   enunziano  ora  per  la  prima 
volta.  Già  ci   è    stato  chi  è  andato  contro  alla  falsa  opinione, 
prevalente  tra  i  dotti  d*01tre-Jonio  :  che  la  lingua  della  Grecia 
antica  si  è  propagata  pressoché  tale,  quale   col   suo    primitivo 
organismo  nella  moderna  e  che  le  differenze  che  si  notano  tra 
la  lingua  parlata  oggidì  (che  volontieri  chiamano,  spregiandola, 
Xuòa(a)  e  l'antica  vanno  press*a  poco  tenute  in  conto  di  guasti 
e  deturpamenti  cagionati  a  questa  dal  popolo  rozzo  e  ignorante, 
dai  quali  Tuomo  di  lettere  si  deve  con  somma  cura  rendere  e 
conservare  immune  (i).  E.  quindici  anni  or  sono  il  prof.  Com- 
parctti  lamentava  che  un'indagine  larga,  profonda  e  veramente 
scientifica  del  greco  moderno  non  fosse  stata  ancora  intrapresa 
e  che  un  opera  sommamente  difettosa,  e  per   i   materiali  ado- 
perativi e  per  il  metodo,  quale  la  nota  Grammatica  del  MuUach, 
si   dovesse  ancor  ritenere   come   la   migliore   pubblicazione  di 
questo   genere  (2).  E  il  prof.  G.  Meyer,  nell*  introduzione  alla 
Grammatica  Greca  che  da  quattr'anni  tutti  conoscono  (3),  spe- 
cifica che  uno  studio   scientifico  della  koiv/i  e  del  greco  elleni- 
stico è  pur  sempre  un  desiderio;  che,  non  ostante  l'abbondanza 
del  materiale  fornitoci  negli  ultimi  anni  dalla  pubblicazione  di 
testi  medievali   e    di   molteplici  saggi   di   letteratura  popolare 
odierna,  lo  studio  del  greco  dell'età  posteriore  fino  al  dì  d'oggi 
sia   tutto  da  fare  ;  e  che  non  presenti  notevole   progresso,  ri- 
spetto all'opera  del  MuUach,  neppure  la  trattazione  linguistica. 


(1)  Sia  lecito  allo  scrÌTente  di  rammentare  a  questo  proposito  il  suo 
scrìtto,  pobblicato  in  questa  medesima  Rivista  (febbraio-m arso  1882), 
sulla  quistione  «  Se  i  Greci  odierni  siano  schietta  discendenza  degli  an- 
tichi 9. 

(2)  Zeitschrift  fUr  vergleichende  Spraehforsehung,  1809,  p.  134. 

(3)  Pag.  XXIII  e  segg. 
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almeno  la  trattazione  generale,  del  greco  moderno.  Il  Kr.  ha 
però  il  merito  non  piccolo  d'avere  completato  la  serie  dei  de^ 
sìderala  della  scienza  in  questo  campo  che  finora  i  filologi  e 
linguisti  veri  quasi  del  tutto  trascurarono  e  segnato  con  tutta 
chiarezza  e  precisione  i  limiti  e  il  metodo  della  disciplina  di 
cui  si  discorre. 

Ch'egli  poi  valga  ad  applicare  come  si  deve  e  con  felice  suc- 
cesso i  criteri  e  il  metodo  da  lui  esposti,  ne  fanno  testimonianza 
le  due  monografie  che  seguono  :  i)  AK^ifiv  —  dicó^a,  3)  Ywvf|  -ffc  ecc. 

Nella  prima  si  ripudia  con  buone  ragioni  la  derivazione,  pro- 
posta da  Ascoli  e  accettata  da  G.  Meyer  e  C.  Foy,  dell'av- 
verbio neo-ellenico  àKÒ)kr\y  dicó^a  (colle  forme  dialettali  dxó^c,  dxó- 
M€v,  ^lcó^1lvo,  dKÓ^av,  dicoóioux,  dKo^f|  e  dKO|Li)^ve)  da  fonte  neo-latina 
(•eccù-modo*)  e  si  dimostra  con  molti  e  sicuri  esempi  ch'esso 
è  legittima  discendenza  di  dK^f|v,  che  nelmedesimo  senso 
già  trovasi  in  uso,  in  luogo  del  comune  ^i,  nelPantichità  clas- 
sica e  si  continua  nella  grecità  medievale  sotto  le  forme  di 
dK|Lif|v,  àK\if\y  dKo^fi,  àKÒ\ix\,  dKÒfia,  che  s*  incontrano  appunto  con 
quelle,  su  citate,  dell'uso  moderno:  la  quale  etimologia  di  dicópii 
da  dK|LA/|v  era  già  dai  dotti  in  generale  affermata,  ma  arbitraria- 
mente e  a  caso,  non  dando  essi  le  prove,  che  il  vocabolo  mo- 
derno è  connesso  e  nella  forma  e  nel  senso  coU'antico. 
Che  poi  ad  ammettere  questa  connessione  non  si  opponga  la 
vocale  cpentetica  (che  in  origine  era  atona  essendo  certa- 
mente ad  dKóiLin  preceduto  dK0^f|,  ancor  vivo  in  Creta  e  nelle 
colonie  greche  di  Calabria)  riesce  chiaro  dagli  esempi  letterari 
e  dialettali  che  TA.  allega  dello  stesso  fenomeno;  ai  quali  pos- 
siamo aggiungere  dal  grcco-otrantino  (allato  a  sfigoma,  aghe- 
nita  e  dafinia  già  da  lui  2iddo\X\)  fsihanó  magro  =  voxvó?  d'Oltrc- 
Jonio  e  ipuno  sonno  =  Oirvo^  (cfr.  anche  il  greco-comune  mou- 
vouxdpi  maiale  =  imvoux-  <pvoux-  cùvoux-)*  A  sciogliere  la  difficoltà 
dell'accento  mutato  di  posto  è  destinato  uno  speciale  Excursus. 
Si  cerca  qui  di  scuotere  l'opinione  che,  secondo  TA.,  è  radi- 
cata in  tutti  i  Neo-ellenisti,  ad  eccezione  di  Hatzidakis:  che  in 
nessuna  lingua  l'accento  sia  così  stabile  come  in  greco  ;  che, 
in  altri  termini,  le  voci  del  greco  classico  sieno  arrivate  fino 
a  noi  quasi  tutte  coir  accento  che  avevano.  Si  adduce  a  tal 
uopo  una  copiosa  messe  di  esempi  sì  di  regressione  si  di  pro- 
gressione dell'accento,  tratti  da  scritture  di  tempi  diversi  e  da 
dialetti  viventi.  Anche  qui  soccorrono  all'  A.  i  dialetti  neo- 
ellenici  otrantino    e    calabrese.  Ma  poteva  giovarsene    di    più. 
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Per  limitarmi  al  solo  fenomeno,  che  per  il  caso  di  àK6\ir\  più 
c'interessa,  deiraccento  arretrato  in  voci  ossitene,  era  oppor- 
tuno ricordare  Totrant.  ciofàli  testa  (pur  sempre  di  genere  fem- 
minile) K€<paXf|  e  il  calabr.  khamme  a  terra  xo,\iai,  (Passo  sotto 
silenzio  il  calabr.  dràka  pugillum  òpdS  òpaxó^,  sul  cui  accento  ha 
influito  di  certo  quello  della  forma  nominativale). 

Passiamo  alla  seconda  monografia.  Nei  monumenti  del  greco 
jmedievale  (dall'VlII  al  X  secolo  e  anche,  ma  più  di   rado,  nei 
secoli  seguenti  fino  al  XVII)  allato  alla   flessione  classica  Twv/| 
— CBKÓ^,  artificialmente  mantenuta,  e  alla  volgare  Y^votKa  -a?,  s'in- 
contra pur  la  forma  Yuvn  -n<;,  plur.  TwaC  -Oiv  ecc.  Ora,  dairVIII  se- 
colo in  poi,  dice  TA.,  il  nominativo  v^vix  non  era  più  in  bocca 
^el  popolo:  ne  aveva  preso  il  posto  regolarmente  twatKa.  Eb- 
bene: certi  scrittori ,  abborrendo  dalla  forma  viva   e   non  vo- 
lendo adoperare  la  forma  morta,  seguirono  una  via  di  mezzo  : 
^wennero  ad  una  specie  di  compromesso  tra  Tuna  e  Taltra,  rite- 
nendo il  nominativo,  il  quale  lor  pareva  che  fosse  il  caso  ca- 
:sratterìstico  neir  antica  declinazione,  e  foggiando    gli    altri  casi 
secondo    i   paradigmi  della  prima,  ch'erano   pur    sempre  della 
IMingua  parlata.  Altri  devono  essère  stati    indotti    a   tale  forma 
^alle  esigenze  del   verso  ;  altri  da  malfondata  repugnanza  per 
Xaccus.  YwvcrtKo,  che  agli  occhi  di    gente    poco    istruita    poteva 
T)ene  aver   sembianza    di    volgare.  Si  tratta    insomma   di   una 
"Corma  tutta  artificiale.  —  Cosi  il  Kr.,  che  anche  qui  sostiene  con 
unolta  dottrina  e  buona  critica  la  sua  tesi,  allegando  numerosi 
<  calzanti  esempi  di  oscitanza  e  come  di  impaccio  in  cui  si  do- 
vettero trovare  gli  scrittori  medievali,  stretti  fra  la  grammatica 
antica  e  Tuso  dei  loro  tempi  ed  esposti  alle  seduzioni  di  false 
analogie.  Notevoli  tra  gli  altri  per  il  caso  nostro  gli  accusativi 
TÒviroOv=:T.  iróòa  e  xavctv  =  Kavéva[v].  Su  questo    punto    non  si 
stenterà,  credo,   a   dargli    ragione.  Se   non    che  Mv]  Tuvfiv,  al 
Tuvai,  TÒ^  Tuvd^  ecc.  occorrono  anche  in  frammenti  degli  antichi 
comici    Ferecrate ,    Menandro ,  Filippide ,  Alceo.  Che    non    si 
debba  essere  corrivi    a   trarre    conclusioni    assolute    da   pochi 
esempi,  sta  bene.  Ma  non  passerà    il    segno   altresì  il  Kr.  col 
negare  assolutamente,  dando  torto  a  G.  Curtius  (i),  che    nel- 
l'età di  quei  comici,  allato  alla    forma  classica  T^vfi  -aiKÓ?,  era 
pur   viva  .  r  altra  di  T^vfi  -»^  e  col  giudicare    questa    arbitraria, 


(1)  Grundifìge'^,  679. 
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anorganica,  mostruosa,  eine  drollige  Analogiebildung ?  Ut- 
sempio  da  lui  citato  di  Aristofane,  che  volontieri  coniò  di  suo 
voci  e  dizioni,  farebbe  al  caso  quando  fosse  dimostrato  che  le 
suddette  forme  vennero  da  Ferecrate  e  dagli  altri  fabbricate  per 
provocare  Tilarità  del  pubblico  o  per  qualche  altra  lor  ragione 
particolare. 

Tutti  gli  Ellenisti  ad  ogni  modo  converranno  pienamente  in 
ciò  ch*egli  dice,  o  per  dir  meglio  ripete,  alla  chiusa  di  questi 
eccellenti  suoi  studi  :  che  bisogna  andare  cioè  sommamente 
cauti  nelFuso  del  materiale  linguistico  ch*è  ora  a  nostra  dispo- 
sizione per  lo  studio  del  greco  medievale,  sopratutto  perchè 
troppo  spesso  vi  è  confuso  il  nuovo  coir  antico,  ciò  ch'è  vivo 
con  ciò  ch*è  morto,  ciò  che  è  od  è  stato  patrimonio  vero,  le- 
gittimo e  per  così  dire  autentico  del  popolo  con  ciò  che  ha 
sua  sorbente  nelle  scarse  e  inesatte  nozioni  grammaticali  o 
nella  licenza  e  nel  capriccio  degli  scrittori. 

Firenze,  settembre  1884. 

Giuseppe  Morosi. 


Salvatore  Concato,  Saggio    di  un  testo  e  commento  delle  fa- 
vole di  Babrio.  Bologna,  Zanichelli,  1884,  in-8*'  picc,  p.  36. 


Non  a  torto  si  lamenta  Fautore  nella  prefazione  di  quest'o- 
puscolo della  pressoché  totale  dimenticanza  in  cui  giacciono 
gli  scritti  di  Babrìo,  il  fondatore  della  letteratura  favolistica. 
Se  lo  Schenkl  ne  introdusse  sei  favole  nei  suoi  esercizi  greci, 
non  potremo  noi,  egli  dice,  sceglierne  dieci,  quindici,  tante 
quante  bastano  per  un  corso  di  insegnamento  classico  inferiore? 
Fa  inoltre  alcune  opportune  considerazioni  sul  merito  letterario 
delle  favole  di  Babrio,  che,  mentre  allettano  con  piacevoli  aned- 
doti, pieni  di  brio  e  di  vita  drammatica,  presentano  ai  giovani 
studiosi  un  modello  insuperato  e  insuperabile  di  quella  forma, 
che,  come  disse  il  Bernhardy,  sta  nel  mezzo  tra  la  studiata  ele- 
ganza e  la  vulgarità  senz'arte. 

Ormai  è  provato  che  le  favole,  le  storielle  antiche,  ecc.  prc- 
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sentano  alla  gioventù  maggiore  interessamento  dei  fatti  gravi 
delle  età  mature,  perocché  strettissimi  sieno  i  rapporti  che  le- 
gano la  vita  degli  individui  colla  vita  delle  nazioni.  Cosi  un 
giovinetto  comprenderà  meglio,  a  cagion  d*esempio,  Omero  che 
Tacito,  perchè  la  Grecia  serena  e  fanciuUeggiante  di  quei  tempi 
si  trovava  in  condizioni  intellettuali  e  psicologiche  a  lui  più 
prossime  che  gli  intrighi  politici  della  Roma  accigliata  dagli 
imperatori.  È  egli  dunque  da  reputarsi  non  del  tutto  infondata 
l'opinione  di  coloro,  i  quali  credono  che  se  i  nostri  giovinetti 
prendono  poco  amore  agli  studi  classici  e  poscia  se  ne  mo- 
strano, per  conseguenza,  digiuni,  ciò  si  debba  in  gran  parte 
ascrivere  alla  scelta  non  sempre  opportuna  dei  testi. 

Il  commento  che  Fautore  appone  al  testo  di  Babrio  è  con- 
dotto con  lodevole  diligenza.  Frequentissime  ed  opportune  sono 
le  illustrazioni  grammaticali,  coi  relativi  richiami  alla  gramma- 
tica del  Curtius  ;  cosa  lodevole  assai  in  un  libro  destinato  ai 
principianti  nello  studio  del  greco.  Però  qualche  maggior  raf- 
fronto delle  locuzioni  greche  colle  latine  avrebbe  potuto  meglio 
conferire  a  destare  nelle  menti  giovanili  lo  spirito  della  com- 
parazione, cui  giustamente  s'informano  gli  studi  nuovi. 

Fa  seguito  al  commento  un  diligente  riassunto  di  una  favola 
indiana  del  Pantschatantra  (F.  IV,  pag.  2),  somigliantissima  a 
quella  del  Leone^  della  Volpe  e  della  Cerva^  che  il  Concato  il- 
lustra nell'opuscolo  in  discorso.  Criticamente  esaminate  le  opi- 
nioni del  Wagner,  del  Weber  e  del  Keller,  egli  conchiude  af- 
fermando che  la  favola  prementovata  sia  d'origine  indiana,  ab- 
bellita nella  forma  dal  poeta  greco. 

Esortiamo  il  sig.  Concato  a  perseverare  in  questo  suo  studio 
rivolto  alle  favole,  e  siamo  certi  che  potrà  darci  in  tempo  non 
troppo  lontano  una  buona  edizione  delle  favole  di  Babrio,  e 
d'altri  autori  antichi  di  favole. 

Savona,  26  agosto  1884. 

Giacomo  Cortese. 
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Fedro ,    Studio    di    Salvatore    Concato.    Bologna,  Zanichelli, 
1884.  Di  pagg.  32. 


È  questo  un  primo  saggio  di  studi  filologici  che  presenta  un 
giovane  da  poco  tempo  uscito  dairUniversità.  Non  è  quindi 
meraviglia  che  un  lettore  alquanto  esperto  non  vi  trovi  qualche 
errore,  non  che  qualche  inesattezza  e  contraddizione.  Quasi 
tutto  l'opuscolo  è  destinato  a  provare  che  •  Fedro,  poeta  la- 
tino, vissuto  prima  di  Marziale,  ebbe  un  genere  di  poesia  ori- 
ginale, consistente  in  brevi  componimenti  in  verso  senario  di 
argomento  aneddotico  e  satirico.  Scrisse  nello  stesso  metro 
favole  esopiche,  togliendone  l'argomento  dai  Greci;  ma  queste 
scrisse  solo  per  esercizio  di  lingua,  di  stile  e  di  versificazione, 
e  non  nell'intendimento  di  comporre  opera  originale.  In  un 
tempo  che  non  si  può  determinare,  ma  limitato  dalla  vita  di 
Marziale  e  da  quella  di  Aviano,  i  due  generi  di  poesia  si  me- 
scolarono, e  di  essi  si  formò  quella  raccolta  in  5  libri  che 
Aviano  rammenta  »   (pag.  24). 

Così  concepita,  l'idea  dell'A.  ha,  secondo  me,  assai  poco 
fondamento.  Anzi  tutto  io  non  capisco  perchè  la  frase  di  Mar- 
ziale improbi  iocos  Phaedri  (III,  20,  5),  sulla  quale  l'A.  massi- 
mamente si  appoggia,  anziché  riferirsi  ad  un  genere  di  lette- 
ratura particolare  e  distinto  dalla  favola,  come  vorrebbe  l'A., 
non  possa  designare  la  favola  stessa,  mentre  Fedro  esplicita- 
mente dichiara  al  suo  lettore  che  egli  intende  fictis  io  car  i 
fabulis  (i).  L'A.  si  fa  forte  dell'  epiteto  improbi  dato  a  Fedro, 
epiteto  che,  secondo  lui,  non  gli  si  addirebbe  come  a  favolista 
(p.  23,  nota).  Si  può  invece  osser\'are    che   l'epiteto  può  rile- 


(])  A  meglio  convìncersi  di  ciò  si  confrontino  ancora  i  seguenti  passi 
di  Fedro:  Quicumque  fuerit  ergo   narrandi   iocus,    Dum  copiai  eie. 

(lib.  II,  5,  Auclor);  Servitus  ohnoxia Adfectus  proprios  in  fabellas 

transtulit  Calumniamque  fictis  elusit  iocis  (lib.  III^  Phaedr.  ad  Eut., 
34-37;  Tu  qui..,  hoc  iocorum  legere  fastidis  genus,..  Parva  Ubellum 

sustinc  patientia..,  dum in  cothurnis  prodit  Aesopus  novis  (lib.  IV, 

7,  ]-•)).  Non  so  come  si  possa  dire  che  in  questi  passi  Fedro  abbia  fatto 
accenno  ad  altro  che  alla  favola.  Marziale  volle  adunque  valersi  di  un 
vocabolo  cb^  caratterizzasse  la  favola  appunto  come  Taveva  intesa  Fedi*o. 
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vare  uno,  ma  non  tutti  i  tratti  caratteristici  dello  scrittore  ;  e 
nulla  vieta  che,  anche  trattandosi  di  un  semplice  favolista,  per 
il  suo  contenuto  spesso  licenzioso  e  per  l'acrimonia  €  con  cui 
Fedro  lottava  co'  suoi  rivali  •  (p.  23),  potesse  questi  essere 
chiamato  improbus  da  Marziale,  come  ammette  l' A.  stesso 
(pag.  cit.)-  D'altra  parte  all'indole  di  una  raccolta  di  favole  eso- 
piche  non  ripugnava  quell'elemento  aneddotico  e  satirico  che 
vi  si  trova  sparso  e  che  costituisce  quasi  interamente  l'origi- 
nalità dell'opera;  né  dcvesi  tralasciare  la  considerazione  che 
in  quasi  tutti  i  generi  di  letteratura,  che  i  Romani  tolsero  dai 
Greci,  si  trova  pure  qualche  lato  originale  ;  ne  dalla  semplice 
aggiunzione  dell'elemento  romano  e  personale  all'elemento  eso- 
pico,  per  usare  i  termini  dell' A.,- è  abbastanza  provata  la  di- 
stinzione che  intende  fare  l'A.  di  due  generi  di  letteratura  di- 
versi fra  di  loro. 

Farò  ancora  alcune  altre  osservazioni.  Non  è  vero  che  l'argo- 
mento degli  apologi  latini  si  riscontri  sempre  nella  letteratura 
greca  (p.  5);  non  è  vero  quindi  che  in  Fedro  l'elemento  originale 
si   componesse  solamente   di   argomento   aneddotico  e  satirico 
(p,  22),  perchè,  pur  tralasciando  le  favole  in  cui  Fedro  doveva 
introdurre  a  parlar  le  piante,  è  certo  che  alle  favole  di  Esopo 
altre  egli  ne  aggiunse  di  suo(i).  Inoltre  il  metro  delle  poesie  di 
Pedro,  siccome  quello  che  al  suo  tempo  era  tutt'altro  che  inso- 
lito nella  letteratura  romana,  contrariamente  a  quello  che   af- 
ferma l'A.  (pag.  25),  nulla  prova  in  appoggio  all'origine  greca  di 
Fedro  ;  che  a  tal  stregua  e  Orazio  e  tutti  quanti  anche  prima 
di  lui,  compresi    i    poeti    drammatici,  trattarono  il    giambo   si 
potrebbero  pur  chiamare  scrittori   greci.   E  falso  che  Fedro  si 
dica   nato  da  parenti  liberi.    Che  se   poi  egli   •  mai  non  ram- 
menta la  sua   schiavitù  o  il  fatto  della  sua  liberazione  •(p.  cit., 
rtota),   non    se    ne    deve   arguire   che   non   possa   essere   stato 
schiavo,  per  non  dire  da  una  parte  che  Fedro    è    stato  molto 
avaro   di   notizie   riguardanti  la  sua  vita,  e  dall'  altra  che  noi 
non  abbiamo  completa  la  raccolta  delle  sue  favole.  Ancora  non 
mi  pare  ammessibile,  malgrado  il  silenzio  degli  autori  a  noi  per- 


(1)  Cfr.  Ego  porro  ilUus  semita  feci  viam,  Et  cogitavi  plura  quam 
reliquerat  (lib.  Ili,  Phaed.  ad  Eut.,  38,  39),  parlando  di  Esopo  ;  paucas 
ille  ostendit,  ego  plures  fero,  Usus  vetusto  genere,  sed  rebus  novis 
(lib.  IV,  Poeta  ad  Parlic.)  eie. 
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venuti,  che  un  centinaio  d*anni  dopo  la  sua  morte  egli  fosse 
forse  del  tutto  dimenticato  (p.  31),  se,  anche  non  trovando  molta 
fama  tra  i  letterati,  •  si  aprì  una  larga  via  nelle  scuole,  dove  l'a- 
pologo era  pur  sempre  il  primo  e  principale  esempio  di  stile  • 

<P-,32). 

È  da  sperare  che  TA.  ritorni  con  mente  più   matura  sul  suo 

lavoro,  al  quale,  malgrado  tutti  i   suoi  difetti,   non  mancano 

buone  osservazioni  e  una  discreta  copia  di  erudizione  pertinente 

alla  storia  della  favola  greco-romana. 

Ettore  Stampini. 


Ferdinando  Gnesotto,  Del  conte f^no  di   Orazio  verso  Augusto. 
Padova,  tip.  Randi,   1884. 


Prendendo  a  trattare  un  argomento  già  a  lungo  discusso,  il 
prof.  Gnesotto  ha  saputo  dar  bell'ordine  alle  opinioni  manife- 
state da  altri,  e  aggiungervi  anche  alcune  osservazioni  proprie. 
Per  iscagionare  Orazio  dalla  taccia  di  adulazione,  egli  nota  an- 
zitutto che  il  poeta,  nel  tempo  che  corse  dalla  battaglia  di  Fi- 
lippi a  quella  di  Azio,  cioè  dal  42  al  31  av.  Cr.,  non  si  strinse  in 
alcuna  famigliarità  con  Ottaviano,  né  usò  di  alcuna  espressione 
in  lode  di  lui.  Passa  quindi  a  dimostrare,  ripigliando  la  vecchia 
questione  della  non  bene  relieta  parmula,  che  il  suo  contegno  a 
Filippi  non  fu  punto  vile;  e  dall'esame  degli  epodi  XVI  e  VII 
•deduce  quanto  siano  stati  patriottici  i  sentimenti  di  Orazio  dopo 
quel  tempo.  Passa  quindi  alle  relazioni  di  Orazio  con  Mecenate 
e  con  Ottaviano,  e  avverte  come  soltanto  le  condizioni  politiche 
Io  facessero  piegare  in  favore  di  quest'ultimo  (epod.  IX  e  ode  I, 
37).  Avverte  inoltre  che  Orazio  fino  al  27  av.  Cr.  celebrò  bensì 
Ottaviano,  ma  senza  esagerazioni,  e  seppe  conservarsi  indipen- 
dente da  lui  ;  infatti,  nell'anno  29,  in  cui  l'adulazione  generale 
avrebbe  potuto  trascinarlo,  egli  lodò  Ottaviano  con  gran  mode- 
razione (odi  III,  4  e  24).  Lo  accesero  d' ammirazione  le  riforme 
politiche  dell'anno  seguente  (odi  II,  15  e  18;  III,  6),  ma  pur  lo- 
dandone l'autore,  non  venne  meno  alla  propria  dignità.  Il  lin- 
guaggio di  Orazio,  che  a  noi  moderni  sembra  di  esagerata  lode, 
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comincia  solo  coiranno  27  (odi  III,  5  e  3);  ma,  se  ben  si  considera, 
e  se  si  fa  conto  di  molte  circostanze  che  il  prof.  Gnesotto  enu- 
mera, si  dovrà  riconoscere  che  il  suo  linguaggio  non  fa  torto  al 
poeta.  A  comprovare  meglio  le  sue  asserzioni,  l'autore  ci  dà 
anche  dei  curiosi  dati  statistici  (pag.  76),  che  veramente  per  sé 
soli  non  avrebbero  gran  significato,  ma  lo  acquistano  aggiunti 
alle  altre  osservazioni.  Quanto  alle  quali,  non  tutte  certamente 
hanno  lo  stesso  peso  e  la  stessa  forza  persuasiva;  così,  per  es., 
quanto  a  quella  che  egli  fa  a  pag.  23  sulla  satira  I,  7,  la  quale 
non  ci  pare  contenere  alcun  indizio  del  coraggio  di  Orazio  ;  e  si- 
milmente è  difiicile  ammettere  col  Gnesotto  che  nclYIultus  della 
Sat.  I,  8,  sia  colpito  un  tale  che  potesse  esser  caro  ad  Augusto. 
Forse,  in  questi  e  in  altri  luoghi  l'autore  ha  voluto  provar  troppo. 
—  L'opuscolo  si  chiude  con  alcune  osservazioni  sui  giudizi  dati 
dai  critici  italiani  intorno  all'argomento  trattato  ;  dalle  quali  si 
ricava  che,  pur  troppo,  non  è  già  oltr'alpe  che  si  è  giudicato 
recentemente  con  maggior  leggerezza  il  carattere  del  nostro 
poeta.  Perciò  anche  l'apologia  del  Gnesotto  non  riesce  superflua. 

Agosto  1884. 

A.  C. 


RASSEGNA 


DBI  PRINCIPALI  PERIODICI   DI   FILOLOGIA   CLASSICA 


Museo  italiano  di  antichitX  classica  diretto  da  Domenico  Cam" 
parettù  Voi.  I,  puntata  i*,  Firenze,  Loescher,  1884,  pagg.  137. 


È  questo  un  nuovo  periodico  di  filologia  classica  che  si  pub- 
blica per  cura  di  Domenico  Comparetti,  uno  dei  direttori  di  questa 
Rivista.  Abbraccierà  senza  distinzione  tutti  gli  studi  filologici, 
storici  ed  archeologici  e  s'estenderà  a  tutta  l'antichità  greca, 
romana,  etnisca  ed  italica.  Avrà  di  mira  in  modo  speciale  di 
far  conoscere  nuovi  ed  inesplorati  materiali  scientifici  conser- 
vati nei  musei  e  nelle  biblioteche    d' Italia,  e  promuoverà  l'in- 


i 
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daginc  critica.  Accoglierà  lavori  sugli  scrittori  antichit  se  basati 
su  nuovi  raffronti  di  codici,  ma  esclude  la  critica  puramente 
congetturale,  come  esclude  lavori  glottologici  e  di  mitologia 
comparata.  L'epigrafia  greca  e  romana  sarà  curata  in  modo  par- 
ticolare, e  cosi  Tillustrazione  di  monumenti  figurati,  che  saranno 
riprodotti.  Di  tutte  queste  parti  del  nuovo  periodico  dà  uno 
splendido  saggio  già  la  prima  puntata,  che  qui  annunziamo, 
parlando  brevemente  del  suo  contenuto.  Ed  è  giusto,  che  in- 
vece di  seguire  l'ordine,  in  cui  i  diversi  scritti  sono  inseriti  nel 
fascicolo  ,  in  primo  luogo  si  parli  del  lavoro ,  che  in  esso  ha 
inserito  il  direttore,  cioè  dei  Frammenti  dell'  Etica  di  Epicuro 
(p.  67-88):  23  colonne  (date  anche  in  facsimile)  d'un  volume  Er- 
colanense,  misero  avanzo  d*un  volume  che  originariamente  con- 
teneva 100  colonne,  ed  in  cui  si  leggeva  Topera  etica  di  Epicuro 
istesso,  come  riconosce  anche  lo  Zeller.  Di  questi  frammenti 
il  Comparetti  aveva  già  dato  un'edizione  prima  in  questa  stessa 
Rivista,  voi.  VII,  p.  401-421.  Ora  ne  dà  una  definitiva,  essendo 
riuscito  con  nuovi  studi  a  leggere  ancora  delle  parole  che  an- 
teriormente erano  rimaste  dubbie  e  supplendo  diversamente  al- 
cune altre,  del  che  niuno  si  meraviglierà  che  anche  per  poco 
conosca  le  difficoltà,  spesso  insuperabili,  che  presentano  i  vo- 
lumi ercolanensi.  Il  Comparetti  aggiunge  al  testo  delle  note  in 
cui  espone  minutamente  lo  stato  delle  colonne,  e  dichiara  e 
spiega  le  sue  lezioni.  Giovanni  Setti,  già  noto  ai  lettori  della 
Rivista,  continua  le  sue  ricerche  aristofanee  con  uno  studio  sul 
Linguaggio  dell'uso  comune  presso  Aristofane  (ipaig,  113-130),  in 
cui,  accingendosi  a  trattare  il  difficile  quesito  della  lingua  po- 
polare nella  sua  esistenza  accanto  alla  letteraria  nella  Grecia 
antica,  esamina  con  molta  diligenza  le  commedie  d'Aristofane 
e  ne  raccoglie  tutte  quelle  traccie  che  ricordano  il  parlare  vol- 
gare, sia  morfologiche  sia  sintattiche.  L  un  quesito  ancor  poco 
studiato  che  merita  d'essere  continuato  anche  per  altri  autori, 
i  frammenti  de'  comici  particolarmente.  Girolamo  Vitelli  nel 
suo  Spicilegio  Fiorentino  (p.  1-55)  dà  in  servigio  de' futuri  edi- 
tori di  scritture  classiche  il  raffronto  di  Testi  con  vari  co- 
dici: cioè:  del  frammento  anepigrafo  ircpl  XupiKuiv  {Boissonadc, 
Anecd..  VI  45S  seg.)  con  un  cod.  napoletano  (II.,  fr.  g);  dello 
scolio  anonimo  (Tzetzes>  presso  Cramcr,  Anecd.  Paris,  p.  19  e 
sejJT.)  con  un  cod.  fior.  Badia,  conv.  soppr.  207  e  2  del  plut.  31): 
scolii  al  TrpoTpcTTTiKò^  di  Giamblico  e  raffronto  di  esso  coU'impor- 
tanie  codice  pi.,  86,  3;  notizie  sulle  abbreviazioni  tachigrafiche 
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da  vari  codici  Laurenziani;  notizia  estesa  del  cod.  Laur.,  Bad., 
p.  77  (Fritzsche  O)  con  raffronto  degli  scritti  di  Luciano  in  esso 
contenuti  (e  scolii);  d'una  guardia  del  cod.  Laur.,  7,  11,  un  foglio 
che  contiene  versi  dei  Fasti,  I,  215-300,  senza  importanza  per 
la  critica;  del  cod.  Laur.  Conv.  sopp.,  177,  paleograficamente 
importante  ed  interessante  per  la  sticometria  delle  opere  di 
S.  Gregorio  Nazianzeno.  —  Di  cose  romane  s'occupa  Ettore  Paisy 
Le  colonie  militari  dedotte  in  Italia  dai  Triumviri  e  da  Augusto 
ed  il  catalogo  delle  colonie  italiane  di  Plinio.  Essendosi  ac- 
cresciuto e  meglio  appurato  dalle  scoperte  e  studi  epigrafici 
moderni  il  materiale  concernente  le  colonie  militari  romane,  era 
da  molti  sentito  il  bisogno  che  questo  studio  fosse  novella- 
mente ripreso  :  tantopiù  che  il  lavoro  dello  Zumpt  {De  colom'ts 
romanorum  mi  li  tari  bus,  Berolini  1850)  non  soddisfa  più  ai  cre- 
sciuti bisogni  della  scienza.  Oltre  allo  Zumpt  scrissero  sul  me- 
desimo argomento  il  Borghesi  (Oeuvres,  Paris  1869,  voi.  V),  e 
più  recentemente  THoUànder  {De  mililum  colonis  ab  Augusto 
in  Italia  deductis.  Halle  1880)  ed  il  Beloch  (Der  italische  Bund 
unter  Rom's  Hegemonie,  Leipzig  1880).  Questi  scritti  sono  esa- 
minati con  acume  e  diligenza,  particolarmente  quello  dell'Hol- 
lànder,  nel  quale  il  Pais  scorge  una  manifesta  ripetizione  di 
quanto  aveva  già  detto  il  Mommsen  {Die  Schriften  der  ròmischen 
Feldmesser).  L'autore  si  limita  alle  colonie  che  furono  dedotte 
in  Italia  durante  il  secondo  Triumvirato  e  poi  da  Augusto,  ar- 
gomento che  egli  tratta  con  erudizione  e  competenza  ed,  osiam 
dirlo,  con  risultati  seriamente  scientifici.  Chi  volesse  compren- 
dere in  un  solo  sguardo  le  conclusioni  di  questo  lavoro,  po- 
trebbe consultare  il  lodevoUssimo  catalogo  pliniano,  posto  in 
fine  della  memoria  (p.  65),  dove  si  distinguono  :  i**  le  colonie 
che  hanno  maggiore  o  minore  probabilità  per  esser  considerate 
colonie  d'Augrusto;  2°  colonie  triumvirali,  cui  pare  che  Augusto 
non  abbia  rinnovate;  3®  colonie  che  forse  erano  notate  nel  ca- 
talogo augusteo,  ma  che  non  si  sa  precisamente  quando  siano 
state  dedotte  ;  4**  colonie  aggiunte  da  Plinio  ;  5°  colonie  che 
ignoriamo  per  quali  ragioni  si  trovino  nel  catalogo  pliniano. 
Peraltro,  sebbene  rischiarata  di  nuova  luce,  la  questione  non 
è  condotta  a  termine,  ed  ulteriori  notizie  dobbiamo  ancora  at- 
tendere dalla  scoperta  di  nuovo  materiale  epigrafico.  —  Ar- 
chelogici poi  sono  i  lavori  di  Luigi  A,  Milani,  i)  I  frontoni  di  ur 
tempio  tuscanico  scoperti  in  Luni  (p.  89-112).  Le  sculture  do 
scritte  furono  scoperte  presso  Sarzana  nel   1842,  nel  foro  delL 

*HJvista  di  filolofiia  ecc^,  XJII 
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antica  Luni.  Il  ritrovatore  di  esse,  il  marchese  Angelo  Remedi 
ne  diede  un  cenno  pubblicato  da  Carlo  Promis  con  una  nota 
nella  ristampa  della  Storta  dell  antica  città  di  Luni  {MsiSsaL  1857). 
Dopo  d'allora  le  sculture  lunensi  rimasero  come  ignorate  fino 
a  che  furono  acquistate  per  il  Museo  archeologico  di  Firenze, 
dove  il  Milani  potè  studiarle  e  confrontarle  per  la  restituzione 
delle  figure  e  giungere  alla  conclusione  che  in  esse  si  trovano 
gli  avanzi  di  due  distinti  frontoni.  L*A.  premette  una  breve  in- 
troduzione intorno  alla  plastica  adoprata  presso  gli  Etruschi 
nell'architettura  e  da  questi  passata  a*  Romani  ne*  primi  secoli 
della  città.  Mostra  come  la  plastica  monumentale  presto  de- 
cadde in  Grecia  per  l'uso  divenuto  generale  fin  dal  secolo  VII 
av.  C.  di  costrurre  i  templi  e  i  sacri  cdifizii  in  pietra,  con  scul- 
ture ornamentali  di  marmo,  laddove  in  Etruria  sino  a  tardis- 
sima età  si  conservò  la  costruzione  di  legno,  per  la  quale  non 
si  poteva  adoprare  altra  materia  ornamentale  che  la  terracotta 
o  il  bronzo  vuoto.  Le  figure  de'  rilievi  fittili  lunensi,  assai  fi-am- 
mentari,  si  dividono  in  due  serie  :  Tuna  decrescente  in  riposo, 
rappresentante  varie  divinità,  fra  cui  nel  mezzo  la  triade  di 
Giove,  Giunone  e  Nettuno  ;  una  serie  ascendente  in  movimento 
vivace,  rappresentante  la  strage  dei  Niobidi  con  Apollo  ed  Ar- 
temide nel  centro.  Si  può  credere  che  la  prima  decorasse  il 
fastigio  principale  del  tempio,  rivolto,  secondo  il  rito,  a  mez- 
zodì, e  la  seconda,  il  fastigio  settentrionale.  Segue  1'  accurata 
descrizione  dei  frammenti.  —  2)  Dattilioteca  lunese  (descrizione 
della  raccolta  delle  gemme  lunensi  fatta  dal  marchese  Remedi 
in  cinquant'anni  di  ricerche  nell'agro  di  quell'antica  città).  Sono 
164  numeri,  più  27  oggetti  d'oro  e  d'argento  (anelli,  orecchini,  ecc. 
e  50  pietre  preziose  arrotate  in  varia  forma  senza  incisioni).  — 
La  puntata  contiene  inoltre  5  tavole  fototopiche,  rappresentanti 
Giove,  Apollo,  le  Niobidi  e  il  Pedagogo,  una  Niobide  a  cavallo, 
le  Erinni,  teste  di  Giunone  e  di  Nettuno,  e  vari  pezzi  architet- 
tonici. 
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Rheixisches  Museum  fùr  Philoi.ogie  herausgegeben  von  Otto 
Ribbeck  und  Franz  Buecheler,  Franckfurt  am  Main,  Saur- 
lànder.  Voi.  XXXIX,  fase.   1-4,   1884. 


I.  Edoardo  Zarncke ,   Paralellen  zur  Entfùhrungsgeschichte 
im  Miles  gloriosus  (sono  citate  simili  storie  nella  Mille  ed  una 
notte,  notte  896);  la  storiella  del  conciapelle  e  della  sua  donna; 
racconti  albanesi,  romani,  turco-tartari  della   Siberia   meridio- 
nale, neo-greci  {Hahn,  Griech.  und  Alban.,  Màrchen,  I,  201-87; 
i  Sette  sapienti;  il  racconto  ha  la  sua  origine  nell'Eliade,  donde 
si  sparge  per  lutto  il  mondo),  p.   1-26.  Olto  Apelt,  Zu   Sextus 
Empiricus  (i  passi  discussi  sono:  Pyrrh.  Hypot,  I,  69,  83,  104, 
115,  178,  328;  II,  42;  III,  54,  83,  105,  126,  181,  193;  Adv.  log., 
1,  73,  250;  II,  85;  Adv.  phys.,  I,  76;  Adv.  ethic,  103),  p.  27-33. 
Ju/ttts  Belochy  Zur  Finanzgeschichte  Athens  (tratta  :   i)  dei  tri- 
buti degli  alleati  ;  2)  del  tesoro  pubblico  ;    3)  delle  rendite  dei 
tesori  dei  templi  ;  4)  dello  stipendio  dei  giudici  ;  5)  delle  spese 
fatte  per  la  guerra  del  Peloponneso  ;  6)  dell'ufficio  dei  poristi), 
pag.  34-66,  e  cont.  II,  239-259.  F.  Marx,  Animadversiones  cri- 
ticae  in  Scipionis  Aemiliani  historiam  et  C.  Gracchi  orationem 
adversus  Scipionem ,  pag.  65-72.    Th.   Zielinski  ^  Der  Feueran- 
blàscr  und  dcr  Dornauszieher  (con  due  tavole.  Tratta  fra  altro 
del  gruppo  in  marmo  del   Museo  di  Napoli,  posto  nel  portico 
de'  Balbi,  chiamato  comunemente  •  il  sacrificio  di  Cerere  •  ;  di  un 
elmo  di  gladiatore,  di  Pompei,  presso  Fiorelli,  armi  antiche,  n.  276; 
ed  altro  monumento  del  Museo  di  Napoli,  n.  6716),  p.  73-117. 
Th.  Kock,  Aristophanes  als  Dichter  und  Politikcr  (le  commedie 
conservateci  hanno  uno  scopo  determinato,  pratico;  osteggiano 
la  guerra  del  Peloponneso,  difendono  la  coltura  antica,  e  con- 
sistono di  due  parti  :   i)  il  prologo,  la  parabasi,  il  tema,  l'idea 
fondamentale  della  commedia;  2)  l'esemplificazione  e  la  chiusura 
in  cui  trionfa  l'idea.  Lo    schema  di  tutte  le  produzioni    d'A.  è 
lo  stesso),  p.   1 18-140.   W.  Deeckcy  Die  Bleitafel  von  Magliano 
(versione  ed  interpretazione  dell'iscrizione  etrusca  pubblicata  da 
E.  Teza  in  questa  Rivista  (X,   1880,  p.  530),  p.  141-150.  Franz 
Buecheler,  Griechisches  Epigramm  aus  Aegypten  (cocci  ripor- 
tati da  A.  Wiedemann  da  Carnach;  epigramma  che  il  B.  attri- 
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buisce  al  tempo  dei  Tolomei  ed  ingegnosamente  completa  :  il 
poeta  e  de*  buoni  epigrammatici,  le  reliquie  dei  quali  dovrebbero 
essere  accuratamente  raccolte  e  pubblicate),  p.  151-155.  Edoardo 
Wòlfflin,  Die  Epoden  des  Archilochus  (non  è  detto  che  la  fa- 
vola fosse  componimento  indipendente  ;  può  far  parte  della  satira 
e  deirinvettiva.  Ucpodo  consiste  di  un  trimetro,  e  seguente  di- 
metro: Fedro  poi  non  può  esser  nato  in  Pieria  per  III,  17;  ma 
L.  Schwube,  risponde  nel  fase.  3,  p.  476-477:  •  Phaedrus  doch  in 
Pierien  geborenper  V,  52;  confr.  20,  23,  61),  p.  156-157.  Ingram 
Bywater,  Platonis  locus  correctus  (Phaed.,  100  D.,  vuol  leggere: 
dxe  Stria  hi\  xal  6ttui<;  irpoaaYopeOoncv),  p.  157.  G.  Heylbul ,  Zu 
Theophrast,  p.  157-159.  Arthur  Frànkel^  Ueber  die  Quellen  der 
in  die  Anabasis  des  Arrian  eingelegten  Reden  (quistione  trat- 
tata dal  Droysen,  Geschichte  des  Hellenismus,  I,  2,  p.  405-420, 
Fr.  rettifica  quanto  ha  detto  nel  suo  libro  t  Die  Quellen  der 
Alex.  Hist.  » ,  p.  296,  che  l'orazione  di  Alessandro  ai  suoi  uf- 
ficiali (An.,  I,  7,  3-9)  sia  tolta  da  Aristobulo,  mentre  è  attìnta 
parte  da  Clitarco,  parte  da  ignoto.  Il  carattere  diverso  delle 
orazioni  si  spiega  dall'essere  esse  tolte  da  diverse  fonti.  Curzio 
Rufo  s'è  valso  d'un  Clitarco  rifatto,  Arriano  del  Clitarco  ori- 
ginale, fors* anche  di'Aristarco;  Curzio  compendia  le  orazioni,  Ar- 
riano le  toglie  alle  sue  fonti,  non  le  ha  inventate),  p.  1 59-161. 
Erwtn  Rohde,  Nachtrag  zu  den  •  Scenica  (Rh.  M.,  38,  p.  282 
e  seg.;  anche  i  protagonisti  gareggiano  fra  loro  per  la  valentia 
nell'arte  loro,  indipendentemente  dal  valore  artistico  dell'opera; 
iscrizione  pubblicata  ora  meglio  da  U.  Kòhler ,  I.  A.,  II,  2, 
n.  972),  p.  161-162.  Wilhelm  Sieglin^  Der  Durchzug  Hannibals 
durch  die  Po-Sùmpfe  im  J.  537/217  (si  dà  ragione  a  Strabone 
contro  Livio),  p.  162-164.  O.  Crustus,  Die  Fabiani  in  der  Lu- 
percalienfeier,  p.  164-168.  F.  B.,  Die  Klage  eines  Ostgothischen 
Professors,  p.  168. 

IL  R.  Hirzel,  Ueber  Entelechie  und  Endelechie,  p.  169- 
208.  Friedrich'  Ko^pp,  Ueber  die  syrischen  Kricge  der  ersten 
Ptolemaer  und  den  Bruderkrieg  des  Seleukos  Kallinikos  und 
Antiochos  Hierax,  p.  209-230.  Th,  Slang l ,  Zur  Textkritik  der 
Scholiasten  ciceronischer  Reden  (nuovo  raffronto  degli  scolii 
di  Bobbio  nell'Ambrosiana,  e  proposte  d'emendazioni),  p.  231- 
238;  III,  p,  428-445.  G.  Faltin,  Zu  den  Berichten  des  Polybius 
und  Livius  ùber  die  Schlacht  am  trasimenischen  Sec  (si  di- 
mostra che  è  impossibile  combinare  insieme  i  racconti  di.  questi 
due  storici.  Livio  non  ha  attinto  a  Polibio  ;  ambedue  si  valgono 
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di  fonti  diverse;  Liv.  da    una    descrizione    non    eccellente,  ma 
giusta  nelle  linee  fondamentali),  pag.  260-27^.  Franz  Bùcheler, 
Coniectanea  (Proposte  d'emendazioni  a  varii  scrittori),  p.  274- 
292.  Ulrich  Kòhlery  £xegetisch-kritische  Anmerkungen  zu  den 
Fragmenten   des  Antigonos    von    Karystos,  pag.  293-300.   Th. 
Zielin$kij  Der  Tod    des    Kratinos  (I  versi  di  Aristofane  che  si 
riferiscono  alla  morte,  sono  spiritosi  soltanto,  quando  Gratino 
stesso  era  presente   alla   rappresentazione  ;  anche  l'indicazione 
del  tempo  W  ol  Adxuivc^  èvégaXov  non    è  storica),    pag.  301-307. 
/.  ìli.  Stahlf  Zu  Thukydides  und  Diodor.   (Tue,  II,  70,  4,  com- 
pletato da  Diodoro,  XII,  46,  6-7).  Zum  Geschichtschreiber  Ile- 
rodian.   (V.   1-4  leggasi  ir€(aavT€^  per  airdaavTc?),  pag.    307-309. 
loh.  E.  Kirchner^  Zur  Frage  ùber  die  Glaubwùrdigkeit  der  in 
die  Dcmosthenischen    Reden    eingelegten  Urkunden.  (Recenti 
scoperte    confermano    due    nomi    che    si   leggono,  XLV,  46  e 
XX.W,  14),  p.  309-310.  G.  Heylbut,  I.  Zu  Musonius  und  Sotion. 
II.  Zu  den    Aristotelescommentaren ,  pag.  310-313.  M.Schanz, 
Uebcr  die  Ueberlieferung  von  Ovids    libellus    de    medicamine 
faciei,  p.  313-315.  O.  R,y  Glossa  (Gluvidenus),  p.  315.  F.  B., 
Oskische  Inschrift  (interpretazione  d'un  iscrizione  su  terracotta 
trovata  a  S.  Maria  di  Capua.  V.  Duhn,  Bull,  arch.,  1876,  p.  184), 
p.  315-316.  V,  Gardthausen]  Der  goldene  Fisch  von  Vettersfelde, 
p.  V7-320. 

III.  E.  Miller,  Beitràge  zur    griechischen  Litteraturgeschi- 
chtc  (continuazione  del  Voi.  XXXIII,  p.  510).  Zu  den  Nachrichten 
ùbcr  die  Anfànge  der  Tragedie,  pag.  322-338.  Karl  Dziatzko  , 
Handschriftliches  zu  Terenz  (God.  di  Lipsia,   Biblioteca   civica, 
Rcp.  I,  37,  sec.  X,  importante),    p.  339-347.    K,  Krumbacher, 
Ein  neuer  Codex  der  Grammatik  des  Dositheus  (è  un  terzo  co- 
dice, Harleianus,  5642,  sec.  IX-X),  p.  348-358.  Olio  Hense,  Die 
Reihenfolge  der  Eklogen  in  der  Vulgata  des  Stobàischen  Flo- 
rilegium,  pag.  359-407  (continuato  nel  fase.  IV,  pag.  521-557). 
Prcinz  Buecheler,  Altes  Latein  (continuazione  del   voi.  XXXVII, 
P-     530)1  p.  408-427.  G.  Fr.  V.  Hertling ,    Zur    Geschichte    der 
aristotelischen  Politik  im  Mittelalter,  p.  446-457.  /.  M,   Staili, 
Uebcr   eine    angebliche  Amnestie  der  Athener  (non  ha   fonda- 
mento la  notizia  di  Marcellino  (32-34),  di  un'amnistia  accordata 
dagli  Ateniesi  dopo  la  sconfitta  di  'Sicilia),  pag.  458-465.  Mi- 
sceilen.  I.  M,  Slahl,    Zu    Platons  Protagoras  (312,  e,  si    legga 
ir€pl  oOirep  xal  èTriaraaGoi    se.  iroiet  ),  pag.    466.   -4.  Riese  ,   Ein 
germanischer  Name  bei    Strabo  (VII,   i,  4,  p.  292,  sarebbe  da 
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scrivere  leriGarKo^;),  p.  466-67.  K,  K.  Mùller,  Zu  Polyàn,  p.467, 
L.  Trauhe,  Zu  Proklos  (nella  Vaticana  non  si  trova  cod.  im- 
portante del  suo  commentario  allo  Stato  di  Platone,  come  sup- 
poneva V.  Rose),  p.  467-68.  C.  Wachsmuth,  Die  àno<pet(\xaTa 
tOjv  éirrà  aoqpuiv  des  Demetrios  in  der  Wiener  Apophthegmen- 
sammlung,  pag.  468-470.  Frider,  Leo,  Stichi  Plautini  versus 
Ambrosiani  (427-29,  441-445,  590.  592  in  un  cod.  rescritto,  no- 
tizia più  esatta  dovuta  a  Gust.  Loewe\  pag.  470-471.  Emanuel 
Hofmann,  Die  Wettstreit  des  Laberius  und  Syiiis  (cfr.  Macro- 
hius  SaL,  II,  7,  2),  p.  471-476.  L.  Traube,  Zum  lateinischen  lo- 
sephus,  pag.  477-478.  K,  Krumbacher,  Zur  Ueberlieferung  der 
Grammatik  des  Diomedes  (il  cod.  Harl.  277^  contiene  tutto  ilD., 
ma  non  ha  valore  per  la  critica),  pag.  478.  G.  Busolt,  Zu  den 
griechischen  Kònigslisten  (presso  Eusebio,  Chr.,  I,  223). 

IV.  Reinhard  Kekulé ,  Ueber  die  Anordnung  der  Fig^ren 
im  Ostgiebel  des  Zeustempels  von  Olympia  {Pausania,  V,  io, 
con  una  tavola),  p.  481-490.  Adolph  Roemer,  Zur  Kritik  des 
Aristoteles,  p.  491-510.  W.  GiY^er/,  Beitràgc  zur  Textkritik  des 
Martial,  pag.  511-520.  Franz  Bùckeler,  Oskische  Helminsschrift 
(elmo  conservato  nel  gabinetto  d'antichità  di  Vienna,  con  iscri- 
zione osca  in  carattere  greco  :  aaimva:  ava  -  axcr  |  aiKbi^:  ^a|ul€- 
p€Ki€(j  :  che  B.  interpreta:  •  Saepina  praeda;  egit  Spedius  Ma- 
mercius  • ,  e  crede  sia  una  preda  fatta  nella  spedizione  del 
console  L.  Papirio  Cursore  contro  i  Sanniti  raccolti  a  Sepino; 
confr.  LiviOy  io,  44  b\  p.  55-560.  A.  Kalkmann,  Hesiods  McrdXai 
'Hotai  bei  Pausanius,  p.  561-566.  O.  Crusius,  Ein  Lehrgedicht 
des  Plutarch  (Echtheit  von  Galens  Protrepticus  —  Versspuren 
—  Galen  und  Plutarch  —  Plutarch  und  Phaedrus.  —  Nel  Pro- 
trcptico  di  Galeno,  opera  genuina  e  molto  aflSne  allo  scritto 
ir€pl  iraiòuiv  àruiYrì^  di  Plutarco,  sono  inseriti  de'  versi  esametri 
d'una  poesia  didattica,  disciolti,  ricostruiti  da  M,  Haupt  (Hermes, 
IV,  27;  Opusc,  III,  445),  sono  opera  di  Plutarco.  Inoltre  v*ha 
tale  affinità  fra  Plutarco  e  Fedro,  che  devono  aver  attinto  alla 
medesima  raccolta  di  favole  ed  anedotti),  pag.  581-606.  Theo- 
dor Bergk ,  Ueber  die  xajuCai  und  das  Archontenjahr  des  The- 
mistokles  (che  e  stabilito  01.  71,  4),  pag.  607-619.  Miscellen. 
F{rancesco)  B(uecheler),  Coniectanea:  I.  Epidauria.  II.  Amorgi- 
num  Epitaphium  (un'iscrizione  con  parecchie  emendazioni  che 
verrà  pubblicata  nel  fase.  2"  del  Museo  italiano  d'antichità  clas- 
sica del  Comparetti),  p.  25.  III,  Propertius,  III,  18,  v.  5;  deve 
leggersi:    •  hic  ubi  mortales,  dexter  quum    quaereret    urbes  ». 
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rV.  Osservazioni  sul   frammento  latino    pubblicato  da  G.  Cor- 
tese in  questa  Rivista,  XII,  p.   396:    •  C.  relieta  haec  esse  sibi 
persuasit    ex    libro   Nepotis    de    viris    inlustribus ,  XIII  {Celli, 
XI,  8);  mihi  non  ita,  non    derecta  est  co  cursu    oratio  ,  qui  ad 
vitam  enarrandam  tenetur,  sed  conversa  ac  pressa  potius,  late 
Nepos  cxposuerat  quae  hic  strictim  dicuntur  accusationes  adver- 
sariorum,  scimus   {comperimus,  non   ignoramus)  et   narrai,  talia 
commentatores  interponcre  solent  velut  Cicero  qui  Catonis  ora- 
tionem  tusc,  I,  3,  aut  illi  qui  Ciceronis  orationes  historico  modo 
interpretati  sunt,  prae  ceteris  et  absolute  positum  audire  atque 
alia  quaedam  a  Nepotis  aut  illius  saeculi   latinitate    abhorrere 
opinor.  quis  illa  scripserit,  non  divinavi,  scripsit  annalium  non 
volgarium  lectione  imbutus  aliquis  Granius,  gratulor  illi  quod 
fabulas   aspernatus    tam  irpatimaTiKà  excerpsit.    Ennio    Albinum 
historiarum  suam  inscripsisse  discimur,  ergo  sine  more    iuve- 
nem  confecisse  tredecim  cum  minimum  annis  ante  quam  praetor 
fuit  (a.  599/165)  senique  obtulisse  poetae  utpote  auctori  graece 
eruditionis  locupletissimo.  Polybius    de  Albino    simillima  nar- 
rans,  XXXIX,   12  (XL,  6),  quod  illius  culpa  xfjv  atpeaiv  tì\v  éXXri- 
viicf|v  scribit    irpoCKÓiiiai  to1<;  irpca^uT^poK  Kal  toì<;  àEioXoTUixdxoK  tOùv 
'Pui^aUuv  ipso  vocabulo  expressisse  videtur   Albini    sententiam, 
qui  in  proemio  historiae  duas  has  quasi    factiones  distinxerat. 
ex  eo  quod  in  fine  non    integrum    adfertur    dicto    intellegimus 
Albinum  commendasse  Romanis  studia  rhetorica»),  p.  620-623. 
Adolf  Bauer,  Die  Joner  in  der  Schlacht  von    Salamis.   Erod., 
Vili,  85;  Diod.,  XI,   17;  Giustino   da  Trogo  Pompejo  (Eforo): 
(risultato  della  discussione  :  sussistere  quanto    dice    Erodoto  : 
gli  Ioni  rimasero  fedeli  ai  Persiani  malgrado  i  tentativi  di  Te- 
mistocle ;  pochi  soltanto    si  congiunsero  coi  Greci,  il  che  non 
influì  sull'andamento    della    battaglia  ;  quanto    racconta  Eforo, 
non  ha  fondamento),  pag.  624-628.  O.  Crusius,  Reinesius  iiber 
Timokles  den  Teratologen  ('OqpioviKOi  K^yx^oko?,  un'  t  Utopia  • 
citata  da  Fozio  e  da  Galeno  :    •  de  simpl.  med.  praef.  »  ;  confr. 
E.  Rohde,  Gr.  Roman,  p.  219),  p.  627-629.    O.  Ribbek  ,    Dia- 
logus  de  or.  32  (legge:    •  quasi  una  ex  sordidissimis  mancipiis 
destituatur  •),  p.  629-630.  L.  Traube ,  Zu  Apulejus  (invece    di 
>  milcs  praeliator  •,  Florid.,  XVI,  ed.  Kr.,  pag.  20,  19   leggasi  : 
gloriator  =  dXaZibv),  p.  630.   Julius  Sommer brodi,  Eine    Lucian- 
handschrift    in  dcr    Bibliothek  von  Upsala   (Bjornstal.    Bomb. 
n.  4.  Raffronto),  p.  630-633.    Karl   Zangemcister,  Zum    Horaz- 
commentar  des  Scaurus  (era  in  dieci  libri,  corrispondendo    ai 
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dieci  libri  in  cui  anticamente  eran  divisi  i  poemi  d'Orazio,  fatto 
confermato  dalla  •  subscriptio  ■  del  cod.  Ambrosianus,  O.  136 
sup.),  p.  624-625.  K.  Zangemeister,  Zu  den  rómischen  Itinera- 
rien,  p.  636-638.  \V,  Deecke^  Etruskisches  (all'interpretazione 
dell'iscrizione  pubblicata  da  Giov.  Pausa,  sopra  il  mistico  senso 
di  una  etrusca  epigrafe,  ecc.,  Firenze,  1883  (patera  d'Orvieto), 
nel  fase.  7  degli  •  Etruskischen  Forschungen,  p.  551  aggiunge 
considerazioni  sulle  due  parole  erus  e  lusXnei,  che  si  trovano 
sulla  medesima. 


Philologus.  Zcitschrift  fùr  das  klassische  Alterthum  heraus- 
gegeben  von  Ernst  von  Leulsch.  Gòttingen,  Dietrich,  1883-84. 
XLIII,  I-III. 


I.  Karl  Si///,  Die  Aeolismen  der  homerischen  Sprache  (Le 
idee  confuse  degli  antichi  e  de'  moderni  sono  considerevol- 
mente diminuite  dalla  dissertazione  di  Hinrichs  :  •  De  homericac 
elocutionis  vestigiis  aeolicis  •  (1875);  ma  egli  conservò  ancora 
un  breve  numero  di  eolismi:  S.  non  nega  questi,  ma  sostiene 
che  non  abbiano  importanza  per  le  poesie  omeriche,  in  cui 
non  sono  mescolati  i  dialetti  di  diverse  stirpi,  ma  il  modo  di 
parlare  di  una  e  la  medesima  stirpe  in  diversi  tempi.  Le  poesie 
omeriche  son  nate  da  antichi  canti  ionici  sia  riguardo  alla  ma- 
teria, sia  riguardo  alla  lingua),  p.  1-3 1.  —  IL  Ferdinand  Weck^ 
Der  altgriechische  dativus  pluralis  (teoria  e  statistica  delle  forme 
del  dat.  pi.  presso  Om.),  p.  32-78  (Nachtragp.  195).-  IH-  L.Bor- 
«emawn,  Ueberdie  Aegiden,  von  denen  angeblich  Pindar  stammte 
(discussione  su  Pyth.,  5,  68  e  seg.),  p.  79-85.  —  IV.  Lucian 
Mailer,  Beitràge  zur  Kritik  und  Erklàrung  des  Ennius  (Non  es- 
sendo possibile  il  formarsi  dalle  edizioni  di  Ennio,  finora  pub- 
blicate, una  imagine  viva  e  vera  dello  spirito  del  gran  padre 
delia  poesia  latina,  M.  tenta  una  nuova  edizione  dei  frammenti, 
strettamente  congiunta  coli' opera  sua.  Q.  Ennius  •  Eine  Einlei- 
tung  in  das  Studium  des  rómischen  Poesie  •  (che  or  è  uscita  e 
comprende:  prolegomeni,  apparato  critico,  commento  esegetico, 
vocabolario,  in  appendice  i  frammenti  di  Cn.  Nevio  •  bellum 
punicum  I  e  le  sue  idee  sul  verso  saturnio  ;  da  qui   un   saggio 
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della  sua  critica,  e  delle  differenze  che  corrono  tra  lui  e  Vahlen), 
p.  86-105.  —  Hugo  Landwekr,  Griechische  Handschriften  aus 
Fayùm  (Edizione  di  Excerpta,  dalle  epistole  di  S.  Basilio  :  di- 
scorre dell'importanza  de'  papiri  di  Fayùm  acquistati  dal  Museo 
di  Berlino,  e  ricorda  le  pubblicazioni  finora  fatte  di  questi 
papiri,  cioè:  I,  F.  Blass  «  Neue  Papyrusfragmente  im  aegyp- 
tischcn  Museum  zu  B.  •  i.  Fragmente  eines  griech.  Historikers 
(Hermes,  15,  336;  16,  4*;  18,  478).  2.  Lexicon  zu  Demosth. 
Aristokratea  (ivi,  17,  148).  II.  A.  Kirchhoff  •  Ueber  die  Reste 
einer  aus  Aegj^pten  stammenden  Hs.  des  Euripides  (llipol.) 
Berichte  ùber  die  Verhandlungen  der  K-Ak.  der  W.  zu  Ber- 
lin •  1881,  p.  982.  III.  H.  Landwehr  i  Papyrum  Berolinensem 
n.  263  musei  aegypt.  commentario  crit.  adiecto  ed.  Gothe , 
1883.  IV.  Ul.  Wilken  •  Arsinoitische  Steuerprofessionen  aus 
d.  J.  189  n.  Chr.  und  verwandte  Urkunden  •  Ber.  ùber  d. 
Verh.  der  K.  Akad.  d.  Wiss.  zu  Berlin,  p.  897),  p.  106-136. 
—  A.  Eussner,  Rhet.  lat.  (ed.  Ilalm,  p.  O5),  p.  136.  — Ja/ires* 
berichte.  Die  Scriptores  historiae  Augustae  in  den  Jahren  1865- 
1882,  p.  137-194.  —  Miscellen.  Peppmùller,  Zum  Ilymnus  auf 
den  Delischen  ApoU.  (v.  3,  49,  79),  p.  196-199.  — Max.  C.  F. 
Schmidt ,  Zu  Eratosthenes  Zonenzahl  (Difende  S trabone  ,  97, 
*€paToaeévTic,  contro  Berger  i  Die  geogr.  Fragmente  d.  Eratosth.  • 
Leipzig,  1880,  e  K.  Mùllenhofs  •  Deutsche  Alterth.-Kunde  • 
I,  243),  pag.  199-201.  —  G.  LandgraJ\  Zu  Ciceros  Reden  (Pro 
Murena  IV,  §  8  fin.;  Sestiana,  §  89),  pag.  201-205.  —  Ferd. 
Becker^  Zu  Quintilian  (Inst.  Or.  X,  3,  25),  pag.  203-205.  — 
G.  F,  Unger y  Zur  griechischen  Geschichte.  6.  Pyrrhos  und  die 
Akarnanen.  (In  Plut.  Pyrrhos  6  fra  i  nomi  delle  regioni  cedute 
sarebbe  da  leggere  'AGa^xaviav  per  *AKapvaviav,  confr.  Liv.  XXXVIII, 
4;  •  ex  Athamania  »  corretto  da  •  ex  Acarnania  »  Caes.B.C., 
Ili,  78;  Plut.  Pomp.,  66),  p.  205-207.  —  Contenuto  della  West- 
minster  Review,   1882,  voi.  LXI,  p.  208. 

II.  G.  F.  Unger,  ApoUodor  ùber  Xenophanes  (A.  stabilisce 
la  nascita  di  S.  01.  40,  620/16:  spiegazione  di  questo  errore), 
p.  209-218.  —  G.  F.  Unger,  Zu  Theophrastus  (Char.,  4,  perii 
primo  Tfjv  eOpav  propone:  Tf|v  óXupav;  confr.  II.,  6,  196  ed  8,  564), 
pag.  218.  —  Lortzing,  Zur  Wiener  Apophthegmensammlung. 
(i.  Ueber  die  Quellen  der  den  sogemanten  aoqpoi  beigelegten 
Ausspruche.  2.  Zusàtze  und  Bemerkungen  zur  Wachsmuthschen 
Ausgabe  der  Wiener  Sammlung),  p.  219-243.  —  Karl  Fùsslcin, 
Plut.  Apol.,  23,  A.    (leggasi:  xai  qpoivcrai  raùròv  Xéreiv  tòv  Iuj- 
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TpdTn),  p.  243.  —  E,  Albrecht,  Zu  Pseudoisokrates  wpò<;  Af^ó- 
viKov  (L'orazione  i*  è  imitazione  della  2*,  e  spuria),  p.  244-248. 

—  Edwin  Patzig  ,  Die  Textur  im  Violarium  der  Eudokia  (Do- 
poché P.  Pulch  nella  sua  dissertazione  •  De  Eudociae  quod 
fertur  Violano  •  ha  dimostrato  essere  quest'opera  del  sec.  XVI, 
cioè  del  Rinascimento,  TA. s'accinge  a  provare,  che  le  fonti  sono 
talmente  intessute  fra  loro  e  compenetrate  Tuna  all'altra,  che 
non  riesce  possibile  di  far  conoscere  interpolazioni  ;  un'edizione 
del  V.  non  può  essere  altro  che  la  stampa  del  cod.  3057,  con 
un  elenco  delle  fonti  realmente  consultate,  ed  un  elenco  delle 
correzioni  nel  cod.  e  dei  brani  scritti  in  margine.  L'edizione  di 
Flach  è  senza  valore),  p.  249-260.  —  Julius  Beloch,  Zur  Chro- 
nologie  der  lezten  Jahre  des  peloponnesischen  Krieges  (qui- 
stioni  delle  interpolazioni  nelle  Elleniche  di  Senofonte  (confr. 
Unger  •  Die  histor.  Glossen  inXenophons  Hellenika»  Sitzungsb. 
der  bayer.  Akademie,   1882).    Tavola    cronologica),  p.  261-296. 

—  C.  Hariungj  Theocr.,  XXVII,  14  (è  da  conservare  la  vulgata: 
i  evita  anche  tu,  o  giovane.  Tira  di  Venerei),  pag.  296.  — 
Bernhard  Graser,  Die  Begrùndung  der  Construction  des  Ber- 
liner  Penterenmodells),  p.  297-320.  —  Jahresberichfe,  52.  Grie- 
chische  und  ròmische  Mathematik,  p.  321-346.  —  Zur  Erklà- 
rung  und  Kritik  der  Schriftsteller.  —  Th,  Fritzsche,  Theognis, 
V.  513  (leggasi:  viió^  toi  yXacpupf^^  001  ówò  2:uyòv  Ofiaoiuev  Ope!^), 
p.  347-348.  —  B,  Eabricius,  Zum  Periplus  des  erythràischen 
Meerer  (Riguardo  la  versione  italiana  di  Spiridione  Blandi  nella 
Collana  degli  storici  greci,  Milano  1827,  il  voi.  II  dell'Ariano, 
non  è  che  un  rifacimento  della  versione  del  Ramusio,  di  cui 
ommette  la  pregevole  introduzione),  p.  349-353.  —  Otto  Apeli, 
Zu  Stobaeus  (Ecl.  eth.,  pag.  42,  H.:  è<p' a  (kcI)  bi*  &  —  Kéxpn'^ai  ; 
p.  86,  H.;  p.  76,  H.:  Kaxà  toOto;  pag.  88,  H.:  toOto  bè  òi*  qùtò 
aipcTòv,  TTpaE»;  f^  %pf\a\<^t  xal  TéXo?  toO  p(ou;  p.  106,  H.:  t(  lAcrdri; 
p,  116,  H.;  Fior.  I,  18,  leggi  àKpia(a  per  dxpada;  Ecl.  eth.,  102,  H, 
per  àKoOeiv  —  dKoXoueeW;  pag.  176,  H.:  èmOuimia  toO  érépuiei 
irou  6vTo<;  ;  pag.  180,  H.:  naxapiafiòv  oiroubaiÓTiiTO^  Kal  ?ti, 
pag.  353-356.  —  Philipp  Thielmann,  Zu  Petronius  (cap.  XIV, 
p.  12,  34 B  ;  XLIII,  29,  2;  XLIV,  29,  29;  LII,  34,  25;  LXIV,  43, 
2;    CXXXIII,   100,  14;    Priap.,  I,  36,  i,  p.   141  B.),    p.   356-358. 

—  C.  Fr.  Mìilier^  Zu  Livius,  XXIII  (cap.  XXIII,  4;  da  cancel- 
lare •  hostium  •;  XXIV,  5  f  intuitum  sciret  sese  •;  XLIX,  io, 
leggi:  •  quia  tanta  paucitate  —  pars  exercitus  aberat  iam  fame 
urgente  (premente?  increscente>)   «  vix  castra...  tutari  poterat; 
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iamque  artibus  Fabi,  sedendo  et  cunctando,  bellum  gerebat  »  ; 
38,  3:  cancella  *  ad  decuriatum  aut  centuriatum  »;  51,  6  i  in- 
sistunt:  tot  iacehant*),  pag.  358-360.  —  Lucian  Mùller,  Zu  Ci- 
ceros  Orator  (a  proposito  dell'ed.  di  A.  Gellio  dell'  Hertz  pro- 
pone di  leggere  ncU*  Or.  di  Cic,  48,  159:  inmanis  per  •  inhu- 
manis  »).  —  Adolf  Batter,  Die  Hinrichtung  der  1000  Mityle- 
nàer  (Difende  Tue,  IH,  50,  contro  Mùller-Strùbing.,  Thucyd. 
Forschungen.  Wien  1881),  pag.  362-363.  —  G.  F.  Unger,  Der 
Regierungsanfang  des  Pyrrhus  (giunto  al  governo  297,  forse  già 
nella  seconda  metà  del  298,  non  come  vuole  Droyssen  (Diad.,  2, 
256)  neirao.  295),  p.  363-364.  —  Martin  Schanz  ,  Zum  Leben 
des  H.  Stephanus  (p.  565-366).  Auszùge  aus  Schriften  und  Be- 
richten  gelehrter  Gesellschaften.  The  Westminster  Review,  1881, 
voi.  LXII.  Revue  archéologique,  1878,  n.  5  (molte  iscrizioni), 
p.   366-384. 

III.  Hermann  Haupt,  Dio  Chrysostomus  als  Historiker  (Emen- 
dazione dell'articolo  confuso  di  Suida  su  Dione  Cassio  e  le  sue 
opere.  I  TTcpaiKà  ivi  citate  sarebbero  opera  di  Dione  Crisostomo, 
che  nelle  sue  orazioni  si  mostra  ben  informato  sulla  storia,  dei 
costumi  e  della  religione  dei  Persiani.  Anche  xà  Kaxà  Tpoiavòv 
sarebbe  opera  sua,  e  le  rexiKà  avrebbero  contenuto  la  storia 
dei  Ceti  stanziati  fra  l'Emo  ed  il  Danubio  dai  tempi  mitici  fino 
ad  Augusto.  Lavoro  interessante),  pag.  385-404.  —  Heinrich 
Dìeter,  Zu  Statius  Achilleis,  l.  394  (Per  /amam  leggasi  Fatua), 
pag.  404.  —  A .  Vogel,  Strabons  Quellen  fùr  das  siebenzehnte 
Buch.  (Strabone  conosce  l'Egitto  per  autopsia,  pel  rimanente 
del  libro  la  sua  fonte  principale  è  Artemidoro  d'Efeso),  p.  405- 
416,  —  Heinrich  Dieter,  Cic.  Tusc,  I,  36,  38  (Difende  la  lezione 
dei  cod.  e  cancella  Vita,  introdotto  nel  testo  da  H.  Sauppe), 
p.  416.  —  Konrad  Seeliger,  Zur  attischen  Gesetzgebung  ùber 
die  Intestaterbfolge  (Polemica  sulla  genuinità  della  legge  sul- 
l'eredità, inserita  nella  Macartatea,  §  51),  p.  417-428.  —  Con- 
stantin  Angermann,  ''Ajairpov,  fijLiTreXoj;,  djATrug,  pag.  428.  —  G.  F. 
Unger,  Die  vier  Zeitalter  des  Florus,  p.  429-443.  —  W.  Weiss- 
brodt,  Zur  lateinischen  Epigraphik  und  Grammatik.  1.  Bedeu- 
tung  der  I  longa.  2.  Einfaches  und  doppeltes  i  in  den  Casus- 
endungen.  3.  Dass  chliessendem  im  Latein  der  Kaiserzeit  und  die 
Ausdrùcke  curam  agere,  cura  agere,  curagens  (curagendarius), 
p.  444-466.  —  A.  Eussner,  Zu  Vergils  Acneis  (V,  361),  p.  466. 
Jahresberichte,  Griechische  und  ròmische  Mathematik  (Conti- 
nuazione del  fase.  II,  p.  321),  p.  467-522.  —    Heinrich  Schiller, 
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Bell.  Gali.,  Vili,  20,  i  (si  conservi  il  plus  minus,  per  cui  Frigell 
ed.  A.  Holder  scrivono  :  passuum.  Anche  •  belli  gerandi.  Vili, 
si  conservi),  p.  522.  —  Miscellen.  Zur  Erkiàrung  und  Kritik  der 
Schriftsteller.  —  Fried.  Wieseler,  Drei  Euripideische  Fragmente 
und  eine  Stelle  aus  Aeschylus  Persern.  Eur.  163  Nauck.  si 
legga  àvòpò^  aiqpXoO  (=  jbcjieOjuou)  per  cplXou,  e  xdpx^Tav  per  Kà- 
p€Ti?lv.  Fr.  172  N,  leggasi  oOt*  cIkò^  dpxOjv  oOt*  èxpi?|v  òai^óvuiv  ;  e 
per  nuip(a  òè  ical  iréXei  (Dindorf)  |ui.  h'  elxata  éXtìv).  Fr.  287  N,  v.  4, 
silegga:  èaxi,  juiéta  6*  àXTOvexaiqppovOjv.' Eschilo,  Persiani,  v.  1002D, 
leggasi:  Toiircp  èxpórii^  arparoO  (=  dKpoi  arpoToO),  p.  523-526,  — 
L.  Holzapfely  Zur  Interpretation  des  Thukydides  (polemica  contro 
Hcrbst  su  III,  492),  p.  526-527.  —  G.  F.  Unger,  Wann  schrieb 
Alexander  Polyhistor>  (nato  circa  105,  il  47  insegnava  ancora, 
il  39  pubblica  ancora  opere.  Discussione  su  alcuni  passi  di 
Agatia),  p.  528-531. —  Georg Schòmann,  fvibjuiuv,  d^oXo^,  XciiroTviIi- 
imuiv.  Ein  Beitrag  zur  Quellenkunde  des  Etymologicum  Magnum, 
P^&-  535"53^-  ""  -^^  Kannengiesser^  7m  Lukrez  (II,  20  e  seg.; 
1048-76,  1170-1173;  IV,  158-60,  413-415;  I,  194;  III,  431;  IV, 
271;  V,  210-212;  VI,  1260-61,  p.  536-545.  —  Johannes  Weber^ 
Zu  Cic.  de  domo.  cap.  38,  106,  p.  545-546.  —  Herman  Haupt, 
7.\i  Jordanes  und  Dictys  Cretensis,  p.  546-547.  Auszùge  aus 
Schriftcn  und  Berichten  der  gelehrtcn  Gesellschaften,  so  wie 
aus  Zeitschriften  (Revue  archéologique,  1879.  Molte  iscrizioni 
latine  riportate  da  questa;  due  greche,  di  cui  la  prima  una  lunga 
(metrica)  sepolcrale  d'Alessandria,  copiata  nel  1879  da  R.Cagnat 
da  una  stele  appartenente  aFournier  del  I**  sec.  dell'era  volgare. 
Nuove  iscrizioni  greche  di  Larnaca).  —  The  Academy,  1883  (fa 
cenno  delle  nuove  iscrizioni  della  Lidia  di  Lewis,  delle  orazioni 
di  Lisia,  ed.  Schuckburgh  (sfavorevole);  del  Cesare  di  A.  Holder; 
delle  iscrizioni  di  Praeneste,  pubblicate  da  Fr.Barnabei,  di  Min- 
chin:  •  A  history  of  the  latin  literatur  from  Ennius  to  Boethius  by 
Simco  »  ingiusto  verso  Plauto  e  Lucano.  Wilkin  su  alcune  opere 
recenti  su  Cicerone  :  «  prò  C.  Rabirio  with  notes  by  Heitland, 
prò  Sulla  by  Reid,  a  Chapter  introductory  of  his  life  and  works 
by  Muirhead  »  (secondo  le  idee  di  Mommsen),  sulla  nuova  ver- 
sione dell'  Iliade  di  Lang,  Leaf  e  Myers  ;  Barnabei,  L'acque- 
dotto sotto  Posilippo,  3  iscrizioni  su  Macrino;  Watkin,  Iscri- 
zione romana  del  tempo  di  Adriano  trovata  presso  Lianfair- 
fechan.  Progetti  di  nuove  ricerche  nell'Asia  Minore.  Le  scul- 
ture d'Olympia  di  Pfeiffer,  ecc. 
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ACADÉMIE    DES   INSCRIPTIONS    ET    BELLES-LETTRES.    Comptes    rendus 

des  séances  de  Vannée  188^. 


Quatrième  sèrie,  t.  XII.  Janvier-février-mars.  Eim.  Le  B/aw/, 
Première  lettre  sur  les  découvertes  d'antiquité  de  Rome  (sulla 
scoperta  delFatrio  delle  Vestali  a  Roma).  P.  C.  Robert^  Exameii 
d'un  trèsor  de  monnaies  gauloises  entré  au  Musèe  de  Saint- 
Germain.  Rouire,  Uemplacement  de  la  mer  intèrieure  d'Afrique. 
Le  Blantf  Deuxième  lettre  (sullo  stesso  soggetto  della  prece- 
dente). W.,  Troisième  lettre  (id.).  Notice  historique  sur  les 
fables  latines  de  Phèdre  et  de  ses  anciens  imitateurs,  directs 
et  indirects,  par  M.  Lèopold  Hervieux  (del  quale  sono  testé 
comparsi  i  due  primi  volumi  dell'opera  «  Les  fabulistes  latins 
depuis  le  siede  d'Auguste  jusqu'à  la  fin  du  moyen  àge  » ,  Pa- 
rigi, Firmin  Didot).  Ch.  Tissot,  Quatrième  rapport  sur  les  mis- 
sions  archéologiques  en  Afrique.  Poinssoty  Inscriptions  incdites 
de  Lambèse  et  de  Timgad.  E.  Desjardins,  Date  de  Tinscription 
de  Coptos  (secondo  il  D.  quest'importante  iscrizione.sarebbe  dei 
tempi  dei  Flavii).  Le  Blant,  Lettre  (su  recenti  scoperte  archeo- 
logiche e  filologiche  fatte  in  Italia).  E.  Desjardins,  Les  soixante 
centurions  de  la  légion  III''  Auguste. 


Revue    des   deux    mondes. 

T.  LXIV,    I"  septembre)  Jurien  de  la  Gr avière.  La  marine  des 
Byzantins . 


IV  O  T  I  Z  I  JB 


Nuovi  scavi  del  dott.  Enrico  Schlie.mann.  Sono  universalmente 
noti  gl'importanti  scavi  dello  Schliemann  fatti  ad  Hissarlich  nella 
antica  Troade,  ed  a  Micene,  ricca  d'oro,  e  ad  Orcomeno  e  cosi  gH 
splendidi  risultati  che  diedero,  e  le  opere,  nelle'  quali  egli  stesso 
illustrò  le  sue  scoperte.  Ora  ha  intrapresi  nuovi  scavi  in  un'altra 
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delle  antichissime  sedi  della  civiltà  greca,  a  Tirinto,  dei  quali, 
come  rileviamo  dai  giornali  tedeschi,  egli  ha  parlato  nella  tor- 
nata del  congresso  degli  antropologi  di  Breslavia  il  5  agosto. 
Dalla  sua  applaudita  conferenza  si  rivela,  che  la  rocca  di  Ti- 
rinto, posta  nell'angolo  sudest  del  golfo  argolico  appartiene  ai 
tempi  preistorici,  dacché  già  ai  tempi  a  cui  si  riferiscono  i  canti 
omerici  era  distrutta  e  deserta,  sebbene  questi  canti  istessi  par- 
lino con  ammirazione  delle  sue  mura.  E  tutta  Tantichità  po- 
steriore ne  fa  cenno  come  d'una  meraviglia.  Siccome  Tirinto  è 
vicina  al  mare,  in  pianura  bassa,  si  potrebbe  credere  che  ancor 
ne'  tempi  classici  fosse  bagnata  dal  mare,  e  lo  spazio  di  terra 
che  or  ne  la  separa  siasi  aggiunto  posteriormente,  il  che  non 
è,  come  provano  gli  avanzi  di  antichissime  città  nelle  vicinanze 
di  Tirinto,  circondate  da  mura  ciclopiche.  Lo  Schl.  si  sforza 
di  provare,  che  la  distruzione  di  Tirinto  debba  cadere  in  un 
tempo  molto  più  antico  di  quello  che  comunemente  le  si  as- 
segna, e  l'argomenta  dalla  grande  quantità  di  coltelli  e  di  punte 
di  freccie  di  ossidiana,  dal  carattere  primitivo  dei  vasi  d'argilla, 
dalla  mancanza  assoluta  di  terrecotte  elleniche  con  la  solita 
vernice. 

Tre  rocche  s'alzavano  sulla  collina,  di  cui  la  superiore  e  quella 
di  mezzo  furono  perfettamente  esplorate  dallo  Sch.  insieme  al- 
l'architetto dott.  Guglielmo  Dòrpfeld.  Come  ingresso  a  tutto  il 
complesso  serve  una  grossa  torre  che  si  eleva  di  circa  7  metri 
sul  muro  esterno  di  cinta  ;  quest'ultima  è  alta  qua  e  là  1 5  metri, 
e  nella  rocca  inferiore  7 m.  e  50  e,  e  nella  superiore  1 5,  il  materiale 
di  cui  consta  son  grossi  macigni  non  lavorati,  senza  cemento, 
Sul  muro  inferiore  se  ne  eleva  un  altro  superiore ,  più  in 
dentro,  con  gallerie  longitudinali  che  in  parte  hanno  aperture 
per  offrire  un  pronto  rifugio  ai  difensori  delle  mura.  Avanzi  di 
colonne  indicano,  che  il  muro  inferiore  portava  un  tetto.  L'in- 
gresso principale  era  all'angolo  nord-est  accanto  alla  grande  torre; 
una  rampa,  larga  4  metri,  si  stende  lungo  la  torre  ad  oriente  e 
meriggio,  cosicché  gli  assalitori  delle  mura  furono  costretti  di 
presentare  al  nemico  nell'assalto  il  fianco  desti'O  non  protetto 
dallo  scudo.  Neil'  angolo  sud-ovest  della  torre  si  divideva  la 
via,  quella  a  destra  conduce  alla  rocca  inferiore  ed  a  quella  di 
mezzo,  quella  a  sinistra  alla  rocca  superiore,  e  ciò  per  una  porta 
a  doppi  battenti,  di  cui  si  vedono  ancora  i  cardini  ai  pilastri,  e 
che  è  molto  simile  alla  porta  dei  leoni  in  Micene.  Poi  la  via 
si  allarga  e  conduce  a  propilei  consistenti    di   atrii  anteriori  e 


—  191  — 

posteriori.  Passati  questi  si  trova  un  cortile,  che  a  sinistra  ha 
due  camere;  a  destra  un  corridoio  dà  adito  all'interno  del  pa- 
lazzo; la  via  principale  corre  in  direzione  ovest  per  il  cortile 
fino  a  piccoli  propilei  ;  di  là  volgendo  a  destra  si  giunge  al  cor- 
tile principale,  tutt*attorno  circondato  da  portici  :  dalla  parte 
meridionale  sorge  un'ara;  il  pavimento  è  di  cemento  di  calce  a 
forma  di  mosaici.  Viene  dopo  una  grande  sala  lunga  Qm.  40  e, 
larga  12  m.,  con  quattro  colonne  quadrate.  Il  pavimento  e  ornato 
di  linee  rosse  che  s'intersecano  in  quadrato.  Ad  occidente  di 
questa  sala  v'è  uno  stanzino  da  bagno  di  4  m.  in  quadrato,  con 
pavimento  d'un  sol  pezzo  di  pietra  calcare.  Tutt'attorno  nelle 
pareti  si  scorgono  de'  buchi  che  probabilmente  servivano  per 
tener  ferme  le  assi  di  legno  di  cui  era  rivestita  la  stanza  e  vi 
sono  in  essa  de'  canaletti,  che  conducevano  in  un  canale  mag- 
giore. A  nord-est  del  grande  cortile  trovasi  uno  più  piccolo,  ed 
un  complesso  di  piccole  stanze  per  abitazioni  ;  la  parte  loro  in- 
feriore è  di  pietra  calcare,  la  superiore  d'argilla  ;  tutte  sono 
riccamente  ornate.  I  cornicioni  son  fregiati  di  pietruzze  turchine 
di  vetro.  La  pittura  era  abbondantemente  usata  per  l'ornamento 
delle  pareti  ;  si  è  potuto  ancora  scorgere  un  auriga,  una  pro- 
cessione guerresca,  una  di  donne  e  via  dicendo.  Evidenti  son 
le  traccie  della  distruzione  per  il  fuoco.  Nella  rocca  inferiore 
-due  fossati  conducono  fin  alla  rupe.  Esaminando  questi  impor- 
tanti avanzi  nascono  prontamente  due  domande  :  dove  sono  le 
tombe  dei  re,  e  dove  abitava  il  popolo  >  Delle  prime  sinora  non 
s'è  trovata  traccia  ;  quanto  alla  città  di  Tirinto  puossi  argo- 
mentare dalle  macerie  con  stoviglie  alle  falde  della  collina,  che 
quivi  vivesse  il  popolo.  Strabone  parla  eziandio  di  caverne  con 
costruzioni  ciclopiche  e  labirinti,  in  cui  saranno  state  poste  le 
tombe  dei  re;  ma  queste  devono  essere,  se  veramente  esistono, 
sotto  le  strade  della  città  di  Nauplia,  ove  è  impossibile  l'an- 
darle a  rintracciare.  Il  risultato  di  tutti  questi  scavi  è  la  pianta 
completa  di  antichissime  costruzioni  di  uno  stile  veramente 
grandioso  ;  una  serie  di  pitture  murali  di  2000  anni  anteriori 
all'èra  volgare;  una  grande  quantità  di  stoviglie  che  ci  danno 
un'idea  esatta  della  cultura  di  que'  tempi  remotissimi.  Giova 
sperare,  che  il  fortunatissimo  esploratore  fra  breve  ci  darà,  in 
apposita  opera,  notizie  particolareggiate  delle  sue  recenti  sco- 
perte, come  lo  ha  fatto  per  Hissarlich,  Micene  ed  Orcomeno. 


ÌsL*> 
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—  I  papiri  greci  dell' arciduca  Raineri  conservati  nel  Museo  di 
Vienna  e  la  loro  importanza.  La  Rivista  ha  dato  a  suo  tempo  no- 
tizia dcirimportante  scoperta  dei  papiri  fatti  in  Fajùm^  che  per  la 
massima  parte  furono  acquistati  dal  detto  arciduca.  Nel  Museo, 
in  cui  furono  collocati,  si  procede  alacremente  a  svolgerli  e 
studiarli  per  la  non  lontana  loro  pubblicazione ,  affidata  al 
prof.  Hartel  dell*  università  di  Vienna.  Quelli  che  finora  po- 
terono essere  letti  sono  della  massima  importanza  per  la  cro- 
nologia dei  tempi  degli  imperatori  romani.  Si  è  trovato  in  uno 
un  fatto  storico  affatto  nuovo,  cioè  la  prova  del  governo  co- 
mune di  Marco  Aurelio,  Commodo  ed  Annio  Vero.  Un  altro 
rende  possibile  lo  stabilire,  quanto  durasse  il  governo  comune 
di  Caracalla  e  Geta.  Di  eccezionale  importanza  storica  è  il  pa- 
piro dell'anno  213  d.  Cr.,  dal  quale,  in  ciò  concorde  cogli  Atti 
dei  fratelli  Arvali,  risulta,  che  già  in  quell'anno  a  Caracalla  fu 
conferito  il  titolo  di  Germanicus  Maximus.  Furono  trovati  pa- 
piri di  Elagabalo,  Massimino  e  Massimo,  di  Otacilia  Severa, 
di  Treboniano  Gallo  e  Volusiano,  dei  Cesari  Erennio  Etrusco 
ed  Ostiliano.  Un  papiro  dell'anno  270  porta  i  nomi  di  Vale- 
riano,  Gallieno  e  Salonino.  Un  papiro  dell'anno  241  dà  gli 
anni  tribunicii  e  consolari  di  Gordiano  III.  Una  bella  serie  di 
documenti  prova  che  questo  modo  di  datare  divenne  la  con- 
sueta dall'anno  294  in  poi  e  fu  proprio  quello  che  dominava.  La 
lista  dei  nomi  imperiali  dall'anno  93  fino  a  Costantino  il  Grande 
risulta  completa  da  tutti  questi  papiri,  con  una  sola  lacuna  di 
trent'anni  (264-294),  che  difficilmente  potrà  essere  colmata  da 
date  contenute  in  papiri,  dacché  troppo  turbata  era  in  quegli 
anni  la  vita  pubblica  e  privata,  si  che  era  impossibile  V  atten- 
dere  tranquillamente  agli  affari. 


ERNESTO    CURTIUS 

Il  2  settembre  si  celebrò  solennemente  il  genetliaco  di  Er- 
nesto Curtius,  entrato  nel  suo  settantesimo  anno  .  La  Rivista 
si  associa  al  tributo  d'onoranza  reso  a  questo  illustre  filologo, 
a  cui  si  debbono  tanti  e  si  notevoli  lavori  sulla  antica  Grecia  e 
la  migliore  storia  di  quel  popolo,  scritta  con  ampiezza  di  dot- 
trina, sagacia  di  critica  e  sentimento  di  artista. 

Pietro  Ussello,  gerente  responsabile. 


I    CANTI    POPOLARI 


DELLA 


GRECIA    ANTICA 


Se  oggetto  speciale  di  studi  sono  i  canti  popolari  di 
tutte  le  nazioni  ^  siccome  quelli  che  meglio  rivelano  l'im- 
pronta del  loro  carattere,  quelli  della  Grecia  antica  as- 
sociati al  nome  del  popolo  più  glorioso,  che  abbia  saputo 
colla  potenza  della  parola  esprimere  la  piìi  alta  poesia  del 
pensiero,  attraggono  piìi  particolarmente  la  nostra  atten- 
zione, perche  viva  curiosità  ne  porta  dopo  V ammira\ione 
dei  grandi  monumenti  dell'arte  Ellenica  a  scendere  da  quelle 
vette  celesti  e  scrutare  da  presso  la  vita  di  quel  popolo, 
riflessa  ne  suoi  canti.  Le  descrizioni  stesse  degli  atti  di 
valore  compiuti  sul  suolo  dell  Eliade,  quand'essa  chiedeva 
la  storia  per  testimonio  e  la  lira  per  ausiliaria  ;  la  reli- 
gione delle  memorie,  di  cui  e  ricinta  quella  terra  sorrisa 
dal  cielo  e  dai  mari,  maggiormente  ne  invogliano  a  tener 
dietro  a  quelle  popolazioni ,  quando  reduci  dalle  armi  si 
ritraggono  alle  occupazioni  della  vita  casalinga,  e  al  fra- 
goroso inno  di  guerra,  fanno  succedere  il  canto  della 
pace.  Qui  è  dove  si  svolge  la  sua  vita  interiore;  qui  ove 
spicca  la  sua  individualità,  spesso  mal  dipinta  dagli  scrit- 
tori^ e  quel  buon  senso,  che  in  ogni  tempo  gli  fu  scorta: 
qui  y  dove  Natura,  la  sempre  vergine  Natura ,  fu  unica 
maestra  al  suo  sentire.  Raccogliere  questi  canti,  compul- 
sandone le  singole  fonti,  ampliando,  illustrando  ciò  che  si 

Tiivisia  di  filologia  ecc.^  XIII.  13 
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libava  alla  rinfusa  nella  preziosa  raccolta  del  Bergk  (i), 
e  ad  ogni  cosa  dar  ordine  e  luce^  in  modo  da  fare  di 
questo  argomento  quasi  un  capitolo  di  Storia  Letteraria^ 
ecco  Vassunto,  che  mi  sono  proposto. 


CAPITOLO  I. 

CANTO  DI  GUERRA  E  CANTO  DI  PACE. 

Queironda  melodiosa ,  la  quale  dalP  India  percorrendo 
TAsìa  Minore  e  di  là  avanzandosi  di  isola  in  isola  viene  a 
baciare  i  lidi  di  Grecia  destando  dovunque  il  respiro  della 
Musa  greca ,  penetrando  tutte  le  fibre  della  vita  Ellenica, 
come  crea  i  grandi  poeti,  cosi  dà  al  popolo  i  suoi  canti.  E 
sebbene  molta  oscurità  e  incertezza  avvolga  quegli  antichi 
tempi,  perchè  la  prima  storia  comincia  per  noi  solo  all'età 
di  Omero,  pure  procedendo  per  vìa  di  induzioni  non  è 
difficile  arguire  un  periodo  di  conquiste  e  di  lotte  ostinate, 
durante  il  quale  gli  Elleni  dovettero  assicurare  i  loro  pos- 
sessi, prima  di  rinchiudersi  nelle  proprie  sedi.  E  fra  lo 
strepito  delle  armi,  fra  il  tumulto  delle  battaglie,  fra  la  gioia 
sfrenata  della  vittoria,  è  agevole  supporre  che  Ares,  infon- 
dendo in  quei  prodi  la  virtù  e  Tira,  si  facesse  ispiratore  di 
canti,  specie  in  un  popolo  già  dalla  natura  così  temprato 
alla  poesia.  Certo  quei  valorosi ,  che  pugnarono,  se  non 
ancora  per  una  patria,  almeno  per  la  famiglia,  per  i  loro 
Dei,  per  il  temenos  delle  loro  are,  non  venivano  dimenti- 
cati: la  poesia,  grandissimo  aiuto  per  la  memoria  in  man- 
canza di  scrittura,  li  perennava  col  canto  e  sacri  li  rendeva 


(0  Poetae  lyrici  graeci y  recens.  Theod.  Bergk,  edit.  4,  voi.  Ili, 
p.  654-688.    . 
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airammirazione  dei  posteri.  I  quali  ne  custodivano  gelosa- 
mente in  cuore  le  memorie,  e  di  onori  e  di  doni  e  di  ospita- 
lità ricolmavano  il  cantore,  che  celebrava  le  lodi  degli  eroi 
raccomandandole  alla  virtù  delle  canzoni.  E  i  più  giovani 
le  vanno  imparando  avidamente  dai  vecchi,  e  per  non  ca- 
dere prostrati  sotto  il  peso  delle  lotte  durante  le  loro  con- 
quiste, cercano  di  rinfrancare  l'animo,  cantando  i  gloriosi 
fatti  dei  loro  principi  antichi.  Così  ci  rammenta  Ernesto 
Curtius  (i)  aver  adoperato  i  cavallereschi  Achei ,  i  quali 
grande  diletto  traevano  dai  canti ,  accendendosi  Tanimo  al 
pensiero  dell'invitto  valore  di  quel  divino  Achille,  antico 
quanto  i  loro  re  Atridi.  E  nelle  tende  uno  dei  passatempi 
più  graditi  per  rompere  la  lunga  noia  del  di,  il  morantem 
diem  Oraziano  (2),  era  il  ricordo  di  quelle  vetuste  geste, 
^he  formando  una  specie  di  tradizione  avita  diventavano 
scuola  eccellente  di  emulazione  e  di  gloria ,  ed  esaltando  i 
prodi,  ponevano  il  fondamento  della  genealogia  delle  stirpi, 
ambito  orgoglio  delle  famiglie.  Né  solo  gli  eroi  stessi  vanno 
ripetendo  questi  canti  eroici ,  come  sappiamo  di  Achille 
nella  sua  tenda  (//.,  IX,  189);  ma  appunto  perchè  di  non 
lunga  mole  risuonano  sulla  bocca  del  popolo,  echeggiano 
perfino  fra  le  donne  durante  le  loro  occupazioni  (3)-,  onde 
sempre  più  si  diffondono  le  alate  parole  del  cantore. 

E  Omero  ci  dipingerà  Apollo  e  le  Muse,  che  cantano  al 
banchetto  degli  Dei  (//.,  I,  6o3)  ;  e  Circe  (Orf.,  X,  222) 


(i)  Storia  Greca^  trad.  ital.  di  G.  Miller  e  G.  Oliva,  fase.  I,  129. 

(2)  Ode  7,  lib.  II. 

(3)  Le  filatrici  in  Euripide  (/o«.,  igS,  5o6)  cantano  delle  geste  di 
Ercole  e  di  lolao  e  di  Alcmena.  Cfr.  il  Dantesco: 

L'altra,  traendo  alla  rocca  la  chioma, 
Favoleggiava,  con  la  sua  famiglia, 
De*  Troiani,  e  di  Fiesole  e  di  Roma. 

(Par.  i5,  terz.  42). 
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e  neirisola  ogigia  Calipso;  delle  quali   sì    l'una  che  Palira 
snoda  la  bella  voce  in  lieta  cantilena  : 

Mentre  con  l'aurea  spola  industre  tela 
Iva  tessendo  (i). 

Ma  chi  ricorda  con  Aristotele  essere  gli  Dei  Omerici  nul- 
l'altro  se  non  uomini  divinizzati,  non  dura  fatica  a  com- 
prendere che  sotto  queste  divine  imagini  sono  adombrati  i 
cantori  terrestri,  epperciò  il  loro  canto  è  un  riflesso  delfu- 
mano.  Che  se  più  tardi  questi  canti  eroici  diventano  patri- 
monio di  dotti  cantori  e  non  più  del  popolo,  come,  p.  e., 
d'un  Femio  {Od.,  I,  325),  il  quale  narra  r'Axaiu&v  vó<JTo>r 
XuTPÒv  e  le  fpYa  àvòpiliv  re  Geuiv  le  (ib.,  I,  338),  o  di  un 
Demodoco,  che  celebra  la  contesa  fra  Achille  ed  Ulisse 
(Orf.,  Vili,  75)  e  la  distruzione  di  Ilio  (ib.,  492),  ciò  vuol 
dire  solamente  che  si  è  giunti  ad  un'età  più  avanzata,  in 
cui  il  canto  si  restringe  ad  essere  proprietà  solo  di  chi  lo 
sa  o  lo  può  cantare,  e  la  trasformazione  dell'antico  canto, 
come  produzione  spontanea,  in  Epos,  come  poesia  d'arte^ 
o  è  vicina  a  compiersi  o  si  è  già  compiuta  (2). 

Intorno  a  quale  ciclo  di  avvenimenti  di  preferenza  si 
aggirassero  queste  canzoni,  non  si  può  con  tutta  sicurezza 
affermare  ;  però,  come  : 

Vixer^  fortes  ante  Agamemnona 
Multi;  sed  omnes  illacrimabiles 
Urgentur  ignotique  longa 
Nocte,  carent  quia  vate  sacro  (3); 


(i)  Od.y  V,  62,  traduz.  M aspero,  p.  80. 

(2)  Pauly,  Real  Encyclop.,  s.  v.  Volkslied;  Niese,  Die  Entwicke- 
Iwig  der  Homerischen  Poesie^  Berlin,  1882,  p.  232  sg.,  ove  tocca  delle 
traccio  d*una  poesia  popolare  nelTomerica;  cfr.  pure  G.  W.  Nitzsch, 
Die  Sagenpoesie  der  Griechen  kritisch  dargestellt^  Braunschweigi852. 

(3)  Ora^,y  carm.  IV,  9,  25. 
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COSÌ  fra  tutte  le  leggende  dovettero  primeggiare  quelle  delle 
guerre  Troiane,  materia  inesauribile  di  canto,  a  giudicare 
daWIliade  e  Odissea ,  semplici  episodi  di  un  gran  tutto,  e 
dalla  svariatissima  molteplicità  di  congeneri  soggetti  nei  cosi 
delti  poemi  ciclici.  E  infatti  l'azione  di  quella  grande  poe- 
sia, che  il  Niese  (i)  divide  in  tre  atti,  io  anni  di  guerra 
davanti  ad  llion;  io  dei  Nosti  o  ritorni;  io  di  preparazione 
per  la  guerra  -,  la  popolarità  di  certi  eroi ,  come  Achille  ; 
l'Ulisse  stesso,  non  semplice  eroe  errante,  quale  ci  appare 
néiVOdissea^  né  semplice  figura  mitologica ,  ma  eroe  dive- 
nuto leggendario  nella  coscienza  popolare ,  fornirono  con 
tutta  probabilità  materia  a  moltissimi  di  quei  canti.  Tanto 
è  vero,  che  perfino  nei  racconti  di  Ulisse,  nell'  Odissea^ 
sebben  tenti  il  poeta  d' introdurre  qualcosa  di  diverso  da 
ciò  che  è  già  noto  nell'i/iWe,  pure  non  sa  dipartirsi  dal 
ciclo  delle  saghe  relative  alla  guerra  troiana,  come  le  stesse 
Sirene  per  ammaliare  i  naviganti  non  trovano  altra  materia 
di  canto  all'  infuori  della  leggenda  Iliaca ,  universalmente 
nota;  tanto  era  il  fascino  e  V  influenza  di  quelle  tradi- 
zioni (2). 

Ma  quelPetà  di  guerre  passò,  e  con  essa  vennero  sce- 
mando le  memorie  d'un  passato,  che  quella  condizione  di 
cose  alimentava;  onde  al  canto  eroico,  il  quale  rappresenta 
il  periodo  turbolento  della  vita  Ellenica,  delle  lotte  ostinate, 
delle  migrazioni ,  sottentrò  il   canto   della    pace  (3).  Come 


(0  Pag.  i3. 

{2)  Cfr.  Niese,  p.  247;  Flach,  Geschichte  der  griechischen  Lyrik, 
TiibÌDgen  i883,  p.  2. 

(3)  «  Aber  diese  Periode,  scrive  il  Flach,  pag.  2,  hat  bereits  mit 
dem  Zeitalter  des  Dichters  jener  Heldengesange  ihren  Anfang  ge- 
nommen,  jedenfalls  mit  der  Entstehungszeit  der  Odyssee,  denn  das 
Lied  vom  Ehcbruch  der  Aphrodite  (Oi.,  Vili,  266),  welches  einen 
drastisch-erotischen  Character  hat,  verrath  jenen  jungeren  Geschmack» . 


E. 
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sullo  scudo  d'Achille,  oggetto  di  eterna  imitazione  dai  tempi 
di  Esiodo  in  poi,  senza  che  niuno  arrivasse  mai  l'altezza 
del  modello,  noi  vediamo  ritratti  e  il  cielo  e  il  mare  e  la 
terra  *,  e  sulla  terra  tutta  la  vita  umana ,  la  guerresca  e  la 
pacifica ,  assedi  di  città  ,  vittorie  e  sconfitte ,  agricoltura  e 
raccolti,  matrimoni  e  tribunali ,  vita  pastorale  ,  danza  e 
canto  (i),  così  dovettero  alternarsi  a  seconda  degli  eventi 
ora  agitati ,  ora  tranquilli ,.  le  canzoni.  E  quando  tutto  ri- 
prendeva il  suo  ordine  naturale ,  quando  le  relazioni  coi 
vicini,  definite  con  trattati,  concedevano  amichevole  tregua, 
allora  ecco  svolgersi  serenamente  quella  vita  quasi  patriar- 
cale con  sì  soavi  colori  descritta  da  Omero,  e  fiorire  il 
genio  delle  arti ,  sotto  la  tutela  del  capo,  che  saggio  e  ai 
Numi  amico: 

Con  mite  freno  un  popolo  reggendo, 
D'orzo  e  frumento  vede  rigogliose 
Biondeggiar  le  campagne,  e  sotto  al  peso 
Delle  frutta  curvar  gli  alberi  i  rami 
E  di  buoi  le  pasture  popolate 
E  il  mar  di  pesci,  e  crescere  le  genti 
Sotto  al  suo  regno  virtuose  e  liete  (2). 

E  il  canto  è  l'eco  fedele  di  questa  vita.  Qui  il  popolo  si 
stringe  intorno  a'  suoi  Dei ,  ai  quali  dapprima  il  capo  di 
famiglia,  in  qualità  di  sacerdote  e  di  vate,  su  un  rozzo  cu- 
mulo quadrangolare  di  terra,  e  più  tardi  il  sacerdote  su  di 
un  altare  offrono  sacrifizi  ed  inni ,  rispondendo  ad  ogni 
versetto  con  un  ritornello  i  supplici,  prima  forma  di  litania 


(i)  //.,  XVIII,  468  sg. 

(2)  Od.,  XIX,  109;  cfr.  pure  le  descrizioni   dello  Scudo  d'Achille, 
i/.,  XVIII,  541  sg. 
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delle  remote  età  (i);  là  il  pastore  badando  alle  pecore,  per 
passar  tempo,  canta  i  versi,  che  imparò  bambino,  o  quelli, 
che  un  potente  affetto  gli  va  dentro  suscitando.  Ora  sarà 
un  agricoltore ,  che  nel  silenzio  dei  campi,  o  per  rompere 
la  monotonia  e  il  peso  dei  rustici  lavori,  o  per  dare  sfogo 
a  qualche  sentimento  momentaneo,  prorompe  in  una  can- 
zone; ora  saranno  mietitori,  i  quali  eleveranno  un  coro, 
che  l'eco  ripete  d'una  in  altra  balza;  ora  una  solinga  e 
tenera  canzone  d^  una  sposa  vegliante  a  studio  della  culla, 
che  va  rivocando  le  memorie  delPinfanzia.  Credo  non  esser 
d'uopo  di  prove  per  andarne  convinti  che  questa  fu  ed  è 
la  poesia  di  tutti  i  tempi,  perchè  la  vita  umana  per  quanto 
varia  nelle  sue  manifestazioni  e  parvenze  ha  pur  sempre 
qualcosa  di  uniforme;  onde  quel  soavissimo  quadro  delle 
georgiche  Virgiliane ,  svolgentesi  in  quell'agreste  capanna, 
ove  un  colono: 

....  seros  hiberni  ad  luminis  ignes 

Pervigilat,  ferroque  faces  inspicat  acuto; 

Interea  longum  cantu  solata  laborem 

Arguto  coniux  percurrit  pectine  telas, 

Cum  nix  alta  iacet,  glacies  cum  flumina  trudunt 

(I,  3 IO), 

può  ben  considerarsi  come  una  di  quelle  pagine  immortali 
del  libro  della  vita,  che  non  è  esclusiva  proprietà  del  mondo 
antico,  ma  si  ripete  e  si  ripeterà  in  tutti  i  secoli. 
Se  è  vero  però  che  clima  e  regioni   modificano  l' indole 


(i)  V.  sul  periodo  degli  inni  ciò  che  dice  Émile  Burnouf  nella 
sua  Histoire  de  la  littérature  grecque,  Paris  1869,  tome  premier, 
p.  41  sg.;  Flach,  p.  4,  e  la  recensione  del  Flach  fatta  nel  Central- 
blatta  n.  3,  anno  1884. 
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degli  abitanti,  e  quali  sono  gli  uomini ,  tali  verranno  ad 
essere  i  loro  prodotti,  parmì  che  il  canto,  qual  diretta  ef- 
fusione deir  animo  umano,  dovette  essere  variamente  im- 
prontato  e  colorito  secondo  le  diverse  località  di  Grecia  e 
sorgere  più  presto,  dove  fosse  prospero  il  suolo  e  lieto  il 
temperamento  dei  coloni,  meno  aggravati  dalle  fatiche;  più 
tardi  colà,  dove  la  malaria  dominava  e  la  povertà  intristiva. 
Perciò  più  ricca  dovette  essere  la  vena  del  canto  nelle  valli 
e  colline  vitifere;  più  esile,  dove  il  lamentevole  fiotto  del 
mare  e  altissime  vette  di  montagne,  più  che  allettare,  at- 
terrivano gli  abitanti  (i).  Come  varia  la  quantità,  così  can- 
gia la  qualità;  non  solo  secondo  i  vari  sentimenti  indi- 
viduali, ma  altresì  secondo  le  diverse  occupazioni,  press' a 
poco  come  un  lieto  viticoltore  presenta  un  acuto  contrasto 
con  un  navigante  indurito  alle  tempeste.  Diversa  pure  la 
fórma:  ora  sarà  stato  un  canto  solitario  come  di  usignuolo, 
che  affidi  all'aure  i  suoi  segreti  d'amore,  o  di  alcione,  che 
canti  le  dolcezze  del  nido  natio;  ora  una  cantilena  corale, 
formante  una  melodia  grave  e  solenne,  che  penetra  dolce- 
mente l'anima;  ora  canto  alternato,  guari  dissimile  dal  ri- 
spetto e  stornello  fiorentino. 

E  il  contenuto  quale  ricchezza  non  ci  offre!  Queir  ama- 
bile  detto  del  popolo  Toscano  : 

S'io  canto  tutto  il  giorno,  il  pan  mi  manca, 
E  se  non  canto,  mi  manca  ad  ogni  modo, 

è  la  più  viva  espressione  del  canto   presso  il  popolo  EUe- 


(i)  V.  fLACH,  pag.  3  sg.  E  Tommaseo:  «  E  sarebbe  da  vedere,  se 
colla  varietà  dei  siti  Tarie  anch'esse  vengano  variando  >  {Canti  po- 
polari Toscani,  Corsi  Illirici,  Greci,  Venezia  1841,  voi.  I,  pag.  17, 
inirod.). 
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nìco.  Il  quale  sotto   un    cielo    bellissimo,  favorito  da   una 
natura  vero  incanto  di  luce,   di  acque  e  di  colori-,  dotato 
d'un  linguaggio,  che   suona  armonia;    inchinevole  all'entu- 
siasmo ;  poeta   nelle   imagini,   non  vide   occupazione  della 
vita,   che  si  potesse  dissociare  dal  canto.  Basta  percorrere 
l'indice  delle  varie  canzoni  menzionate  da  Ateneo  e  Polluce 
per  vedere  come  fosse  passione  ingenita  al  Greco  di  mani- 
festare tutte  le  sue  gioie,  disacerbare  i  suoi  dolori,  sfogan- 
dosi nell'entusiasmo  del  canto;  e  che  quanto  il  Fauriel  dice, 
il  canto  cioè  essere  il  pane  della   Grecia  moderna ,   è  pur 
vero    dell'antica   (i).  Sfortunatamente   di   sì    ricco   tesoro, 
donde  tanta  luce  si  sarebbe  sparsa  sugli  usi  di  questa  po- 
polazione, privilegiata  cultrice  d'ogni  cosa  bella,  ben  poco 
è  rimasto;  e  in  niun  luogo   la  definizione   di   GoSTfie,  che 
la  letteratura  è  un  frammento  di  frammenti,  potrebbe  me- 
glio essere  applicata.  Il  che  non  ci    deve    stupire  ,  se  pen- 
siamo  alla  scomparsa  di  tante  opere ,    le   quali    figlie    del 
genio,  e  ricinte  di  maggiori  guarentigie  mediante  la    scrit- 
tura   e    la   musica,   avrebbero   dovuto   durare    immortali; 
tanto  meno  quindi  poterono   sottrarsi  all'oblio  quelle  can- 
zoni, che  prive   per    lo   più  di  paternità  avevano  la    loro 
esistenza  raccomandata  unicamente  alla  virtù  della  memoria; 
germogliate  in  un  luogo,  diffuse  in  un  altro,  soggette  a  tutte 
le  influenze,  che  ne  travisavano  perfino  il  carattere  e  l'ori- 
gine. Però  se  il  tempo  ebbe  vandalismo  di  ugna,  ebbe  tut- 
tavia per  alcune  di  esse  carezza  d'ala:  e  delle  sopravvissute 
o  per  merito  intrinseco  o  per  opera  di  scrittori  o  in  virtù 
di  qualche  usanza   od    istituzione  si   compone  la  presente 
raccolta. 
Come  dividere  ora  il  materiale  adunato?  Ho  veduto  che 


(i)  V.  Tommaseo,  p.  7,  voi.  I,  e  p.  23,  voi.  III. 


s&\ 
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il  Tommaseo  ha  distribuito  la  sua  stupenda  silloge  dei  canti 
popolari  della  Grecia  moderna  secondo  le  quattro  grandi 
idee,  dalle  quali  tutti  gli  umani  affetti  (e  fm  quello  della 
patria)  sono  o  rinfiammati  o  ammorzati  o  compensati  : 
TAmore,  la  Famiglia,  la  Morte,  Dio.  Non  potendo  fare  una 
categoria  di  canti  riferentisi  alla  Morte ,  perchè  non  ce  ne 
sono  pervenuti,  o  sono  composti  di  soli  nomi,  dei  quali  darò 
un  cenno  in  un'extra-classe ,  nel  resto  adotto  lo  stesso  or- 
dine, tanto  più  volentieri  per  il  parallelismo  fra  antico  e 
moderno  (i),  e  secondo  questa  classificazione  raggruppo  i 
canti  in  quattro  categorie  : 

A)  Canti  relativi  a  Dio;  B)  Canti  relativi  aW Amore; 
C)  Caftti  relativi  alla  Famiglia;  D)  Canti  ridotti  a  puri 
nomi. 


CAPITOLO  II. 

CANTI   RIFERENTISI   A   DIVINITÀ  E  FESTE. 

I  —  Zeus.  ^ 

'Ek  Aiò^  dpxuJM€6a,  diceva  un  antico  adagio,  e  anche  noi 
faremo  altrettanto;  quantunque  intorno  a  Zeus  nulla  ci  sia 
pervenuto  di  veramente  popolare.  Solo  in  una  tavola  di 
bronzo  scoperta  a  Dodona,  illustrata  da  Cost.  Carapanos  (2), 


(0  V.  Per  questo  parallelismo  anche  C.  Fauriel  ,  Chants  popu- 
laires  de  la  Grece  moderne y  Paris  1824-25.  Discours  prélìm.;  F. 
Thiersch  Ueber  die  neugriechische  Poesie^  besonders  ubar  ihr  rhyth- 
misches  u.  dichterisches  VerMltniss  ^ur  altgriechischen ,  MDnchen 
1828,  4,  e  VEimomia  di  C.  Iken  e  K.  Th.  Kind,  Grimma  1827. 

(2)  Dodone  et  ses  ruineSy  Paris  1878,  tab.  XXII. 


:  ^*^  _  .•■__. 
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W.  Christ  (i)  e  Kaibel  (2),  scritta  secondo  Christ  in  ca- 
ratteri del  tempo  Demostenico,  seppe  vedere  il  Bergk  (3) 
un  «  exordium  quod  ex  nomo  antiquo  in  Jovem  Dodo- 
naeum  vìdetur  translatum  m,  e  così  lo  rende: 

ZeO,  Auibiuvnq  ^ebéujv,  tóÒ€  (Toi 

ÒUipOV   TTé|iTTUJ. 

Tutto  il  resto  è  da  segregarsi,  perchè  la  preghiera  degli 
Ateniesi  in  onore  di  Zeus  Pluvio  riferita  dall'  imperatore 
Marco  Antonino  (4)  : 

*Y(yov,  ij<Jov,  S)  cpiXe  ZeO, 

Kaià  Tf\q  dpoùpa^  xf^^  'AGtivaiuv  Kai  tujv  ttcòiuv, 

non  è  «  numeris  adstricta  »,  e  quelle  relìquie  deir  inno  a 
Zeus  : 

Aia  TÒv  TrdvTuJv  uTraiov  kX^Cu)  • 

*  *  * 

TTOXÙ   Xàp   TTOXÙ   ^01   TÒ   \iéaOV   plÓTOU 

^éXTT€iv  T€  0€où^  fv  T*  cùcppocyùvai^ 

fÌTop  laiv€iv 

Tonjib*  i&TTÒ  Traiòovómii, 

sebbene   suonino  per  Aristide  come  canto  antico  (5),  rive- 


(i)  Rkeinisches  Museum,  XXXI li,  610. 

(2)  Rhein.  Mus.y  XXXIV,  197. 

(3)  Voi.  Ili,  p.  680. 

(4)  Commentar.,  V,  7,  p.  5o,  ed.  Stick.  La  variante  che  propor- 
rebbe il  Bergk,  ircòiduiv  invece  di  ireòiujv  «  ut  urbani  tantum  prò  se 
et  Pediaeis  deorum  pacem  imploraverint  »  non  è  adottabile,  perchè 
restringerebbe  assai  il  significato  generale  di  questa  preghiera,  a  cui 
lo  stesso  Antonino  intendeva  riferirsi. 

(5)  Arist.,  I,  452  :  òeuTépa  èòÓKOuv  èv  tCjj  Upui  etvoi  toO  'AoKXTiTnoO 
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lano  caratteri  tanto  recenti ,  che  il  Bergk  a  ragione  le  eli- 
minò dalla  sua  raccolta.  Veniamo  adunque  alle  altre  di- 
vinità. 

2  —  Ariemis. 

Un  inno  (i)  intorno  a  questa    Dea    si   legge   in  Ateneo 

(XIV ,    636  D) ,    ripristinato    dal    Bergk    in   questa  forma 

(fr.  3): 

"Apiefii,  coi  \ié  TI  cppnv  è(plfi€pov 

ufivov  uevai  t€  89€V 


Al  bè  aiovG'  fipa  xpt^^^oqxievva 
Kp^fiPaXa  xciXKOTTdpqia  xepaiv. 

Ma  l'emendazione  è  incerta  ;  tanto  è  vero  che  nel  com- 
mento lo  dice,  e  tenta  un  :  aoi  jli'  ètri  cppfjv  aùr'  ècpipepov 
ujLivov,  àeibéfievai  TteòóGev,  i.  e.,  (pprjv  jlioi  èir^crauio.  Certo 
ràeib^fievm  mi  va  già  meglio  di  uevai  od  uévai,  perchè  si 
concilia  benissimo  con  è(pifi€pov,  come  trovo  in  Apoll.  Rhod. 
4,  i399  è(pi^epov  deiboucTai;  però  il  vero  verbo  qui  da  rite- 
nere parmi  sia  V  \évai,  edere ,  così  appropriato  alla  voce 
\})iVOv,  e  dato  da  PVL.  Abolirei  pure  il  TrebóGev,  pel  quale 
il  Bergk  invoca  l'interpretazione  di  Pindaro,  Istm.  V  (IV), 
38,  sia  perchè  troppo  ricercata  (2),  sia   anche  perchè ,  se 


òpGpiov  €ÙGù^  èE  óòoO  TToOèv  fJKiwv,  Kai  xa^P^iv  di<;  Taxéu);  àv€i{rrvuTO  • 
èbÓKOuv  òè  Kal  Toùc;  iraìòaq  ^b€iv  tò  dpxatov  $(TM<x.  0^  ^  ^PX^i  èari  •  ACa 
ktX.  ove  il  Bergk  dice:  «  Satis  tamen  (carmen)  novicium   videlur  >. 

(i)  Se  a  qualcuno  facesse  specie  la  parola  inno  in  una  silloge^di  canti 
popolari,  memore  della  esatta  distinzione  del  Ritschl  (Opusc.  philoL, 
I,  248),  che  cioè:  «  tbbn  ein  Lied  ist,  sofern  es  gesungen  wird,  imé- 
Xo<;,  sofern  es  vollstandige  Tonsetzung  erhalten  hat,  der  allgemeine 
Name  fur  Lied  dagegen  ist  ^a\xa  »,  io  dirò  che  qui  inno  non  è  sino- 
nimo di  )uéXo<;,  né  canto  di  culto  o  di  liturgia,  bensì  vero  canto  po- 
polare, ossia  un'  4)bn  nel  vero  senso  della  parola.  V.  le  osservazioni 
del  Ritschl  su  questo  riguardo,  p.  264  sg. 

(2)  Tutto  è  soverchiamente  artificioso  nella  restituzione   di  questo 


—  205  — 

applichiamo  ii  senso,  che  a  quest'avverbio  danno  Dissen, 
Boeckh  ,  Herwerden  traducendolo  ab  origine  altiiis,  è  E 
<ÌPXT^^  (0  un  siffatto  esordio  sarebbe  allora  poco  adatto 
alla  brevità  d'un  canto  popolare.  Se,  come  è  d'avviso  il 
Bergk ,  abbiamo  qui  due  diversi  frammenti  d'uno  stesso 
carme  conglobati,  sarebbe  preferibile  uno  ax^bóGev,  con- 
nettendolo colle  parole  seguenti ,  di  guisa  che  risultasse 
press'a  poco  questo  pensiero:  canto  un  inno  ad  Artemide, 
mentre  da  vicino  una  donna  fa  risuonare  d'intorno  i  crem- 
bali  (2).  Avrei  dalla  mia,  se  non  altro,  l'interpretazione  del 
Kòster  (3)  :  <(  Canitur  a  muliere  et  alia  crepitacula,  instru- 
menta crepitum  solummodo  edentia,  pulsat,  eorumque  so- 
nitu  alteri  canendi  modum  praeit  ». 

Gli  è  questo  l'unico  inno  popolare  rimastoci  intorno  a 
questa  divinità.  È  bensì  vero  che  esiste  in  Ateneo  un  epi- 
gramma di  Cariclide  (4)  nella  commedia  "AXua^,  cioè  : 
Aediroiv'  *EKdTri  ipioòm,  ipiiiopcpe,  ipiTtpóatuTre ,  ipiTXai^  kti- 
Xeufi^va,  che  suona  quasi  identico  in  Eustazio  (1197,  29): 
8ti  bè  TToXuiLvufio^  f]  (ix\^tì(5a  *Ek(Ìtti  bnXoT  Km   tò   el^  aùiriv 


frammento  fatta  dal  Bergk  :  non  solo  il  neòóOcv,  ma  lo  stesso  itiia- 
auTO,  reminiscenza  dell'omerico  ÌTiiaoMioi  toi  Q\)\ìòc,  {II.,  I,  173),  e  il 
oiovTi,  per  cui  si  richiama  ad  Anacreonte,  fr.  49. 

(1)  Inesatta  l'interpretazione  di  Mezger  ad  h.  1. 

(i)  Athen.,  XIV,  636  D:  Kp^fiipaXa*  ircpl  iBv  (pY]a\  Aixaiapxo^  év  to!^ 
ircpl  ToO  'EXAdboc;  p(ou  imx^piàaax  q)dOKUiv  norè  Ka9'  óiT€pPoXi*|v  €l<;  tò 
irpoaopx€ta6ai  t€  kqI  npoadòciv  Tat<;  YwvaiHlv  ópTavd  riva  iroid,  iLv  òt6 
TK  diTTOiTo  Tot^  òaKTÓXoK,  TTOictv  Xi^upòv  ijiótpov  '  òrjXoOaGai  6*  év  tw 
Tfh  *ApTfmiòo<;  ^(T^aTi,  ou  èariv  dpxV)*  "ApTCfii  ktX.  E  KÓster,  De  Can- 
tilenis  popularibus  veterum  Graecpntm,  Berolini  i83i,  p.  36:  «  Fuisse 
hunc  quoque  hymnum  populo  notum  aique  iucundum,  inde  verisi- 
mile est,  quod  ad  popularia  carmina  nonnumquam  crepitacula  (kp^ih- 
PaXa)  et  conchas  pulsata  esse  constai  ».  V.  Didym.  ap.  Aristoph., 
Schol,  Ran,y  i332. 

(3)  Pag.  36. 

(4)  tìesych.  ad  v.  dXùaiov  «  Ceterum  poetae  comici,  aliundc  ignoti, 
nomini  simillimum  est  *HpaKX€(6n<;i  ut  Athenaei  librarli  errasse  vi- 
dcri  possint  ».  Mein. 


.-*■ . 
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éTrlTpamiia,  èxov    outuj?*  bécTTioiva   ipioòiTi,  rpifiopcpc,  Tpmpó- 
<TujTT€,  TpiTXaiq   KìiXeuji^vTi ,  TOuxécTTi   GeXTOfiévn?  x^^povoa,  da 
cui  il  Bergk  vuole  inferire  una  cantilena  popolare,  così  scri- 
vendola (pag.  679): 

AécTTTOiv'  ^EkAtii  xpioòiTi, 
Tp(^op(p6  Geà,  rpiTipócTiuTre, 
jpiTXai^  KiiXeu|Liéva 

Ma  è  facile  la  risposta  :  se  si  trattasse  d'un  comico  so- 
lamente, nulla  di  più  verosimile,  che  molte  canzoni  del  po- 
polo furono  sfruttate  nelle  commedie;  trovandola  invece 
anche  in  Eustazio  collo  stesso  titolo  di  epigramma,  non  mi 
sento  proclive  a  scambiarla  con  un  (bòri  nel  proprio  senso 
del  vocabolo,  massime  trattandosi  di  unàv(i0ima(i).  Gli  epi- 
teti stessi  hanno  tutto  Taspetlo  di  quelli  tradizionali ,  con- 
sacrati negli  inni ,  non  più  cosa  del  popolo,  ma  fatti  con 
arte  (2). 

Rimarrebbe  ancora  un  frammento  conservatoci  da  Esi- 
chio:  (bm  fivaaaa*  iruppà  irpóGupo^.  TiOp  trpò  tujv  0upu)V,  da 
scriversi: 

*Qm  àva(T(Ta,  nupà  TTpoOùpoiq. 

Ma  lo  stesso  Bergk  è  incerto  se  sia  derivato  da  un  qualche 
poeta  o  da  una  cantilena  popolare  (3);  ad  ogni  modo  ecco 


(i)  Cfr.  le  parole  seg.  d* Eustazio,  1.  e:  6ti  òè  kqI  tótto^  ti?  'AGfi- 
\r\a\  Tpif\r\  èKaXetro,  Kal  di^  àvàetiina  i^v  èKct  TpiYXavGnvi]  'EKàrq,  6ti- 
XoOm  Kal  aÒTò  ol  iraXaiol. 

(2)  Cfr.  Vìnno  orfico  i®  ad  Eoa  te,  p.  56,  ed.  Tauchnitz,  Lips.  1876: 

Elvob(Tiv  'EKdxTiv  kXiJZo»,  TpioòtTiv,  èpavvf|v  ktX. 

(3)  Pag.  682:  «  Interpretatio  auiem  sic  restituenda  videtur,  huc  re- 
latis  iis,  quae  falso  s.  v.  diirujTfjpc  leguntur  :  Axà  (pap^dKWv  cltiiGaaC 
Tiv€^  èiràTCìv  Tì*iv  'EKdTTiv  rat^  olK(ai<;,  irOp  irpò  Oupuiv  (àvàirrovrc^).  Cfr. 
Theodoret.,  I,  352,  ed.  Sirmond  :  €T6ov  fàp  év  riai  iróXcaiv  fiirc^  toO 
^Touq  èv  Tttt^  irXaTcCai^  àrtro^évaci  irupd^,  xal  Taóxa^  Tivà<  61r€paXXo^é<-' 


.  .-     •  ■  •  ■  ■     .  ■  -  i; . 
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quel  soprannome  di  Ecate,  che  diede  la  denominazione  agli 
Upingi  o  cantici  in  suo  onore,  con  cui  potrebbe  ravvici- 
narsi quello  riferito  da  Origene  (Ippolito)  (i),  né  molto  an- 
tico, ne  troppo  recente: 

Nepiepin  x^ovin  t€  Kal  oùpavCn  ix6\e  Po|LiPtù, 
elvcòiTi,  rpiobiTi,  cpaé(y(pop6,  vuKTepocpoTTi  • 
èxGpfi  jièv  cpiwTÓ^,  vuKTÒq  òè  cpiXii  Ka\  éiaipiT 
Xaipouda  (jKuXdKUJV  ùXaK^  t€  Kaì  aitati  cpoivip 
fiv  v^Kua^  (TTcCxoucya  Kdr'i^pia  T€0vr|ujTUJV, 
aìjiaToq  ijicipoucTa,  cpópov  0vr|Toi(Ti  cp^poucTa, 
TOpTÙ)  Kai  |Liop|iu)  Kttl  jurjvTi  Kai  noXùfiopqpe, 
?X0oi^  eùdvniToq  ècp*  fmeiépriai  GuriXaT^  (2). 

3  —  Afrodite, 

Mi  ha  tutto  l'aspetto  di  un'invocazione  iniziale  quel  fram- 
mento ricordato  da  Plutarco  nelle  questioni  Conviv.,  Ili, 
6,  4,  quando  dice:  Kal  fj^a^  oOttuj  TraviaTraaiv  fi  *A(ppoòiTTi  tt^- 
9€UT€V,  àXXà  Km  Trpo(T€uxó|Li€0a  br|TTOu0ev  aùiiQ  X^TOvreq  èv  ToTq 
0€UJV  O^voi^* 


vov^  Kttl  iri^òuJVTaq,  où  jlióvov  iTatba<;y  dXXà  xal  dvòpaq*  tò  hi  yc  Pp^<Ptì 
irapaq|)€pó)ieva  òià  Tf)^  (pXoYÓ^  *  èòÓKCi  òè  toOto  àiroTpoTriaaiiò^  ctvm  xal 
KdOapatc;. 

(i)  V.  Origen.,  Refutat.  advers,  Haeret.^  ed.  Eman.  Miller,  Oxonii 
i85i,  p.  72;  o  meglio  Hyppolyti,  Episcopi  ref ut,  omnium  haeresiuniy 
ed,  DuNCKER  et  Schneidewin,  GÓtcingae  1879.  V-  P^""  8^^  Upingi  un 
cenno  in  Ateneo,  XIV,  619  b;  Polluce,  I,  38;  e  le  osservazioni  di 
K6sTER,  p.  36;  Ritschl,  1,  p.  264;  Flach,  p.  23. 

(2)  È  uno  di  quei  tre  inni  ad  Ecate,  ad  Elio  ed  a  Selene  detti 
Orfici  da  E.  Miller,  che  li  pubblicò  nelle  Mise,  p.  437  sg.  «Diese  Hy- 
mnes  orphiques,  aggiunge  Dilthey  (Rhein,  Mus.,  XXVI 1,  38o),  sind 
excerpirt  aus  eincm  Zauberpapyrus,  welcher  dem  von  Parthey  he- 
rausgegebenen  durchaus  analog  ist  ^.  Cfr.  Meineke  ,  Hermes,  IV, 
p.  56;  e  Bergk,  pag.  682,  nota,  il  quale  opina:  <  Certe  hanc  vel  si- 
millimam  cantilenam  Theocritus  respicere  videtur  II,  i3  >.  V.  però 
a  questo  riguardo  le  osservazioni  del  Fritzsche  ad  h.  1.  Theocrit. 
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*AvdpaX*  fivuj  TÒ  Tf\pa?> 
li  KttXà  'Acppoòda 

(fr.  4,  Bergk). 

Nonostante  la  sua  brevità  si  sente  in  questo  frammento 
il  grido  erompente  delFanìmo,  il  quale,  affascinato  dalla 
blanda  Venere,  la  Dea  della  gioventù  perenne,  la  implora 
che  tenga  lontana  quella  morosa  vecchiezza,  di  cui  avevano 
tanta  paura  Mimnermo,  Anacreonte  ed  Orazio:  pare  il 
preludio  di  quella  nota,  che  i  poeti  lirici  faranno  vibrare 
un  dì  con  mille  modulazioni  di  tono. 

4  —  Dioniso. 

a)  —  Canzone  delle  feste  Lenee. 

Intorno  a  Dioniso  abbiamo  anzitutto  un  brevissimo  fram- 
mento in  uno  scoliasta  di  Aristof.  Ran.  479  (fr.  5,  Bergk), 

KaXeiTc  Geóv. 

ZejLieXrit*  *'laKX€  TrXouTOÒÓTa, 

e  preziose  sono  le  notizie  aggiuntevi,  in  quanto  che  ci  spie- 
gano come  questa  canzone  risuonasse  nelle  feste  Lenee,  o 
feste  dei  torcoli,  con  gare  dramatiche,  ove  Dioniso  era  in- 
vocato dal  coro  qual  dispensatore  della  ricchezza,  dopoché 
il  daduco,  o  portatore  di  teda,  aveva  proferito  quella  for- 
mola  solenne,  in  uso  anche  dopo  le  libazioni:  KaXeTic  Geóv. 

b)  —  Canzone  delle  donne  d'Elide. 

Più  singolare  è  la  cantilena  delle  donne  di  Elide,  nella 
quale  si  invoca  Dioniso  sotto  il  simbolo  primitivo  di  toro, 
e  lo  si  invita  a  venire  al  sacro  suo  tempio,  in    compagnia 
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delle  Cariti,  col  piede  taurino  impetuosamente  avanzandosi. 
Sacro  toro!  Sacro  toro!  (fr.  6,  B.) 

*EX0£lV,  f\piU   AlÓVU(T€, 

*AX€iu)v  èq  vaóv 

àtvòv  (JÙV  XapiT€(T(TlV, 

è^  vaóv 

TOI    Poél})   TTObl   GÙUJV. 

fiHie  laOpe, 
fiHi€  laupe  (1). 

Plutarco,  il  quale  nelle  Quest.  grec.  36,  7  ci  dà  questo 
inno,  spoglio  però  d'ogni  traccia  di  dialetto  Eleo,  tenta 
varie  spiegazioni  dell'epiteto  bovino,  che,  secondo  lui,  deri- 
verebbe o  dalla  denominazione  di  bovigeno  e  toro  data  a 
Bacco,  o  dall'analogia  con  grande,  come  boopis,  o  piuttosto 
da  questa  ragione  che,  siccome  il  piede  del  bue  non  è  dan- 
noso, bensì  le  corna,  cosi  si  esorta  il  Dio  a  venire  propizio 
ed  innocuo.  Veramente  queste  risposte,  come  non  appagano 
noi,  non  resero  neppure  soddisfatto  il  buon  Plutarco;  onde 
ne  adduce  un'ultima  :  «  forse  perchè  molti  credono  essere 
stato  questo  dio  inventore  dell'aratro  e  della  seminagione  », 
e  così  ci  spiega  la  rappresentazione  popolare  di  questa  di- 
vinità sotto  forma  di  toro  e  l'origine  del  canto.  Il  quale, 
sia  pel  culto  di  Bacco  in  onore  presso  gli  Elei,  fra  cui 
celebra  vasi  la  festa  0uTa  menzionata  da  Pausania  (VI,  26,  i), 
sia  pel  contenuto  espresso  in  un  antico  linguaggio    simbo- 


(1)  Bene  lo  Zell,  Ferienschriften,  Freiburg  1826,  p.  61  : 

Komm'  zu  uns  her,  komm  Dionysus 
In  den  heiligen  Tempel, 
Gnaden  voli  in  den  Tempel, 
Schnellen  Laufs  mit  dem  Stierfuss. 
Heiliger  Stier  ! 
Heiliger  Stier  I 

Idvisia  di  filologia  ecc.,  Xlll. 


14 


-210  — 
lieo  e  solenne,  anziché  essere  un  epilenios  o  canto  di  ven- 
demmia,  come  erroneamente  crede  il  Flach  (i),  mi  ha  la 
fisionomia  d'un  canto,  che  non  si  può  disgiungere  dalle 
popolari  Dionisiache  ;  altrimenti  perderebbe  tutto  il  suo 
significato. 

e)  —  Canzone  Itifallica. 

Due  canzoni  popolari  si  leggono  in  Ateneo,  le  quali  pos- 
sono fornire  unMdea  delle  feste  di  Dioniso.  La  prima 
(Athen.,  XIV,  622  B)  ci  trasporta  in  pieno  teatro,  al  mo- 
mento, in  cui  gli  Itifalli  (2)  camuffati  da  ebbri^  con  corone 
in  testa,  indumenti  screziati,  e  veste  talare,  entrati  in  si- 
lenzio per  la  porta  maggiore,  giunti  a  metà  delForchestra 
si  volgono  agli  spettatori,  intimando  di  cedere  il  passo  e 
di  lasciare  ampia  la  via,  perchè  il  dio  vuol  entrare  (fr.  7  B.) 

CAvàT€T€  Ttàvreq,)  àvàtCT*,  €ÙpuXiAipiav  (3) 
Tiji  eeqj  TToieiTC* 

èOéXei  xàp  6  6€Ò^  òpOò^  è(T(pubuj|Liévo^  (4) 
bla  fiéaou  Pabi2l6iv. 


(()  Strana  l'opinione  del  Flach,  p.  19:  <  Besonders  beruhmt  scheint 
ein  Weinemtelied  (èmX/|vioO  der  Weiber  von  Elis  gewesen  zu  scin, 
in  welchem  sie  das  Brscheinen  des  Weingottes  erflehten,  der^  wie 
sie  glaubten^  ihnen  die  leeren  Fàsser  mit  Wein  fullen  mrd  ».  E  in 
nota  accusa  Pausania,  Plutarco  e  O.  MDller  di  non  aver  ben  inteso 
il  significato  del  mito.  Poteva  aggiungere  anche  lo  Zeli,  il  quale  non 
lo  interpreta  come  canto  di  vendemmia.  La  menzione  delle  Grazie 
sarebbe  affatto  aliena. 

(2)  Sui  da:  lOOqpaXXot,  aÒTOKdpòaXot.  ibéai  |uu>uaiicd)v,  koX  oÌ  fièv  kittoC 
4STéq>ayov  éqtópovv,  oÌ  òè  l60(paXXoi  irpoauiTTéta  fieOuóvTwv  elxov  Kal  x^~ 
ptòac;  dvBivac;  ical  xi'nDva  \iéxp\  Tdrv  aqiupdiv.  V.  pure  (poXXoqiópoi  e  cfr. 
Athen.,  XIV,  622  B. 

(3)  Ritengo  la  lezione  del  Bergk,  dv<ÌY€T€  irdvT€?,  aggiunta  per  re- 
dintegrare  il  verso  e  ut  percussione  variata  iteratum  vocabulum  sit 
insigne  », 

(4)  Preferisco  invece  della  lezione  del  Meinere  (Com.,  Ili,  p.  610)  se- 
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d)  —  Canzone  dei  Fallofori. 

L^altra  canzone  è  quella  dei  Fallofori  (i).  I  quali,  cinti 
il  capo  d^una  spessa  corona  di  edera  e  viole,  con  lunga 
veste,  a  passo  modulato  procedono  gli  uni  dal  parados,  gli 
altri  dalla  porta  di  mezzo,  e  intonano  (fr.  8B.): 

Zot,  Bàicx€,  xdvbc  jucOcTav  àTXatZojicv 
dnXoOv  ^uG^òv  x^ovre^  alóXiu  jiéXei, 
Kai  liàv  (2),  dTrapOév€UTOV,  oCn  xaT^  iràpo? 
K€XpilM^vav  ijjbalmv,  àXX'  àK/jpaTOv 

KaTdf)XO|Ul€V  TÒV  SjiVOV. 

Quando  hanno  cantato  siffatto  inno  (3)  a  Bacco,  cui  essi 
■si  propongono  di  onorare  con  questa  specie  di  poesia,  co- 
minciano a  fare  oggetto  delle  loro  beffe  il  primo,  che  loro 
si  offerisse.  E  qui  si  arrestano  i  cenni  di  Semo  in  Ateneo 
(XIY,  622 E);  ma  è  facile  supplire  il  resto.  Le  due  canti- 
lene citate  sarebbero  adunque  il  preludio  d'un'aggressione, 
che  quella  lieta  comitiva  intentava,  versando  sulla  moltitu- 
dine, spettatrice  innocente,  un  nembo  di  arguzie.  E  che 
tale  fosse  realmente  l'essenza  del  rito  non  solo  si  appalesa 
dairindicazione  di  Semo,  ma  altresì  dalla  usanza  che  tro- 
viamo a  Sidone  :  ivi,  invero,  riferisce  O.  Muller  (4),  quando 


gu\ta  dal  Bergk  mantenere  il  primitivo  ia<p\)pw\xivo^y  adottando  la 
interpretazione  del  Passow  (Lessico):  <  wahrscheinlich  mit  KnÓchel- 
binden,  oder  mit  sonst  einer  Art  Fussbedeckung  versehen  >.  Non 
potrebbero  darci  una  sufficiente  ragione  di  questo  verbo  quelle  pa- 
role di  SuiDA  «xtT(X»va  Méxpi  t(Z»v  oq)upOLiv»  dette  degli  Itifalli, 
sicché  fosse  esteso  al  Dio  il  paludamento  del  suo  corteo? 

(t)  V.  SuiDA  :  oi  òè  q>aXXoq>ópoi  ex  3u3Xou  bép\iaTo<;  £aK€iTTov  rat;  6- 
t|>6K,  KiTTfi»  Kal  toiq  aT€(pavoO)i€vot  ;  cfr.  Athen.,  XiV,  622  E. 

(2)  Meglio  la  lezione  dei  codici  Kal  jiiàv,  che  il  xaivàv  dell'  Hem- 
sterhuys,  seguito  dal  Bergk,  sarebbe  una  superfetazione,  essendovi  su- 
bito dopo:  O0TI  TaK  irdpo^  Kcxpri^évav  (]jòaTaiv. 

(3)  «  Pratinae  sine  idonea  ratione  tribuit  Porson  >  Bergk,  p.  óSy. 

(4)  Storia  della  Leti,  gr.y  vers.  di  MIjller  e  Ferrai,  11,  186. 
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i  fallofori  dai  variopinti  adornamenti,  nel  teatro  raccolti^ 
avevano  fatto  a  Bacco  i!  loro  saluto  con  una  canzone,  so- 
leano  mettersi  addosso  agli  spettatori,  prendendosi  beffe  di 
chi  più  lor  talentasse  ;  e  questi  scherni,  come  risulta  dal* 
coro  delle  Rane  di  Aristofane,  strettamente  si  congiungono 
o  piuttosto  essenzialmente  appartengono  alla  canzone  dì 
Bacco.  Ecco  adunque  nei  due  frammenti  di  Ateneo  un 
prezioso  documento  di  quella  poesia  fallica,  di  cui  ci  rima- 
neva un  esempio,  forse  unico,  negli  Acat^esi  di  Aristofane, 
quando  Diceopoli,  celebrando  le  campestri  Dionisie,  appresta 
la  processione  solenne  e  mescendo  stranamente  osceno  e 
pietà,  intona  : 

Fallo  di  Bacco  amico, 

Bancheitator  nottivago. 

Dei  giovanetti  adultero 

Vagheggiatore  antico. 

Ecco  a  te  canto  nella  sesta  etate, 

Che  alfin  mi  torna  ai  campi, 

Or  ch'io  bevo  di  pace  aure  beate, 

Sebben  tutto  di  guerra  intorno  avvampi. 

Da  Lamaco  disciolto. 

Non  più  in  battaglie  avvolto, 

E  Fallo,  Fallo,  quanto 

È  sul  Felleo  più  grato 

A  legnaiuolo  accanto 

Trovarsi  che  il  suo  legno  ha  già  furato^ 

(E  colei  fosse,  bella 

Di  Strimodoro  ancella), 

E  stretta  al  sen  baciarla. 

Ed  in  sull'erba  trarla, 

E  Fallo,  Fallo,  vincitore  andarne. 

Se  vuoi  meco  le  tazze  oggi  vuotarne, 
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Quella  domani  avrai  sacra  alla  pace, 
E  roderà  lo  scudo  il  foco  edace  (i). 

E  preziosi  chiamo  i  frammenti  di  Ateneo,  perchè  da 
questi  canti  e  scherzi  improvvisati  negli  spettacoli  popolari 
Jtrasse  origine,  secondo  Aristotele,  la  comedia  (2). 

5  —  Demeter. 

a)  —  Canzone  delle  feste  Proerosie. 

Demeter  è  una  di  quelle  divinità,  che  ebbe  sì  larga  parte 
nella  religione  e  nella  vita  del  popolo  Ellenico;  onde  al 
suo  nome  parecchi  canti  vanno  associati.  Uno  di  questi  è 
il  fr.  9,  B.  : 

TràpiGi,  KÓpri,  T^(pupav 

ÒaOV   oOtTUJ   Tpìq   TTCX^OUCTlV; 

il  quale  dalle  indicazioni  di  Proclo  (3)  sappiamo  doversi 
riferire  alle  feste  d'Eleusi  -,  anzi,  possiamo  soggiungere,  alle 
Proerosie,  definite  da  Snida  :  al  Trpò   toO   àpóiou  Twóficvai 


(1]  Commedie  di  Aristof,  trad.  dal  conte  Coriolano  di  Bagnolo, 
Torino  i85o,  I,  p.  22. 

(2)  Poetica^  IV.  E  O.  Mùller»  Lett.  gr,y  II,  187,  n.  2:  t  Quando 
Aristotele  dice  che  la  comedia  abbia  preso  le  mosse  dirò  Td)v  èHap- 
XÓvTuiv  Tà  (poXXixd,  di  certo  ebbe  la  mente  anche  a  questi  improvvisi 
scherzi,  che  specialmente  avrà  pronunziato  il  precantore  della  can- 
zone fallica  ». 

Non  tenni  conto  di  quell'esordio  dell'inno  a  Bacco  citato  da  Ari- 
stide, I,  5i3: 

Xatp*  d)  dva  KiaacO 

Aióvuac, 

perchè  apertamente  fìnto.  Lo  stesso  dicasi  del  peana,  I,  62.  V.  Bergk, 
p,  685. 

(3)  Proclo  ad  Esiod.  0/?.,  1^89:  ol  òè  dpxatoi  xal  irpujìiaiTcpov  ^onci- 
pov,  Kai  bf[\ov  ìk  tOl»v  *EX€uaiv(uiv  t€X€ti&v,  ove  A  aggiunge  :  èv  oT<; 
^XéY€To'  irdpiOi  ktX.  V.  Bergk,  p.  658. 
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GuCTiai    7T6p\  TUJV   )Ì6XXÓVTU)V   £(T€(T6ai  KapTTUiV,  aicTTC  T€X€(Tq>Op€T' 

(T9ai  (  I  ) .  E  perchè  mai  allora  si  dice  nel  canto  :  Passa,  o 
fanciulla,  il  ponte  ;  fra  breve  tre  volte  arano  ?  Confesso  di 
essere  stato  a  lungo  titubante  sul  significato  di  questa  can- 
zone, ma  mi  corse  alla  mente  il  verbo  T€(pupiZui,  propria- 
mente 5ca^//oefe///joww^«/fco«/ro  alcuno  dal  ponte,  perchè 
a4  popolo  Ateniese  era  lecito  motteggiare  e  ingiuriare 
quanti  passavano  sopra  un  certo  ponte  fra  Atene  ed  Eleusi 
andando  o  tornando  in  processione  (2),  e  allora  non  mi 
restò  più  alcun  dubbio,  che  a  quest^usanza  e  alla  triplice 
aratura  delle  Proerosie  (3)  alludesse  il  nostro  frammento  (4), 
il  quale  consiglierebbe  alle  fanciulle  di  passare  presto  il 
ponte,  prima  che  giunga  la  processione  e  cominci  il  mot- 
teggio insolente. 

*)  —  lulo. 

Come  le  feste  Proerosie  tendevano  a  propiziare  Demetcr 
per  le  biade,  così  le  invocazioni  durante  i  rustici  lavori. 
Prima  di  por  mano  alla  stiva  e  di  spingere  innanzi  i  buoi, 
raccomanda  il  pio  Esiodo  al  fratello  Perse  di  spargere   voti 


(i)  SuiDA,  li,  2y  p.  433,  ed.  Bernh. 

(2)  V.  Lessico  del  Passow,  ove  è  citata  la  fonte  del  significato  del 
verbo,  Plut.,  Sm//.,  6,  13. 

(3)  V.  per  le  Proerosie,  che  si  celebravano  nel  mese  Boedromion, 
AuG.  MoMMSEN,  HeortoUy  p.  76:  <  Sie  scheinen  in  einer  Procession 
von  Athen  nach  Eleusis  bestanden  zu  haben,  bei  welcher  die  drei 
heiligen  Pfliìgungen  vorkamen  u.  die  buzygischen  Verwunschungen 
ausgesprochen  wurden  ».  V.  pure  p.  23 1  sg.  Evidentemente  erano 
simboleggiate  le  tre  arature  notissime  neirantichità,  a  cui  allude  il 
TpCiroXo^  d' Omero  ,  //.,  XVlll,  542;  Oi.,  V,  127,  ed  Esiodo,  Qp., 
458  sg.;  Servio  ad  Vero.,  Georg, ^  1,  e  altri  scrittori  d'agricoltura; 
cioè  la  la  vere  novo,  la  2»  d'estate,  la  3*  d'autunno. 

(4)  Non  bene  il  Flach,  p.  18,  intese  questo  canto  :  «.Auch  fiir  das 
SSen  gab  es  ein  bestimmtes  Volkslied,  das  von  den  Mlldchen  ange- 
stimmt  wurde  bei  dem  Festopfer  der  Proerosien  im  Anfang  des  Herb- 
stes,  wenn  der  Acker  fur  die  neue  Saat  umgepflugt  ward  ». 
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A  Cerer  casta,  onde  matura  e  opima 

La  messe  cresca  e  i  doni  almi  di  lei  (i). 

• 

Non  diversamente  il  popolo  invocava  la  sua  Demeter  con 
un  inno,  che  dalla  voce  iniziale  e  predominante  TouXov 
trasse  il  nome  (2)  : 

itXeTcTTOV  oflXov  ki,  fouXov  tei 

(fr.  I  B.). 

La  dichiarazione  esplicita  di  Ateneo  (3)  che  Demeter 
collo  stesso  nome  di  lulo  veniva  chiamata ,  che  tanto  i 
covoni  quanto  gli  inni  alla  medesima  divinità  erano  detti 
oiSXot  kqI  touXoi  non  lascia  menomamente  incerti  intorno  al 
contenuto  di  questo  inno  campestre.  E  singolare  però  l'ag- 
giunta di  Ateneo  (1.  e.)  :  ^*  altri  dicono  essere  questo  canto 
proprio  dei  lavoratori  in  lana  ",  onde  sospetta  il  Kitsch  1 
(pag.  25 1,  n.  3i)  d^una  corruttela  nel  nome  o  d'una  falsa 
interpretazione.  A  mio  avviso,  né  Tuna  né  Taltra  di  queste 
cause  sono  necessarie  per  ispiegare  un  fatto  semplicissimo. 
Che  cosa  conteneva  questa  poesia  ?  Un  voto,  che  Demeter, 
cioè,  mandasse   un    abbondante   raccolto.    Dunque,  perché 


(i)  Trad.  Luigi  Lanzi,  Firenze  1808,  v.  465,  Op, 

(2)  Welckrr,  Kleine  Schriften,  Bonn  1844,  1,  p.  61:  «DertouXo^  der 
Demeter  ist  von  dem  Rufe  irXdaTov  oOXov  ktX.  gebildet  >;  così  ripete 
I^LACH,  p.  18.  Cfr.  sul  nome  di  siffatti  carmi  M.  Haupt,  De  pede  a 
praeconihus  recitato^  p.  2n  [Memorie  dell  Istituto  di  corrispondenza 
archeologica^  Lipsia  i865,  voi.  II). 

(3)  Athen.,  XIV,  618  D:  If^^o^  6*ó  Af^Xio^  èv  xCp  ir€pl  iraidvujv  (pntxi  ' 
Tà  bpéT^ara  t(I»v  xpiGOùv  aÙTà  KaO*  aÙTÒ  irpoariYÓpcuov  djLidXac;.,  cruva- 
OpoiaOévra  bè  xal  ìk  itoXXOljv  ^(dv  Y€vó^€va  òéa^Tiv  oOXouq  xal  loOXou(;  ' 
Kal  Tf|v  AfmriTpa  óre  ^lèv  XXÓt|v,  óxè  6è  loOXw  àfiò  tiIiv  oOv  rfk  Afmn- 

Tpo^  €6pil|Ll&TUJV   TOÙ^  T€  KapiTOO^  KOl  ToO^  d|LlVOU^  TOÙ?   €l<  T1?|V   OCÒV  0<5- 

Xouc  KoXoOai  Kal  loOXou^*  ÒTi^i^TpouXoi   xaX  KaXX(ouXoi.  Cfr.  pure  6196; 

EUSTAZ.,  I162,   42. 
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non  poteva  risonare  sulla  bocca  dei  lanaiuoli  e  delle  fila- 
trici  piuttostochè  su  quella  dei  coloni  ?  Mi  pare  che  una 
copiosa  messe  poteva  stare  a  cuore  ugualmente  a  tutti,  e 
se  un  maggese  ben  coltivato  era,  nel  concetto  Esiodeo,  li- 
beratore delle  imprecazioni  e  dei  lamenti  dei  figli,  perchè 
scacciava  la  fame  (i),  è  supponibile  che  il  formulare  un 
desiderio,  affinchè  il  campo,  sovente  mendace,  producesse 
larghi  frutti,  potesse  partire  da  qualunque  classe  d^uomini, 
specie  di  quelli,  i  quali  dal  lavoro  delle  proprie  mani  trae- 
vano la  vita.  Perciò  tanto  la  x^pvnxi^  ?pi8o?  di  Eratostene, 
la  quale  KaXoùq  fjeibev  loùXouq  (2),  quanto  gli  èpiouproi  di 
Ateneo  potevano  far  echeggiare  lo  stesso  canto,  a  quella 
stessa  guisa  che  un  fabbro  può  ripetersi  nella  sua  officina 
una  cantilena  campestre,  e  una  stessa  ottava  del  Tasso 
cantarsi  da  campagnuoli  in  Toscana  e  da  gondolieri  a  Ve- 
nezia (3). 

e)  —  Canzone  nei  Misteri  Eleusini. 

Che  i  coltivatori  e  il  popolo  in  genere  amassero  quella 
benigna  potenza  della  fertilità  adombrata  in  Demeter,  i 
frammenti  citati  ne  fanno  sufficiente  testimonianza  :  niuna 
maraviglia  quindi  che  numeroso  fosse  il  concorso,  quando 
si  rappresentavano  quelle  celebri  solennità  conosciute  sotto 
il  nome  di  Misteri  Eleusini,  nei  quali  la  parte  scenica,  al- 
legorica e  coreografica  formava  una   particolare  attrattiva. 


(i)  Esiodo,  Op.,  v.  462,  ediz.  Weise  : 

vetò^  à\€hàpi\,  iraiòuiv  €dKT^Xf|T€tpa. 

(2)  In  Schol.  Apoll.  Rhod.j  I,  972. 

(3)  Infondato  quindi  parmi  il  dubbio  di  Flach,  p.  18:  e  Mit  dem- 
selben  Namen  (oOXoq  oder  touXo(;)  bezeichnete  man  aber  auch  —  wenn 
wir  dieser  Nachricht  trauen  di3rfen  —  Lieder  beim  Wollespinnen  und 
Wollearbeiten  ». 
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Facciamoci  per  un  momento  anche  noi  iniziati,  per  potere 
assistere  alla  rappresentazione  dei  grandi  Eleusini,  e  pene- 
triamo verso  sera  nel  santuario.  Raccogliamoci  in  silenzio 
e  osserviamo  i  mistici  riti.  In  mezzo  agli  epopti  e  ai  misti 
campeggia  la  figura  del  sacerdote,  che  pronunzia  le  for- 
mole  sacramentali  e  spiega  il  senso  recondito  di  certi  vo- 
caboli, gli  attributi  simbolici  degli  Dei.  Qui  vedresti  eseguire 
alcune  pratiche  di  pietà,  aventi  per  iscopo  di  mettere  i 
misti  in  rapporto  colla  divinità  per  Teffusione  della  grazia 
divina  ;  là  la  presentazione  agli  epopti  d'una  spica  di  fru- 
mento in  silenzio  mietuta  ;  fervono  sempre  più  le  funzioni; 
quand*ecco  a  un  certo  punto  d^un  rito  echeggia  un  cantico  : 
è  il  ierofante,  che  avanzandosi  solenne  e  intonando  ad  alta 
voce  Tantifona  *'  Brimo  (la  forte)  generò  Brimo  (il  forte)  " 
annunzia  così  la  nascita  di  laccos  (fr.  loB.): 

*l€pÒV   {t€K€   TTÓTVia   KOOpOV 

Bpi|iib  Ppifióv  (1). 

Ora  questo  frammento  non  è  che  una  di  quelle  tante 
crantilene  solite  ad  usarsi  nella  celebrazione  dei  misteri,  fra 
ciui  potrei  citare,  ricorrendo  a  Firmico  Materno  (2)  : 

XaTp€  vu^cpie,  x«^P€  véov  cpiB^, 

tìferentesi  probabilmente  alle  solennità  di  Frigia  (3);  e  dalla 
•tessa  fonte  attingendo  (p.   1 1  o) 


(i)  In   Origene    (Ippolito)  adv,  Haeret.y  pag.  ii5,  ediz.  Miller: 
^  hk  OTdxu^  oOtó^  èaxi  xal  napà  *A9iiv6(ok  6  irapà  toO  dxapaxTiipiaTOu 

-^pwarVip  TéXcio^  MCTOt^,  KaBditep  aÙTÒ^  6  l€poq>dvTTi^ vuktò^   èv 'EX€u- 

^vi  óirò  iroXXip  irupl  teXCliv  rà  ^crdXa  xal  dppiiTa  ^uaTf)pia  ^0^  xal  Ké- 
KpaY€  Xérunf  *  kpòv  It6k€  irÓTvia  xoOpov  ppi^ib  ^p\\xi\  •  TouTéaxiv  lax^pd 
ioxupóv.  Miller,  seguito  da  Duncker ,  scrisse  3pi^óv.  V.  su  laccos, 
elemento  orfico  innestato  nel  culto  di  Demeter,  Bkrnocco,  /  Misteri 
Eleusiniy  Torino  1880,  p.  87;  cfr.  p.  41. 

(2)  FiRMia  Materni,  Liher  de  errore  profanarum  religionur 
Halm,  Vindobonae  1867,  p.  104. 

(3)  Bergk,  p.  658.  E  Lobeck,  Aglaoph,,  I,  648-649:  «  Ni 
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EdoT  biKcpu)^,  bi^op(p€, 
dei  sacerdoti  di  Mithra,  e  finalmente  : 

MucTTCt  PookXottìii^,  ulè  béixe  irarpòq  àTCìuoC  (1), 

se  queste  non  fossero  d'origine  abbastanza  recente. 

d)  —  Canzone  a  Demeter  nelle  Megalartie. 

Àncora  con  Demeter  si  connettono  le  feste  dei  grandi 
pani  (MetaXdpTia)  (2),  in  cui  si  andava  cantando  "  mangia 
TAchaina  pieno  di  adipe  "; 

'Axottvnv  axéoLToq  èfiTtXewv  xpàTOV  (3). 

Per  noi  basti  sapere,  che  TAchaina  era  una  specie  di 
pane,  di  cui  parla  Semo  in  Ateneo,  e  discorre  Casaubono  (4), 
dicendo  che  il  suo  nome  porta  l'impronta  di  un'origine 
locale  ;  e  rimandando  chi  fosse  vago  di  conoscere  le  varie 
specie  di  pane  degli  antichi  ad  Ateneo  (III,  109  f),  e  specie 
al  Bliimner  (5),  passiamo  ad  altro. 


solum,  sed  etiam  ritus  nuptiales  sacris  mysticis  intercurrisse  indicio 
est  solemnis  gratulatio,  qua  mystae  recens  initiatos  sponsorum  nomine 
consalutabant  :  xa^P^i  vu^qife,  ktX.  » . 
(i)  Bergk,  p.  658. 

(2)  Athpn.,  Ili,  109F:  •Axatva(;'  toOtou  toO  dpTou  {biviiMOVcOci  Tri- 
^0^  év  òybóq)  AriXtdbo^  Xé^wv  rat^  6€0)ioq>ópoi<;  T^TveaGai*  doi  òè  apro 
^erdXoi,  KOl  éopri]  KaXctrai  McTaXdpTia,  èmXctóvTuiv  tujv  <p€póvTuiv  *A' 
Xatvriv,  ktX.  Ed  Eustaz.,  p.  265,  3i  :  kqì  dprou  bè  tivò^  ficrdXou  èirt- 
X€TO|iévou,  éopT?!  èif  aÙTlIl  èTCXctTO  TÒ  |Li€YaXdpTia. 

(3)  Hanc  imperativi  formam  esse  prò  Tpdre  docuit  Meineke  ac 
Athen.j  Bergk,  p.  659. 

(4)  Animadyers,  in  Athen.  ad  III,  109P. 

(5)  Technoìogie  u.  Terminologie  der  Gewerbe  u.  KUnste  bei  Grie- 
chen  u.  RÓmer^  Leipzig  1874. 
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6)  —  Canio  ad  Apollo, 

E  Apollo  non  avrà  avuto  i  suoi  canti  ?  Chi  ricorda  la 
poetica  descrizione,  che  ne  fa  Ernesto  Curtius  (i),  quando 
descrive  il  primo  apparire  di  questo  nunìe  nella  vita  reli- 
giosa degli  EUeni;  chi  pensa  alle  numerose  sedi  del  culto 
Apollineo,  le  quali  come  lembo  di  veste  segnavano  tutto  il 
continente  greco,  crede  di  sentire  dovunque  echeggiare 
canti  e  suoni  di  cetra.  Ma  il  tempo  ci  invidiò  sì  dolci  ar- 
monie, e  di  Apollo,  centro  morale  di  tutto  il  mondo  Elle- 
nico, nelle  canzoni  popolari  non  ci  rimane  più  che  un'unica 
manifestazione,  quella  più  antica,  cioè,  di  divinità  solare 
(fr.   1 2  B.)      ^ 

*'HXioq  'AttóXXujv,  6  bè  t"A7tóXXujv  f\\\oq. 

Errerebbe  però  chi  ritenesse  col  Lobeck  {Aglaoph.y  I,  1 1 1) 
questo  frammento  come  un  inno  d'invocazione  dei  teurgi, 
perchè  il  luogo  di  Proclo,  su  .cui  si  fonda  questo  scrittore, 
è  troppo  generico  per  inferirne  addirittura  un  inno  anacle- 
fico.  Meglio  Eraclide  Pontico,  il  quale  col  richiamarci  a 
memoria  che  questa  duplice  denominazione  di  Apollo  non 
L  solo   si    usasse    nelle   segrete  parole  dei  divini  misteri,  ma 

fosse  notoria  e  volgare,  citando  appunto  il  nostro  fram- 
mento come  brmwòeq  fivui  kqi  kótu)  GpuXou^evov  (2),  non  ci 
lascia  dubbi  in  quale  categoria   dobbiamo   classificarlo  (3). 

Se  poi  era  cosa  notissima,  che  anche  nell'intuizione  po- 
polare Sole  e  Apollo  erano  sinonimi  ;  se  lo  stesso  Apollo- 
doro   ci    dice   Apollo   chiamarsi    perfin  Sole  Irjiov,  ànò  tqO 


(i)  Storia  Greca^  vers.  iial.,  i*»  fase,  p.  57. 

(2)  Alleg,  Hom.y  cap.  VI, 

(3)  La   fonte   di  Eraclide  Pontico    qui   è   Apollodoro.  V.  Fragm. 
^istorie,  graecor,  Didot,  Apollodori  Fragm. j  XIV,  7. 


V  * 
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KttTà  TÒv  KÓa^ov  ie(T9ai  Kal  Wvai  (f.  levai);  se  lo  Schol.  Plat., 
Rep.  VI,  5o9  B,  associa  il  nome  di  Sole  e  Apollo  (i);  se 
lo  stesso  Pesto  (pag.  3i8)  infine  ha:  tu  es  Apollo^  {tu 
Sol  in  coelo  deus),  a  che  quella  sofistica  distinzione  di 
Usener  nel  Museo  Renano  (2),  il  quale,  interpretando  sole 
non  conìe  soggetto  ma  predicato  dì  Apollo,  fa  sì  che  un 
luogo  cosi  semplice  venga  a  dare  un  controsenso  ?  E  perchè 
segregare  questo  verso  per  attribuirlo  ad  Euripide  o  ad  un 
poeta  della  nuova  comedia,  mentre,  secondo  Bergk,  alieno 
ne  è  l'argomento?  (3).  Per  me  non  ha  alcun  peso,  che 
Eschilo  nelle  Bassaridi,  2^  tragedia  della  tetralogia  di  Li- 
curgo (4),  abbia  forse  messo  in  bócca  ad  Orfeo  questa 
sentenza,  come  i  Catasterismi  attribuiti  ad  Eratostene  lasce- 
rebbero credere  (5)  ;  ciò  vorrebbe  dire  unicamente  che  i 
due  concetti  di  Apollo  e  Sole  erano  talmente  consociati  nei 
canti  e  nel  culto,  da  costituire  una  credenza  universale, 
condivisa  dal  popolo  e  dagli  scrittori.  Dico  di  più;  perfino 
il  (piXnXia^,  quel  trastullo  puerile  relativo  ad  Apollo,  che 
menzionerò  più  sotto,  non  presuppone  per  suo  fondamento 
questa  popolare  convinzione  ?  E  se  è  così,  parmi    non    sia 


(i)  «Schol.  Demosth.  Mid.  9  praeterea  Bacchum  adiungit.»  Berck, 
p.  659. 

(2)  Rhein,  Mus.^  XXIIl,  373:  «  Wenn  ein  Vers  des  Euripides  oder 
der  neuen  KomÒdie  "HXio^,  ktX.  (von  Bergk  aufFallender  Weise  unter 
die  Reste  der  carmina  popularia  gestellt]  Sonne  u.  Apollo  zusammen- 
stellt,  wird  der  persÓnliche  Apollon  als  PrSdicat  gesetzt  zu  dem  per- 
sÒnlichen  Sonnengott  ^'HXio^,  aber  das  s^chliche  «  Sonne  >  ist  nicht 
Subiect,  sondern  Pradicat  von  Apollon  *, 

(3)  Aggiunge  Bergk,  p.  659:  «  Ncque  tragici  poeiae  hunc  versum 
esse  arguii  spondaei  species  sede  paenultima  *, 

(4)  V.  Hermann,  Opusc,  V,  19;  e  Nauck,  Tragic,  graecor.fragm, 

(5)  Catast.y  24:  tòv  jutèv  Aióvuaov  oùk  éT(juia,  tòv  bè  *'HXiov  (lériaTov 
Oeoiv  èvójutiZcv  €tvai,  6v  xal  'ATróXXuva  irpoariT^pcuacv,  ktX.,  che  lo  Schol. 
lai.  di  Arato  traduce:  <  Orpheus,  cum  ApoUinem  maximum  deum 
honoraret,  a  quo  fuerat  glorificaius,  etc.  ». 
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d'uopo  rintracciare  altrove  le  origini  di  una  canzone,  che 
è  tutta  cosa  popolana. 

Più  determinato  sarebbe  il  concetto   di    Apollo    in    quel 
frammento  di  inno  conservato  da  Porfirio  (i)  : 

Zol   b*  fipa   TTTlTà^   VOCpiÙV   UÒdTUJV 

(Naibe^)  fivTpoi^  ^i^vouaai, 

fia^ov  Tctin?  (ÌTiTaXXó^evai 

TTveii^aTi  MOÙ(TTi^  Qéamv  i%  ò^qprjv  * 

Ttti  b'  uTTèp  oOba^ 

bla  Trdvia  vàTiTi  {>r\laaa\ 

irapéxoucTi  ppoToTq  T^UKcpiùv  ^eiGpiwv 

àXnrei^  Trpoxoà^, 

ma  non  possiamo  tenerne  conto,  perchè  di  origine  troppo 
recente  (2). 

Così  Artemis,  Afrodite,  Dioniso,  Demeter,  Apollo  sono 
le  sole  divinità,  intorno  a  cui  qualcosa  nei  canti  popolari 
sia  giunta  fino  a  noi.  Anche  Heracles  non  fu  dagli  antichi 
dimenticato-,  ma  il  solo  cenno,  datoci  da  Tolomeo  (3),  di 
un  inno  cantato  a  Tebe  in  suo  onore,  èv  (!b  X^yei  (scr» 
XeTeiai)  Aiò^  Km  ''Hpa^  uló^,  non  ci  rivela  né  qual  fosse  la 
forma,  né  se  epico  o  lirico  il  contenuto  -,  anzi  parrebbe 
opera  del  poeta  Matride  (4)',  epperciò  alieno  dalla  nostra 
raccolta. 

Di  Atena  parimente  nulla  nei  canti  popolari,  perchè  finto 
è  quell'esordio  dell'inno  : 

"EirecrGe  TTepTdjiitj)  véci, 


(i)  De  antro  nymphar.y  e.  Vili. 

(2)  V.  Bergk,  p.  684. 

(3)  ToLOM.  Ef.,  p.  186  West. 

(4)  Ateneo,  II,  44C;  cfr.  Bergk,  p.  683. 
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citato  dal  retore  Aristide  (i).  Lo  stesso  si  dica  di  Teti,  es- 
sendo quell'inno,  che  si  legge  in  Filostrato,  composto  da 
questo  stesso  sofista,  e  quindi  da  porsi  nella  stessa  cate- 
goria di  quello  all'Eco,  uscito  dalla  stessa  officina  (2). 

7  —  Canti  di  Libagioni, 

In  qual  modo  poi  Tuomo  si  metteva  in  rapporto  imme- 
diato colla  divinità?  Colla  preghiera  e  col  sacrifizio.  Ogni 
impresa  grande  o  piccola,  diceva  Platone,  deve  cominciare 
coirinvocazione  degli  Dei;  e  ben  lo  sapeva  il  popolo,  il 
quale  a  tutte  le  pratiche  della  vita  univa  la  preghiera  con- 
sistente in  certe  formole  tradizionali  e  brevi.  L'accompa- 
gnava, affine  di  propiziarsi  la  divinità,  con  un'offerta  di 
doni,  fra  cui  le  bevande  sacrificali.  Siffatte  libazioni,  spesso 
ritratte  nei  monumenti,  avevano  una  specie  di  rituale  ;  ed 
eccolo  conservato  in  un  frammento  popolare  (fr,  1 1  B.)  : 

T{^  xribe;  ttoXXoI  KàTO^oi. 
'EKKéxuiar  KdXei  0€Óv, 

che  Aristofane  e  i  suoi  scoliasti  contribuiscono  ad  illustrare. 
Aristofane  invero  nella  Pace  (v.  968)  fa  parlare  Trigeo 
così  : 

Ti^  T^be;  TToO  ttot  elcTi  ttoXXoI  KàTaOoi; 

OIKETHI. 
Toiabl  qpépe  biB*  iroXXol  -^àp  elai  KdTaOoi. 

TPYrAIOI. 

TouTOu^  àToOoùq  èvómaaq; 


(1)  I,  5i3;  V.  Bergk,  p.  685. 

(2)  Philostr.,  Heroica,  p.  741  e  747.  V.  Bkrgk,  p.  687-688. 


^  1 
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OIKETHI. 

oò  tàp,  otiiveq 

fmaiv  KaiaxeóvTUJv  Còiup  toctoutovi 

i^  TouTÒ  ToOG'  éaifia'  lóvie^  x^piov;  (1). 

Evidentemente  il  comico  Ateniese  aveva  qui  in  vista 
un'antica  usanza.  Di  fatto  gli  scolii  aggiungono  che  le  liba- 
zioni cominciavano  appunto  col  liq  x^be;  e  si  rispondeva  dai 
presenti:  "  molti  e  buoni  '*,  affinchè  chi  non  avesse  l'animo 
preparato,  in  una  parola,  il  profanum  vulgus  oraziano  (2), 
si  ritirasse  dalle  libazioni.  Ciò  detto,  si  passava  alla  2*  for- 
mula, solita  nei  sacrifizi  :  "  la  libazione  è  fatta  ",  e  aveva 
principio  la  preghiera  (3).  Se  non  che    il   luogo  citato   di 


(i)  Trad.  Bagnolo,  I,  5oi: 

Trigeo, 

Or  ben,  si  preghi. 
Chi  viene,  dove  stanno  i  molti  e  buoni? 

Servo, 

Qui,  qui  son  molti  i  buoni. 

Trigeo, 

E  tai  li  credi  ? 

Servo. 

Al  certo  si,  che  appresentàrsi  aspersi 
Di  molt'acqua  lustrai. 

(2)  Carmin.y  III,  x  : 

Odi  profanum  vulgus  et  arceo  : 
Favete  linguis: 

ove  il  Trezza  riconosce  una  di  quelle  formole  tolte  ai  misteri  Eleu- 
smi. 

(3)  Schol.  Aristoph.  Pac,  968:  ZirévbovTC?  yàp  ^Xerov  t(^  Tijbc  ; 
dvrl  ToO  t(^  iràpeanv,  etra  ol  irapóvTC^  €Ò<pìi)uiiW|Li6voi  ?X€T0V  noXXol 
KdtaOoi.  toOto  bè  ètroiouv  ol  airévbovTC^,  Kva  ol  auvcibóTC^  ti  éauToT^ 
droitov  èicxuipoUv  tOùv  airovbOLiv.  E  lo  Schol.  Aristoph.y  Ran.,  479: 
èvEibAv  Y^p  oitovborroi/K^iuvTat,  èmXérouaiv  *  èxéxuTai,  ktX.  cfr.  Bergk, 
fr.  5. 


^1.  —  j 


-  224  — 

Aristofane  ci  dice  di  più;  le  parole  del  servo  relative  al- 
l'acqua lustrale  ci  ricordano  che,  prima  di  mettersi  in  rap- 
porto colla  divinità,  l'uomo  si  sottoponeva  all'esterna  puri- 
ficazione, uso  frequentissimo  nei  tempi  Omerici  e  storici; 
di  guisa  che  il  nostro  breve  frammento  fa  parte  di  quella 
serie  di  atti,  i  quali  si  succedevano  nell'ordine  seguente  : 
libazione,  preghiera  e  sacrifizio  (i). 


CAPITOLO  III. 

I    —    Cannoni   Erotiche. 

L'amore  fu  il  principal  movente  di  tutta  la  vita  e  lette- 
ratura Ellenica.  Anche  il  popolo  così  vivace  e  ricco  di 
canto  in  mezzo  a  quelle  convalli  popolate  di  templi  e  mir- 
teti, fra  quegli  Dei  sorridenti  dalle  vette  delle  colline,  dalle 
spiagge  dei  mari;  fra  quelle  fanciulle,  che  lo  scalpello  ele- 
vava a  divinità  ;  fra  le  armonie  delle  cetre,  degli  inni,  delle 
danze  ;  davanti  a  quei  mari,  da  cui  parevano  scintillare 
naturalmente  i  miti,  dovette  sentire  potente  il  fremito  di 
quella  diva,  che  una  gentil  fantasia  faceva  emergere  dal 
seno  delle  acque  ;  l' accompagnava  al  santuario  e,  resala 
oggetto  di  culto,  incideva  sul  frontispizio  del  suo  tempio  : 
"  Religione  della  Bellezza  ".  Apriamo  V Iliade^  quel  libro, 
che  tutta  in  sé  specchiò  la  Natura,  e  noi  assisteremo  a  un 
colloquio  di  due  amanti,  i  quali  se  la  discorrono  confi- 
denzialmente,    nella  placida  sicurezza  d'un  elevato  recesso. 


(i)  V.  GuHL  e  KoNER,  La  vita  dei  Greci  e  dei  Romani^  traduz.   di 
Carlo  Giussani,  Torino  1875,  p.  317  sg. 
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Oh   il  verso,  il  verso  ha  colto  a  volo  le  blande  parole  di 
quelle  tortore,  e  suona  d'una  dolcezza  ineffabile  : 

Ou  jiév  mjjq  vOv  iorw  dirò  bpuò^  oùò'óttò  iréxprig 
Tui  òapiZé^evai,  fixe  irapOévog  ffiQeóq  t€, 
napeévo^  ifiQeóq  x'òapiZexov  dXXnXoiv  (1). 

Ecco  una  pagina  del  cuore  umano  per  chi  sa  leggere  e 
comprendere  Omero;  e  una  pagina  schiettamente  popolare 
di  genere  erotico  (2).  E  poiché  siamo  neiridillio,  andiamo 
nei  campi,  ove  un  tema  del  popolo  ha  fatto  le  spese  di  una 
poetica  finzione.  Una  poetessa  melica,  Erifanide,  racconta 
Clearco  in  Ateneo  (3),  invaghita  del  cacciatore  Menalca,  si 
fece  pur  essa  cacciatrice  per  seguire  il  suo  diletto  ;  ed  er- 
rando, qual  novella  Io,  per  monti  e  selve,  moveva  a  pietà 
co'  suoi  lamenti  uomini  e  fiere  lacrimanti  a' suoi  mali,  dando 
sfogo  all'animo  agitato  con  un  canto  pastorale  : 

MaKpaì  bpu€^,  di  MévaXxa 
(fr.  24  B.). 

Come  albero  schiantato  dalla  tempesta  ci  rimase  solo 
questo  frammento,  in  cui ,  se  teniam  conto  dell'esegesi  di 
Clearco,  del  nome  del   pastore  e  della  voce  vó^iov  (4)  ap- 


(i)  //.,  XXII,  126.  Quando  trovo  che  un  verso,  come  Tultimo  ci- 
tato, il  quale  non  ha  bisogno  di  commenti  per  comprenderne  la  bel- 
lezza, né  dell'ammirazione  deirantichità,  che  ravvisò  in  esso  uno  dei 
più  felici  esempi  di  epanalepsis,  è  detto  dal  Bothe:  «  Versus  ineptis- 
^imus  nec  ferendus  »,  mi  sento  tratto  ad  esclamare  col  DUbner  (ed. 
cìi  Teocrito,  p.  116):  «  Ut  saepe  huraanos  lectores  destituuni  Olympii 
cquidam  critici  >. 

(2)  Tale  anche  la  reputano  Welcker,  KLSchr,,  p.  121;  Zell,  p.64; 
^  K5sTER,  p.  49.  Cfr.  Gebauer,  De  poetarum  graecorum  bucolicorum, 
*«  primis  Theocriti  carminibus  in  eclogis  a  Vergilio  expressis^  Li- 
^siae  186 1 9  I,  p.   II. 

(3)  XIV,  619  C. 

(4)  In  Ateneo;  iroi)a€viKd  o  vó|liiov  inéXo^,  Apoll.  Rhod.,  1,  578. 

TMvista  di  filologia  ecc.,  Xlll.  15 
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plicata  a  questo  canto,  la  nota  predominante  dovette  essere 
Tamore  non  corrisposto;  onde  «  perfin  le  grandi  querce, 
esclamerebbe  Erifanide ,  meco  piangono  al  mio  dolore ,  o 
Menalca  ;  e  tu  inflessibile  rimani ,  sebbene  si  pieghino  le 
grandi  querce,  o  Menalca  ».  Qualunque  quindi  possa  es- 
sere Tuso,  a  cui  servì  V  imagine  delle  querce,  è  molto  ve- 
rosimile che  qui  abbiamo  una  cantilena  di  contenuto  mitico- 
erotico,  la  quale  da  Erifanide  fu  denominata,  non  già  per- 
chè sia  esistita  una  poetessa  di  questo  nome,  ma  solo  perchè 
parlava  di  una  fanciulla  cosi  chiamata  (i),  da  porre  nella 
stessa  categoria  del  Calica  e  Arpalica  (2);  e  perciò  una  ra- 
mificazione di  quel  canto  pastorale,  che  attribuito  comune- 
mente al  pastore  siciliano  Diomos  (3),  e  noto  coi  nomi  di 
PouKoXiaaiLióq,  (Tu^TiKÓ^,  vófLitov  iLiéXo^  fu  preludio  del  poste- 
riore Idillio  co^  suoi  lamenti  d^amore:  poesia  dapprima  dei 
campi ,  trasformata  in  appresso  dall'arte  in  genere  lette- 
rario (4). 

Se  poi  per  formarci  un  qualche  concetto  di  siffatte  can- 
zoni erotiche,  in  mancanza  d'altri  documenti,  noi  andiamo 
ad  attingere  a  quella  fonte,  che  è  il  più  fedele  riflesso  della 
vita  del  popolo  ne'  suoi  usi  e  ne'  suoi  canti,  ossia  alla  co- 
media,  ecco  ancora  un  altro  esempio,  di  genere  bensì  al- 


(i)  <  Eriphanis  cur  non  sit  recipienda  in  numerum  po«tarum,  fa- 
cile apparet  »  Bergk,  p.  663.  E  Welcker,  p.  410:  «  Er  nennt  die 
Eriphanis  eine  Dichterin,  ohne  Zweifel  nur,  weil  das  Lied  sic  redend 
einfUhrte  ».  Cfr.  K5ster,  p.  5o-5i. 

(2)  V.  Athen.,  XIV,  619  D,  E;  Ritschl,  I,  p.  25i,  n.  40;  Welcker, 
Kl.  Schr.,  I,   186;  KÓSTER,  p.  52-53. 

(3)  Athen.,  XIV,  619  A;  V.  Flach,  p.  20;  Welcker,  p.  402  sg. 

(4)  Koster,  p.  57:  «  Exstitcrunt  praeterea  apud  veieres  Graecos  can- 
tilenae  de  Narcisso,  Rhadina,  Antho ,  Daphnide,  Calirrhoa,  Herone, 
Euippa,  quae,  si  ad  nos  pervenissent,  omnino  huic  generi  vindican- 
dae essent,  et  postea  ab  Elegiae  scriptoribus  artificiose  tractatae  sunt  ». 
Così  si  ebbe  un  Bucoliasmos  letterario;  cosi  un  poema  «  Calica  »  di 
Stesicoro  (Ath.,  XIV,  619  (f).  V.  Ritschl,  I,  ^54;  Welcker,  I,  p.  186  sg. 
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quanto  lascivo,  però  o  desunto  dal  popolo  o  certo  fatto  ad 
imitazione  (i),  cantato  da  una  fanciulla  in  Aristofane 
{Eccles.^  912)  : 

Aiai,  TI  7TOT6  7r€ÌcT0)iai; 

oùx' *1K€1  ^oÓTaTpo?* 

jLuSvTi  b'aÙToO  Xemo^'*  f| 

Tdp  |ioi  ^rJTTip  fiXXri  pépnKe, 

Ktti  rfiXX*  oàbév  |ie  xaOxa  bei  XéTCìv. 

*AXX'  C&   ILiaf,   lK€T6U0|Liai, 

KdXei  TÒv  'OpGaTÓpav,  Sttui^ 
aauxfìg  Kaióvai',  àvTipoXa»  ae  (2). 

2  —  Can:{oni  Locresi: 

Aristofane  ci  ha  portato  in  un  terreno  lubrico;  eppure 
in  ciò  non  ha  fatto  che  seguire  il  popolo.  Il  quale  aveva 
una  specie  di  canti ,  conosciuti  sotto  il  nome  di  AoKpiKaì 
i))ba(,  e  ben  degni  taluni  delPepiteto  di  ^oixiKai,  cioè  adul- 
teri, dato  da  Ateneo,  a  giudicarne  dal  seguente  saggio 
(fr.  27  B.): 

*Q  TI  Trd(TX€K;  \ii\  TTpobtjj^  fijii^',  kcTCÙiu* 

npiV   Kttl   jiOXèv   K€ÌVOV,    dvi(TTU)' 


(i)  KÓsTCR,  p.  56  :  «  Zellìus  hoc  Carmen  populari  poesi  adiudica- 
^it,  quod,  cum  ob  ipsam  carminis  naturam,  tum  ob  anus  verba,  quae 
infra  de  eo  tamquam  de  Carmine  omnibus  noto  (*luiv(a^  Tpóiro^)  lo- 
quitur,  iure  factum  esse  existimo  ».  V.  sul  'luivia^  xpóTro^  Aristoph., 
Eccles,,  882  e  920;  e  Ath.,  XV,  665 d. 

(2)  Trad.  Bagnolo  : 

Ahi  !  ahi  !  che  fare  se  non  vienmi  il  drudo  ? 
Io  sola  sto,  partì  la  madre,  e  nulla 
È  ciò  che  resta.  O  mia  nutrice,  e  possa 
Viver  tu  a  lungo,  deh  !  ten  prego,  tosto 
A  me  Ortagora  manda. 


i 
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|Li^  KttKÒv  (Tè  iLi^TOt  TTOir|(Ti;i?  KT^ibiè  Tàv  beiXàKpav 
d^epa  Ktti  bri'  xò  (pujg  là  ràq  Gupibo^  oùk  òpqq  ;  (1). 

Ciò  non  toglie  che  questa  canzone  sia  un  capolavoro  nel 
suo  genere:  una  donna  vuol  indurre  ramante  a  fuggire 
prima  che  avvenga  di  peggio.  Mirabile  in  principio  quel- 
V(b  TI  izàcxexq  (2),  tanto  naturale  e  così  eloquente;  e  poi 
quel  supplicare  di  non  tradirla  e  di  alzarsi  prima  che  lui 
giunga;  lui  (finissima  l'omissione  del  nome),  che  potrebbe 
venire  e  far  giustizia  sommaria  ;  la  sensazione  della  paura, 
che  fa  prorompere  in  quel  KaKÓv  posto  alla  testa  del  verso; 
la  delicatezza  per  l'amante ,  scolpita  in  quel  ce,  che  vedi 
nominato  prima  di  sé  stessa,  al  quale  lui  potrebbe  dare 
una  dura  lezione,  senza  risparmiare  neppur  lei,  misera  ;  il 
crescendo  del  finale  ;  la  luce,  che  già  entra  per  la  finestra 
ed,  aumentando  la  trepidazione,  fa  sollecitar  la  partenza, 
sono  un  poema,  ove  si  svolge  nella  sua  mirabile  concisione 
un  vero  pathos  drastico-erotico,  improntato  dalla  vita  umana. 

Tali  le  famose  canzoni  Locresi,  che  il  Boeckh  rivendicò 
ai  Locri  Epizefirii  (3),  chiamandole  ei  pure  molliora  et  a- 
tnatoria,  dal  popolo  passate  poi  in  poesia  d'arte  (4);  poco 
dissimili  ancora  dalla  loro  origine  in  Anacreonte  e  Saffo 
per  testimonianza  di  Clearco  in  Ateneo  (5);  più  elaborate 
in  Pindaro  (6),  senza  perdere  tuttavia,  anche  nel  crogiuolo 


(i)  Ath.,  XV,  697  B  :  ouTOc;  Yàp  xà^  Kamipuirépa^  tbòàq  àas-nàtv^ax 
jidXXov  Tuiv  èanouÒaaiLiévurv  *  oIa{  elaiv  al  AoKpiKai  xaXoi) {nevai ,  ^oixiKoi 
Tiv€<;  tV|v  cpviaiv  Oirdpxouoai,  ib<;  Kal  fiòe  •  "ÌÌ.,  ktX. 

(2)  Felice  lezione  del  Dindorf,  preferibile  a  tutte  le  altre. 

(3)  V.  Boeckh,  Ad  Olymp.^  X,  p.  197;  e  Pit.,   II,  p.  244. 

(4)  Chi  non  ricorda  la  scena  dell'adulterio  di  Ares  e  Afrodite  (Od,y 
Vili,  266)  ? 

(5)  Ath.,  XV,  697^.  Anche  ad  Ibico,  opina  lo  Schneidewin  [Ibjrci 
Rhegini  carni,  reliquìae)^  sarebbero  state  modello  in  soggetti  d'amore 
le  canzoni  Locresi.  V.  Welcker,  KL  5c/ir.,  I,  p.  237. 

(6)  Pz7.,  II.  Il  canto  della  fanciulla  Locrese  s'aggira  su  Issione,  che 
macchinò  insidie  a  Giunone. 
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del  pio  poeta,  quel  colorito  fondamentale  loro  caratteristico, 
che  era  l'esipugnazìone  del  talamo  altrui  (i). 

3  —  Kujiioi. 

Un  altro  genere  di  canzoni  amorose  d' indole  licenziosa 
erano  i  xtjùrioi  (2),  con  il  quale  nome  i  Greci  propriamente 
intendevano  l'ultima  parte  di  un  banchetto,  ravvivato,  dice 
O-  Mìiller  (If  33),  e  tratto  in  lungo  dalla  musica,  dal  canto 
od  altro  passatempo,  fino  a  che  poi ,  cessato  l'ordine  del 
convito,  se  ne  andavano  gli  ospiti  mezzo  ebbri  in  disordi- 
nate schiere  per  la  città  e  spesso  sino  anche  alle  porte  delle 
fanciulle  dei  loro  pensieri.  Di  qui  Kui^óZeiv;  e  xd^fiot  le 
canzoni  libere,  che  i  giovani  verso  mezzanotte  con  accom- 
pagnamento di  flauto  cantavano  alle  loro  belle,  giungendo 
a  tal  segno  di  petulanza,  da  rompere  perfino  la  porta  e  fare 
irruzione  in  casa  (3). 

Questi  Ktu|ioi,  descritti  per  la  prima  volta  da  Esiodo  (4), 


(i)  Molto  affini  di  contenuto  sono  le  canzoni  menzionate  da  Kfi- 
STER,  p.  38:  <  lonicum  canticum  in  convìvio  a  puella  irigonum  le- 
nente canilur  (Plato  Com.  ap.  Ath.,  XV,  665  i;  cfr.  àristoph., 
Eccles.,  ii3;  Ath.,  XIV,  6ao,  e):  sunt  enim  Ionica  cantica  illa,  quae 
postea  Simus  Magnes,  Lysis,  Sotades,  alii  Ionico  metro  artificiose 
componebant,  quae  ab  hììarodis,  simodis,  magodis,  lysiodis  caneban- 
nir,  et  quibus  morum  praecepta  cum  rebus  obscoenis  mirum  in 
modum  mista  tradebantur.  —  Eroticum  illud  quoque  Carmen  fuisse 
videtur  (deoadXiov  ^iXio^a),  cuius  Theocritus  mentionem  facit 
(Id.,  XiV,  3o)  et  Persica  cantilena  lasciva,  a  meretrice  cantala,  apud 
Arislophanem  commemoratur  {Thesm.,  ii8i  schol.)  ». 

(i)  EsicHio;  KùJ^r  AtrEXt!)  ^ixata,  -rropviKà,  avuitóaia,  \\ibal.  SriDA  ; 
Ki&Moi;'  lì  ^lÈe^.  «ai  6  òpx^Bì^óc,.  Kuj^ioi,  dj6ai,  òpxfiOEH  H€Tà  tiiBT\^.  Cfr. 
pure  Etytn.  Magn.  e  specie  l'opera  dcil'lLGEN,  ZKóXia  h.  e.  Carmina 
convivalia  Graecorum,  lenae  1798,  p.   197  prefaz.  e  sg. 

(3)  Portavansi  faci,  e  sec.  Aristof.,  Nubi,  997,  anche  mele,  perchù 
secondo  Kock  (ad  h.  1.)  erano  sacre  ad  Afrodite.  Cfr.  Teocr.,  Id. 
Ili,  10;  Ath.,  XV,  689^,  e  670*?,  ed    Ilgen.,  p.  197  pref. 

(4)  Scudo  d'Ercole,  381-285. 
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per  noi  andarono  perduti ,  onde ,  se  vogliamo  formarcene 
una  qualche  idea ,  dobbiamo  ricorrere  o  ad  Alceo,  di  cui  è 
noto  il  fr.  56  B.: 

AéSai  ^6  KujfLidZovTa,  béSat,  Xiaaoiiai  ae,  Xiacrofiai, 

in  tono  del  tutto  popolare  (i),  o  meglio  ad  Aristofane: 

Oh  scendi,  scendi,  e  l'uscio  m'apri,  o  morto 
Qui  mi  distendo  !  Folleggiare,  o  mia 
Diletta  amica,  sul  tuo  sen  io  bramo. 
Oh  qual  furor  Ciprigna!  amor  deh  lascia 
Che  raccolga  il  mio  letto.  Or  la  mia  brama 
Assai  t'apersi.  Voluttà  mia  dolce, 
Tu  l'uscio  m'apri,  né  abbracciarmi  niega, 
Per  te  mi  struggo.  O  mio  gioiello  amato. 
Di  Citerea  bel  germe  e  delle  Muse 
Dolcissim'  ape,  tu  alle  Grazie  alunna, 
Onor  dei  volti,  or  tu  m'apri  e  m'abbraccia. 
Ch'io  già  per  te  mi  moro  (2). 

Si  legga  quindi  l'idillio  3°  di  Teocrito,  e  s'avrà  un  esem- 
pio anche  del  comos  campestre. 

4  —  Cannone  pederastica. 

Ma  ahimè  !   né  il  dolce  profumo  dell'  idillio,  né  la  gioia 
sbrigliata  del  comos ,  bastarono  a  tener  lontani  i  Greci  da 


(i)  Concordano  in  ciò  anche  Welcker,  JST/.  Schr,^  I,  117;  e  K6ster, 
p.  56. 

(2)  Eccles.,  9Ó0.  E  sentasi  Koster,  pag.  55:  «  Quamquam  fortasse 
statuendum  est,  hoc  Carmen  non  ita,  ut  apud  Aristophanem  serva- 
tum  legimus,  a  populo  cantatum  esse,  tamen  id  affirmare  omnino 
non  dubito  extremos  quinque  vel  sex  versus  e  Carmine  populari  de- 
suntosi vel  certe  ad  talis  carminis  exemplar  confectos  esse  ». 


«k«  ?•.*,  ->. 
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quella  turpitudine  della  pederastia ,  la  quale  ignota  all'età 
Omerica  (i)  pare  un  prodotto  dei  tempi  posteriori,  quando 
la  nudità  nei  ginnasi,  se  non  fu  la  prima  causa  efQciente , 
certo  dovette  essere  stimolo  potentissimo  per  accendere 
questa  fiamma  impura  (2).  Almeno  fosse  sempre  divenuta 
ispiratrice  di  azioni  eroiche,  come  nel  seguente  fatto  narrato 
da  Plutarco  (3).  Ardeva  la  guerra  fra  quei  di  Calcide  e  di 
Eretria,  e  ai  primi  era  andato  in  soccorso  colle  milizie  di 
Tessaglia  Cleomaco.  Dovendosi  aggredire  la  cavalleria  ne- 
mica, impresa  difficilissima,  Cleomaco  vuole  il  suo  fanciullo 
amato  ;  e  richiestolo  '  se  sarebbe  spettatore  della  zuffa  ,  lo 
bacia,  raccoglie  a  sé  d^intorno  i  migliori  Tessali,  sbaraglia 
la  cavalleria  nemica  e  assicura  la  vittoria  a'  suoi,  morendo 
nella  mischia.  Quel  giovane,  aggiunge  Aristotele  in  Plutarco, 
oriundo  dai  Calcidesi  di  Tracia,  mandato  in  aiuto  ai  Cal- 
cidesi di  Eubea,  die'  origine  al  seguente  canto  (fr.  44  B.): 

'Q  iraibe?,  8aoi  Xapixujv  xe  Kai  iraTépuiv  Xàxer  èaGXujv, 
fif|  cpGoveie' ujpag  àtaGoiaiv  ómXiav 
aùv  TÒip  àvòpeiqt  Kai  6  Xuai^eXfjq  "Epu)^ 
èm  XaXKibéiwv  GdXXei  iróXeaiv  (4). 


(i)  V.  BzcKERyCharikleSyBilder  altgriechischer  Sitte^  Leipzig  18 64, 
II,  p.  202. 

(2)  Ben  diceva  Ennio  : 

Flagitii  principium  est  nudare  inter  cives  corpora. 

Cfr.  CicER.,  TuscuL,  IV,  33. 

(3)  i4nui/.,cap.  XVII.  Un  fatto  simile  ci  narra  Plutarco  (1.  e.)  di 
Antonio  e  Filisto,  ossia  la  morte  eroica  del  primo  per  la  presenza 
ispiratrice  del  secondo. 

(4)  Bella  la  versione  latina  (nel  Plutarco,  ed.  Di  dot): 

O  gratia  patri  busque  forti  bus  quibus  obtigit  niterc, 
vestrum  nolite  bonis  denegare  florem: 
.  nam  cum  virtute  simul  Cythereius 
celebrai  puér  urbes  Chalcidicas. 

Si  ricordi  solamente  che  tanto   gli   dTaOoC   del    testo  greco,  quanto  i 
boni  del  latino,  sono  i  nobili,  €ÙY€v€t^  ;  y.  Welckrr,  KL  Schr,y  I,  23i. 
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Però  gli  onori  tributati  così  spudoratachente  a  questo  ra- 
gazzo, il  quale  ebbe  anche  ragguardevole  sepolcro,  fecero  sì, 
al  dire  di  Plutarco,  che  questa  sorta  di  vizio  prima  abbietto, 
ora  palesemente  consigliato,  prendesse  un  considerevole  svi- 
luppo, onde  il  xaXKibtZeiv  in  Eubea  divenne  proverbiale  (i). 


CAPITOLO  IV. 


Imeneo. 


Ad  Eros  succede  Imene,  che  amore  e  nozze  son  fonda- 
mento della  famiglia.  Già  la  sposa  ha  dato  Taddio  alla  casa 
paterna,  e  adorna  di  serti,  assisa  fra  lo  sposo  e  il  para- 
ninfo (2),  verso  r  imbrunire  si  avvia  sul  carro  alla  nuova 
dimora: 

Delle  tede  al  chiaro 

Per  le  contrade  ne  venian  condotte 

Dal  talamo  le  spose,  e  Imene,  Imene 

Con  molti  s'intonava  inni  festivi. 

Menan  carole  i  giovanetti  in  giro 

Dai  flauti  accompagnati  e  dalle  cetre, 

Mentre  le  donne  sulla  soglia  ritte 

Stan  la  pompa  a  guardar  maravigliose  (3). 


(i)  V.  EsicHio,  s.  V.  xaXwòiZeiv.  E  Athen.,  XUI,  77:  koI  ol  èv  Eù- 
3o((ji  XaXxiòeti;  ircpl  xà  iraibiKà  òai|biov(uj<;  èTrTÓtìvrai.  V.  in  genere  Be- 
cker, CharicLyll,  199  sg.  die  Knabenliebe. 

(2)  L'uso  del  paraninfo,  amico  intimo  o  parente  della  sposa,  era  noto 
anche  in  India.  V.  inno  nuziale,  p.  200  nelP  Essais  sur  le  Veda  par 
É.  BuRNOUF,  Paris  i865.  Si  trova  pure  nella  Grecia  moderna,  vedi 
Ampère,  La  poesia  greca  in  Grecia,  p.  343,  trad.  italiana  di  E.  della 
Latta. 

(3)  //.,  XVIII,  493,  vers.  Monti. 
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Cosi  ci  dipinge  Omero  con  mirabile  semplicità  un  antico 
Imeneo,  che  l'autore  dello  Scudo  d'Ercole  ci  svolge  ancora 
di  più  ne'  suoi  minuti  particolari  : 

V'era  dappresso  una  città  turrita 
Con  sette  porte  acconciamente  infisse 
Sotto  dell'architrave,  e  in  gioia  e  danze 
Diletto  si  prendean  gli  abitatori. 
Sopra  d'un  cocchio  dalle  vaghe  ruote 
Traean  altri  una  sposa  al  suo  marito; 
E  ovunque  il  grido  d'Imeneo  suonava. 
In  man  dei  servi  risplendea  da  lunge 
Il  fulgor  delle  tede.  Innanzi  a  tutti 
V'erano  donne  per  beltà  fiorenti, 
E  le  seguian  con  vaghe  danze  i  cori. 
Con  molle  labbro  dalle  canne  argute 
Mandavan  questi  un'armonia,  che  l'eco 
Commosso  ripetea;  menavan  quelle 
Un  amabile,  ballo  a  suon  di  lira. 
D'altra  parte  dal  flauto  accompagnati 
Giovanetti  godevano,  scherzando. 
Altri  con  liete  capriole  e  canti. 
Altri  col  riso.  Procedea  ciascuno 
Dietro  del  suono,  e  piene  eran  le  vie 
Di  convivii,  di  gaudi  e  di  carole  (i). 


(i)  Scudo  d'Ere,  273,  vers.  Capellina.  Completano  questi  cenni  le 
parole  di  Fozio  (s.  v.  Z€Oyo^  /||liiovikòv  ^  ^ocikóv):  Z€viHavT€?  tì\v  Xe- 
yoiiévr)y  xXiviòa,  f^  èaxiv  ófbioia  Òiéòpii)^  ti?iv  Tf)^  vOfbiqpriq  fbiéOoÒov  iroioOv- 
TOi,  irapaXapóvTc^  5*  aÙTi\y  ìk  tt^^  iraxpijja^  éaT(a<;  liti  xfjv  a^aHav,  àyou- 
aiv  €l<;  xà  toO  yomoOvto^  éairépa^  Ixavriq.  KdOrivrai  he.  xpet^  M  xf]^ 
àyiÓ!èr\^,  ixiar\  juèv  1^  vujutqpTi,  éKdxepOcv  Òè  ó  vu{bi(p{o^  Kal  ó  ndpoxoq.  ouxo<; 
òè  èaxl  9(Xo^  ^  (yuYT€vV|^  ó  imdXiaxa  xijutdjuicvoc;  Kal  dYaTrt(ijui€vo<;.  èireiÒfi 
òè  i^  d^aSa  èXéf€xo,  ó  èK  xpixou  irapoxoOiLievo^  irdpoxot;  èxXi^iBrì.  xal  dirò 
Toùxìi^  xfyq  auviiOeia^  xdv  trcZol  laexiwaC  xiveq  KÓpr}v,  ó  xp(xo^  aufutrap- 
idrv  irdpoxoq  XéTexm. 


■«.■-'..  - 
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Io  Imen,  Imeneo  io,  ecco  il  grido  giulivo  di  nozze,  che 
compendia  tutta  la  letizia  della  festa,  e  Tuna  età  trasmise 
all'altra  età.  Come  il  popolo  Romano  invocava  il  suo  Ta- 
lassioj  così  il  Greco  ebbe  il  suo  genio  nuziale  sotto  la  du- 
plice forma  di  Imene  ed  Imeneo^  dio  del  matrimonio  il 
primo,  e  delle  nozze  il  secondo  (i).  Inconscio  della  lunga 
evoluzione,  che  aveva  trasformato  il  nome  delPantico  inno 
nuziale,  accompagnato  da  musica  e  danza  (2],  in  una  per- 
sonificazione, i  cui  primi  accenni  si  trovano  in  Aristofane 
[Uccelli^  736^,  egli  si  appropria  questa  specie  di  divinità^ 
sorta  dalla  poesia  e  non  dal  culto,  ignota  agli  amichi  Epici, 
ad  Eschilo  e  Sofocle  (3),  però  già  conosciuta  da  Pindaro, 
Saffo,.  Euripide  (4),  e  la  va  ripetendo  ne'  suoi  ritornelli, 
perchè  essa  era  consacrata  dalle  sue  leggende.  Quei  popoli 
invero,  presso  i  quali  il  matrimonio  divenne  ben  presto  una 
stabile  istituzione,  cioè  gli  Argivi  e  gli  Attici  (5),  avevano 
elaborato  alla  loro  maniera  questo  nome,  e  se  i  primi  raf- 
figurarono Imeneo  come  natio  d'Argo,  il  quale  libera  da 
pirati  pelasgici  alcune  fanciulle  Attiche,  mentre  navigava 
vicino  alle  coste  d'Attica,  onde  sarebbe  stato  la  prima  volta 
invocato  da  queste  giovanette  nel  loro  canto  di  matrimonio; 
gli  Ateniesi  alla  loro  volta  se  lo  imaginarono  come  un  gio- 
vane Ateniese,  che  seguita  ad  Eleusi  in  veste  femminea 
uno  stuolo  di  donzelle,  fra  cui  quella  da  lui  amata,  la  quale 
però  non  aveva  potuto  ottenere  in  isposa;  si  trova  coinvolto 
nella  rapina  fatta  dai  pirati  di  queste  fanciulle,   di  notte  li 


(ij  V.  Baumstark,  nella  Encycl.  del  Pauly^  s.  v.  ù^évaio<;. 

(2)  V.  BuRNOuF,  Hist.  de  la  Littér,  grecqucy  Paris  18C9,  p.  58. 

(3)  V.  Esc»,,  Agam.,  job\  e  Sof.,  Antig.,  811,  ove  Ojicvatov  è  sem- 
plicemente inno  nuziale. 

(4)  V.  PiND.,  fr.  iSg,  6;  Saffo,  fr.  73,  pag.  80,  ed.  Neue;  Eurip., 
Troad.,  3i  i  sg.,  ove  trovi  perfino  l'aggiunta  di  fivaH. 

(5)  V.  Baumstark  in  Pauly,  1.  e. 


-  235  — 

uccide  a  tradimento,  onde  ottiene  in  premio  la  mano  della 
sua  diletta-,  e  perchè  visse  in  felice  connubio,  piacque  agli 
Ateniesi  d'inserire  nelle  nozze  il  nonie  d'Imeneo  (i). 

Imetieo  però  era  il  canto  durante  la  pompa  nuziale,  onde 
il  nome  altresì  di  àp^dieiov  itiéXoq,  perchè  connesso  stretta- 
mente col  carro-,  quando  poi  gli  sposi  si  ritraevano  nel 
talamo,  allora  giovani  e  ragazze  (2)  intonavano  un'altra 
cantilena,  la  quale  dal  luogo  stesso  (6  èm  Tip  8aXa)Li(ju  ujivo^) 
ebbe  nome  di  epitalamio  (3).  Salve,  intonano  le  dodici  fan- 
ciulle Spartane  dinnanzi  alla  camera  nuziale  di  Menelao  e  di 
Elena  in  quel  leggiadrissimo  idillio  XVIIl  di  Teocrito: 

Salve,  o  coppia  degnata  a  tanto  bene  : 

Latona  eletti  aver  figli  vi  dia, 

Che  spirino  soavi  aure  serene. 
Sorrida  Cipri,  che  nel  sen  vi  cria 

Di  scambievole  amor  gioie  supreme, 

E  largo  Giove  di  tesor  vi  sia. 
Che  si  tramandi  al  vostro  gentil  seme 

Per  lunga  etade  :  or  l'un  dell'altro  in  grembo 

Placidamente  v'addormite  insieme. 
Ma  svegliarvi  membrate  allor  che  il  lembo 

Rotto  di  negro  velo  a  notte  muta, 

Di  gigli  e  rose  sparga  Talba  un  nembo. 


(i)  V.  Mythographi  Vaticanij  curante  Angelo  Majo,  Romae  i83i, 
n*  75.  Il  mitografo  secondo  al  n®  219  dice  appunto:  «  Quod  con- 
iugium  quia  felix  fuerat,  placuit  Atheniensibus  nomen  Hymenaei 
nuptiis  miscere Unde  et  apud  Romanos  Thalassio  invocatur  ». 

(2)  V.  ViLiBALDO  KoRBER,  De  graccorum  Hymenaeis  et  Epithala- 
miis,  Vraiislaviae  1877,  P-  '7-  Inesatta  solo  l'interpretazione  del  aùv 
KÓpoK  T€  Kal  KÓpat<;  di  Eschilo,  di  cui  toccherò  più  sotto,  pag.  241, 
nota. 

(3)  Sebbene  interpreti,  grammatici  e  poeti  confondano  epitalamio 
ed  imeneo,  pure  si  debbono  mantenere  distinti,  v.  Kórber,  p.  8  sg., 
e  Baumstark  in  Pauly,  Realenc. 
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Dimane  tornerem,  quando  pennuta 
Cervice  il  gallo  ergendo,  in  alti  gridi 
I  primi  rai  del  novo  dì  saluta. 

Tu  Imene,  Imene,  al  bel  connubio  arridi  (i). 

Ora  per  quanto  grande  sia  sempre  il  divario  fra  un'opera 
d'arte  e  una  popolare,  noi  possiamo  ravvisare  in  questa  de- 
scrizione, fatta  certo  con  intendimento  imitativo,  un  prezioso 
esempio  di  ciò,  che  dovettero  essere  gli  epitalami  del  po- 
polo, e  credere  allo  scoliasta  di  Teocrito  che  di  due  sorta 
fossero  queste  canzoni  dal  poeta  stesso  accennate,  ossia 
KaTaKoi)LiiiTiKd,  cantate  alla  sera  davanti  alla  porta  del  talamo, 
ed  dpOpia  o  èT€pTiKd,  per  la  sveglia  del  mattino  (2). 

Adunque  anche  le  nozze  avevano  le  loro  cantilene  e,  se 
è  lecito  dagli  usi  e  costumi  della  Grecia  moderna  inferire 
qualcosa  anche  per  gli  antichi,  forse  non  è  troppo  arrischiato 
il  supporre  che  ciascuna  cerimonia  era  fatta  solenne  dal 
canto,  il  quale  ne  spiegava  il  significato  simbolico  e  la  ren- 
deva possente  all'anima.  Canzoni,  dice  il  Fauriel  dei  Greci 
moderni,  hanno  appropriate  all'atto  dell'abbigliare  e  del  ve- 
lare la  sposa,  alla  dipartenza  dalla  casa  paterna,  all'ire  alla 
chiesa,  al  levare  del  velo,  alle  danze  del  giorno  seguente, 
alle  danze  del  terzo  di,  quando  cioè  le  parenti  e  le  amiche 
vanno  con  la  sposa  alla  fonte,  ed  ella  attinge  in  brocca 
nuova,  eh'  ha  seco,  e  butta  nella  fonte  cose  da  mangiare  e 
minuzzolini  di  pane;  poi  ballano  in  tondo.  E  quella  èTul- 


(1)  Giovanni  Chinassi,  Poesie  d'alcuni  celebri  scrittori  di  varie  na- 
^ioniy  recate  in  versi  italiani ^  Firenze  1860,  p.  19. 

(2)  Ciò  è  confermato  dagli  epitalami  di  Teocrito  e  di  Catullo;  cfr. 

PiND.,  Pi7.,  IH,  18: 

fiXiKe<; 

ola  napOévoi  cpiXéoiaiv  éTa!pa\, 

éaircpiai^  ÙTroKOUpiZeaO'  doiòatc;. 

Cfr.  KÓRBER,  p.  17. 


_  .  fi 


—  237  ~ 

tima  festa  (i).  Che  cosa  invece  ci  rimane  del  popolo  greco 
antico  in  fatto  d'imenei?  Due  magri  frammenti,  di  cui  uno 
oggetto  di  tante  disquisizioni  fra  i  dotti  (fr.  26  B.): 

'EkkÓP€1>   KÓpTl    KOpidVTl. 

Che  questo  frammento,  detto  oscurissimo  dal  Boeckh  (2), 
si  debba  riferire  a  nozze,  si  può  comprendere  dal  seguente 
luogo  di  Orapollo,  il  quale,  dopo  aver  lodato  la  concordia 
delle  cornacchie  e  la  loro  mutua  fedeltà,  soggiunge:  Tf\<;  bk 
TOiauTT]^  atjTulv  (tAv  Kopiuvibv)  ójLiGVOia^  %àQ\v  ^éxpi  vOv  ci 
"'EXXrive?  èv  toT?  tómoi?  Ik  Kopì  Kopì  Kopaivii  XéTOucnv  àTVOoOv- 
T€?  (3).  Grande  controversia  nacque  intorno  al  senso  di 
queste  parole.  II  Mercer,  data  la  versione  latina  di  questa 
citazione  :  «  Proinde  in  hunc  usque  diem  Graeci  ob  tantam 
harum  avium  concordiam,  in  nuptiis  ignorantes  verbum  illud 
usurpare  solent  èKKopì,  nimirum  Kopicornicem  appellantes», 
vi  ritorna  nelle  osservazioni  a  p.  171:  u  Verba  haec  ÌKKopl 
Kopl  ita  transtulimus,  ut  èKKopl  verbum  illud  sit ,  quod  in 
nuptiis  celebrandis  acclamari  soleret  a  Graecis,  Kopl  autem 
dicat  Àuctor  in  eo  nomine  cornicem  significare  i>.  Non  ci 
siamo  ancora,  che  sospetto  è  V  èKKopi  e  la  sua  interpreta- 
zione (4).  Adriano  Junio  (5)  lo  emenda  in  éKKÓpei  KÓpri  ko- 
pidvriv,  e  traduce  «  Everre  virgo  cornicem  atque  elimina, 
quod  sinister  esset  solitariae  cornicis  occursus,  velut  viduam 


(i)  In  Tommaseo,  1.  e,  p.  92;  cfr.  p.  93,  nota  i. 
(2j  Pythicdy  III,  V.  17. 

(3)  HierogLy  1,8.  Sic  cod.  Par.  C,  cf.  codd.  ap.  Bachm.,  i4n.,  II, 
407,  sed  cod.  Aug.  et  edd.  èiacopi  xopl  KOpiòvrjv,  codd.  Par.  AB,  cod. 
Mor.  Kopidviiy  Bergk,  p.  663-64. 

(4)  €  Ego  simpliciter  èiocopl  verbum  esse  puto,  quo  Graeci  perpe- 
tuam  concordiam  in  nuptiarum  celebratione  coniugibus  optabant, 
eius  tamen  nominis  rationem  ignorantes  ».  Mercer. 

(5)  Animadvers.y  I,  cap*  I. 
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portendentis  viiam  «;  era  già  un  passo,  ma  inesatta  ancora 
la  versione.  Stranamente  confondendo  un  accenno  della  can- 
zone dei  Coronistij  ossia  mendicanti  perla  cornacchia  (i), 
con  la  citazione  di  Orapollo,  due  cose  ben  distinte,  il  Cau- 
sino, che  pur  aveva  riepilogato  le  indagini  di  Celio  Rodi- 
gino, Gesner,  Adriano  Junio,  esce  in  questa  impossibile  in- 
terpretazione :  ((  exsatura  puella  cornicem  »,  e  perchè?  perchè 
((  puellae  nubiles,  ut  ominatas  consequerentur  nuptias,  iube- 
bantur  opimum  prandium  dare  cornici  ».  Ben  vide  il  Kiihn 
altro  essere  «  cornici  stìpem  dare  »,  altro  «  in  nuptiis  boni 
ominis  gratia  invocare  cornicem  »;  però  non  fu  felice  nel 
ritenere  KÓpei  KÓpei  Kopilivii)  che  egli  intende  come  solenne 
formola  di  nozze  (2). 

Il  primo  a  mettersi  animoso  a  sanare  le  parole  di  Ora- 
pollo  fu  il  Pauw,  il  quale  non  potendo  capire  come  i  Greci 
usassero  quella  acclamazione  ,  ignorandone  il  significato, 
crede  il  passo  corrotto  e  scrive  èKKÓpet  KÓpe  KopiùvTiv,  «  de- 
virgina  puer  cornicem  »  (3).  Corrotto  pure  ritiene  quel- 
ràrvooOvTeq,  e  lo  cambia  felicemente  in  eàvooOvTe^,  perchè 
«  quod  dicebant,  animo  benevolo  dicebant,  et  fausta  pre- 
cantes  benevolis  ».  Ma  se  è  appropriato  e  semplicissimo 
l'emendamento  di  questo  participio  e  chiara  la  ragione  ad- 
dottane (4),  non  lo  stesso  possiam  dire  riguardo  al  senso 
dato  al  nostro  frammento  popolare. 


(i)  Citata  da  Athen.,  Vili.  Ne  faremo  cenno  particolare  nelle  can- 
zoni dei  mendicanti. 

(2)  Note  a  Polluce,  IX,  i25:  «  Solemnis  formula  in  nuptiis,  qua 
faustum  nubentibus  omen  a  cornicis  nomine  petebant,  praemissis 
KÓpci  Kópci  tamquam  TiapY\xi\0€\  vocis  KopévY\  sine  uUa  nova  significa- 
tionis  accessione  » . 

(3)  HoRi  Apollinis,  Hieroglyph,  curante  De  Pauw.  Trajecti  ad 
Rhen.  1727,  observat.,  pag.  281:  «  KÓpo^  sponsus  est  iuvenculus,  cui 
acclamatio  Cornicem  optat,  idest  uxorem  fìdissimam  et  ab  omni  im- 
pudicitia  piane  alienam.  Nihil  suavius,  nihil  apertius  ». 

(4)  <  Cum  amanuensium  errore  solemni   graeca  leviter  deformata 
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II  Boeckh,  sebbene  parta  da  un  assennato  principio,  che 
cioè  si  usano  tra  il  volgo  molte  acclamazioni,  il  cui  primi- 
tivo valore  si  ignora,  per  venire  a  conchiudere  che  Orapollo 
mise  in  questo  numero  anche  la  nostra  (i),  se  merita  sotto 
questo  rispetto  sufficiente  scusa  per  aver  conservato  àtvooOv- 
T€^  =  causam  dicti  ignorantes^  non  può  in  tutta  coscienza 
tacciare  la  lezione  efivooOvTe^  come  alcunché  di  pror- 
sus  iners  ac  vacuum.  Si  capisce  come  la  polemica  coll'Her- 
mann  potesse  agire  sulPanimo  di  questo  critico,  del  resto 
eminentissimo,  in  modo  da  fargli  velo  agli  occhi  ;  ma  quello, 
che  non  si  riesce  a  comprendere,  è  che  desse  la  preferenza 
airassurda  opinione  di  Buttmann,  di  riunire  in  un  solo  tro- 
caico quest^acclamazione  con  un^altra  desunta  da  uno  sco- 
liasta  di  Pindaro  e  da  Esichio,  la  quale,  sebbene  forse  faccia 
parte  della  medesima,  non  poteva  unirsi  pel  senso  in  un 
tutto  -,  e  adottata  la  sua  miscela  : 

èKKÓpei,   KÓp€l  KOpuiVnV,   (TÙV   KÓpOl^   T6   Kttl  KÓpai^, 

venisse  a  questa  traduzione:  Eperre  {devirgina)\  «  verre 
cunnum  cum  pueris  et  puellis,  quippe  pueros  et  puellas 
ubi  mater  enititur,  etiam  per  hos  cunnus  everri  tur.  Igitur, 
qui  ita  canebant,  simul  ut  proles  daretur  coniugibus  opta- 
bant  »,  che  nella  sua  grossolana  mostruosità  è  non  solo  in- 
verosimile, ma  veramente  stomachevole. 

L'  Hermann  s'attiene  alla  interpretazione  di  «  devirgina 
virginem,  cornix  »,  perchè  la  scrittura  dovrebbe  essere  per 


essent,   critici   Diobolares  prò  Aegyptiis  et  peregrinis   ista  habentes, 
€<kvooOvT€^  bono  animo  mutarunt  in  dTvooOvT€<;  »,  1.  e,  p.  281. 

(i)  Explicationes  ad  Pyth.,  HI,  p.  258  sg.:  «  Quod  cum  in  ilio 
^KKÓpa,  KÓpei  Kop((iviiv,  cuìus  potestatem  veteribus  dubiam  fuisse  aper- 
tum  est,  Horapollo  accidisse  putaret,  Àegyptiarum  maxime  rerum 
interpres,  formulam  ne  ipsos  quidem  Graecos  ea  aetate  intellexisse 
dixit  ». 


L-k. 


-  240  - 

lui  la  seguente:  èKKÓpei  KÓptiv,  Kopuivii,  per  il  verbo  di  senso 
ambiguo  ricorrendo  ad  Aristofane,  Tesmof.y  760,  e  pel  si- 
gnificato di  Kopiuvti  =  sposo,  riferendosi  a  Suida  e  ad  Arte- 
midoro  (i).  Nemmeno  il  Welcker  {Prom.,  397)  non  seppe 
discordare  dalla  lezione  già  citata  del  Pauw  èiocópei,  KÓpe, 
Kopdjviiv,  e  togliere  Toscenità  del  passo. 

Eppure  non  si  doveva  recedere  da  Esichio,  per  uscire  da 
queste  lascivie  e  ridare  al  frammento  la  sua  freschezza 
natia.  Infatti,  se  si  apre  il  Lessico  Esichiano  sotto  la  voce 
KoupiZó^cvo?,  noi  troviamo  KoupiZo^évai^  •  d^evaioujyiévatc,  Tct- 
)Liou|iévai5,  bla  tò  XéT€iv  •  (Tùv  Koùpoi^  t€  xai  KÓpai^  •  8iT€p  vCv 
TTapcqpOapjLiévu)^  èKKopeTv  (cod.  èK  KÓpcv)  XéT6Tai.  Ed  eccoci 
chiaramente  insegnato,  che  per  dire  v»iTOKoup(Z€<T6ai  o  kou- 
piZ€0Gai  si  diceva  volgarmente  èKKOpeiv,  e  se  tale  è  il  vero 
significato  di  questo  verbo,  l'unica  lezione  plausibile  da  re- 
stituirsi è  quella  del  Bergk  :  ' 

éKKÓpei,   KÓpTl    KOpUIVTl, 

hymenaeum  cane,  virgo  cornix. 

E  ben  poteva  così  invocarsi  la  cornacchia,  non  solo  perchè 
OrapoUo  già  riferito  ci  spiega  che  essa  era  simbolo  di  con- 
cordia e  di  benevolenza,  ma  eziandio  perchè  Eliano  (2)  ne 
dà  la  più  ampia  riconferma  :  ókouid  òè  toù^  TrdXai  Kaì  év 
TOi^  TÓiLioiq  )Li€Tà  TÒv  u)Li€vaiov  Tf|v  Kopuùvtiv  KaXcTv,  (Jiivetilia 
ó^ovoia?  toOto  T0T5  01JVIOO01V  èirl  t^  TTaiboTTOitqi  bibóvia^  (3). 
Non  garberà  a  taluno  questa  interpretazione  ?  Io  gli  lascierò 


(i)  Hermann,  Opusc.y  li,  pag.  325  sg.,  e  nota.  Suida,  Kopdjyi\'  òid- 
(popa  ar]|Lia(v€i.  xal  tò  fiKpov  toO  alboiou.  Artemidoro,  di  cui  qui  si  vale 

SUIDA,  V.  65. 

(2)  Ben  so  che  Boeckh  dà  ad  Eliano  l'epiteto  di  <  vilissimi  et  omni 
fide  destituii  scriptoris»,  pag.  2  58,  ma  si  capisce,  che  qui  non  fa- 
ceva pel  caso  suo. 

(3)  Hist.  An.,  Ili,  9. 


.** 
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la  scelta  fra  il  Kuhn  (i)  e  il  Bergk,  pago  di  ripetere  col 
poeta  : 

Messo  t'ho  innanzi,  ormai  per  te  ti  ciba. 

2  —  Altro  imeneo. 

L'altro   frampiento   d' imeneo ,  forse    desunto  ,   secondo 
Bergk  (2),  dalla  stessa  cantilena  nuziale  precedente,  è: 

aùv  KÓpoi^  T6  Kai  KÓpai^ 

usato  da  Eschilo  nelle  Danaidi  (3).  Sebbene  la  ragione  di 
questo  brevissimo  frammento  sia  ambigua,  pure  esso  non 
si  può  fondere  con  Timeneo  anteriore  in  un  solo  concetto, 
né  in  un  solo  verso,  come  fecero  Buttmann  e  Boeckh 
(p.  258);  parrebbe  piuttosto,  sia  dairufl&cio,  che  fa  nella  tra- 
gedia di  Eschilo ,  sia  dall'  interpretazione  data  dall'  Her- 
mann (4),  una  di  quelle  acclamazioni  solite  a  cantarsi  conie 
augurio  di  connubio  fecondo  di  figli  e  figlie,  ossia  ricco  di 
molta  prole.  E  quest'interpretazione  più  mi  arride,  che  non 


(i)  Note  a  Polluce^  IX,  i25.  Già  citato  a  p.  35,  nota  2.  Però  Eu- 
STAzio  {//.,  q),  19 14)  l'aveva  preceduto.  Secondo  l'interpretazione  di 
questi  scrittori,  tanto  il  xikex  xcXidvn,  di  cui  più  sotto,  quanto  ilKÓpci 
KÓpci  Kopu()vr|,  non  sarebbero  che  una  napi^x\G\<^,  soni  imitatio,  senza 
alcun  significato. 

(2)  Pag.  664. 

(3)  SchoU  Pindariy  ed  Esichio  (s.  v.  KOupiìCó^cvo<;).  Eschilo  ,  Fr. 
Dan,  (fr.  40,  Dindorf): 

KÒlTTCtTa  ò*  €tai  Xa^irpòv  i^Xfou  (pdo^, 

§UI^  èt€ÌpUJ    ,tTrp€UH€V€t^TOÙ^  VU|iqp(0U^  " 

vó^otai  OévTuiv  aùv  xópoiq  tc  kqì  KÓpai<;. 

(4)  «  Fecundum  enim  coniugium  apprecabantur  novis  nuptis,  fa- 
vere  eos  cum  pueris  atque  puellis,  i.  e.  cu m  multa  prole,  iubentest. 
0/7.,  II,  p.  325  sg.  Cfr.  Athen.,  Vili,  p.  359 P,  e  Canzone  della  cor- 
nacchia. 

Svista  di  filologia  ecc.,  XIU.  16 
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quella  del  Pauw  (i),  il  quale  riferisce  queste  parole  al  corteo 
di  fanciulli  e  fanciulle  accompagnanti  rimeneo;  perchè  sif- 
fatta acclamazione  dovette  essere  unita  con  qualche  forinola 
d'augurio  e  per  potere  spiegarci  TEsichiano  «  bià  xè  XéT€iv 
Ta|iou|iévai^ •  0ùv  KÓpoi^  t€  Kai  KÓpai^  »,  e  per  dare  il  suo  si- 
gnificato etimologico  ad  ÙTTOKoupiZcaGai,  sublandiri  (2),  che 
da  queste  parole  ripetute  avrebbe  tratto,  secondo  Esichio,  il 
nome. 

3  —  Can:{one  durante  il  piaggio  nuziale. 

Ài  canti  nuziali  si  deve  riferire  anche  quel  verso,  citato  da 
Suida  : 

?q)UT0V  KaKÒv,  eupov  fijiieivov. 

Narra  infatti  questo  scrittore  che  un  fanciullo,  i  cui  geni- 
tori fossero  viventi  (3),  coronato  di  spine  e  ghiande,  portasse 
nelle  nozze  un  vaglio  pieno  di  pani  e  pronunziasse  quel  detto 
a  significare  la  mutazione  delle  cose  in  meglio,  consideran- 
dosi come  un  male  quella  corona  così  intrecciata  (4).  Dunque 


(i)  Observat.  in  HorapolL,  p.  281  sg. 

(2)  Schol.  Pind.  Pyth.,\\\^  1 9  :  OiTOKOUplZcaeat '  àvri  toO  iraiZav 
Kal  xop€VÌ€iv,  f\  djLiqpoTépouq  Toù^  KÓpou^  ù^v€tv,  TÒv  vu^q){ov  KOi  iV|v 
vO|Li(piiv.  BoECKH,  III,  pag.  257:  «  ùiroKoup(2l€o6at  est  sublandiri,  h.  1. 
cantilenis  vespertinis  in  nuptiarum  solemnibus;  quod  verbum  potesc 
natum  esse  ex  acclamationibus  nuptialibus,  etc.  t.  Fennell,  Ad  Pind,'. 
«  To  cali  or  speake  in  the  fashion  of  young  people  who  serènade  a 
bride  ». 

(3)  Cfr.  i  patrimi  e  matrimi  praetextati  dei  Romani;  e  De  Guber- 
NATis,  Storia  comparata  degli  usi  wm^ij/i  in  Italia^  Milano  1878, 
p.  188. 

(4)  Cfr.  Demosth.,  De  Corona,  3i3:  xal  dvicTTàq  ónò  toO  KOtSapiioC 
KcXeùwv  XéT€iv  €?qpuTov  kokóv»,  ktX.  «Maia  efFugi,  repperi  mcliora».  E 
KósTER,  p.  65,  n.  3:  «  In  initiationibus  quoque  hoc  cantico  uti  so- 
litos  esse  veteres  Aihenienses,  Demosihenis  testimonio  constat  ».  V. 
KusTER  ad  SuiD.,  1.  e. 
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allusione  al  matrimonio  e  forse  ad  un  tempo  simbolico  ac- 
cenno alla  sua  desiderata  fecondità,  per  cui  si  distribuivano. 
durante  il  convito  nuziale  anche  focacce  di  sesamo,  dette 
iréjLijLiaTa  (i). 

• 

4  —  Imeneo  di  Aristofane  in  stile  popolare. 

Vogliamo  uscire  da  questi  brevi  frammenti  e  formarci 
un^idea  di  qualcuno  di  questi  canti  nuziali?  Aprasi  Aristo- 
fane, fonte  copiosissima  per  conoscere  la  vita  pubblica  e 
privata  dei  Greci ,  e  troveremo  due  esempi  d' imenei.  Ma 
Tuno,  nelle  nozze  di  Pistetero  e  Basilea,  composto  di  serio 
€  di  faceto,  è  piuttosto  una  parodia,  e  quindi  non  fa  per 
noi  (2);  l'altro  invece  per  naturalezza,  tono  e  colorito  si  può 
a  buon  diritto  riguardare  come  una  felice  riproduzione  della 
genuina  canzone  popolare;  perciò,  sebben  di  contenuto  la- 
scivetto,  lo  cito  tal  quale,  senza  più,  che  commentarlo  sa- 
rebbe sgualcirlo  : 

Coro. 

Oh  tre  volte  beato!  hai  degno  premio. 
Oh  Imen  Imeneo,  Imene,  Imene! 


(i)  V.  GuHL  e  KoNER,  Vita  dei  Gr.  e  Rom,,  pag.  208.  Anche  in 
India  si  usavano  lungo  il  viaggio  degli  sposi  formole  di  augurio  per 
la  fecondità  e  felicità,  conservate  neirAtharvaveda;  cfr.  De  Gubernatis, 
1.  e.  E  nella  Grecia  moderna  una,  che  cantasi  in  Tessaglia,  quando 
la  sposa  va  dalla  casa  paterna  alla  chiesa  e  quindi  a  casa  del  marito, 
merita  d'essere  ricordata  per  la  sua  singolarità,  cioè  «  L'addio  della 
sposa»  in  Tommaseo,  p.  93 : 

Lascio  i  saluti  alla  contrada,  e  saluti  a'  miei  ; 
Lascio  e  alla  madre  mia  tre  coppe  d'amaro  ; 
L'una  la  bea  di  buon'ora,  l'altra  il  mezzodì  ; 
La  terza,  l'amarissima,  nei  dì  solenni. 

V.   le  bellissime  considerazioni  del  Tommaseo  su  di  essa. 
{2)  Uccelli j  atto  V,  scena  L 
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Che  le  farem?  Che  le  farem?  Goderla 
Dovrem,  goderla  tutti.  Amici,  primi 
Noi  se  pur  siamo,  alziam,  portiam  lo  sposo. 
Oh  Imen  Imeneo,  Imene,  Imene! 

Tri  geo. 

Belle  avrete  le  stanze  e  cruccio  niuno, 
Ma  raccorrete  i  fichi,  Imene,  Imene  ! 

Coro. 

Ei  grande  e  largo,  ed  ella  dolce  ha  il  fico. 

Tri  geo. 

In  copia  il  vin  bevendo  al  desco  grida  : 
Imen  Imeneo,  Imene,  Imene. 

Coro. 

Oh  lieti  amici,  lieti!  ove  seguirmi 

Voi  pur  vogliate,  la  focaccia  avrete  (i). 

5  —  Epitalamii  popolari  di  Saffo. 

Né  dobbiamo  dimenticare  Saffo,  nei  cui  canti  il  Wel- 
cker  (2)  ha  riconosciuto  parecchie  tracce  di  poesia  popo- 
lana; sicché,  o  come  imitazione,  o  se  non  altro  come  illu- 
strazione di  canzoni  per  noi  perdute,  si  possono  con  utilità 
consultare  quei  frammenti ,  che,  dal  Bergk  compresi  sotto 
il  nome  di  Epithalamia^  vanno  dal  N°  91  al  117  della  sua 
raccolta  (III,  p.  1 19)-,  ove  auguri  (3)  alternati  cogli  scherzi  (4),. 


(i)  Trad.  Bagnolo. 

(2)  KL  Schr,,  I,  118  sg. 

(3)  V.  fr.  91  B.  Cfr.  Catullo,  Carm.,  LXII,  76:  <  Claustra  panditc 
iuvenes,  etc.  ».  Lepido  quello  del  portinaio,  fr.  98 B.;  cfr.  Hephae- 
sTioNis  Alexandrini,  Encheirìdioti  dc  metrìs  et  poemat,^  cd.  De  Pauw, 
1726,  e  Tediz.  di  Saffo  del  Volger,  Lipsia  1810;  Kórber,  De  graec, 
hymenaeis^  etc»,  p.  44. 

(4)  Fr.  io5B. 
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comparazioni  (i),  afTetti  delicatissimi  in  tono  pastorale  (2)  e 
sovratutto  quello  stupendo  quadro  del  vespro  (3)  diffondono 
un  profumo ,  un^  aura  così  popolare ,  che  paiono  copie  di 
Natura,  anziché  opera  d'Arte. 

E  a  Saffo  m'  arresto  per  completare  il  carattere  delle 
poesie  nuziali,  quali  dovettero  vivere  fra  il  popolo,  che  in 
Teocrito,  tranne  la  chiusa,  già  citata,  di  quell'epitalamio  di 
Elena,  maggiormente  si  rivela  V  intendimento  artistico  (4), 
il  quale  trasforma  l'antico  canto  di  nozze  in  un'esposizione 
storico-epica,  finché  per  mano  di  Filosseno  Citereo  e  Te- 
leste  di  Selinunte  verrà  adattato  perfino  al  ditirambo.  L'o- 
pera di  alterazione  dell'antico  Imeneo,  che  il  grammatico 
Aristofane  (in  Ateneo,  XIV,  619  e)  cita  appunto  col  nome 
di  4ibr),  continua  nelle  imitazioni  ;  ma  qual  divano  interceda 
fra  quella  primitiva  poesia,  figlia  del  popolo,  e  i  freddi  ri- 
maneggiamenti d'arte,  ognuno  può  da  sé  stesso  vedere,  o 
leggendo  quell'anacreontica  di  Teodoro  Prodromo  (5),  o 
quei  due  epitalamii  del  grammatico  Giorgio,  già  pubblicati 
nella  raccolta  del  Matranga  (6)  e  poi  inseriti  dal  Bergk 
nell'Appendice  d'Anacreonte  (III,  p.  373)  :  tanto  é  assurdo, 
che  la  raffinatezza  sia  sempre  perfezione. 


(i)  Predominano  il  giacinto,  fr.  94;  il  dardo,  fr.  104;  Tape,  fr.  i  i3B. 

(2)  Basti  ricordare  per  tutti  quel  dolce  addio  della  sposa  alle  com- 
pagne, fr.  109. 

(3)  Fr.  95  8. 

(4)  Cfr.  Zell,  p.  66;  Koroer,  p.  22  e  54. 

(5)  Fu  attribuita  allo  stesso  Anacreonte  ;  ma  già  il  Pauw  V  aveva 
tenuta  per  ambigua  e  spuria  nella  sua  ediz.  di  Anacreonte,  Trajecti 
ad     hen.  lySi,  n®65,  o  60  ed.  Fischer.  — V.  Bergk,  III,  p.  336. 

(6)  Matranga,  Anecdota,  Romae  i85o  (Ioannis  Gazaci,  Constantini 
Siculi,  Leontis  magistri  et  Georgii  grammatici  carmina,  Sophronii 
anacreontea),  n"  5j3  e  574. 
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CAPITOLO    V. 


CANTI  DI  TRASTULLI  PUERILI. 


1  —  Mosca  cieca. 


Dono  gentil  d'Imene  sono  i  bambini,  che  vispi,  chiassosi^ 
irrequieti ,  mettono  la  casa  in  rivoluzione ,  è  vero,  ma  in 
pari  tempo  le  danno  vita,  ornamento,  splendore.  Oh  i  bimbi 
di  Grecia,  se  è  lecito  argomentare  dalla  vivacità  dei  loro 
padri,  non  saranno  stati  meno  diavoletti  dei  nostri,  e  avranno 
fatto  girar  la  testa  ai  loro  babbi  non  altrimenti  che  presso 
di  noi.  Perfino  il  grave  Agesilao  nella  severa  Sparta ,  se 
diamo  fede  a  Plutarco  (i),  fu  visto  in  mezzo  a' suoi  fan- 
ciuUini  trotterellare  per  la  casa,  inforcando  a  mo'  di  cavallo 
una  canna;  e  sorpreso  da  un  amico,  gli  die'  questo  arguto 
consiglio,  di  non  dirlo  a  nessuno,  prima  che  anch'agli  non 
avesse  procreato  figli.  E  se  così  faceva  il  babbo,  figuriamoci 
che  gazzarra  nei  figli,  già  così  propensi  per  natura  all'imi- 
tazione. Ecco  intanto  uno  degli  spassi  più  caratteristici  della 
prima  età  adottato  anche  in  Grecia.  Ma  chi  può  dire  la 
moltitudine  di  trastulli,  che  improvvisano,  trovandosi  insieme, 
i  fanciulli?  (2)  Quando  tutta  quella  serie  di  giocattoli  do- 
mestici ,  come  bambole ,  piccole  spade,  scuri ,  fantoccini , 
sonagli  di  metallo,  d'argilla  dipinta,  figurine  d'animali  (tar- 
tarughe, lepri,  anitre,  bertucce)  cave  neir  interno  e  conte- 
nenti pietruzze  crepitanti-,  case,    barchette  e  un'infinità  di 


(i)  Plutarco,  Agesil.^  25. 

(2)  Platone,  Leg.y  XII,  p.  794:11016101  ò'eltxì  toK  tiiXikoùtok  aÙTO- 
qpuetq  Tiv6^,  a<;  èiiciòàv  HuvéX0ujaiv  aÒTol  oxeòòv  dvcupiOKOuau 
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altri  ninnoli ,  che  si  trovano  nelle  tombe  dei  fanciulli  (  i  ); 
quando^  dico^  tutto  quest^arsenale  y  talora  rappresentato  da 
un  solo  coro,  più  non  bastava  a  baloccare  quella  turbolenta 
schiera,  allora  si  ricorreva  ad  altri  giochi.  Né  si  può  dire 
che  mancasse  la  fantasia  inventiva,  poiché  una  grande  quan- 
tità di  essi  ci  è  menzionata  da  Polluce  (2)-,  ma  noi  staremo 
paghi  solo  di  alcuni,  cioè  di  quelli  connessi  col  canto.  Uno 
di  questi  è  una  specie  di  mosca-cieca  (3ì,  conservatoci  in 
un  frammento  (20  B.): 

XaXKf\v  iLiuiav  Qr\pda{jj' 
Gripdaei?,  àXX*ou  Xrjvei. 

Il  modo,  con  cui  si  eseguiva,  era,  secondo  le  indicazioni 
di  Polluce,  Esichio,  Eustazio  (4),  il  seguente.  I  ragazzi  ben- 
davano gli  occhi  ad  uno  dei  loro  compagni ,  e  questi  mo- 
vendosi in  giro  e  stendendo  le  mani  gridava:  u  «darò  la 
caccia  a  una    mosca   di    bronzo  »•,   rispondevano  gli  altri: 


(i)  V.  GuHL  e  KoNER,  Vita  dei  Gr,,  ecc.,  p.  21 3;  Rich,  Di:^.  d'an- 
tichità, sotto  i  nomi  di  airdptava,  irXaTaYaiy  Kópai^  xopoirXdOoi,  xopo- 
irXdaTat. 

(2)  IX,  122. 

(3)  Blinde  Kuh  dei  Tedeschi,  Colin-maillard  dei  Francesi. 

(4)  Polluce,  IX,  i23  :*H  òè  x^^^^  fiuta,  Toiviq  Tib  òcpOaXinU)  ircpioqpiT- 
HavToq  évòq  Tiaiòòq,  ó  fièv  irepiaTpéqpCTai  KrjpuTTurv  xoXkiìv  fiutav,  ktX., 
ol  òé  àTroKpivdjiCvoi  '  Gripdaeiq,  ktX.,  axÙTeai  pupXivoK  aùxòv  iraCouoiv, 
Hw^  Tivò<;  aÒTOùv  Xdpr|Tcii. 

Esichio,  s.  v.:  fiuta'  X^TCxai  iraiòid  tk,  f^v  ol  iratbeq  iraiZovrcc;  Kara- 
fiOouaiv,  àiroT€(vovT€^  tò^  X^tpa^  dXPK  ^^  tivo^  XdPtuvTai.  KaXetrai  òé  Kal 
TÒ  UTrivòv  oOtu)^. 

Eustazio  ad  //.,  9:  ol  òè  fiaTcpov  iraiòiàv  aùxfl  (\xviq.)  émjjvò}xaaàv 
Tiva,  f\y  xci^KT^v  iiulav  Uivóiiaaav,  ircpl  i\<^  (ppdZouoiv  oCtw  KaraòetTai 
TK  j^axiiu  TÒq  6hi€i^,  koI  xaTaOTà^  eU  yiéooy  tuiv  ouvciXeTMèvujv ,  Trapiibv 
(puivcl,  xa^Knv  ILI.  e.'  ol  òè  kOkXju)  éoTtùTec;,  pipXac;  f\  xal  Tat<;  xepal  irai- 
0VT6C,  dTTOKplvovTai,  àXX*  où  X.'  ou  òè  tìv  XdPnTai,  KaOiOTriaiv  ^KCtvov 
€U  T^iv  éauToO  x^J^pav.  Xércxai  òè  xa\KY\  fiuta  trpòc;  òiatTToXfiv  dal  ydp 
Tiv€^  Kal  xa^Kal  inutai,  ouvv€|yió|Li€vai  cpaai  Tot^  KavOdpoK,  xaXxlZouoai  Tri 
Xpoiq,  al<;  ol  iratòe^  Kiipia  <paai  TrpooTieévxe^,  drpifiaiv. 


I 
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«  la  caccerai,  ma  non  T  acchiapperai  »  e  intanto  Io  batte- 
vano con  funicelle  e  anche  colle  mani,  finche  qualcuno  di 
essi  restasse  preso  e  surrogasse  il  primo.  Di  qui  il  nome 
di  x^^^  M^^^i  specie  anche  di  mosca  (i). 

2  —  Chelichelone. 

Ometto  i  giuochi  del  cerchio  (ipoxó^),  della  trottola  (^óji- 
poq,  arpópiXcO)  degli  insetti  avvinti  per  un  piede  e  lanciati 
in  aria  (2)  e  vengo  alle  fanciulle.  Le  quali  avevano  anch^esse 
un  loro  trastullo  particolare,  così  descrittoci  da  Polluce  (IX, 
125):  Una  fanciulla  siede  in  mezzo  e  vien  denominata 
XeXuivri  (testuggine),  a  quella  guisa  che  nel  giuoco  x^'^ptvba 
il  ragazzo,  che  sta  nel  centro,  è  detto  x^xpa  (specie  di  pen- 
tola); le  altre  compagne,  correndole  intorno  le  domandano: 
((  Chelichelone,  che  fai  nel  mezzo?  »  —  «  Filo  lane  e  filo 
Milesio  »,  risponde  essa.  «  E  tuo  figlio,  che  cosa  ha  fatto 
da  morirne?  »  soggiungono  le  prime.  Ed  ella:  «  Saltò  da  ca- 
vallo in  bianco  mare,  w  Ecco  ora  il  canto  riunito  (fr.  21  B.): 

A.  XéXei  xcXuùvti,  ti  Ttotei^  èv  Tip  )iié(Ti}j; 

B.  Mapuoji"  Ipia  xal  xpÓKav  MiXiiciav. 

A.  *0  ò'  ?KY0VÓ5  0OU  TI  TTOiiwv  àTru)X€TO  ; 

B.  AeuKàv  écp'iTTTTUJV  elq  GàXaaaav  fiXaTO  (3). 


(i)  Fan  menzione  di  questo  giuoco  anche  Herodes  in  Stob.  Ser- 
moti,,  LXXVIII,  6:  èv  ti?)  irepl  vtittìujv,  ed.  Ug.  Grozio,  Parigi  1623, 
che  corregge  l'errore  di  interpretazione,  in  cui  era  caduto  nel  3*  verso 
Gesner,  nella  sua  ediz.  di  Stobeo,  i543.  Serm.  76;  inoltre  Becker, 
Charicles,  II,  12  sg.;  Hermann,  Le/ir/^wc/i  der  griech,  PrivataUerthu- 
mer,  2*  Auflage,  umgearbeitet  von  Blumner,  Freiburg  1882. 

(2)  Aristof.,  Nub.,  763:  Xivóberov  Ojairfp  |Lir|XoXóv0iiv  toO  iroòó^.  Cfr. 
Vespe,  1341,  e  lo  SchoL:  xP"<yo|nn^oXóv0iov  6è  ZuiOqpióv  ti  àarx  xarà 
Kdveapov,  EavGóv,  6  kqI  KaTéxovTCc;  ol  iratòc^  6€a|Li€uouaiv  ex  toO  irobò^ 
xaì  dqpidai  irpò^  tòv  óépo.  Cfr.  Stob.,  Serm.,  78,6. 

(3)  Varie  sono  le  interpretazioni  di  quel  X^^€i,   che  già   lo    Schou 
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3  —  Filelias, 


Quando  poi   avveniva    che    il  sole   si  coprisse  di  nubi, 

cantavano  i  fanciulli  «  Emergi,  o  Sole  diletto  «  (fr.  22  A 
di  Bergk)  : 

e  basta  pensare  a  canti  simili  relativi  alla  pioggia  o  al  sole, 
tuttora  vigenti  nei  sollazzi  puerili  per  andarne  convinti  es- 
sere un^erronea  opinione  quella  di  taluni,  i  quali,  da  questo 
verso  intercalare  fatto  un  Philelias,  lo  ascrivono  fra  gli  inni 
sacri  ad  Apollo.  Noi  ammettiamo  benissimo  che  dall'invo- 
cazione abbia  tratto  origine  il  nome  del  canto,  ma  riteniamo 
con  Ritschl  (i)  che  esso  non  è  menomamente  un  canto  di 
culto  pubblico,  tanto  più  che  niuna  delle  citazioni  antiche 
ci  autorizza  a  dare  diverso  senso  a  questo  verso  prover- 
biale dei  fanciulli  (2). 


vide  doversi  scrivere  diviso.  Eustazio,  Oi.,  1914,  56  :  ?aTi  ò'èv  toO- 
Toiq  Tò  x^^€i  irpoaTaKTiKÒv  òf^Gev,  irapTixoO^ievov  tQ  x^XiJ^vi].  E  Pauw 
neUa  ediz.  di  Orapollo  :  e  hanc  lusitantes  puellae  ingeminarunt,  sine 
ulla  signifìcatione,  uti  in  ludis  amat  fieri  ».  Se  non  vuoisi  adottare 
ciò  che  dice  Bergk,  p.  662,  fr.  21,  nota:  «  Nisi  forte  malis  x^^cO, 
vide  Hesych.  x^Xeù^'  Ki6dpa  et  x^Xeù*  xcXiIivn  »,  inclinerei  a  dar  ra- 
gione ad  Eustazio  e  Pauw,  che  molte  sono  le  parole  prive  di  signi- 
ficato nei  giuochi  puerili. 

(i)  V.  Ath.,  XIV,  619  B;  Casaubon,  Observ.adh,  /.;  e  poi  Ritschl, 

Op.      Phil.y     I,      254. 

(2)  V.  Polluce,  IX,  i23:  *H  òè  Kex'iB  q)(V  f^Xic    iraiòtà   xpÓTov   ?x€i 

Tùiv  Tiaiòwv  aùv  Tip  èmpofiimaTi  toùtu),  óttótov  véqpo^  èmòpd^ri  tòv  ecóv, 

6e€v  Kal  iTpdTTii;  iv  <Doiv(aaai<;  •   €ie'f^Xio<;  ^lèv  ireiecTai,   Tot(;  iraiòioiq, 

ÒTov  Xérwmv  K.,ktX.  E  Aristof.,  Nnaoi,   fr.  4   in  Suid.:  KiwXdpióv 

TI  'napo\\i\C)b€(^  ÒTTO  Ttbv  itoiò(ijjv  XerÓM€vov,  Stov  èmvéqpij  MiOxout;  6vto^. 

*ApiaToq)dvTi^  Nfi(Joi<;  • 

AéEeic;  fipa 

djairep  Tà  iraibi''  è  E.  ktX. 

Eustazio,  //.,  881,  42:  KuiXdpiov  oOv   ti   irapoi)uiiOJÒ€^   AtXio^   AiovOaió^ 
fpr\a\v    ùwò   iraibiuv  XéfeaQax,  ònXoOv  èSéx€iv,  6    èOTiv   èmTCTaXKévai   tòv 
f^Xiov,  ktX. 
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4  —  Altre  cannoni  puerili. 

Abbiamo  solamente  il  principio  d'una  cantilena  puerile  in 
quel  fr.  22  B  del  Bergk  : 

*EHàTU)  x^^òv  TpaTicJKOV, 

secondo  Esichio  (i)  in  uso  presso  i  Tarentini;  e  in  quelle 
parole  : 

che  un  convitato  in  Teofrasto  (2)  pronunzia,  trastullando 
i  figli  del  ^uo  ospite.  È  vero  che  potrebbe  sembrare  una 
rassegna  dei  crepundia  o  CTicipTava,  piccoli  oggetti  di  gio- 
cattoli ,  che  Greci  e  Romani  solevano  appendere  al  collo 
dei  loro  bambini  per  ornamento,  o  come  amuleti,  od  anche 
come  mezzo  di  ricognizione*,  tanto  più  che  in  Plauto  (3)  e 
in  una  statua  del  museo  Pio  dementino  (4)  fra  gli  altri 
crepundia  trovansi  appunto  una  secchia  {situla  argenteola) 
e  una  doppia  accetta  {securiculae  ancipes).  Ma  ben  consi- 
derando la  cosa ,  deve  farci  propendere  all'opinione  del 
Bergk,  esservi  in  queste  due  voci  il  principio  d'una  can- 
zone, il  ravvicinamento,  che  ci  offre  il  fr.  36  B.: 

TpiTTOu^,  X^Tpa,  XuxveTov,  ànrala,  pàGpov, 
(Tttótto?,  X^Pn^,  (TKacpeTov,  8X|lio^,  XrjKuGo^, 
(TTTupi^,  lidxaipa,  rpupxiov,  KpairiP,  |ia9K, 


(i)  irai&id^  €tbo?  irapà  TapavTivoi^. 

(2)  Carati.^  5:  koI  toK  M^v  (iraibioic;)  ouiunraiZeiv  Xéifiuv,  daxó^,  ktX.  , 
Tà  òf|  èirl  Tf^  Toaxpò^  èftv  KaBeOòeiv  fijia  eXiPó|ui€vo^.  Casaubono  Del- 
l'ediz.  di  Teofr.,  comment.:  «  Existimo  daKÒv  et  iréXcKuv  hic  esse 
crepundia  ex  infantium  istorum  coUis  dependentia,  quae  cum  essent 
ad  similitudinem  veri  utris  et  verae  securis  efficta,  ideo  ita  nomi- 
nantur  >. 

(3)  RudenSy  IV,  4,  111-126. 

(4)  Vedila  in  Rich,  D/^.  d'antich.,  p.  21 5. 


■  I 
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in  cui  l'elenco  degli  utensili  domestici  è  più  completo.  Si 
aggiunga  il  fr.  87  B.: 

"Eivoq,  (paKTì,  Tdpixoq,  ix^vq,  TOTT^Xi^, 
(yKÓpobov,  Kpéaq,  Gùvveiov,  SXiiin»  kpÓ|li|liuov, 
(JKÓXufioq,  èXaia,  KaTrirapiq,  PoXpóq,  |liukti^ 

contenente  un  elenco  di  vivande,  e  il  fr.  38 B.: 

''AlLlTl^,  TTXaKOO^,  fvTiXxo^,  tTpiov,  ^óa, 
ibóv,  èp^PivGo?,  (TTicydjLiTi,  KOTriri,  póipuq, 
l(Txd?,  fiTTio^,  TT^paeia,  ^x\\\  àiivfbaKa  (1) 

che  fa  una  rassegna  di  confetti;  si  tenga  conto  inoltre  del 
libro  (2),  da  cui  Ateneo  ha  derivato  queste  tre  ultime  can- 
zoni, e  non  parrà  troppo  inverosimile  congettura  che  il  com- 
mensale di  Teofrasto,  quasi  per  farsi  egli  pure  bambino, 
ripeta  il  principio  d'una  nota  cantilena ,  in  cui  s' infilzano 
ogni  sorta  parole  ;  uno  di  quei  tanti  scherzi,  per  lo  più 
senza  senso,  non  rari  in  bocca  dei  fanciulli  per  far  prova 
vuoi  della  loro  prontezza  di  memoria,  vuoi  della  loro  sciol- 
tezza di  scilinguagnolo  (3);  ad  ogni  modo  trastulli  e  oggetto 
di  passatempo  (4). 


(1)  Athen.,  XIV,  648/,  da  cui  son  tolti  anche  i  due  precedenti. 

(2)  Clearco,  TTCpl  Tpiqpiuv. 

(3)  Il  Bergk  chiama  appunto  questi  tre  frammenti  «  puerorum  lu- 
sus  ac  nugas  ». 

(4]  Si  potrebbe  aggiungere  un'altra  cantilena   puerile,  ricordata  da 
Scoi.  Aristof.,  Uccelli j  54: 

A6^  TÒ  axéXoi;  xfl  iréxpcji  kqI  ircaoOvTai  xà  6pv€a, 

ma  imito  l'esempio  del  Bergk,  p.  683:  «  alia,  quoniam  non  sunt  nu- 
meris  adstricta,  seiunxi  ».  Citerò  solo  ciò  che  dice  lo  Scoliasta  :  tiD 
<JKéXct  9év€  Tì*|v  TTéxpav  irpò^  rr^v  tuiv  waCòuiv  auvf|9€iav  toOto  \tf€\. 
<paaì  Tàp  èK€ìvoi  Jiffiq  à\\f\Xou^  Iòóvtcc;  ópvca,  òò<;  tò  ktX. 


.    _    .-  -Ì^M 
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CAPITOLO    VI. 

CANZONI   DI   DANZA. 

I    —  Canto    del    Cor  ago. 

Or  porgi  a  ciò  che  io  dico  attento  orecchio,  dice  Alcinoo 
ad  Ulisse, 

perchè  un  giprno  a  mensa 

In  tua  casa  sedendo,  e  ricordando 
I  Feacesi,  ai  figli,  al  genitore. 
Alla  sposa,  agli  illustri  convitati 
Narrar  tu  possa  le  gentili  usanze 
Che  noi,  progenie  degli  Dei,  da  lunga 
Età  serbiamo.  Al  cesto  ed  alla  lotta 
Prodi  non  siam;  ma  il  piede  abbiam  veloce 
Come  Tala  del  falco,  e  più  che  tutti 
Destri  noi  siamo  a  governar  le  navi  -, 
E  i  conviti,  la  musica,  le  danze 
Son  le  nostre  delizie,  ed  il  frequente 
Mutar  di  vesti,  e  i  tepidi  lavacri 
E  le  morbide  coltri.  Orsù,  valenti 
Danzatori  Feaci,  aprite  il  ballo-, 
E  dalla  reggia  tosto  alcun  qui  rechi 
Al  facondo  cantor  la  cetra  arguta. 
Così,  tornato  alla  sua  terra,  un  giorno 
L'ospite  narrerà,  che  noi  non  siamo 
Solo  nell'arte  di  guidar  le  navi. 
Ma  nel  canto  maestri  e  nella  danza. 
Sorse  pronto  a  quel  cenno  il  banditore, 
E  alla  reggia  n'andò.  Sorsero  i  nove 
Giudici  eletti  ad  ordinar  le  gare; 
E  sgombrato  il  terreno,  un  ampio  e  tondo 


=  V;VL.:  ->tLv^^. 
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Spazio  vi  disegnar.  Giunse  Taraldo 
E,  porgendo  a  Demodoco  la  cetra, 
A  seder  lo  condusse  in  mezzo  al  circo. 
Schiera  allor  di  leggiadri  giovinetti 
A  lui  d'intorno  conducean  diverse 
Agili  danze,  e  il  folgorar  de'  piedi 
Stava  Ulisse  a  guardar  maraviglioso  (i). 

Più  sotto  troviamo  nello  stesso  Omero  la  descrizione  di 
un'altra  danza  eseguita  da  Alio  e  Laodamante: 

Finito  il  gioco  della  palla,  entrambi 

Aprian  la  danza  in  mezzo  al  circo,  e  il  suolo 
Venian  battendo  con  alterni  passi, 
E  salti  e  tresche  e  rapide  carole 
Destramente  intrecciando.  Alzar  di  plauso 
Liete  grida  gli  astanti,  e  l'ampio  fòro 
Tutto  dì  plausi  rimbombar  s'udìa  (2). 

Dunque  la  danza  è  antichissima  e  già  portata  a  un  alto 
grado  di  perfezione  da  destare  maraviglia  e  plauso.  Favorita 
dalla  vivacità,  da  quel  talento  mimico  e  specie  dal  sentimento 
innato  nei  Greci  per  le  forme  ritmiche,  quest'arte  giunse  a 
grandissima  bellezza,  e  sotto  vari  nomi  mimica,  pirrica  o 
guerresca,  religiosa,  ginnopedica,  ballo  propriamente  detto, 
ecc.  (3),  fu  su  vasta  scala  coltivata.  Lo  scopo  però  era  di- 
verso dal  nostro,  essendo  non  mero  divertimento,  ma  rap- 


(1)  Odiss.y  Vili,  241,  vers.  Maspero. 

(2)  Od.y  Vili,  370,  vers.  Maspero;  cfr.  pure  //.,  XVI II,  599,  ove,  a 
proposito  di  éni  aTixa^,  Pierron  nota  :  <  La  danse  commen9ait  par 
une  ronde;  puis  les  danseurs  et  les  danseuses  se  mettaient  sur  deux 
files,  et  couraient  en  s*avan9ant  face  à  face  ».  //.  d'Om.y  Paris  1869. 

(3)  V.  GuHL  e  KoNER,  p.  3o5  sg.;  Rich,  ad  v.  Saltatio;  Becker, 
Char.y  I,  184. 
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presentazione  d'un'azione  (i):  qualunque  però  fosse  lo  scopo» 
a  cui  mirava  la  danza,  i  moti  dei  piedi  e  del  corpo  dove- 
vano avere  la  parte  principale,  e  sovratutto  la  grazia,  il 
commode  saltare^  come  dice  Cornelio  Nepote  di  Epami- 
nonda ,  era  ciò  che  si  ricercava  e  si  ammirava  maggior- 
mente. Onde  precetti,  i  quali  tendevano  a  regolare  Teuritmia 
dei  movimenti,  come  ne  fa  fede  appunto  un  frammento  po- 
polare conservatoci  da  Luciano  (2).  Il  quale  ci  ricorda  come 
gli  Spartani  oltre  il  canto,  che  intonavano  nella  danza,  in- 
vitando Afrodite  ed  Eros  a  tripudiare  e  danzar  con  loro, 
avessero  pure  il  seguente  (fr.  17B.): 

TTóppu)  T<ip»  *J&  TraiÒ€^,  nóba 

)LI€TdpaT€   Kal   KU)jLld£aT€ 

péXTiov, 

che  contenendo  ammaestramenti,  aflBnchè  i  giovani  danzas- 
sero meglio,  ha  tutto  Taspetto  d'essere  la  canzone  del  co- 
rago,  solita  a  cantarsi  da  chi  presiedeva  il  coro  popolare  (3^. 

2  —  "AvOeiia  o  cannone  dei  fiori. 

Ma  se  i  giovani  gareggiavano  nel  far  mostra  di  grazia  e 
di  agilità,  che  cosa  diremo  delle  fanciulle  ?  E  nota  la  danza, 
che  in  onore  di  Artemide  Kapufirig  eseguivano  le  più  ricche 
e  nobili  fanciulle  Spartane  (4);  è  nota  pure  la  pipami,  danza 
Lacedemone ,  comune  ai  fanciulli  e  alle  ragazze ,  in  cui  si 
contava  e  si  premiava  il  maggior  numero  di  salti,  fatti  toc- 


fi)  V.  GuHL  e  KoNEB,  p.  3o6. 

(2)  Luciano,  Saltai.,  e.  11:  edrcpov  òè  tOjv  ^(T|uidTiwv  —  ÒOo  T^p  ^Ò€- 
ra\  Kol  òibaaKaXiav  éx^x  \b^  xpA  òpxetaGat  •  iróppui  •  ktX. 

(3)    KOSTER,  p.  45. 

(4)  Un'immagine  di  questa  danza  pervenne  fino  a  noi,  in  una  Ca- 
riatide, che  si  vede  riprodotta  nella  figura  2 1 0  presso  Guhl  e  Koner. 
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cando  coi  piedi  le  natiche,  ricordata  nelPepigrafe  sepolcrale 
d'una  vergine  Spartana  (i);  è  conosciutissima  altresì  la  danza 
in  catena,  Spfio?,  ove  una  schiera  di  giovani  e  donzelle  te- 
nendosi per  mano,  quelli  carolando  con  movenze  e  porta- 
mento guerresco,  queste  col  passo  leggiero  e  grazioso  del 
loro  sesso,  presentano  un  insieme  così  leggiadro,  che  Lu- 
ciano la  paragonava  a  una  catena  intrecciata  di  coraggio 
civile  e  di  muliebre  modestia  (2).  Ninna  danza  però  per  me 
supera  in  bellezza  quella  così  poetica  e  gentile  ricordata  dal 
fr.  19  B.: 

TToO  jLioi  xà  ^óba,  ttoO  fioi  rà  Ta,  ttoO  ilici  rà  xaXà  (JéXiva; 
Tabi  là  ^óba,  tabi  xà  ta,  xabl  xà  KaXà  céXiva, 

che,  intessuta  di  fiori,  dai  fiori  appunto  trasse  il  nome.  Ate- 
neo, che  ci  conservò  quest' fiv0€|Lia  (3),  dice  solamente  che 
era  in  uso  presso  i  privati  ed  era  mimica.  Che  cosa  adun- 
que imitava?  Secondo  il  Kòster  (p.  46)  le  fanciulle  can- 
tando e  ballando  imitavano  le  giovanette  che  colgono  fiori. 
L^antologia,  quell'atto  soffuso  di  tanta  delicatezza  e  candore, 
nel  quale  molto  si  compiacque   l'arte   greca  di  eflSgiare  le 


(i)  PoLL.,  IV,  102.  Il  BcRGK  COSÌ  la  restituisce,  pag.  683  : 

XiXi*  &  TTOK*  fiXro  3t3dTi,  irXctaTa  bi\  tiIiv  iti]  troKa. 

Cfr.  luvENAL.,  173,  Sat,,  XI,  e  rillusirazione  di  questo  verso  in  G.  B. 
Egnazio,  veneto,  Racemaiiones,  cap.  XVII. 

(2)  V.  la  figura  in  Guhl  e  Koner,  pag.  3o8.  Byron,  Don  luan^  III, 
29,  così  la  descrìve  : 

And  farther  on  a  group  of  Grecian  girls 
The  first  and  tallest  her  white  kerchief  waving, 
Were  strung  logether,  like  a  row  pearls, 
Link'd  band  in  hand  and  dancing. 

(3)  Athen.,  XIV,  629  E:  *Hv  òè  xal  irapà  Tot<;  l6iiJ()Tai<;  1^  KaXou^tévii 
dvOc^a*  TaÙTTiv  òè  lijpxoOvTo  |ui€Tà  XéEeiw^  ToiaÙTiiq  ^t^oO^evoi  xal  Xé- 
TOvT€^'  TToO  ktX. 
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vergini,  avrebbe  così  il  suo  riflesso  in  questo  ballo  privato, 
veramente  degno  delle  Grazie.  Nel  primo  verso  della  can- 
zone, forse  la  più  bella  tra  le  fanciulle  chiede  : 

Dove  per  me  le  rose?  Dove  son  le  viole?  Dove  Tapio  gentile? 

e  le  gravi  dipodie  mirabilmente  ritraggono  l'incesso  alquanto 
lento  e  languido,  che  richiede  un'attenta  ricerca,  quando 
rocchio  va  qua  e  là  curiosamente  errando.  Risponde  il  coro  : 

Ecco  qui  le  rose,  ecco  qui  le  viole,  ecco  qui  Tapio  gentile. 

E  le  dipodie  più  snelle  dipingono  al  vivo  le  giulive  escla- 
mazioni delle  giovani  festanti  pei  fiori  trovati,  mentre  Tarsi 
dei  giambi,  imprimendo  a  tutto  il  canto  un  movimento  ce- 
lere e  inquieto,  adattissimo  alla  danza,  ti  fa  quasi  accom* 
pagnare  nei  loro  moti  e  gesti  quelle  fanciulle  sparse  su  pei 
campi,  intente  a  tessere  serti  e  ghirlande,  ora  chine  alla 
ricerca,  ora  saltellanti  di  gioia  pel  ritrovamento  d'un  fiore  (i). 
Ma  di  queste  minuzie,  dirò  col  Tommaseo  (pag.  349),  non 
degna  rendere  conto  la  poesia  popolare ,  che  vola ,  non  si 
arrampica;  dà  canto  e  non  cicalio. 

3  —  Canione  di  clanga  delle  fanciulle  Bottiesi. 

Come  eco  di  arpa  lontana,  come  ricordo  della  terra  dei 
loro  padri,  in  mezzo  al  ritmico  suono  della  danza  le  figlie 
dei  Bottiei  facevano  intendere  una  canzone ,  di  cui  solo  ci 
resta  il  principio  (fr.  23  B.): 


(i)  Ecco  lo  schema,  che  ne  dà  KÓster,  p.  47:  Sunt  tetrametri  iam- 
bici  catalecti: 

^      «^—      w    w    w  '  I     W      ^^      w    w    %/     I      w      ~^      w    V    w     I      M      ■"*"      *^  • 
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*luj|iev  Aq  'Mr\va<;  (1), 

«<  Andiamo  ad  Atene  ».  Perchè  così  cantavano  quelle  fan- 
ciulle? si  domanda  Plutarco  e  potrebbe  domandare  qualcuno 
dei  lettori.  Riepilogherò  la  risposta,  che  lo  stesso  scrittore 
di  Cheronea  ci  dà  un  po'  alla  rinfusa.  Pare  che  quei  gio- 
vani, i  quali  si  mandavano  in  tributo  dagli  Ateniesi  a  Creta, 
non  fossero  uccisi  da  Minosse,  ma  tenuti  in  qualità  di 
servi.  Alcuni  di  essi  divenuti  e  considerati  come  Cretesi 
partirono  con  altri  isolani  per  una  specie  di  primavera  sacra 
alla  volta  di  Delfo.  Ma  non  avendo  trovato  colà  Tabbon- 
danza,  che  si  ripromettevano^  se  ne  andarono  in  colonia  ad 
abitare  prima  la  lapigia ,  poi  ottennero  quella  parte  della 
Tracia,  la  quale  dai  Bottiei  ebbe  il  nome.  Ecco  adunque 
stabiliti  in  questa  regione  e  insieme  misti  Cretesi  ed  Ate- 
niesi. Ora  le  figlie  di  questi  ultimi,  celebrando  la  memoria 
della  loro  schiatta,  nelle  danze  festive  ripetevano  quella  can- 
zone; tanto  è  vero  il  pensiero  del  Settembrini  che,  quando 
un  popolo  ha  perduto  patria  e  libertà  e  va  disperso  pel 
mondo,  la  lingua  gli  tiene  luogo  di  patria  e  di  tutto  (2). 


4  —  Cannone  corale  Spartana. 

A  queste  canzoni ,  in  cui  le  armonie  del  canto  si  alter- 
navano coi  movimenti  della  danza,  è  da  riferirsi  pure  quel 
triplice  coro  di  vecchi ,  adulti  e  fanciulli ,  composto  di  tre 
trimetri  giambici  (fr.   18B.): 


(i)  Plut.,  Quest.  grec,  e.  XXXV. 
(2)  Ricordante  della  mia  vita,  Napoli,  1879,  p.  80. 
T<ivista  di  filologia  ecc,  XIII.  17 
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'AjLiè^  ttók'  fjjieq  fiXKijLioi  veaviai. 

'Ajnè^  bè  t'  el|ié?-  al  bè  X^^,  aÙT6<rt>€0  (1). 

*A|Lièq  bè  t'  è(T(yó^€a6a  ttoXXiJi  Kdppove^. 

che  si  usava  nelle  solennità  di  Sparta.  In  questa  città  e 
presso  i  Dori  in  genere,  ove  ^educazione  al  canto  e  alla 
musica  era,  secondo  Plutarco  (2),  stimolo  al  valore  e  salu- 
tare scuola  di  moralità,  fiorì  specialmente  quella  poesia 
corale,  che  disposata  alla  musica,  intesa  a  celebrare  la  beati- 
tudine dei  prodi  morti  per  la  patria  e  a  vituperare  la  me- 
schinità dei  codardi  e  degP  imbelli ,  era  un  inno  perenne 
alla  virtù ,  che  ci  spiega  l'epopea  delle  Termopili  e  la  su- 
blimità dell'epigramma  dettato  da  Simonide  per  quei  valo- 
rosi. Né  poteva  essere  altrimenti,  che  effetto  della  melodia 
si  è  appunto,  secondo  la  bellissima  analisi. di  Aristotele  (3), 
di  plasmare  i  costumi,  cangiando  l'animo  di  quei  che  Ta- 
scoltano  per  mezzo  delle  impressioni  frequenti  e  abituali, 
alla  stessa  guisa  che  l'abitudine  di  partecipare  alla  pena  e 
alla  gioia  dei  nostri  simili  cambia  insensibilmente  le  nostre 
affezioni  fittizie  in  affezioni  reali-,  conseguenza  poi  del  canto, 
che  proponeva  nobili  esempi  degni  d'imitazione,  era  di  ac- 
cendere gagliardamente  l'animo  al  valore.  Grandissima  quindi 
la  passione  per  siffatte  danze  corali,  eseguite  da  tutto  il  po- 
polo a  Creta  e  a  Sparta;  grandissima  pure  la  quantità  dei 
canti,  che  per  quelle  si  richiedevano.  Però  in  molti  luoghi, 
dice  O.  Miiller  (I,  3 1 2),  s'accontentavano  di  quei  canti  tra- 
dizionali trasmessi  da  una  più  remota  antichità,  i  quali  in 
pochi  e  semplici  versi  accennavano  più,  che  non  esprimes- 


(1)  Preferibile  aOT(icT&€o,  forma   schiettamente   spartana  e  più    effi- 
cace che  non  il  languido  ircìpav  Xapé,  glossa  passata  nel  testo. 

(2)  Plut.,  Vita  di  Licurgo^  e.  21.  Ivi  è  citato   pure  il  fraram.  18. 

(3)  Repubbl,  VIW,  cap.  V. 
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-aero,  il  pensiero  principale  e  il  tono  fondamentale  del  sen- 
timento. A  questi  appartiene  precisamente  quei  famoso  coro 
citato,  in  cui  i  vecchi  davano  principio  alla  solennità  can- 
tando : 

Vigorosi  garzoni  un  dì  noi  fummo  ; 

rispondevano  i  giovani  : 

Or  noi  lo  siamo,  e  se  t'è  grato,  il  prova; 
<d  i  fanciulli  (i): 

Ma  noi  un  di  sarem  più  forti  ancora  (2). 

Ecco  in  questa  Tpixopta  (3)  così  bella  nella  sua  semplicità 
•e  così  maschia  compendiato  il  carattere  della  nazione  Do- 
riese;  ecco  un  saggio  di  quelle  canzoni  di  danza  (4),  il  cui 
autore  anonimo  devesi  cercare  fra  il  popolo  stesso,  e  non 
già  in  Licurgo  o  Tirteo,  come  erroneamente  credette  Pol- 
luce, confutato  però  vittoriosamente  da  Meursìo  nelle  Mi- 
scellanee Spartane  (5).  Deh    fosse   piaciuto   al   cielo  per  il 


(i)  Questo  coro  di  fanciulli  dicevasi  TaXKdòat.  V.  Esichio. 

(2)  O.  MtlLLER,  St,  della  Leti,  gr,^  I,  3i3. 

(3)  Polluce,  IV,  107-. 

(4)  «Ad  triplicem  hanc  Saltationem  respexit  Libanius,  Pro  Sali., 
orat.  XIX»,  Meursius,  Miscellanea  Laconica,  il,  cap.  X,  nel  Thesaur. 
graec.  Antiq.  del  Gronovio,  voi.  V,  Venezia  1732.  Ne  fan  cenno  an- 
cora Plutarco  nelle  Istituì ,  Spari. ^  e  nel  libro  «  Quomodo  se  quis 
laudare  possit  dira  invidiam  •;  Apostolio,  Centur.j  III,  -Prov.  VI  ; 
DioGENiAN.,  Cent,,  II,  Prov.  XXX;  Zenob.,  Cent,,  I,  Prov.  82.  V.  nella 
-Grecia  moderna  una  canzone,  che  si  canta  ballando,  in  Tommaseo, 
pag.  i3i. 

(5)  Pag.  2383:  «  Verum,  uti  nec  Lycurgus  horum  auctor  dici  po- 
test,  qui  hos  ante  se  invenit  in  republica  Spartana,  ita  ncc  Tyrtaeum 
recte  PoUux  statuit,  qui  haud  pauUo  ipso  etiam  Lycurgo  iunior  erat». 

Restringo  a  questo  poco  numero  le  canzoni  di  danza,  seguendo 
l'esempio  del  Bergk,  p.  681:  <  Ncque  recepi  puerorum  cantilcnam, 
quando   noctuam  ceperunt  (cfr.  Pollux,  IV,  io3),   quae  commemo- 
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bene  della  Grecia,  che  fosse  sempre  durato  questo  nobile 
intreccio  eminentemente  educativo  di  danza  e  canto,  con- 
ducente al  buono  per  la  via  del  bello  !  Ma  venne  un  tempo, 
in  cui  i  Greci  abituati  ai  vezzi  d^  una  lirica  maggiormente 
perfetta  più  non  s^appagarono  alla  semplice  ripetizione  di  tali 
versi;  e  i  poeti  stessi,  un  Alcmano,  uno  Stesicoro,  un  Pin- 
daro furono  visti  ordinare  ed  esercitare  questi  cori  :  e  questo 
fu  senza  dubbio  progresso  grandissimo  nella  storia  deirarte. 
Ma  venne  pure  un  dì,  che  quell'armonia  pur  troppo  si  ruppe, 
e  l'orchestica  si  fece  strumento  di  corruzione.  Allora  quel- 
l'arte, la  quale,  finché  durò  il  principio  morale  fra  gli  EU 
leni,  si  era  mantenuta  come  schiettamente  popolare  nei  li- 
miti d'una  pura  semplicità  per  mezzo  dei  cori  danzanti  nelle 
feste  degli  Dei ,  anch'  essa  alla  stessa  maniera  della  ginna- 
stica e  agonistica ,  colla  decadenza  del  gusto  si  guastò  e^ 
degenerata  in  frivolo  passatempo  dei  conviti,  cercò  nel  canto 
il  diletto  inverecondo  e  finì  per  dare  quelle  laide  danzatrici 
semivelate ,  quali  si  vedono  spesso  dipinte  nelle  pitture, 
disdoro  della  società  Ellenica  e  Romana  (i). 

{Contìnua), 
Torino,  luglio  1884. 

Luigi  Cerrato. 


ratur  Crxm,,  An,  Par,,  IV,  io3,  26:  AtB' ótpeXc^  eavetv  f^  navOaTaTOv 
òpxi\oaaQa\.  Versus  haud  dubie  fuit  : 

Ate*  6(p€X€<;  eavé€iv  f^  CaxaTov  6pxi?ìCToaeoi  » . 

V.  EsicHio  :  awSìxt€^'  etòo^  òpvéiuv...  koI  elòo^  òpx^<y€uj?. 

(i)  V.  RicH,  s.  V.  Saltatrices;  Tertulliano,  De  Spectac,  p.  269. 
Caratteristico  è  quel  passo  di  Atknko,  IV,  p.  i34a:  "AXcEi^  ò*  èv  Ta- 
pavTivoK  ^v  Tot<;  cv^itoaiox^  (pr\a\  toù^  'Attikoù^  Kal  òpx^<^Oai  ÓTtomóvrà^  • 

toOto  Yàp  vOv  iari  aox 
èv  Tat^  'AG/jvaK  xa!^  KaXat^  imx^pxov  • 
awavTe^  òpxoOvT*  eòBù^,  àv  otvou  jiióvov 
òa\xi\v  tomai.  —  Iu)uiq)opàv  Xérei^  fixpov  ; 


!v  14  « 


—  261  — 


CICERONIANA 


I.  BREVE  RISPOSTA.   —   II.  DI  UN'ALTRA   LEZIONE  IN 
CICERONE  {De  Finibus,  I,  20,  69). 


I.  Primieramente  io  ringrazio  il  prof.  A.  Cima  delle  sue  osser- 
vazioni critiche  sulla  mia  proposta  al  §  18  delForaz.  De  imperio 
G.  Pompei.  Mi  rallegro  di  cuore  col  bravo  nostro  filologo  della 
cura  di  questi  studi  un  pò*  troppo  disprezzati,  forse  perchè  si 
crede  più  facile  discutere  una  variante  od  una  nuova  pro- 
posta, che  comporre  un  distico  latino.  E  mi  piacque  ancora 
che  il  prof.  Cima  approvasse  in  quel  passo  il  vos  delle  antiche 
stampe;  e  riguardo  dXYamissa  (publicanis  amissa  vectigalia)  io 
trovo  questa  proposta  già  nelle  note  di  Frane.  Silvio,  vecchio 
commentatore  accolto  cogli  altri  dal  Manuzio  nella  sua  edizione 
(Venet.  1547).  Quanto  al  necatis  io  lo  metterei  volentieri  nel 
fascio  colle  altre  proposte,  quando  1**  si  potesse  ricavare  dalla 
comune  lezione  un  senso  chiaro  e  preciso,  e  ne  dubitano  tutti 
i  critici  moderni;  2®  mi  si  dimostrasse  che  Cicerone  ivi  soltanto 
vuole  scongiurare  il  pericolo  di  un  fallimento  senza  alcun  pen- 
siero del  timore  che  Mitridate  rinnovi  lo  scempio  commesso 
ventidue  anni  prima  (i)  {ab  ilio  tempore  per  annum  iam  teriium 
et  vicensimum  regnai);  3®  finalmente  che  la  guerra,  della  quale  si 
N  proponeva  colla  legge  Manilia  di  affidare  il  capitanato  a  Pompeo, 

non  avesse  altro  scopo  che  quello  economico  di  prevenire  una 
bancarotta,  e  non  si  pensasse  punto  con  essa  di  rassicurare 
gli  animi  e  liberare  i  cittadini  da  ogni  timore  :  non  solum  cala- 
mitate^ sed  etiam  calamitaiis  formidine  liberatos.  Ed  era  impunito 
quel  re,  che  dopo  d'avere  preso  e  con  ogni  tormento  afflitto 
un  legato  consolare  l'aveva  fatto  uccidere.   E   come    potevano 


(1)  A.  666-688,  ovvero  665-687;  v.  Fabricio,  Klotz,  eie. 
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quindi  stare  tranquilli  non  solo  i  domestici  dei  pubblicani  sparsi 
per  le  saline,  per  le  campagne,  nei  porti,  ma  ancora  gli  stessi 
pubblicani  e  gli  alleati  del  popolo  Romano  e  tutta  la  Grecia  e 
l'Asia  >  Il  passo  poi    di    confronto,    citato  in  fine  deirarticolo  : 
aguntur   certissima  pop,  R,   vectigalia  —   quibus   amissis^    etc, 
parmi  che  deve  tornare  in  favore  più  della  mia  sentenza,    che 
della  comune  lezione;  perchè  non  soltanto   vedono    tutti   che 
conforme  a  questo  passo  dobbiamo  qui  leggere:   amissa  vecti- 
galia e  non  puhlicanis  amissis,  ma  accettata  la  lezione:   amissa 
vectigalia,  conviene  di  necessità  o  sottintendere  qualcosa  che  si 
tralasciò  dal  copista,  ovvero  aggiustare  diversamente  quel  ter- 
mine puhlicanis.  Conviene  insomma  di  necessità  ammettere  una 
lacuna  od  un  guasto;  la  mia  proposta  suppone  il  primo    caso 
nel  modo,  secondo  me,  più  semplice  e  facile,   e  secondo   una 
delle  migliori  regole  di  critica.  Non  voglio  tuttavia  mostrarmi 
così  cieco  da  non  vedere  le  difficoltà  della  mia  proposta,  e  mi 
dichiaro  dispostissimo  ad  abbandonarla,  quando  ne  sia  offerta 
un'altra  più .  consentanea  al  testo   e  più   conforme   alle    regole 
della  critica. 

Ed  ammettendo  la  lezione  :  puhlicanis  amissa  vectigalia,  io  non 
so  qual  senso  possiamo  trame,  pur  supponendo  puhlicanis  un 
dativo,  come  già  lo  supponeva  il  vecchio  commentatore  citato, 
Frane.  Silvio,  presso  il  Manuzio;  né  ricorrendo  agli  altri  espe- 
dienti, ai  quali  ricorrono  gli  interpreti  da  quel  tempo    in    poi. 
lo  prego  il  mio  cortese  lettore  di  svolgere  quei  polverosi   vo- 
lumi, e  vedrà  come  s'arrabattarono  quei  buoni  vecchi  per  trame 
un  senso,  e  dovrà  concludere  meco  che  essi  ammettendo  questa 
lezione  non  vi  riuscirono.  Quindi  le  varie  e  non  accettate  pro- 
poste dei  critici  ;  e  riguardo  alla  mia  di  ciò  solo  prego  il  mio 
lettore,  che  prima  di  condannarla  ne  esamini  bene  tutte  le  ra-  ^ 
gioni  che  toccai  qui  e  nell'altro  articolo,  e  poi   non    la   creda  ^ 
improvvisata,  ne    male    interpreti    questo    necatis,  come  se   io^: 
volessi    alludere  allo  scempio  ordinato    da   Mitridate   ventidu 
anni  prima  e  non  al  pericolo  che  si  rinnovi  cioè  nel  senso  eh 
poco  importava  ricuperare   colla  vittoria  le   perdute   rendite 
gabelle,  quando  fossero  stati  uccisi  i    pubblicani,    come    dissi  - 
in  fine  del  mio  articolo.  Non  occorre  poi  che  io  ricordi  al  be — 
nigno  lettore  che  in  questa  stessa  Rivista  altre    mie    proposta 
furono  approvate,  e  non  dirò  quali  stranieri   e    nostri   uomin_ 
dotti  le  accettarono. 

lo  ringrazio  di  nuovo  l'egregio  prof.  A.  Cima  della  sua  bonts 


di  occuparsi  degli  studi  miei,  e  se  osassi  tanto,  se  la  mia  pre^ 
ghiera  fosse  abbastanza  autorevole  congratulandomi  con  lui 
deiramore  che  dimostra  a  questi  nostri  disprezzati  studi,  l'esor- 
terei a  coltivarli  sempre  con  ardore,  che  n'avrà  molta  lode,  in 
qualunque  conto  siano  da  certi  altri  uomini  tenute  le  sue  pre- 
ziose fatiche. 

II.  E  per  non  dimostrarmi  soltanto  zelante  amico  della  critica 
moderna,  ma  rispettoso  al  pari  di  qualunque  devoto  al  vecchio 
tradizionalismo,  io  mi  permetto  di  richiamare  l'attenzione  dei 
dotti  sul  passo  ciceroniano.  De  finibus,  I,  20,  69:  Etenim  si 
loca,    si  fona,    si   urbes,    si    gymnasia,   si  caìnpum,  si  canes,  si 

equos adamare  solemus ,  quanto  id  in  hominum  consuetudine 

facilius  fieri  poterit  et  iustius  ?  La  mia  osservazione  si  aggira 
sulle  parole  omesse,  nelle  vecchie  stampe  date  così  :  si  ludicras 
exercendi  aut  venandi  consueiudines  ;  nelle  recenti  invece  :  si  lu- 
dicra  —  consuetudine.  Lasciamo  se  la  lezione:  ludicras  —  con- 
sueiudines sia  conforme  a  tutti  i  codici,  e  se  l'altra  :  ludicra  — 
consuetudine  sia  correzione  di  Pier  Vettori.  Ma  è  necessaria, 
conforme  al  senso?  Ecco  il  quesito;  e  se  si  dovesse  accettare 
Tautorità  dei  moderni  critici,  non  vi  sarebbe  neppure  il  menomo 
dubbio.  Ecco  una  nota,  che  raccolgo  dalle  varie  delVOlivet 
(Patavii,  1787):  i  si  ludicras  —  consuetudines — ,Victorius:  si  lu- 
dicra —  consuetudine  adamare  solemus.  Quae  lectio  ut  a  nobis 
reduceretur,  fecit  ipse  loci  sensus.  Nam  fieri  contendit  noster, 
ut  homines  loca,  fana,  caeteraque,  quorum  meminit,  consuetudine 
soleant  adamare  (Davisius)  • .  A  dispetto  però  del  critico  inglese, 
la  nostra  Patavina  e  quella  dell'Otto  {Lipsiae,  1831)  continuano 
a  seguire  la  tradizione  di  alcuni  codici,  mentre  il  Klotz,  il 
Miadvig  (IH,  1876),  l'Holstein  (Leipzig,  1873),  il  Miiller  (Lipsiae, 
1878),  seguono  la  lezione  attribuita  al  Vettori:  si  ludicra  — 
consuetudine.  Il  Boeckel  (Berlin,  1872)  vi  aggiunge  un  si,  che 
crede  nato  dal  ludicras,  ed  accetta  il  consuetudines,  in  questo 
modo  :  si  ludicra,  si  exercendi  aut  venandi  consuetudines  adamare 
solemus;  dice  che  nel  cod.  A.  (il  più  antico,  il  vaticano)  si  legge 
ludicra  e  consuetudines,  ma  corretto  in  ludicras,  che  quindi  con- 
fermerebbe la  lezione  consuetudines,  E  riguardo  a  ludicra  cita 
Orazio,  epist,,  I,  i,  io:  celerà  ludicra  pono;  e  6,  7  ;  osserva 
però  che  presso  M.  Tullio  è  usato  solo  come  aggettivo.  Il 
Madvig,  uno  dei  più  acuti  critici  del  tempo  nostro,  sostiene  e 
coll'autorità  di  codici  e  colla  interpretazione  del  testo  si  debba 
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leggere  :  ■  si  ludicra  —  consuetudine  » ,  pur  tuttavia  citando  il 
modo  Ciceroniano  :  ludicra  exercitatione.,  De  nat,  Deor,,  I,  37, 
102;  De  orat.,  I,  32,  147;  e  ricorda  anche  l'esercizio  della  caccia 
ad  similitudinem  hellicae  disciplinae^  De  nat,  Deor.,  Il,  64,  161. 
Dice  che  Cicerone,  come  Livio,  usa  ludicrum  (neutro)  quale 
sostantivo,  discorrendo  de  ludis  ;  ma  sebbene  affermi  che  tale 
uso  occorre  più  d'una  volta  sola,  anzi  aliquotiens^  pure  non 
cita  alcun  luogo,  ed  io  confesso  di  non  averne  trovato  esempi, 
nemmeno  sul  Lessico,  o  Tesoro  del  Nizolio  (ed.  Patav.  Faccio- 
lati).  Ma  questo  concediamo  senz'altro;  non  gli  concedo  però 
che  nella  lezione  si  ludicras  consuetudines  t  non  ci  sia  più  senso, 
e  nella  emendata  lezione  si  ludicra  —  consuetudine  •  ci  sia 
tutto.  Io  tralascio  la  questione  riguardante  la  prova  dei  codici, 
trovando  presso  i  vari  critici  diverse  e  discordi  testimonianze  ; 
anche  da  questo  lato  bisognerebbe  che,  se  si  vuole  e  se  vcra- 
.  mente  si  ama  il  progresso  degli  studi  critici,  non  si  affermasse 
di  positivo  se  non  quello  che  veramente  di  positivo,  cioè  dal- 
l'ispezione nostra  dei  codici,  ne  consta,  e  non  s'invocasse,  come 
pur  troppo  si  fa,  massime  in  Italia,  l'autorità  di  codici  sull'altrui 
fede.  E  tralascio  gli  altri  canoni  di  critica  abbastanza  noti; 
insomma  io  desidero  più  cautela  e  più  studio  del  testo.  Ciò 
premesso  io  vedo  che  nella  lezione  :  si  ludicras  —  consuetudines r 
il  senso  corre  benissimo,  come  e  più  forse  che  coli' altra:  sì 
ludicra  —  consuetudine;  ed  aggiungo  poi  risolutamente  che  la 
prima  lezione,  da  me  difesa,  è  più  conforme  alla  frase  Cicero- 
niana ed  alla  eleganza  latina. 

Il  concetto  della  consuetudine,  dominante  in  questo  e  nel  pre- 
cedente periodo,  quale  prima  orìgine  dell'amicizia  tra  gli  uomini 
e  dell'affetto  anche  alle  cose  materiali,  non  si  offusca  punto 
nella  lezione  da  me  sostenuta.  Né  si  restringe  soltanto  all'ultima 
parte  ;  perchè  quel  genitivo  exercendi  esprime  chiaramente  ogni 
esercizio  del  passeggiare  e  del  viaggiare,  onde  si  rivedono  i 
luoghi  prediletti,  e  specialmente  gli  esercizii  del  campo  marzio 
e  dei  ginnasii:  si  gymnasia,  si  cantpum.  L'ultima  parte  adunque: 
si  ludicras  exercendi  aut  venandi  consuetudines,  abbraccia  tutte 
le  altre  :  si  loca,  sifana,  si  urbes,  si  gymnasia,  si  campum,  si  canes^ 
si  equos.  Che  sia  poi  uso  del  nostro  autore  di  riassumere  nel- 
l'ultima parte,  se  trattasi  d'un  periodo  solo  ovvero  nell'ultimo 
periodo,  se  di  più  periodi,  le  parti  ovvero  i  periodi  antecedenti, 
nessuno,  credo,  me  lo  vorrà  negare.  Riesce  adunque  cosi  più 
chiaro  il  senso  e  l'interpretazione  più  conforme  all'uso  cicero- 
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niano.  La  frase  poi  dimostra  ancor  più  infondata  Taltra  lezione 
difesa  dal  Madvig.  E  per  verità  lasciando  stare  se  ludicrum 
assoluto  e  quale  sostantivo,  invece  di  ludus,  sia  proprio  stato 
detto  da  M*  Tullio,  il  modo  i  ludicra  (ludi)  exercendi  (se)  »  non 
solo  non  può  essere  Ciceroniano,  ma  non  è  neppure  un'eleganza 
latina;  dubito  che  se  ne  possa  trovare  qualche  esempio.  Questo 
modo  •  ludicra  exercendi  (se)  »  mi  rammenta  il  troppo  celebre 
detto  di  Quintiliano,  I,  6,  27  :  aliud  esse  latine^  aliud  grammatice 
loqui.  Per  la  lezione  invece:  si  ludicras  exercendi  aut  venandi 
consuetudines,  oltre  i  due  luoghi  già  ricordati,  nei  quali  occorre 
la  maniera:  ludicra  exercitatio,  citerò  ancora  questi  altri:  De 
orat,,  II,  20,  84;  ars  ipsa  ludicra  armorum;  Acad,,  II,  2,  6:  da- 
rorum  virorutn  —  ludicros  sermones,  E  riguardo  al  termine  con- 
suetudo,  lo  troviamo  unito  con  exercitatio;  De  orat.  Ly  20,  90: 
consuetudo  exercitatioque.  TuscuL,  V,  26,  74:  exercitationem 
consueiudinemque  patiendi;  ed  anche  distintole  orat.y  II,  87,  358. 
A  me  paiono  questi  esempi  bastevoli  a  confermare  la  mia 
opinione. 

Toccai  dianzi  della  cautela  necessaria  in  questo  studio;  ed 
infatti  non  mi  sembra  più  da  seguire  il  sistema  dei  trascorsi 
secoli,  non  del  tutto  abbandonato,  di  pubblicare  volumi  di  va- 
rianti. E  neppure  io  credo  che  abbia  dato  Carlo  Halm  prova 
sempre  ottima  di  tale  cautela  col  riprodurre  in  un'edizione 
qualche  variante  respinta  in  un'altra  precedente  ;  si  confrontino 
le  tre  edizioni  del  suo  Tacito  e  s'intenderà  meglio  quello  che 
accenno.  Io  non  voglio  scemargli  neppure  una  minima  parte 
del  suo  grande  ed  incontestabile  merito,  già  da  me  confessato 
in  altri  scritti,  nei  quali  ho  predicato  e  predicherò  sempre  le 
lodi  di  questi  studi  critici,  ed  ho  riconosciuto  sinceramente  il 
valore  dei  critici  tedeschi,  i  quali  mi  auguro  che  siano  imitati 
dai  giovani  filologi  italiani. 

Firenze,  22  novembre  1881. 

Carlo  Giambelli. 
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SE  GUARINO  VERONESE 


ABBIA  FATTO  UNA  RECENSIONE  DI  CATULLO 


La  recensione  dei  carmi  di  Catullo  fu  fatta  da  Battista  e  Ales- 
sandro Guarino,  figlio  il  primo,  il  secondo  nipote  di  Guarino 
il  vecchio.  Ma  si  è  discusso  e  domandato  con  una  certa  curio- 
sità se  di  Catullo  si  sia  occupato  anche  il  vecchio  Guarino. 

Il  Borsetti  (i)  scrive  di  Guarino:  mec  non  manuscrìpta  Catulli 
carmina,  quae  in  horreo  quodam  neglecta  ac  iam  peritura  re- 
perit,  in  lucem  produxit  * .  E  il  Sabellico  attesta  (2):  t  Catullum 
municipem  suum  situ  e.t  squalore  confectum  lucemque  ex  diu- 
turnis  tenebris  reformidantem  ita  abstersit,  ut  sine  maiore  ru- 
bore  in  publicum  exire  non  dubitarit  • . 

Queste  sono  le  due  più  antiche  testimonianze.  Ma  che  valore 
hanno?  Nessuno  probabilmente,  se  si  considera  ch'esse  derivano 
da  quel  noto  Epigramma,  che  si  legge  nelle  antiche  edizioni 
di  Catullo.  Eccolo  : 

Ad  patriam  venio  longis  de  finibus  exsul. 

causa  mei  reditus  compatriota  fuit, 
scilicet  a  calamis,  tribuit  cui  Francia  nomen 

quique  notat  turbae  praetereuntis  iter, 
quo  licet  ingenio  vestrum  celebrate  Catullum, 

quaevis  (?)  sub  modio  clausa  papirus  erat. 

Le  parole  del  Borsotti:  quae  in  horreo  quodam  neglecta  etc.  de- 
rivano da  quelle  dell'epigramma  :  Sub  modio  clausa  papirus  erat  ; 


(1)  Eistor,  Ferrar,  Gymnas,,  II,  p.  19. 

(2)  Dialog,  de  latinae    linguae  reparàtione ,  citato  dal  Rosmini,  Vita 
di  Guarino  veronese,  II,  p.  152. 
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e  le  parole  municipem  e  ex  diuturnis  tenebris  del  Sabellico  paiono 
accennare  al  compatriota  e  al  longis  definibus  deirepigramma  ; 
se  pure  non  ammettiamo  che  il  Sabellico ,  come  vorrebbe 
lo  Schwabe  (i),  abbia  qui  scambiato  il  figlio  col  padre. 

Del  resto  il  significato  dell'epigramma  è  :  che  dopo  tanto 
lungo  esilio  Catullo  tornò  in  patria  per  opera  di  un  compa- 
triota, il  quale  era  scritturale  (a  calamis),  di  nome  Francesco 
(tribuit  cui  Francia  nomen\  impiegato  neirufficio  dei  passaporti 
(qtàque  notai  turbae  praetereuntis  iter).  L'ultimo  verso  dà  un 
senso  meno  ovvio.  Già  ci  dev'essere  un  guasto  nella  parola 
quaevisy  la  quale  così  come  sta  è  assurda;  io  crederei  vi  si 
dovesse  leggere  quaeris  e  i  due  ultimi  versi  si  punteggias- 
sero così  : 

quo  licet  ingcnio  vestrum  celebrate  Catullum.  — 
quaeris  >  sub  modio  clausa  papirus  erat. 

In  ogni  maniera  sub  modio  non  altro  significa  che  entro  un 
moggio  ;  il  manoscritto  cioè  stava  nascosto  dentro  un  moggio  ; 
né  si  può  intendere  sotto;  perchè  allora  come  si  spiegherebbe 
clausa  ?  Né  tanto  sicura  è  l'interpretazione  di  longis  finibus^  che 
si  potrebbe  intendere  da  terre  lontane^  anziché  dopo  una  lunga 
assenza,  tanto  più  che  dopo  abbiamo  reditus  ;  dunque  il  mano- 
scritto sarebbe  stato  trovato  non  in  Verona,  ma  fuori. 

Quello  però  su  cui  non  deve  cader  dubbio  è  che  qui  non  si 
ha  nessuna  allusione  ai  Guarinì,  né  al  padre  né  al  figlio,  e  che 
compatriota  è  la  stessa  persona  di  a  calamis,  come  lo  mostra  il 
scilicet  ;  lo  trovò  un  compatriota,  cioè  uno  scritturale  ;  questo 
scritturale  dunque  era  veronese.  Il  Sabellico,  il  Borsotti  e  altri 
che  sapeano  della  recensione  di  Catullo  fatta  da  un  Guarino 
fecero  di  compatriota  una  persona  diversa  dalFa  calamis  e  lo  ri- 
ferirono a  Guarino. 

Resta  con  ciò  dimostrato  che  l'epigramma  nulla  ha  che  ve- 
dere coi  Guarini.  Ma  abbiamo  un  documento  del  tempo  di 
Guarino  stesso,  che  si  riferisce  alla  nostra  questione,  intendo 
una  lettera  anonima  ad  Ottaviano,  fratello  di  Federico,  duca 
di  Urbino.  Fu  pubblicata  dal  prof.   Eugenio    Abel  (2),  che  la 


(1)  Programma  di  Dorpat,  1865:  De  codieibus  archetypo  et  veronensi 
Catullianis. 

(2)  Zeitichrift  fUr  die  oesterr,  Gymnas.  1883,  111  Heft,  p.  161-166. 
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trasse  da  un  codice  di  poesie  inedite  di  Giano  Pannonio,  in 
Nagy-Appony  d'Ungheria.  Quel  codice  contiene  lettere  di  Bat- 
tista Guarino  ;  ultima  viene  la  nostra  lettera,  senza  indirizzo. 
L'Abel  crede  che  il  venir  dopo  alla  lettera  di  Battista  Guarino 
possa  essere  un  argomento,  per  quanto  piccolo,  per  attribuirla 
a  lui.  Ma  io  domando:  il  mancar  di  intestazione  non  potrebbe 
essere  invece  un  argomento  che  la  lettera  è  appunto  di  diffe- 
rente autore? 

In  essa  lo  scrivente  dice  che  pochi  giorni  addietro  trovatosi 
con  Ottaviano  (dal  contesto  perciò  si  ricava  a  chi  è  diretta), 
fratello  del  duca  Federico,  ebbe  modo  di  ammirare  la  sua  eru- 
dizione, tanto  più  apprezzabile  quanto  più  rari  sono  i  principi 
eruditi:  in  quell'incontro  si  parlò  molto  anche  del  fratello  Fe- 
derico e  della  sua  gran  dottrina.  In  fine  si  legge  questo  passo  : 
Catullum  ubi  meliorem  fecero y  ad  proprios  lares  remeare  compel- 
lam.  —  La  data  è:  Ferrariae,  VII  Kal.  Aug.   1456. 

Ora  TAbel  non  sa  che  dire  sulla  persona  a  cui  la  lettera  è 
indirizzata.  Dubita  col  Voigt,  che  gliene  scrisse  privatamente, 
se  qui  si  tratti  veramente  di  Ottaviano,  fratello  di  Federico 
duca  di  Urbino,  perchè  non  si  conosce  questo  fratello  di  Fe- 
derico. Ma  a  me  pare  che  non  ci  sia  proprio  da  preoccupar- 
sene; se  non  si  conoscea  prima,  si  conosce  ora,  ed  è  tanto  di 
guadagnato.  Del  resto  nel  1456  un  duca  Federico,  di  gran 
dottrina,  non  può  essere  altro  che  il  duca  di  Urbino.  Riteniamo 
dunque  per  accertato  che  la  lettera  è  indirizzata  ad  Ottaviano 
di  Urbino. 

E  da  chi  fu  scritta  la  lettera?  L'Abel  crede  da  Battista  Gua- 
rino ;  io  credo  da  Guarino  padre.  Ed  ecco  perchè.  Anzitutto  il 
pensiero  che  a  quel  tempo  i  principi  eruditi  erano  rarissimi  o 
nessuni,  in  confronto  dei  tempi  antichi,  è  uno  di  quelli  che 
ricorrono  frequentissimi  nelle  lettere  inedite  di  Guarino,  che  io 
già  ho  raccolte  ed  ordinate.  In  secondo  luogo  Guarino  sin  dal 
1451  era  in  relazione  molto  confidenziale  con  Federico  di  Ur- 
bino, come  risulta  da  una  lettera  indirizzata  a  lui  ;  e  da  un'altra 
scritta  da  Guarino  ad  un  certo  Domenico,  che  stava  alla  corte 
di  Urbino,  apparisce  che  il  duca  Federico  si  volea  mettere  in 
corrispondenza  con  lui  e  gli  avea  fatto  chiedere  alcune  opere 
storiche.  Guarino  e  il  duca  Federico  pertanto  stavano  in  corri- 
spondenza letteraria.  Nulla  di  strano  che  nel  1456  vi  si  sia 
aggiunto  anche  Ottaviano,  fratello  di  Federico.  Per  terzo  bi- 
sogna notare  che  la  lettera  in  questione  ha  la  data  di  Ferrara 
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20  luglio  1456  e  non  potè  essere  scritta  da  Battista  Guarino, 
che  in  quel  tempo  stava  come  pubblico  insegnante  a  Bolo- 
gna (i).  Dunque  secondo  tutte  le  probabilità  la  lettera  è  di  Gua- 
rino  il  vecchio. 

Ciò  stabilito  che  significa  il  passo:  Calullum  uhi  meliorem 
fecero,  ad  proprios  lares  remeare  compellam  ?  Neil'  epistolario 
guariniano  meliorem  facere  significa,  trattandosi  di  un  codice, 
correggerlo  sopra  un  altro  esemplare  migliore.  Ottaviano  d'Ur- 
bino dunque  gli  aveva  dato  un  codice  di  Catullo  da  emendare  ; 
Guarino  gli  scrive  che  appena  finita  la  correzione  glielo  riman- 
derà ad  Urbino.  Con  ciò  è  presupposto  che  Guarino  possedeva 
un  buon  esemplare  dell'opere  di  Catullo.  E  che  la  presuppo- 
sizione sia  giusta,  si  dimostra  con  quest'altro  argomento,  che 
cioè  Guarino  teneva  poco  alla  critica  congetturale  e  non  emen- 
dava se  non  sopra  altri  codici.  E  spesso  agli  amici  che  gli 
mandavano  qualche  codice  da  correggere  risponde  che  non  lo 
può  fare,  perchè  non  possedè  altri  esemplari,  ma  che  ha  subito 
scritto  a  questo,  a  quello  che  glie  ne  imprestino  uno  buono  e 
che  appena  gli  arrivi,  darà  mano  all'emendazione. 

Senza  dubbio  pertanto  Guarino  possedeva  un  buon  codice 
catulliano.  Ma  se  egli  di  proposito  si  occupasse  della  redazione 
del  testo,  dalla  lettera  non  risulta. 

Salerno,   14  nov.  1884. 

Remigio  Sabbadini. 


(1)  Battista  Guarino  insegnò  a  Bologna  negli  anni  1455-1457;  cfr.  Ma- 
LAQOLA,  Urceo  Codro,  p.  61  e  172. 


Lti.«  J.^^- 


Vocabulario  |  nuovo  |  con  il  quale  |  da  se  sioo^. 
si  può  be|nissimo  imparare  diuersi  linguaggi, 
cioè,  I  italiano  e  greco,  italiajno  è  turco,  et 
italiano  è  todesco.  [  Et  di  nuovo  con  somma 
dcligentia,  ricorctto.  |  In  Venetia,  |  appresso 
Pietro,  Donato  MDLXXX.  [45  pagine,  non  numerate, 
ottavo   piccolo]. 


I. 


Col  difTondersi  del  greco  e  degli  antichi  libri  e  degli  esuli 
maestri  comincia  in  Italia,  prima  forse  che  in  altra  terra  di 
Europa,  Tuso  e  lo  studio  della  lingua  viva  :  e,  come  le  guerre 
e  i  commerci  e  la  signoria  accostarono  alla  Grecia  sopra  tutto 
i  veneziani,  non  è  meraviglia  che  ai  bisogni  nuovi  si  provveda 
nella  città  che  era,  nel  cinquecento,  anche  la  regina  delle 
stamperie. 

Una  prova  eccola  subito.  Viene  fuori  nel  1580,  non  so  quanti 
anni  dopo  la  prima  edizione,  un  magro  volumetto  con  parole, 
frasi,  dialoghi  da  servire  a*  mercanti.  Strano  sarebbe  che  vo- 
lessimo imparare  come  i  nostri  nonni,  ma  non  è  strano,  negli 
annali  della  filologia  minore^  mettere  assieme  le  antiche  pa- 
gine, vedere,  ai  primi  passi,  la  imperìzia  e  lo  zelo. 

Di  Venezia   è    il   libricciolo    e   ne   conserva  i  segni  (i),  che 


(1)  E  come  il  greco  ci  arriva  traverso  al  veneziano,  cosi  spesso  i  com- 
mentatori de'  oanti  popolari  debbono  badare  anche  al  dialetto  di  Ve- 
nezia ;  per  citare  il  primo  esempio  che  mi  cade  sotto  gli  occhi,  ove  il 
cretese  dice: 

Kal  Tf)v  Kapirérav  to/i  *Ka|Li€  KapTOdKia  tujv  traibidiv  tot) 

[Kretas  Volksl,,  Leip.  1870,  pag.  226)  non  si  troverà  col  dott.  Jeanna- 
rakis  una  voce  italiana  {capetta,  o  meglio  cappetta),  ma  il  veneto  car~ 
petta,  cioè  la  sottana.  La  parola  ò  già  morta  nel  secolo  scoi^so.  lì 
vTcXÓYKUJ^  non  ha  che  fare  con  non  lungo,  ma  è  il  venez.  de  longo 
cioè  subito. 
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spesso  e  nei  suoni  e  nelle  parole  venezieggia  (mazellaro,  ga- 
lina^  rosto;  no  gè  ne  ho,  fame  lume);  come  accadde  di  quel 
tempo  a  un  altra  guida  di  principianti  nel  greco  dei  due  tempi, 
l'antico  e  il  moderno.  Guardate,  se  vi  piace,  lo  Stephanos 
chrysxmos,  la  Corona  preliosa  (i). 

Le  scorrezioni  del  Vocabulario  sono  tante  che  non  è  agevole 
il  cavarne  con  sicurezza  le  leggi  di  trascrizione  e  quindi  buoni 
documenti  della  pronuncia  di  allora  ;  mi  lascierò  guidare  dagli 
esempi  più  frequenti,  ma  aweitirò  ancora  le  anomalie,  le  va- 
rietà, gli  errori  ;  spesso  non  potrò  dire  a  quale  di  queste  serie 
appartenga  una  lezione  della  stampa.  Vedremo  un  abbondanza 
di  H,  non  solo  nelle  interdentali,  ma  con  M  con  N  con  C  con 
L,  da  far  meraviglia.  Quanto  alla  corrispondenza  in  lettere 
greche,  darò  via  via  quella  forma  che  risponde  di  più  alla  voce 
del  libro,  che  non  sarà  sempre  la  più  usata  in  Grecia  o  la  più 
pura. 

B  =  V.  Per  es.  vale  cheri  =  WXXc  x^P»  ;  provatho  =  irpópa- 
To(v):  (2).  Nelle  iniziali  c*è  anche  uu,  con  lo  stesso  suono, 
onde  uuapht=:foi^  (3). 

Z  =  s.  Per  OS,  aph ti  semi  mer a  ^àn'ri\{y)  l€p(ki\(v)  M€pid(v);  he- 
nasephgari  ==  ^a  ler(épu  Uno  2  troviamo  in  Stozachito  (4). 


(1)  La  edixioDO  del  1549  che  io  cito,  ò  la  prima  e  rara  di  molto; 
iin*aUra  ne  uacì  nel  lo67.  Il  librino  dà  parole  italiane,  latine,  greche 
(e  letterali  e  volgari),  scritte  tutte  in  dna  modi,  coti  : 

matehio  arsegnico  maseulus  arren 

\xàox\o  dpacviKó  jmdOKOuXouc;  dpp€v. 

Spesso,  invece  delPitaliano,  si  trova  il  venexiano  {fórfete,  lezsj  arie- 
tdno)^  o  forme  ibride  [dnetray  lepore,  fegato),  0  voci  antiquate  a  Ve- 
neda  (gaUa  =  gota),  o  quelle  oscure  che  non  so  spiegare,  come  Idr^ 
chome  =a  arco,  e  magare  ■=.  mago.  Uso  che  voglio  citare  ò  questo  :  ad 
aneiUa,  a  boi!»XT),  risponde  la  mdmola  che  ci  riconduce  airarcaico. 

La  trascrizione  del  greco  è  più  pnra  e  semplice  che  nel  Vocabulario  : 
Taspro  ha  nn  H  ;  Y  ò  dato  con  y, 

(2)  Possono  essere  qui  citati  gli  esempi  di  EYZ  :  naeaualichepso 
(nha  ehav-),  namisephto  =:  va  KoPaXiKCÓoui,  ^à  ^lOcOouj. 

(3)  Non  paia  che  la  m  sviluppi  un  b  nelPesempio  :  hame  scalimbora 
che  va  letto  tealimhora,  e  forse  scalinhora  (=  d^€  'a  KaXf)v  ibpav,  tra- 
dotto alla  brava  con  le  voci    buon   anno). 

(4)  Altri  jg  abbiamo  in  papusia  —  irairoOTZio  ;  sanghari  =»  TtaT^àpìy^ 


r  '«'.  S..^  'Ziri  '  :    'S  '• 
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K  =  eh.  Per  es.  chalone  =  koXò  etvai,  xaXó  'vai;  chochino  = 
KÓKKivoc.  Male  catecho  per  chatecho  (Karéxui)  e  altre  voci  ;  ma  non 
correggerei  certi  trapassi  nella  media  come  ghitirno  =  KiTpi- 
vó(c);  nha  ghimisso  -=.  va  Koifiiaui  ;  chorigo  =:  xwpiKÓv  ;  ghrati  ti 
stapha  =  KpdT€i  t^iv  ardcpvav.  (Cfr.  nei  canti  pop.  èrXnaad  e  altri). 

A  =  Ih.  Per  es.  olho  =8Xo?(i);  Ihafi  =*\à<pi,  èXd9iov.  Spesso 
L  per  LH  :  latrine  =  Xdfive.  C'è  alogos,  e  per  svista  allogos  := 
dXoYoc  ;  come  hithela  ed  hithellà  =  ffieXa. 

Ove  cade  un  Al,  per  avvertire  la  pronuncia    della  dorsale,  è 
scritto  gli;  pugli=  irouX{. 

M  =  mh.  Per  es.  metrascetto  (leggi  -tho)  :=  ^érpriaé  to  (^é- 
Tpaoé  To)  (2). 

N  =  nh.  Per  es.  nhero  =  v€p6;  nha  =  vd.  Il  suono  dorsale, 
con  gni  :  chalignichla  =  KftXfj  vOxTa  oppure  vOxxa  che  non  si  po- 
trebbe   decidere  ;   stignicalia   (leggi  -talia)  =  *o  tVjv  'IroXiav  (3). 

H  =  X.  Per  es.  metaxizzz  néraHo,  fi^raEi;  o;cas  oiheos  =  se 
non  erro,  WEo  aou,  ó  Geo?. 

TT  =  ph.  Per  es.  pholane  =  iroXXà  elvai,  rroXXd  'vai  ;  phrama- 
tejìis  =  TrpoYnaT€UTf|c,  irpamutaTeurfic;  ;  a/)Ao  =  dirò.  Per  errore,  j/b- 
tuto  =  dirò  toOto  ;  e  in  altre  voci  (posso  =  iróaov). 

P  =  r.  Per  es.  arcAise  =  dpxitJe.  In  ordio,  cililari  [cioè 
orzo,  cA/i7an]  =  KpiGdpi ,  c*è  P  =  A  (4). 


(nella  Corona  =  2IaYKdpi)  ;  zadugni  =.  JIcvTouvi.  H alasi  va    mutato  in 
Aa^ati  =  àXdxi. 

(1)  Se  aggiungo  le  consonanti  finali  sMntende  bene  che  nella  pronuncia 
volgare  possono  essere  ommesse. 

(2)  Dove  non  sia  errore  della  stampa,  trovo  metatesi  in  piombo,  vo- 
cimi (cioè  ^oXOpiov).  Se  usata  altrove  in  Grecia  non  so. 

(3)  In  un  luogo  si  legge:  Datime  uno  perpiro,  Henagni  per^ 
pero.  Non  credo  che  del  datemi  rimanga  nulla  nella  versione,  e  benché 
perpero  si  usi  spesso,  immagino  la  forma  più  antica  iperpero  e  VKenan, 
con  nasale  non  regolare,  e  diventata  dorsale  davanti  all'  i  ;  insomma 
^va-v  ÓTrépiTcpov. 

(4)  Massdra  o  masséra  è  del  veneziano.  La  'S  fuori  di  luogo  non  ò 
cosa  nova  in  questo  libretto;  cfr.  capra,  eghat  [=  atta]. 


r 
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r  ^  I  iniziale  e  m  medio.  Per  cs.  aidrope  (foree  s 
«nìvTpwpc  (i);  ailhari  (Bcritto,  per  errore,  /Wfcan)=  « 
^  tao  ;  dossis  =  Wion(,   Male   pochamixo  ^  ùtwitìK»*'    Kit:    ; 
strano  sk  ;  ski  cosm  =  oitotoou  (a). 

T  —  th.  Per  es.  melha  =  (lerd;  /A«(o  =  toOto  uhi..-'  per  =- 
rore):  /Ai  =  t^v. 

Noto  anche  aphsi  Venelkia  (leggi  apkti)  =  »xt*^  Bncnci. 

«  :=  f .  Per  es.  follna  =  «pturKl.  -^^He  volte  anche  pk:  u  ui 
/'uerp  (leggi  phero)  =  v4  aS^  ipipiu;  e/ìa,  i^A/a,  ephi  lerrore  per 
epkta)  tipri;  se  però  non   vi   sono  a  un  tempo  i  due  usi  trtt. 

X^ch.,  come  per  K-  Per  cs.  AecAo  ^  ftt«»;  nescAù^i^"» 
(L"  a  finale  mi  è  oscura.  —  Altrove  c'è  nkescht):  (j)  /osso 
jiuci:Aros(n  =  wóaov  ooO  xpwaTùi.  Ma  anche  X  =  gh: onde ietugko 
■=.  biv  Ixiu.  —  Cito  pure  machieri  z=  (laxalpt- 

Noterai  l'attenuamento  in  tefrni^iéxviti  e  non  sdirei  se  il 
gn  vada  letto  alla  tedesca  o  all'italiana.  Preferisco  dire  a  quel 
modo,  un  legkni. 

V=:ps.  Per  es.  bine  psiineiio  ^  fWca  vrv^xn  (4).  Per  er- 
rore njgraspo^^à  YpdMuu. 

Kiserbai  alla  fine  le  interdentali  e  il  gamma. 

A  =  dh.  Per   cs.  dhn    telo  {tkelo)  =  itt  «■■  e  nche  Oe 


flj  Ma  notji  Boche  adropkos  =  AvBpumoi  ;  aér'^mm  (Itgp  m)  =: 
AbEpvdf  |iou,  dbpEcpóc;  Aliante  (cÌo«,  Al  Zuh)  %ìimììM  =  'j  t6» 
jUkuvOdc  tcbe  vsrftmsDte  dovrebbe  «uere  tty), 

"»i  Ancbo  in  altro  luogo,  ae  dod  erro  :  Potm  f^fm%  «btora,  iha 
'a    iQoarqlti  p«rper>    di    qaeate  learp*!)  lèf  bgimj  'a 


l*it. 


^ 


iggia.  dhetona 
r^);  beQcbfi  r  h  dia  Doit. 


[=  (OXWM*  «].  U  <  bibbio  M 

a  ET.  Cfr.   ucbe 


!  agaglia 


] 
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ihelo.  Insomma  d  e  dh  alternano  con  frequenza  {dio  e  dhia  = 
bOo,  60a  ;  decha  =  hUa  ;  tachtilidi,  cioè  dachtilidi  =  òcktuXìòi.  Al- 
trove abbiamo  certo  un  rafforzamento  ;  dhemutha  thaphomenati 
^  bó<;  |iOu  Td  T*  diroiicivdòia]. 

G  =  th,  da  scambiarlo  col  suono  del  T;  e  spesso  si  tra- 
scrive proprio  con  /,  quasi  che  dcirinterdcntalc  non  rimanesse 
traccia  ;  thelo  e  telo  =  BéXtw  ;  alithia  e  alalia  =:  dX/iGcia.  Certo  er- 
rore è  un  phelo  =  Ihelo.  Strano  è  il  mefistis  =  |i€8uaTfi<;  che  non 
oserei  toccare  (i). 

r.  Parrebbe  che  davanti  ad  a,  o,  u  si  usasse  gh  ;  per  es. 
stharghaschiri  (leggi  -sthiri)  =  'o  t*  dptouJTfipiov  ;  glihora  (leggi 
glighora)  =  èrpfiYopa,  Y^Yopa.  Ma  è  frequente  il  g  ;  ligothero  = 
6XiYiIiT€po<;,  *XiYiiiT€p<K;  natragudi$so  =  va  Tparouòt^oui.  —  {Ochedo- 
inda  forse  per  oghdoinda  =  òY6of|vTa). 

Davanti  a'  suoni  sottili,  e'  è  g  :  ginecha  =  TwctfKa  ;  nagiephto 
=  va  T€uea>  ;  o  sparisce  del  tutto  :  thopcdto  (tho  phaito)  =  tò 
qpOTnTÓ,  (poìiTÓ  ;  naya  =  Tf|v  àY^ov. 

Avessimo  a  badare  al  Vocabulario  si  dedurrebbe  che  l'aspro 
non  s'era  dileguato;  si  vegga  infatti  horane  =  iBpo  dvoi  ;  hechato 

Z=Z  éxOTÓV. 

Ma  siccome  troviamo  di  frequente  h  preposta  invece  dello 
spirito  lene,  le  congetture  cascano  (huranos  =  oòpavó^  ;  hame 
=1  d|i€  ;  hine  =.  cTvoi  ;  hicosi  ed  icosi  =  cfKooi).  Forse  è  un  A  anche 
il  b  che  leggiamo  in  apopia  mera  berchesle  =  dirò  iroiov  ficpiàv 
(pX€a6€. 

Quanto  ad  altri  suoni  che  accompagnano  le  vocali  iniziali 
noterò  chiesa,  nechlisia  ove  c'è  Tavanzo  dell'articolo,  ti?|v  èKicXri- 
oiav  (come  in  Naya  mauera  =  ti^v  àfiay  MaOpav),  e  ripetuto  più 
volte  vexi  =  ^,  uso  che  mi  pare  novissimo. 

Nulla  possiamo  dire  dell'accento  poiché  il  Vocabulario  non 
lo  insegna;  e  per   le    vocali    non   s'ha  nulla  da  avvertire  che 


(1)  Ma  non  ò  certo  col  tramutamento  di  suoni  che  dà  nel  rosso  F  =  TH. 
Anche  la  voce  rispondente  a  foéUro  ò  scritta  fichari  (sa  (6T]Kdpiov)  eh* 
non  toccheremo,  rammentando  il  <pr\Kàpi  delle  canzoni  (P.  es.  Neoll. 
Analthta,  2,  434);  invece  di  fithari  (fermento)  avremo  siihari  (oiTd- 
piov). 
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non  sia  noto  dall*u80  comune.  (Solo  in  crusafi  rr  xpvcéqn  ci  sa- 
rebbe Tantica  pronuncia  di  w  che  abbiamo  anche  altrove  {NeoU. 
Anal.^  I,  94;  II,  441).  Basterà  invece  rammentare  qualche  pa- 
rola che  dà  suoni  difTerenti  da  quelli  che  conosciamo.  C*è  psumi 
e  psomi,  ma  il  primo  è  certo  errore  *  di  slampa  (=  V^^Q;  e'  è 
mo  e  mu  (=  fwO)  molto  spesso,  ed  è  errato  il  primo  (i);  za- 
dugni  (raso),  va  forse  letto  zedugni  (JcvtouvC). 

Non  paiono  guasto  del  compositore,  e  sono  ripetute,  le  voci 
pendi  anzi  che  wévTC  ;  ingna  per  èvvid  ;  iheri  =  Tup(  ;  chresi  = 
Kpaa(  (3);  elemanos  per  àXo>iavó<;  ed  anche  Elemagna. 

Errore  sarà  ipsoris  (pescatore)  per  òijiapA?  o  forse  òijiopfi^. 

Nota  farina^  alhiure  =  dXeOpi,  con  due   vocali  scambiate. 

Ora  qualche  saggio  :  do  senza  toccarli  e  Titaliano  e  il  greco, 
e  dove  c'è  bisogno  di  mano  correltrice  aggiungo  in  parentesi 
la  lezione  migliore.  Dirò  meglio,  che  lascio  le  sue  bizzarrie  e 
le  sue  mende  alFautore  e  non  gli  ripulisco  che  in  parte  i  guasti 
che  non  vengono  da  lui. 

È  questa  la  vera  strada  per  andare  al  castello? 
—  Hine  tutti  chalistrata  gianapame,  istocastro  [Hine  tuthi  i  chali 
strata  già  na  pame  is  to  castro  =  cTvoi  toOth  1^  KoXf)  arpàra  t\à 
vd  ird^e  d(;  tò  KdaTpo;] 

Misser  hoste,  mi  volete  allogiar  questa  notte> 
Si  che  vi  allo gi arò,  venite  dentro.  —  Afendi  tauer- 
nari  tkelethe,  tuti  tignichta  (3).  Nesche,  elalhe  messa  [=  dq>évTii 
TofcpvdpTi  B^TC...  toOtt)  Tf|v  vOKTa;  Na((JK€^  èXdtc  |yiéaa]. 

Dhenechome  \fertedotta  [ferte  edo  tha  =  &èv  ^x^\k^%  <p^pT€  èòui  Ta]. 

Carne,  rosto,  alesso,  galina,  polastro,  colombo, 
occha,  anetra,  pesci,  oui,  acqua.  —  Chreas,  hophto, 
magierepkto,  horgnitka,  petinopolo,  [petinopulo]  pseristeri  [phe- 
risteri],  china,  papiza,  phsari,  ophga,  nhero  [==  Kp^a^,  òirTÒ<;,  iia- 


(1)  Il  '»mo  si  trova  spesso  nel  greco  guasto  delle  commedie  del  Calmo. 

(2)  Sempre  chréssi  nel  Calmo. 

(3)  Qai  la  gaida  pianta  i  suoi  ospiti  e  dimentica  di  tradurre  la  parola. 
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YCipcuTó^,  fipviea,  ir€T€ivÓTrouXoq,  ircptaTépt,  xnvo>  irdinria  o  forse  irdTr- 
mjZa,  ijidpi,  oòyd  (i)  v€pó]. 

Portami  per  scrivere  una  littera.  Poriaremo.  — 
PheretemounagraspOj  mi  agrapsi  [pherete  mu  na  grapso  mia 
graphi  =  cpépCTé  |iou  va  yp^VW  M^a  TpcMP^l]-  Psernome  [phernome 
=r  q>épvo)ui€]. 

Fanteesca,  va  acconcia  il  letto.  Egli  è  fatto.  — 
Massaras,  ante  strosemu»  Stromenome  [stromenoine  =  (2)  -..ftM^ 
<JTpd»o€  fuiou.  Irpuifiévo  ctvai]. 

Andati  con  Dio.  —  Hame  stotha  [Hame  sto  theo  =  fi^c 
•a  Tò  eeó]. 

O  mercante  io  vorria,  comprar  del  panno  et  ve- 
lli to.  —  Phramateft  is ,  bitela  nagrarasso ,  sagnì  che  veludo 
[phramateftis,  hithela  n*  agorasso  phani  (3)  che  veludo  =  iipa- 
TMareuTi^;  ^eXa  v'dropdoui  iravl  xal  PcXoOòo]. 

Quanto  il  brazzo>  —  Posso  thinerghiì  [=  tróao  ti^v  6p- 
Tmd;]  (4). 

Più  presto  voglio  cantar  una  canzone.  —  Chaglia 
thelo,  natragudisso  ena  dragudi  [ena  lragudi  =  KdXXiaeéXuj  va  Tpa- 
Touòf)0uj  ?va  TpaYoObi]. 

Mi  duole  tutta  la  vita  —  Pognimo  olhotochormimo 
[Pogni  mu  olho  to  chormi  mu  =  wovct  |iou  6X0  tò  xopiuii  jiou]. 


(1)  Sul  iT€T€ivóiTouXO|  S6  8Ìa  V0C6  inventata  0  che  avesse  ed  abbia  corso, 
non  so;  in  aùtd^  non  ho  corretto  ophga  in  aphga^  per  sovei'chia  paura. 

(2)  C*ò  confusione  in  un'altra  parola  :  il  Yocabularxo  dice  miglio, 
chritli  :  leggeremo  chrithi  ;  sappiamo  che  xpiOf)  è  Torzo^  e  kcyxp^ov  il 
mìglio.  Asino,   gaydatha^  leggi  :    asina,   gaydarha  :=^aibàpa. 

(3)  In  altro  luogo  scritto  paghni,  con  errore. 

(4)  Che  qui  e  più  sotto  si  abbia  a  leggere  thin  non  ò  a  dubitare. 
Quanto  a  braccio  si  direbbe  Tf)v  iifix^iv  ;  ma  il  vecchio  maestro  con- 
fuse col  braccio  la  tesa..  Potrebbe  però  essere  anche  mala  abitudine  di 
qualche  paese  greco. 
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Voi  tu  venir  meco?  —  Phes  nharlis  methomena  [Thes 
iìhartis  meth'emcna  =  eè<;  vapOri?  \xtT*  ì\ki>/(i  ;1 

Patre,  matre,  medico,  artegiano,  lenziolo,  oro, 
oglio.  —  Chirumo  [chiri  mu],  manamuy  hoyalros,  therhuitis 
[thechnitis],  sedogni,  crusafi,  Ihapi  [IhadiJ  =  KOpi  ^lou,  imava  jxou, 
■ó  laTpò^,  T€Xv(tì)^  ,  (Tivòóvìi,  xpu0dq>i^  'Xdòi. 

Dove  ero  in  pericolo  d'inciampare  lo  dissi  già  ;  ma  in  qualche 
luogo  non  so  fare  nemmeno  un  passo.  Anche  questi  librettucci 
da  bambini  fanno  sudare  chi  voglia  darsi  ragione  di  ogni  cosa. 

Darò  adunque  alcune  voci  nelle  quali,  per  ora,  non  veggo 
chiaro  : 

li  santi,  zachuis\  frate,  fraus\  coperta,  cholere:  leone, 
ihoros  (dove  non  sia  corrotto  da  XcwvTdpi);  bove,  aiiuga  ;  a- 
rame  [rame],  s/awe^no  confusi  i  due  metalli?);  perchè?  hiaida 
(se  non  è  diatida^  ^^ài  li  od;);  porco,  shuros  (se  non  è  chu- 
ros   o   choroSy    per  Xotpo<;;  o  meglio  ghuros  =z^o\ìpoOv\);  fieno, 

/arazeua]     mi    raccomando,    heche  polisai   (  =  ^X€   iroXù ); 

sì  che  è  da  vendere,  neschia  putoto  chrusa  [cioè  puh  to\ 
(=  va((JX€  TTouXiIi  To  xp^<^^  \  nia  su  questo  uso  di  Xpuod  non  sono 
punto  sicuro). 


li. 


Con  due  paroline,  di  corsa,  di  volo,  si  potrà  vedere  anche 
il  resto.  Per  chi  vuole  imparare  il  turco  si  ripetono  quasi  le 
stesse  parole  già  scelte  per  il  greco  ;  si  fa  un  po'  di  più  a  van- 
taggio del  tedesco.  In  questa  ultima  parte,  alla  incerta  grafia 
-del  cinquecento,  si  aggiungono  scambi  continui  di  lettere,  e 
costruzioni  qua  e  là  vietate  anche  allora  alla  lingua  (i).  A  cor- 
reggere gli  errori  grossi  si  farebbe  presto  (2);  gioverà  intanto 
dare  una  mezza  pagina  non  rifacendo  che  la  parte  del  proto 
per  riporre  a  luogo  le  lettere. 


(1)  Non  parlo  de'  vecchi  imperativi  :  sorgerti,  richtent,  bringend, 
4eind  ;  accenno  a  frasi  come  questa  :  Die  vegste  [veste]  lucuiufftige 
{zoeuiofTtigeJ  vuird  ich  xu  dir  comen  ohu  [obn]  juueissel  [zuueififel]. 

(2)  Der  Rath  hat  das  er  Kandri  [erkanntj;  Ein  dedingh  hasten 
{Bin  beding  balten];  Zichai  [Zinn];  Schuutr  [Schuuertj  ;  Nandnuerck 
{Handuaerck]. 


itt-j-^..  :. ■'.!-. . 
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Liebster  herr  v alter ^  ich  lass  euch  uuissen  von  der  gnade  Gotles 
itnsers  heren  [herrenj,  das  ich  uoch  [noch]  frisch  und  gesumul 
[gesund]  bin  :  derhalben  hoffesch  [hofTe  ich]  es  sey  dergletchen 
auchir  [auch  ir]  und  das  gantte  hausgesind. 

IJueitter  bitt  ich  euchy  ir  uuollet  tnir  geli  sckicken  dein  [mein] 
herr  schulmeister  zugaben  [zu  gcbcnj,  darnmb  [darumb],  er 
istis  sein  fah  noi  lurffìig  [::=  perchè  ne  ha  bisogno:  er  tst,,... 
notlurffiig  {i)\.  Ir  uuocllend  [uuoUend]  mir  auch  schichen  [schic- 
ken]  zuuo  goltcronen  Buecher  zu  cauffen  das  ich  sludiern  moeg. 
Nichi  mehr^  der  heri  [herr]  seij  meit  [mit]  euch. 

Von  Venedigy  den  ersten  des  monats  Nooembris  [Novembris], 
ini  [im]  7567  lar. 

Euuer  libesler  sun  Baldacer  Marier  hai  euch  gescrieben  [ge- 
schrieben] . 

Dem  herbaru  [erbarn,  ehrbarnj  her  rn  Hans  Marier, 
sein   libester  vattcr  zu  V u rum bs:  [più  sotto  UuorumbsJ. 

Il  nome  di  Marier  potrebbe  servire  a  qualcosa;  fosse  il  tra- 
duttore dei  dialoghi  ?  o  un  più  vecchio  stampatore  di  Vormazia  > 
di  Borme,  come  dice  il  Vocabulisla.  La  risposta  di  Giovanni  al 
discreto  giovine  è  datata  il  13  nov.  1562:  e  questo  1562,  o  il  1567, 
segnerebbe  Tanno  nel  quale  il  libro  fu  composto  la  prima  volta. 
Ma  wir  sùmen  uns  mit  den  maeren  ze  Wormez  an  den  Rìn  e 
Costantinopoli  ci  aspetta. 

Nel  turco,  anzi  che  traballare  più  spesso,  il  compositore  va 
maggiormente  sicuro.  Non  è  questo  il  luogo  da  fermarcisi  troppo; 
prendiamo  una  serie  di  parole  e  vedremo  come  la  trascrizione 
segua  la  pronuncia,  con  le  difficoltà  che  non  sono  ancora 
vinte  (2).  Pane,  hechmech  [leggi  hethmech  =  *etmek];  vino, 
sarap  [=  sharàb];  formaggio,  peinir  [=  peinirj;  carne, 
cth  [=z 'et];  sale,  Ihus  [=  tùzj;  rosto,  chiebas  [leggi  chiebab 
==  kcbàbj  e  via  via.  Badiamo  però  che  anche  qui  il  libretto  non  è 
senza  peccato  e,  solo  a  gettarvi  l'occhio,  si  troverà  da  ritoccare: 


(1)  NoQ  80  se  ìq  fach  s'abbia  a  leggere  saehe^  oppui*e  einfach;  se  isi 
in  oppure  ist  es, 

(2)  Do  una  trascrizione  (fhe  serba,  quanto  può,  e  i  segni  e  i  suoni  ; 
nò  intendo  che  ci  avessero  a  porre  troppe  cure  in  un  libretto  che  ba- 
dava alla  pratica.  Airautore  costò  molta  fatica  il  rappresentare  le  pa- 
latali :  piltg\  pollo,  è  scritto  piliz;  uo\  due^  è  scritto  h  u  z.  Cosi  del 
resto. 
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capra,  ctécfcf  =  kec'i  ;  io  canto,  AiV/a»m  =r 'irlàim ;  sartore, 
^er2tr=derz3 ;  otto,  seikis,  leggi  sechis  ;  paradiso  ietìec,  leggi 
ie«e/ [=z  génnet];  donna,  bulla;  ma  bùia  è  la  zia;  non  ne 
ho,  loch  tur  [=  yòq  tur].  Come  al  medico  sia  detto  zera  non 
saprei,  né  posso  correggere;  ma,  ripeto,  né  a  questo  né  ad 
altre  osservazioni  può  dar  posto  questo  giornale. 

Sarà  a  vedere,  a  suo  tempo,  se  al  Vocabulario  assomiglino  i 
dialoghi  in  turchesco  e  in  greco  moderno^  scritti  nel  cinque- 
cento, e  serbati  in  uno  dei  codici  ashburnhamiani  e  ora  nostri 
{n«  MCDLXX). 

Pisa,  ott.   1884. 

Emilio  Teza. 
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Iginio  Gentile.  —  Elementi  di  archeologia  dell*  arte.  Parte 
prima  :  Storia  dell'arte  greca.  -—  Parte  seconda  :  Storia  del- 
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Vorremmo  che  questi  due  volumetti  fossero  nelle  mani  dì 
tutti  i  nostri  studenti  di  lettere  classiche.  Questo  manuale  di 
archeologia  greca  e  romana  non  può  certamente  sopperire  alle 
mancanza  di  buoni  corsi ,  sussidiati  da  musei  e  specialmente 
da  collezioni  di  gessi ,  mancanza  che  in  generale  si  deve  la- 
mentare nelle  nostre  Università,  dove  T  archeologia  classica  e 
relegata  in  un  anno  di  corso  con  limiti  non  definiti,  giacché  in 
essa  si  possono  comprendere  non  solo  le  antichità  figurate  od 
archeologia  nel  suo  vero  significato ,  ma  altresì  l'epigrafia, 
le  antichità  pubbliche  e  private,  che  dovrebbero  fornire  materia 
di  corsi  speciali.  Tuttavia  l'operetta  del  Gentile  ha  un  grande 
merito,  e  può  giovare  all'istruzione  archeologica  de'  nostri  stu- 
denti, poiché  essa  contiene  una  esposizione  esatta  dello  stato 
attuale  della  scienza,  scritta  con  ordine  e  (pregio  notevole)   con 
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forma  corretta,  onde  riesce  di  facile  lettura.  Inoltre  ha  copiose 
e  diligenti  notizie  bibliografiche,  che  aiutano  il  lettore,  additan- 
dogli la  via  a  studii  più  estesi. 

Volontieri  noi  parliamo  di  questo  libro  e  lo  raccomandiamo 
in  questa  Rivista  di  filologia,  anche  perchè  possiam  dire  che 
la  Rivista  ha  cooperato  a  farlo  nascere.  L'autore  in  fatti,  nella 
sua  prefazione,  ha  cura  di  rammentare  lo  scritto  del  compianto 
Cóncstabile ,  pubblicato  in  questo  periodico  nel  1873,  nel 
quale  quel  valentuomo  proponeva  e  propugnava  la  separa- 
zione deir  insegnamento  universitario  dell*  archeologia  in  due 
corsi,  di  archeologia  classica  intesa  allo  studio  dei  monumenti 
ed  alla  storia  delFarte  antica,  e  di  epigrafia  e  numismatica  ap- 
plicate allo  studio  delle  istituzioni  pubbliche  e  private  de'  Greci 
e  de*  Romani.  La  proposta  dell'illustre  archeologo  perugino  fu 
cagione  di  discussioni,  che  recarono  qualche  vantaggio  pratico, 
non  però  ancora  tutto  ciò,  che  sarebbe  ragionevolmente  desi- 
derabile, non  per  rivaleggiare  e  superare,  ma  per  non  essere 
troppo  da  meno  di  altre  nazioni,  che  danno  tanto  largo  ed  in- 
telligente sussidio  agli  studii  sqlla  classica  antichità.  Senza 
uscir  di  casa  nostra  questo  possiamo  osservare  quotidiana- 
mente de  visu. 

Fra  i  nuovi  voti,  che ,  dopo  quello  del  Conestabile ,  furono 
manifestati  per  migliorare  (forse  si  può  dir  meglio  per  creare)  la 
cultura  archeologica  de'  nostri  studenti,  è  commendevole  quello 
espresso  in  questa  stessa  Rivista  dal  prof.  Prina  (i),  di  un  libro 
cioè,  ove  siano  raccolte  le  cognizioni  elementari  sulla  storia 
dell'arte  antica.  Il  Gentile,  che  ricorda  questo  desiderio,  si  af- 
fi'etta  a  dire  non  aver  egli  la  pretensione  di  venir  innanzi  a 
soddisfare  a  un  vivo  bisogno  ,  a  riempiere  una  lacuna;  essergli 
bastato  di  fare  un  libro  alla  buona ,  con  modeste  intenzioni , 
persuaso  che  i  della  antichità  classica  invoglierebbero  certa- 
i  mente  i  giovani  nostri  se ,  a  ristoro  del  tanto  studio  gram- 
€  maticale,  loro  si  concedesse  anche  alcun  poco  dei  geniali 
t  studii  dell* arte,  che  nutrono  il  sentimento  ed  educano  il  gusto  » . 
Ed  egli  ha  ragione  ,  e  ripetiamo  ciò,  che  la  sua  modestia  gli 
vieta  di  pensare,  egli  ha  fatto  per  tale  scopo  opera  utilissima. 
Il  suo  manuale,  nelle  mani  degli  studenti  universitarii  di  let- 
tere può  invogliarli  a  procacciarsi  una  discreta  cultura  archeo- 
logica, della  quale   potranno   fare  utilissimo    uso   nelle   scuole 


(1)  Anno  IV  (1875),  p.  172. 
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secondarie.  I  giovanetti,  che  sonnecchiano  sui  classici  pedan- 
tescamente ed  aridamente  interpretati,  si  svegliano  e  prestano 
attenzione  allorché  il  professore  dipinge  loro  gli  antichi  costumi, 
discorre  di  monumenti,  insomma  fa  rivivere  l'antichità  loro  di- 
nanzi. L'operetta  del  Gentile  poi  non  è  tanto  difficile  da  non 
poter  essere  anche  letta  e  studiata  dai  migliori  allievi  del  liceo, 
si  badi  bene,  ci  contentiamo  di  dire  dai  migliori. 

Torino,  dicembre,   1884. 

Ermanno  Ferrerò. 


Georges  Lafaye,  Histoire  du  eulte  des  divinités  d'Alexandrie. 
Sérapis,  Isis,  Harpocrate  et  Anubis  hors  de  VEf^ypte  depuìs 
les  origines  jusquà  la  naissance  de  fècole  Neo-platonictenne, 
Paris,  Thorin,   1883. 


Uno  dei  fatti  più  importanti,  più  interessanti  e  meno  appro- 
fonditi della  storia  antica,  anzi  della  storia  religiosa  delFuma- 
nità,  è  la  espansione  ,  la  propagazione  del  dogma  e  culto  del 
popolo  egizio ,  traverso  e  mercè  l' ellenismo  alessandrino,  nel 
mondo  greco-romano.  Gli  è  questo  fatto  che  il  signor  Lafaye  ha 
preso  a  studiare,  ad  esporre  per  bene  in  un  libro  che  per  copia 
e  critica  di  testi  e  di  monumenti  classici  d'ogni  genere,  e  ar- 
dore neirinterrogare  e  senno  nell'ordinare  le  notizie  raccolte  e 
acume  e  prudenza  nel  cavarne  il  sugo  storico ,  supera  certa- 
mente, comprende  ed  aumenta  ciò  che  si  è  tentato  ed  apparec- 
chiato finora  in  siffatta  materia.  Egli  esamina  anzitutto  e  de- 
scrive il  fenomeno  storico  estrinsecamente ,  cioè  l'origine  ,  il 
cammino,  il  progresso,  le  vicende,  il  trionfo  di  quella  Religione 
fuor  d'Egitto,  si  può  dire  in  tutto  l'orbe  antico;  E  la  prima 
parte  del  libro ,  e  si  legge  con  piacere ,  spesso  con  profìtto, 
talvolta  con  gradevole  incontro  di  qualche  veduta  nuova  e  cri- 
tica ingegnosa  e  conghiettura  non  infelice:  mentre  i  fuggevoli 
accenni  alle  circostanze  che  favorirono  il  fatto  e  l'importanza  ed 
estensione  che  questo  viene  a  mano  a  mano  assumendo,  aguz- 
zano la  curiosità  del  lettore  che  anela  alle  intime  cagioni  di 
esso.  Ora  un  esame  profondo  del  dogma  e  del  culto,  una  giusta 
ponderazione  della  influenza  politica,  commerciale,  filosofica,  di 
coloro   che    lo    fondarono  e  lo  propagarono  e  uno  studio  dili- 
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gente  della  condizione  degli  animi  che  lo  accolsero,  ci  spiegano 
la  superiorità  di  quelle  istituzioni  religiose  nel  mondo  d*allora, 
ci  danno  la  storia  intrinseca,  le  recondite  ,  le  varie ,  le  grandi 
cagioni  del  fatto  :  ma  oltre  a  ciò,  Tautore  si  addentra  altresì  in 
un  esame  particolareggiato  dei   modi  coi  quali   la  religione  si 
introdusse,  si  divulgò,  si  diffuse  nell'ambiente  romano.  In  fine 
siccome  i  monumenti    architettonici  e  figurati   dicono    talvolta 
ciò  che  non  è  detto  nei  testi  e  in  alcuni  punti  dicono  assai  di 
più,  così  Fautore  dedica  ad  essi  tutta  una  parte  del  suo  libro  : 
nella  quale  è  massimamente  guidato  dal  desiderio  di  sciogliere 
una  questione  delicata,  cioè  di  sapere  se    la  religione  trapian- 
tata  abbia   avuto   nelle   sue  sedi ,  nelle  sue  pitture ,  nelle  sue 
sculture,  forme  egizie,  oppure  elleniche,  oppure  miste,  e  se  e  fin 
dove  abbia  prevalso  e  siasi  frammischiato  Tuno  e  Taltro  elemento . 
Il  lavoro  mi  pare  condotto  con  ottimo  metodo  ed  utilissimo. 
Chi  studia  Alessandria,  o  Pompei,  o  Roma  imperiale,  o  il  Cri- 
stianesimo nelle  sue   origini   e  prime   vicende,  o  i  monumenti 
greco-egizi  che  tuttogiomo  si  dissotterrano  nel  mondo  classico, 
o  gli  scritti  di  Plutarco,  Luciano,  Apuleio  od  anche  semplice- 
mente questo  passo  di  Livio  (8,  ii,  i):  omnis  divini  humanique 
moris  memoria  abolevit  nova  peregrinaque  omnia  priscis  ac  patriis 
praeferendoy  non  può  davvero  trascurare  senza  danno  la  Silloge 
del  sig.  Lafaye. 

Pisa,  dicembre  1884. 

Giacomo  Lumbroso. 


RASSEGNA 

DEI  PRINCIPALI  PERIODICI  DI   FILOLOGIA   CLASSICA 


«A.  -•—  . 


Revue  de  philologie,  de  littérature  et  d'histoire  anciennes 
pubbl.  sous  la  direction  de  O.  Riemann  et  Em.  Chatelain 
(Paris,  G.  Klincksieck),   1884,   i-^. 


I.  Gaston  Boissier,  La  publication  de  TEneide  (Da  certe  al- 
lusioni nelle  odi  d'Orazio  si  argomenta  che  Varius  e  Tucca, 
gli  esecutori  testamentari  di  Virgilio,  abbiano  pubblicata  TEn. 
nel  737,  due  anni  dopo  la  morte  dell'autore),  p.  1-4.  —  L.  Havet^ 
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Varronìana  (continuazione  dei  tom.  VII,  1883,  p.  176  e  193): 
Andabatae  (Non.  267  -  castum);  Eumenides  (Non.  345  -  meret, 
Non.  343  -  patella);  Marcipor  (Non.  213  -  margaritum,  Non.  318 

—  hiare,  Non.  451  -  meridies.  Non.  p.  46  inferum,  ivi,  syrus  (su- 
rus),  p.  79  -  bipinnis,  Non.  254  -  capere);  Mysteria  (Non.  13  - 
creperà),  p.  5-10.  —  L,  Havet,  Ex  Tiberi  lacte  haurire  (framm. 
dei  IV  iib.  di  Cassio  Hemina  (Si  riferisce  ai  Bacchanali,  e  da  un 
particolare  non  citato  da  Liv.,  39,  1 3, 12;  cfr.  Piat.  lon.,  p.  534,  A. 
pag.  11-31.  —  Henri  Weil^  Remarques  sur  Eschyle  (Proposte 
di  emendazioni  a  molti  passi  dell'Agamennone,  delle  Coefore, 
delie  Eumenidi,  dei  Persiani  e  dei  Sette  contro  Tebe),  p.  11-32. 

—  Aemilius  Baehrens,  Ad  Ciceronis  Cailianam  (Raffronto  del 
Cod.  Harleiano  4927,  sec.  12;  proposte  di  emendamenti),  p.  33-34. 

—  Gaston  BoissieTy  Calendrier  Romain  (Edizione  da  un  codice 
novellamente  acquistato  dalla  fìibl.  Nazionale.  Nouv.  acq.  la- 
tines,  n.  1523,  sec.  12,.  d'autore  cristiano;  cita  spesso  Ovidio, 
sebbene  inesattamente),  p.  55-74.  —  MaxBonnet,  Le  subjonctif 
de  répétition,  p.  75-76.  —  L.  Havet,  Arnobe,  7,  3,  p.  76.  — 
//.  Meylariy  Note  sur  le  Mise,  de  Nonius  Marcellus,  n.  347  de 
la  bibl.  de  la  ville  de  Berne,  incompleto;  la  parte  mancante  è 
il  Paris.  7665  (D.  di  Quiclierat),  p.  77-78.  —  Max  Bonnet,  Les 
Mscs.  de  Montpellier.  Notes  pour  servir  de  supplément  au  Ca- 
talogue  de  Mscs.  des  Bibl.  des  Departements,  voi.  I,  279-477 
(i.  Seneca  il  retore  M.,  n.  126  (sec.  90  io);  2.  Controversia- 
nim  I,  pref.,  raffronto,  n.  116,  sec.  13,  ugualmente  parte  delle 
«  Controversiarum»),  p.  78-80.  — Émile  Chatelairiy  Fragments  de 
Scliolies  sur  Claudien  (Sulla  legatura  d  un  codice  della  biblio- 
teca dell'università  (Sorbonna),  II,  2,  ha  trovato  due  fogli  d'un 
commento  continuato  del  poema  di  Claudiano  contro  Rufino, 
copiato  da  C.  A.  Pret.),  pag.  81-99.  —  A.  M,  Desrousseaux, 
Correction  d'un  passage  d'Ovide  (Metam.,  I,  16  legge  :  sine 
pendere  pondera  rebus),  pag.  99.  —  /.  Gantrelle,  Cic.  Philip- 
piques,  II,  40,  103  (leggasi:  •  quo  iure,  quaero  t),  p.  100.  — 
Loui  Havet.  Arnobe,  7,  10,  p.  loo.  —  L.  Havety  Note  sur  le 
Gorgias  de  Platon  (P.  509,  b.  e;  483,  a.),  pag.  101-102.  — 
L.  Havet,  Piante,  Rudens,  49  (legge:  «  Ei  erat  h[ic  h]ospes 
par  (s)ui  I.  s.»),  p.  102.  —  Gustave  Loewe,  Glossematica  (con- 
tinuazione di  VII,  1883,  p.  197-202),  p.  103-105.  —  Emilc  dia- 
telainy  Notice  sur  Gustave  Lowe  (morto  il  16  dicembre  1883  per 
una  caduta  nella  biblioteca  di  Gottinga;  nato  il  18  febbraio  1852 
a   Grimma.    Nel  1876  pubblicò  il    «  Prodromus  Corporis  glos- 
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sariorum  latinorum  »  ;  nel  1874  venne  in  Italia  per  rafifrontare  per 
Fr.  Ritschl  il  famoso  Cod.  Ambrosiano  di  Plauto .  Rimase  a  Mi- 
lano sino  al  78;  visitò  Firenze  e  Roma  e  passò  poi  in  Ispagna 
a  spese  dell*  Accademia  delle  Scienze  di  Vienna  per  preparare 
materiale  per  la  Biblioteca  «  patrum  latinorum  » .  Tornato,  andò 
a  Lipsia  ove  insegnò  un  anno  nel  seminario  filologico,  poi  a 
Gottinga,  ove  rimase  fino  alla  morte.  Le  «  Glossae  nominum  • 
lasciate  in  manoscritto,  son  ora  state  pubblicate  da  G.  Goetz), 
p.  106-107.  —  Louis  Havety  Notfc  sur  luvenal  (Sat.,  X,  84-85), 
p.  108-109.  —  Louis  Havet,  Fidicinius,  p.  109.  —  BuUetin  bi- 
bliographique  (Parla  delle  •  Studia  scenica  »  (testo  delle  Tra- 
chinie)  di  David  Margoliout,  London,  188^).  De  tragicorum 
histrionum  habito  apiid  Graecos,  di  Erm,  Diercks.  Delle  •  New 
homeric  rescarches.  1.  On  supposed  metrical  mimicry  in  the 
hom.  poems  by  D.  Nicholson ,  Oxford,  1882.  Poetae  latini 
minores,  ree.  Aem.  Baehrens,  voi.  5,  Lipsia,  188^.  Curae  Afri- 
canae,  scripsit  Chrid.  Klussmann,  Gera,  1885.  La  famille  et  le 
cursus  honorum  de  Septime  Sevère,  p.  Gellens-Wil/ord,  Paris, 
1884.  De  mutationibus  in  imperio  romano  ordinando  ab  impe- 
ratore Hadriano  factis,  di  W.  Sckurz,  Bonn,   1883. 

II.  B.  Mispoulet,  Le  mariage  des  soldats  Romains  (sostiene 
contro  Mommsen  e  Wilmanns,  che  ai  soldati  sotto  le  armi  era 
concesso  il  matrimonio),  p.  1 14-126.  —  Louis  Havet,  Virgile 
(Georgiques,  I,  loo-ioi),  p.  126-128.  —  P.  Decharme,  Lcs  sco- 
lies  d'Aristophane  et  la  bibliothèque  d'Apollodore,  p.  1 29-1  31. 

—  P.  Decharme,  Apollodore,  Bibliothèque,  III,  12,  6,  8.  Her- 
chcr  (<pU)Knv  è  confermato  dallo  scoliasta  d'Eurip.  Andr.,  687, 
Dindorf),  p.  1 31-132.  —  Émile  Thomas,  Des  particles  encli- 
tiques  que,  ve,  ne  aprcs  un  e  href,  p.  132-134.  —  R,  Cagnaia 
Remarques  sur  un  tarif  rècemment  dècouvert  a  Palmyre(pubbl. 
in  arameo  e  greco  dal  marchese  de  Vogùe  nel  •  journal  asia- 
tique  »  febbr.-marzo,  1883,  con  ottime  osservazioni,  completate 
qui:  è  la  legge  fiscale  interessantissima  di  Palmira,  e  l'elenco 
delle  diverse  imposte  che  si  riscuotevano  in  questo  comune  or- 
ganizzato come  i  comuni  greci  ;  importantissimo  documento, 
p.  135-144;  confr.  sul  medesimo//.  Dessau,  «Hermes»  XIX,  4, 
p.  486-533  ed  anche  T.  Mommsen,  Ephem.  epigraph.  V.  p.  18, 
e  M.  Vigié,  Douanes  romaines.  —  L.  Havet,  Varroniana,  p.  144. 

—  L.  Havet,  Virgile.  Éloge  de  l'Italie  (Georg.,  II,  136,  ispirato 
da  Varrone),  pag.  145-146,  —  L.  Havet,  Le  ciseleur  Mentor 
(Plinio,  35,   154,  leggasi    sinum  per   •  signum  »),  pag.   146.  — 
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Pierre  de  Nolhac,  Le  vaticanus  90  (r)  de  Lucien.  Notice  sul- 
le Msc.  et  coUation  des  Dialogucs  des  Morts,  p.  147-156.  — 
L.  Havet,  Laevius  ap.  Char.,  288,  Keil,  pag.  156.  —  Bulletin  bi- 
bliographiquc,  p.  157-160.  —  Revue  des  Revues. 

III.  Edouard  Cuq,  Le  mariage  de  Vespasien  d'après  Sue- 
tone  (cap.  Ili  difende  la  lezione  delegatam),  pag.  161-164.  — 
L.  HaveU  Varroniana  (Varii  passi  discussi),  p.  164-167.  —  Fri- 
dericus  BlasSj  Ad  Hyperidis  Demosthenicam,  pag.  167-170.  — 
Aem,  Baherens^  Ad  Ciceronis  Caelianam,  §  21,  pag.  170.  — 
Henri  Weil,  Platon,  République,  VII,  11,  p.  558   A,  p.  171-172. 

—  L,  Haveiy  Cicero  prò  O.  Rabido  perd.  reo,  V,  17  (per  vin- 
dicta  una  leggasi  vestra),  p.  172-174.  —  Pierre  de  Nolhac,  Une 
scholie  inèdite    sur   Lucien  (Correzioni  ali*  art.  p.  148),  p.  175. 

—  Bulletin  Bibliographique,  p.  175-176.  È  annunziata,  fra  altre 
cose,  con  molta  lode,  la  pubblicazione  di  G.  Vitelli  t  C.  Paoli-. 
Collezione  fiorentina  di  facsimili  paleografici  greci  e  latini.  — 
Revue  des  Revues,  p.  97-208. 


Journal  des  Savants  (Parigi). 

1 884,  aòut  :  Gaston  Boissier,  Étude  léxicographique  et  gram- 
maticale sur  la  latinité  de  Saint-Jéróme  par  Henri  Goelzer. 
E.  Miller,  Analecta  Sacra  Spicilegio  Solesmensi  parata  edidit 
Io.  Baptista  card.  Pitra.  T.  Il  e  III,  Patrcs  antenicacni,  1883- 
1884;  t.  IV,  Patres  antcnicaeni  orientales  (continuazione).  — 
Septembre:  Alfred  Maiiry,  CEuvres  de  A.  de  Longpérier  (con- 
tinuazione). E,  Egger,  Mélanges  Graux.  Recueil  de  travaux 
d'érudition  classique  dediés  à  la  mémoire  de  Ch.  Graux,  Paris, 
1884  (esame  di  questo  volume  pubblicato  in  memoria  del  gio- 
vane e  valente  filologo.  Vi  si  contengono  75  lavori,  di  cui  35 
di  filologia  greca,  23  di  filologia  latina,  8  di  archeologia  pro- 
priamente detta,  8  di  soggetti  vari.  Il  Benoist  studiò  il  testo  di 
Plauto;  Boissier  la  storia  della  commedia  romana  a  proposito 
de'  prologhi  di  Terenzio;  Chatelain  un  manoscritto  di  Sidonio 
Apollinare  ;  Havet  gli  errori  provenienti  dalle  antiche  correzioni 
ne'  manoscritti  di  Nonio  ;  lacob  i  ms.  di  Diodoro  Siculo  ; 
A.  Martin  i  ms.  greci  della  Classcnse  di  Ravenna;  C.  Mueller 
quelli  di  Polieno;  Schoene  un  papiro  conservato  a  Marsiglia 
contenente  \\  Nicocle  d'Isocrate;  Madvig,  Herwerden,  Cobet, 
Gomperz,  Humphreys,  Alf.  Croiset,  Gcrtz,  ecc.  espongono  cor- 
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rezioni  sul  testo  di  classici  greci  e  latini.  Alcuni  testi  inediti 
sono  pubblicati,  altri  corretti  con  Taiuto  de'  migliori  ms.  Così 
De  Archytae  Tarentini  fragmentis  mathemaiicis  del  Blass;  -4r- 
chimedes  TTcpl  òxoujiévuiv  dell' Heiberg;  un  capitolo  di  Ales- 
sandro d'Afrodisia  suiranima  di  Ivo  Brunns;  Libami  et  Choricii 
fragmenta  di  Focrster. 

Molte  iscrizioni  antiche  sono  studiate.  Mowat  commenta 
quella  di  un  propretore  d'Africa  originario  di  Arles,  e  mostra 
l'origine  del  nome  delle  Camargue  ;  Robiou  esamina  un'  epi- 
grafe greco-egizia  del  Louvre;  Comparetti  un'iscrizione  di  Ali- 
carnasso  (il  Dareste  comunicò  al  recensente  una  nota,  che  questi 
inserisce  nel  suo  articolo,  ove  sono  chiariti  ancora  alcuni  punti 
di  questo  documento  lapidario).  Dareste  spiega  i  capp.  29-32 
dell'orazione  ciceroniana  prò  Fiacco,  L'abate  Beurlier  stabilisce 
la  distinzione  fra  i  vocaboli  campidoctor  e  campiductor,  già  av- 
vertita dal  Ducange.  Il  primo  designerebbe  l'ufficiale  istruttore, 
l'altro  una  specie  di  capofila  posto  fra  il  comandante  e  il  corpo 
comandato.  Berger  studia  l'origine  asiatica  del  nome  Ascanio 
e  quella  fenicia  del  nome  lulo.  Derenbourg  esamina  le  parole 
greche  del  libro  biblico  di  Daniele,  Cordier  l'origine  dei  nomi 
dati  dai  Cinesi  all'impero  romano.  Il  recensente  non  consente 
col  Cordier  sulla  missione  di  Licota  presso  un  re  della  Bat- 
trìana  per  comando  di  Antonio,  della  quale  l'A.  non  reca  ve- 
runa testimonianza  e  forse  si  appoggia  solo  ad  un  passo  di 
Properzio,  ove  il  nome  di  Licota  deve  celare  un  personaggio 
romano  e  dal  quale  non  si  possono  ricavare  tutte  le  deduzioni 
del  C. 

Riemann  tratta  dell'  uso  dell'  aoristo  greco  ;  De  Saussure  di 
una  legge  ritmica  greca  ;  Bergaigne  del  posto  dell'aggettivo 
epiteto  nell'antico  francese  e  nel  latino  ;  Cavallini  sulla  forma 
omerica  del  genitivo  in  010  ;  Clermont-Gauneau  della  storia  del- 
l'alfabeto greco).  —  M.  Berthelot,  Des  origines  de  V  Alchimie 
et  des  oeuvrea  attribuées  à  Démocrite  d'Abdcre.  —  Novembre  : 
Mauryy  OEuvres  de  A.  de  Longpérier  (seguito  e  fine). 


BULLETIN   DE   CORRESPONDANCE    HELLENIQUE. 

T.  VII,  1884.  luillet,  Tk.  Homolle,  L'autel  des  cornes  à  Délos. 
—  S.  Reinach^  Inscriptiofls  d'Amorgos.  —  B,  HausoulUer,  In- 
scriptions  de  lasos.  —  E,  Pottier,  Fragments  de  stòle  peinte  de 


-  287  — 

Sunium.  -^  A.  Dumont^  Inscriptions  de  Salonique.  —  CharUs 
Diehly  Maurice  Holleoux^  Inscriptions  relatives  à  deux  procon- 
sules  d'Asie  (Quinto  Roscio  Pompeo  Falcone  del  tempo  di 
Adriano,  già  conosciuto,  e  Caio  Vibio  Postumo,  noto  dagli 
scrittori»  console  nell'anno  5**  di  Cr.  Nella  prima  epigrafe  com- 
pare il  nome  di  Sosia  Polla,  figlia  di  Quinto  Sosio  Senecione, 
personaggio  eminente  al  tempo  di  Traiano  ed  a  cui  Plutarco 
dedicò  le  •  Questioni  conviviali  » ,  il  trattato  dei  t  Progressi 
nella  virtù  »  e  parecchie  delle  vite  parallele).  —  A,  Hauvette- 
Besnault,  Inscriptions  de  TAttique. 


BlBLIOTHÈQUE    DE    L*  ÉcOLE    DES   ChaRTES. 

XLV.  Année  1884.  3*  et  4*  livr.  —  //.  Omont,  Notes  sur  les 
manuscrits  grecs  du  British  Museum.  —  5''  livr.  L,  DelisUy  Le 
plus  ancien  manuscrit  du  Miroir  de  Saint-Augustin. 


ReVUe'  DES  DEUX  MONDES. 

1884.  I*'  décembre.  —  Gaston  Boissier,  Promenades  archéo- 
logiques.  Le  pays  de  l'Eneide  I.  Ostie  e  Lavinium  (Ne  ripar- 
leremo, se,  come  speriamo,  usciranno  in  un  volume  al  pari 
delle  •  Promenades  archéologiques  •  dello  stesso  autore  a 
Pompei,  Roma  e  Tivoli).  —  15  décembr.,  id.,  id.  II.  Laurente. 


SÉANCES   et   TRAVAUX     DE     l'AcaDÈMIE    DES    SciENCES   MORALES    ET 
POLITIQUES. 

1884,  7*-8'  livr.  (luillet-Aòut).  V.  Duruy,  Une  dernière  page 
d'histoire  romaine  (Epilogo  della  sua  grande  Histoire  des  Ro- 
mains).  —  10*  (Octobre).  /.  Saripolos^  Relazione  sull'opera  di 
G.  Nicolaides  intorno  alla  topografia  ed  al  piano  strategico 
dell'Iliade. 

I 

Revue  Archéologique. 

\IV  sèrie,  t.  IV,   1884,  Juillet-aout.    Eugène    Muntz,  Les  mo- 
numents  antiques  de  Rome  à  l'epoque  de  la  Renaissance.  Al- 
fred Danicourty  Hermes  et  Dionysios  (descrizione  d'un   gruppo 
di  bronzo).  S.  Reinach,    Chronique    d'Orient  (studii  e  scoperte 
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nuove).    —    Scptembrc.    Salomon   Reinach,  Les  cliens  dans  le 
eulte  d*Esculape  et  les  Kelabim  des   stèlles  peintes  de  Citium. 


Revue  ce  linguistique  et  de  PHiLOLOGiE  COMPARÈE  pubUé  par 
Girard  de  Rial  le  et  lulien  Vinson. 

T'  XVII'.  15  octobre.  —  Paul  Reynaud.  Exposé  de  quelques 
principes  de  linguistique  indo-européenne  en  rapport  avec  la 
méthode  applicable  à  cette  science. 


Atti  della  R.  Accademia    delle    Scienze  di  Torino  (Torino). 

Voi.  XIX,  1884,  disp.  2',  gennaio  1884:  Bernardino  Peyron^ 
Commemorazione  di  Giovanni  Battista  Barco  (nostro  compianto 
amico  e  collaboratore).  Disp.  3',  febbraio  :  Carlo  Cipolla^  Due 
frammenti  di  antico  codice  del  grammatico  Probo  (posseduti 
dall'Accademia).  Disp.  4',  marzo:  Vincenzo  Promis,  Commemo- 
razione del  P.  L.  Bruzza.  Disp.  6",  Maggio.  Ermanno  Ferrera^ 
Lettura  di  un  suo  lavoro  intitolato  •  Iscrizioni  e  ricerche  nuove 
intorno  all'ordinamento  delle  armate  dell'impero  romano  »  (è 
pubblicato  nelle  «  Memorie  accademiche  » ,  serie  II,  voi.  XXVI). 
Giacomo  Pietrogrande,  Di  un  aquilifero  della  legione  IV  Mace- 
donica (commenta  un*  iscrizione  scoperta  nel  territorio  d'Estc, 
aggiungendo  notizie  sugli  aquiliferi  e  sulla  legione  IV  Macedo- 
nica). —  Disp.  7*,  Giugno.  Ugo  Rosa,  Osservazioni  intorno  ad 
un'opinione  di  Jacopo  Durandi  sui  •  Belaci  »  e  sui  «  Savin- 
cazii  I   menzionati  nell'arco  di  Susa. 


Nuova   Antologia. 


2*  serie,  voi.  XLVl,  fase.  14,  i**  luglio.  V,  Giachi,  Il  poeta 
Marziale  e  i  costumi  del  tempo  suo.  —  i®  settembre.  Luigi 
Ferri,  La  idea  della  giustizia  nella  utopia  di  Platone. 


NECROLOGIA 

Luigi    Maria    Ouiciierat 

È  morto  in  Parigi  questo  veterano  de'  filologi  francesi  che 
era  nato  in  Parigi  il  1**  ottobre  1799.  L'opera  sua  principale  è 
il  Dizionario  latino-francese:  ma  oltre  a  questo  pubblicò  un 
grande  numero  di  libri  scolastici  e  diresse  il  •  Lycée  • ,  rivista 
della  pubblica  istruzione. 


Pietro  Ussello,  gerente  responsabile. 


I  CANTI  POPOLARI 


DELLA   GRECIA   ANTICA 


(Continuazione). 


CAPITOLO  VII. 


GRIFI     O     INDOVINELLI. 


Non  la  sola  danza,  non  il  solo  canto  erano  Tornamento 
dei  banchetti;  ma  la  recitazione  dei  versi  di  antichi  poeti, 
il  colloquio,  che  Plutarco  argutamente  chiama  seconda 
mensa  (i%  e  sovratutto  quelle  questioni,  le  quali  col  nome 
di  enimmi  e  grifi  furono  uno  dei  più  graditi  sollazzi  del 
simposio  greco  (2).  Antica  è  Torigine  deir  indovinello,  che 
si  ritrova  ora  sotto  Taspetto  di  ^OOo^  e  di  alvo^  come  la 
simbolica  sfinge  di  Edipo  (3),  ora  sotto  specie  di  responso 
d^oracolo  o  di  vaticinio^  ora  anche  come  detto  spiritoso  di 
qualche  sapiente ,  prima  di  rivestire   una   forma  popolare. 


(i)  'PiAjT.^Quest,  Conviv.y  V,Proem.,  aggiunge:  aivCTMara  xal  YpW>ou( 
Kol  Oèxei^  6vo|idTaiv  èv  dpi6|Liot(  òirooù^poXa  irpopdXXovrc^. 

(2)  Casaub.,  Animadv,  in  Ath,,  p.  469:  «  Alibi  proponendis  sol- 
vendisque  qaaestionibus  sese  occapabant,  non  ex  penetralibus  quidem 
philosophiae  petitis  ».  Lo  stesso  il  Becker,  Char,^  I,  167:  «  Mit  der 
Philosophie  ist  es  wie  mit  der  Hausfrau;  beide  gehSren  nicht  in  das 
Symposion  ».  Più  tardi  però  se  ne  fece  uno  studio  speciale,  e  allora, 
dice  Ateneo,  X,  86,  457:  tCDv  tp{<pu)v  1^  Zi^niaic  oòk  àXXorpia  qnXoao- 
tfioi  èdriv.  Cfr.  Fault,  Encyclop,^  s.  v.  TPt<poi. 

(3)  SoF.,  Ed.  tir.,  SgS;  iSiS. 

TUvisia  di  filologia  ecc.,  XJII.  19 


.  »*-. 
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Caduto  nel  domìnio  del  popolo  e  divenuto  parte  integrante 
dei  conviti,  diede  origine  a  due  generi  pure  simposiaci,  cioè 
airaTviTROt  e  al  TPi<po^  (i),  i  quali  sebbene  antichissimamente 
non  differissero,  perchè  aventi  la  nota  comune  dello  scherzo, 
pure  per  una  certa  acutezza  di  contenuto  sembra  costituis- 
sero un  ^antitesi  abbastanza  spiccata,  sempre  più  successiva- 
mente accentuantesi  a  misura  che  diventarono  generi  lette- 
rari. Cosicché  dalla  semplice  distinzione  di  Polluce  :  tiSv 
^èv  (TuiiTTOTtKiI^v  atviTMOt  Kal  TPi<po^'  TÒ  ^èv  iraibiàv  eTxev,  6 
bè  TP?<po^  Kal  oiToubi'iv  (2),  si  venne  a  farne  parecchie,  onde 
Clearco  (3)  ti  dirà  che  il  grifo  è  un  TrpópXiiiia  éinTraiOriKÒv, 
npo(TTaKTiKÒv  ToO  bla  lr\TÌ\ae\jjq  eópeiv  rfl  biavoiqi  tò  TrpopXnBèv, 
Tx\xì\q  f\  éTri2;ii)iiou  xàpxv  elpiifiévov,  o,  brevemente,  un  indo- 
vinello di  significato  recondito,  da  trovarsi  mediante  una 
più  sottile  investigazione.  Lo  scoliasta  d'Aristide  (III,  5o8): 
aTviTfia  ójioXòTeT  ti^  àirvoeiv,  tòv  bè  TPi<pov  dTVoeì  bOKuiv  èirl- 
oracrBai,  e  il  Casaubono  (4)  finirà  per  conchiudere  che  i 
grifi  oltre  gli  scherzi  e  i  sali,  proprii  degli  enigmi,  avevano 
anche  alcunché  commisto  di  solida  erudizione.  E  naturale 
però  che  presso  il  popolo  la  nota  predominante  tanto  del- 
Tenigma   quanto  del   grifo  dovette  essere  la  faceta  (5),  an- 


(i)  Tpl<p(Ky  etym.  =  Netz;  liberir.  =  «  cine  besondere  Gattung 
gleich  Netzen  ausgeworfener,  verfSnglicher  RSthsel  in  gebundener  u. 
ungebundener  Rede,  deren  erste  Versuche  in  eine  sehr  frlihe  Zeit  zu- 
ruckgehen,  deren  Ausbildung  u.  kiinstliche  Gestaltung  aber  den  spS- 
teren  Jahrhunderten  des  Hellenismus,  naroentlich  der  Zeit  der  Ale- 
xandrinischen  Erudi tion  bis  zu  den  Antonincn  herab  angehÒren  >. 
Pault,  Encyclop,,  s.  v. 

(2)  VI,  107.  Distinzione  non  ammessa  dal  Becker,  Char,,  II,  292, 
ma  pure  giustificata  dali*articolista  del  Fault,  e  ripetuta  nella  Centuria 
di  Apostolio,  XII,  88,  e  da  Eustazio  ad  //.,  884,  io. 

(3)  In  Aten.,  X,  69,  p.  448. 

(4)  Animadv.lin  Ath.^  p.  469. 

(5)  Si  ricordi  l'epiteto  caratteristico  di  iraiòiicó^  dato  da  Clearco  al 
grifo,  e  si  cfr.  Casaubon  ad  h.  1. 
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siche  Terudita,  come  facete  erano  in  gran  parte  le  peni- 
tenze, per  usare  il  gergo  volgare,  che  si  davano  comune- 
mente a  chi  non  sapeva  trovare  la  soluzione  (i).  Qualunque 
poi  sia  stata  Tindole  di  questi  indovinelli  antichi,  che  pro- 
babilmente dovettero  finire  per  abbandonare  i  conviti  e 
ripetersi  anche  come  trastullo  in  altre  riunioni,  certo  è  qhe 

e 

«rano  amati  dal  popolo  e  come  gara  di  acume  di  mente  e 
come  occasione  di  un^  infinità  di  scherzi,  che  si  traevano 
dietro;  e  quindi  è  facile  inferirne  Tabbondante  loro  numero. 
E  invero  ben  sette  specie  ne  distingue  Clearco  in  Ateneo  (2), 
•delle  quali  la  più  antica  fu  il  grifo  logico  o  razionale  ;  ma 
di  questa  unicamente  debbo  starmi  pago  per  dare  un  saggio 
del  genere  enigmatico  popolare. 

Imaginiamoci  di  assistere  ad  una  scena  press^  a  poco  si- 
mile a  quella  descritta  dal  Becker  (Char.^  I,  167),  e  che 
imo  dei  convitati  dando  la  stura  agli  indovinelli,  volgendosi 
al  suo  vicino,  così  incominci:  Ascoltami,  sai  tu  dirmi 

Ti  TràVT€^  OÒK  èTTKTTàjLieVOl   òtbd(TKO|Ll€V  ; 

(fr.  3iB.). 

Che  cosa  avrebbe  dovuto  rispondere,  secondo  Ateneo,  l'altro? 
Quello,  che  tutti  non  sapendo  insegniamo  ad  altri,  si  è  Ta- 
nima;  che  ninno  lo  sa  e  tuttavia  lo  rivela  agli  astanti  (3). 
Una  corona  e  un  bacio  (4)  sarebbe   stato   il    suo  premio. 


(i)  V.  Becker,  Char.y  II,  294. 

(a)  V.  altre  classificazioni  proposte  da  Casaubon  nelle  sue  Animadv. 
ad  Ath.y  469  sg.  / 

(3)  V.  Ateneo,  X,  453  B  :  tò  bè  irpodtov  iar\  Miuxd^*  Bergk  :  irapa- 
t(ruxd(i  lezione  più  infelice  ancora  del  già  poco  felice  enigma,  che  Ca- 
saubon definì  un  paralogismo. 

(4)  Corone,  bende,  focacce,  leccornie,  spesso  anche  baci  ;  più  pro- 
babilmente il  popolo  si  sarà  attenuto  a  questi,  o  a  regalucci  di  poco 
conto. 
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Ma  questi  alla  sua  volta,  chiesto  un  po^  di  tempo  per  me- 
ditare : 
Sai  tu  dirmi,  riprese, 

Ti  laÒTÓv  (ècTTiv)  còba^oC  xal  TravxaxoO  ; 

(fr.  32  B.). 

Ciò,  che  è  in  niun  luogo  ed  è  dovunque,  è  il  Tempo,  do» 
veva  dir  di  rimando  il  primo,  per  ottenere  il  plauso  della 
comitiva. 

Intanto  il  turno  proseguiva-,  i  grifi  si  incrociavano,  fra 
cui  anche  quelli  di  omonimia  o  somiglianza  di  nome,  come 
il  seguente: 

Ti  TttùTÓv  iat"  èv  odpav(|^  xàv  t9  "^^  ^^  GaXdxnj  (1); 

ove  la  risposta  ambigua,  potendo  quella  cosa,  che  è  la  stessa 
in  cielo,  in  terra  .e  in  mare,  essere  Torsa,  il  serpente,  Taquila 
e  il  cane  (2),  diveniva  sovente  causa  di  penitenza  (3). 

Ateneo  seguita  a  fornirmi  le  risposte,  ondalo  cito  ancora 
ilfr.  33B.: 


(i)  Così  restituì  questo  settenario  il  Meineke.  Ofr.  Aristof.,  Vespe^^i: 

TvS)^  hi\,  irpoacpei  Ti^  Toiat  au^iróraK  Xéruiv, 
ÒTi  xaÙTÒv  èv.  Tfl  t'  diréPaXev  kòv  oòpav<|' 
xàv  Tfl  eaXdTTT]  Or^piov  xi^v  dairiòa; 

(2)  A  titolo  di  curiosità  possono  qui  ricordarsi  le  stravaganti  so- 
luzioni di  Casaubon,  che  possono  passare  per  scacciapensieri:  <  Quid 
est  quod  omnes  docemus,  cum  nesciamus  tamen?  Si  quis  me  roget, 
dicam  :  praecepta  medicinae.  Etiam  imperitissimos,  etiam  aniculas 
praecepta  recuperandae  aut  conservandae  valetudinis  aliis  dare  vi- 
deas;  nobilissimam  artem  pauci  recte  tenent,  quos  aequus  amavìt 
Apollo.  —  Altera  quaestio,  fr.  32  —  Respondissem  :  Infìnitom,  sive 
Deus  ». 

(3)  Non  cito  l'altro  esempio  di  Ateneo,  X,  455  D: 

Xapdjv  dpiaTÓviKOv  èv  ^dxi]  xpdTo^, 
perchè,  secondo  Bergk,  «  ex  tragico  aliquo  poeta  petitum  videtur  ». 


-  .*-v.*..  .-■ 
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KptOfi^  àqpXoiou  x^Xòv  òpràcTa^  Tr(€i, 

che  non  avrà  fatto  sudare  troppo  per  la  soluzione,  in  quanto 
che  questa  specie  di  miscuglio  fatto  di  succo  d^orzo  senza 
corteccia  era  la  bevanda  detta  tisana  (miaàvvì)  (i).  Molto 
più  grazioso  e  fine  il  seguente  (fr.  29  B.)  : 

'Ev  (pavep^  T^^fiav,  irdrpav  bé  ^o^J  àXjLiupòv  Gb\x)p 
d^cpl^  ^X^i  *  lirJTnp  V  iot"  àpt8)iOio  n&ii, 

^ove  il  (povep^  applicato  alla  terra  natia  allude  a  Delo 
(bf^Xo^  clarus)\  patria  perciò,  cui  il  salso  mare  ricinge  coi 
suoi  flutti;  la  madre  è  Latona,  figlia  di  Koiou,  ma  Kotov 
presso  i  Macedoni  =  numero,  dunque  figlia  del  numero  (2). 
Ma  se  questo  tradotto  in  italiano  perde  alquanto  del  suo 
sapore,  ve  ne  ha  di  quelli ,  che  voltati  in  altra  lingua  non 
solo  restano  appannati,  ma  sfumano  del  tutto.  Per  es.,  il 
fr.  3oB.: 

"HacTuuv  àXirt(Ta^  iraiba  tòv  èK  eéiibo^  (3), 

in  cui  tutto  il  bisticcio  sta  nelP  i^craujv  =  x^ipuiv,  che  può 
essere  comparativo  di  kokó^  e  anche  nome  proprio,  Chirone, 
e  in  queir  àXTrjaa^  =  TTOvricTa^  (4);  cose  tutte,  che  fuori 
della  lingua  greca   non  hanno  più  senso  (5).  Perciò  mi  li- 


(1)  V.  Animadv.  dei  Casaub.  in  Aten.  ad  X,  455  D. 

(2)  Aten.,  X,  455  D.  Anche  Eustazio  ad  Od,,  11 58,  3,  dà  la  stessa 
spìegasione:  fitouv  èv  rfl  Af|Xqi  ^rcvvfiOtlv»  ^n^épa  ò'  ^x^  A^rdi,  tV|v  iratòa 
ToO  Koiou,  8<  ópuùvDpL^  ìarx  TCjt  iropà  MaKCÒóai   xoiip,  TOUTéari  TCp  d- 

Pteii*. 

(3)  Trifone,  TTépl  Tpónuiv,  e.  IV  [Rhett.  Gr.,  Ili,  193),  ed.  Spengel. 

(4)  Bergk  ,  pag.  667  :  «  dXT/|aa^  sive  irovfiaa^  signifìcat  Centaurum 
eduxlsse  Achillem,  quemadmodum  est   apud  Theocritum  XIII,  14». 

(5)  Questo  grifo  era  conosciuto  anche  dai  Romani  ;  però  Quinti- 
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miterò  a  registrarne  ancora  alcuni,  tanto  per  fornire  qualche 
esempio  di  più,  dando  però  solo  la  chiave  delPénigma.  Uno 
ci  è  somministrato  ancora  da  Trifone,  ma  a  ragione  detta 
freddo  e  perplesso  dal  Bergk  (p.  667)  : 

^r\^  ?9av€V  KaTaòécTjLiou,  8t*  àTT€Ìuiv  àcpd^apTeVy 

ed  allude  ad  Aiace  Telamonio,  che  morì,  quando  non  et- 
tenne  le  armi  di  Achille  ;  basta  fare  le  seguenti  sostituzioni  : 
Yf^^  =  A!a5;  (KaTa)b^(T|icn)  =  TeXajifivoq  ;  drrrctiwv  =  SirXuiv;. 
à(pdfiapT€v  =  àTT^TUX€.  Un  altro  si  trova  in  Sesto  Empi- 
rico (1): 

épappàpi2;€  606X0V  SXko^  IXQV  xepU 

alludente  a  Pane  con  una  zampogna  in  mano,  perchè  la 
Cvpvfi  è  connessa  con  aupiZuj,  e  questo  verbo  ha  il  duplice 
senso  di  suonar  la  :{ampogna  e  operare,  parlare  come  un 
Siro;  di  qui  il  pappapiZeiv. 

Ometto  quelli  per  la  maggior  parte  molto  recenti  dell'An- 
tologia Palatina  (libro  XIV),  quelli  dell'Antologia  greca  del 
Brunk  (2),  perchè  né  di  origine,  né  d'indole  popolare^  cosi 
pure  le  tracce  di  antichi  enigmi,  sparse  nell'opera  di  Gre- 
gorio Corinzio,  di  cui  tocca  il  Bergk  (3),  per  chiudere  questa 


LI  ANO  nota  assennatamente,  Vili,  6,  37:  «  Graecis  tamen  frequeotior, 
qui  Centaurum  Chirona  ffaoova  et  òEe(a^  insulas  Bod^  dicunt,  nos  quis 
ferat,  si  Verrem  suem  aut  Aelium  (Catum)  doctum  nominemus?  ». 
(i)  Sext.  Emp.,  Adv,  Math,y  p. óyS:  «Qui  (griphus]  fonasse  et  ipse 
numeris  adstrictus  fuit, quamquam  anapaesti species  parum  elegans..., 
qui  griphus  Theocrito,  cum  Fistulam  conderet,  obversatus  est  ». 
Bergk,  p.  667. 

(2)  Lipsia  1794,  tom.  IV,  p.  286  sg.;  cfr.  ivi  le  Animadvers.  Fri- 
DERici  Jacobs,  Lips.  i8o3,  p.  342  sg. 

(3)  Greg.  Corinth.,  TTcpl  rpóirujv  (Spengel,  Rhet.j  III,  225);  Berci, 
p.  667.  Veggasi  pure  Becker,  che  fa  cenno  dei  grifi  e  ne  traduce 
alcuni,  Char.y  I,  168,  183;  II,  292  sg.  Cfr.  Hagsn,  Antike  u,  mitteU 
alterliche  R&thselpoesiCy  Biel  1867;  Hermann,  Lehrb,  der  Gr.  Privat- 
ali. ^  p.  249. 
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capitolo  con  due  grifi,  meglio  rispondenti,  al  nostro  scopo. 
Uno,  N.  34  B.: 

ATvó^  Ti^  ècTTiv,  db^  àvi'ip  t€  koòk  dvrip 
dpvtOa  KoàK  dpviO'  ibuiv  t€  ko^k  iòuiv 
ètri  SOXou  T€  Koù  SùXou  Ka6ii)iéviiv, 
XiOifi  T€  Koà  Xi6i)j  pdXoi  re  kou  pdXoi, 

sebben  composto  da  Panarce,  come  è  d'avviso  Ateneo  (X, 
462,  e),  pure  divenne  molto  popolare,  o,  dirò  con  Suida  (i), 
proverbiale.  Che  cosa  era  quest'  uomo  ma  non  uomo^  che 
avendo  visto  un  uccello  ma  non  uccello,  posto  sopra  un 
albero  non  albero,  con  una  pietra  ma  non  pietra,  lo  colpisce 
e  non  lo  colpisce  ?  La  soluzione  ci  è  data  press^  a  poco 
ugualmente  da  Suida  e  Ateneo  ;  ed  è  :  eunuco ,  pipistrello, 
sambuco  o  canna,  pomice.  L^altro,  N.  35  B.: 

faarfip  fiXov  tò  (TtB^a,  iravraxf^  pX^Touv 
òqp9aX)ióq,  IpTTOV  toi^  òòoO(Ti  Oiipiov, 

non  è  che  la  pittura  di  un  adulatore,  il  quale  ha  per  ventre 
tutto  il  corpo,  rocchio,  che  sbircia  in  tutte  parti,  vera  belva 
strisciante  coi  denti;  se  non  che  Plutarco  (2),  riferendolo^ 
non  ne  accenna  la  fonte.  Certo  l'elemento  caustico  e  l'ar- 
gomento, uno  dei  soggetti  tipici  della  comedia,  giustificano 
abbastanza  il  dubbio  del  Bergk ,  che  sia  forse  tolto  da  un 


(i)  Suida,  atvo^,  Xót<k  irapoi^idòf^^.  Ne  parlano  Fozio  ,  Lex.;  Pla- 
tone, De  Rep,,  V,  479 e  e  il  suo  SchoL  ad  h.  1.,  che  ce  lo  dà  in 
due  maniere;  SchoL  Aristot.j  IV,  p.  14;  Eustazio,  i/.,  71 3,  io;  Tri- 
fone ap.  Walz.,  Rhet,jV\ìly  736;  Cherob.,  TTcpi  xpóinuv;  Rhet,  gr,y 
Spengel,  Ili,  253;  Moschop.,  p.  75. 

(2)  Plut.,  De  adulai,  et  amico,  e.  IX:  o^tu^  direipo(;  t^v  kóXoko^  ó 
vo^iUXuv  Tè  la^p€la  toeutI  ti|i  icapidvqj  m&XXov  f\  t<|i  KÒXaia  (così  emenda 
Bergk)  TrpoaViKCiv'  TaoT/ip,  ktX. 
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qualche  poeta  comico:  però  non  mi  parrebbe  troppo  inve- 
rosimile il  presupporvi  una  provenienza  dal  popolo,  il  quale 
sa  anche  alPuopo  essere  mordace  e  incisivo  nello  stimma- 
tizzare un  vizio,  che  non  gli  vada  troppo  a  genio  (i).  In 
tale  supposizione  si  sarebbe  avverato  il  solito  caso  :  sareb- 
bero, cioè,  i  poeti,  tanto  gnomologici,  quanto  comici,  i  quali 
seppero  in  opportune  circostanze  fare  buon  uso  degli  enigmi 
popolari,  come  sappiamo  d^un  Simonide,  d^un  Teognide, 
perfino  d^un  Pindaro  (2),  e  particolarmente  dei  comici,  es- 
sendoché Tenigma  e  il  grifo  mirabilmente  servissero  a  co- 
lorire Pironia  *,  basti  ricordare  gli  esempi  datici  da  Andfane, 
Àlesside ,  Eubulo,  Difilo,  ecc.,  e  da  Aristofane  stesso  (3), 
per  averne  le  più  ampie  testimonianze.  E  allora  avremmo 
anche  qui  un  altro  esempio  d'un  genere  popolare,  che  va 
trasformandosi  gradatamente  in  letterario;  finché,  divenuto 
una  speciale  produzione  poetica,  trova  negli  ultimi  secoli 
dell'  Ellenismo,  specie  fra  gli  Alessandrini ,  un  grande  nu- 
mero di  cultori,  i  quali  ne  compongono  delle  migliaia,  come 
Cleobulo  di  Lindo,  sua  figlia  Eumetis  o  Cleobulina ,  Dio- 
timo,  Clearco  di  Soli,  Teodete,  Dromea,  Aristonimo, 
Cleone,  ecc.  (4);  carattere  d^un^età  leggiera^  esausta  ed  este- 
nuata, che  folleggiando  in  simili  trastulli  si  va  preparando 
ai  lunghi  riposi  deiretà  bizantina. 


(x)  V.  ciò  che  dice  Tommaseo,  p.  197,  delle  impertinenze,  natu- 
rali al  popolo,  che  illustrano  gli  improperi,  quali  leggonsi  in  Omero, 
Dante,  Shakspeare. 

(2)  V.  Ateneo,  X,  84,  85;  456;  si  ricordi  il  grifo  Sigma  di  Pin- 
daro. 

(3)  V.  Aten.,  X,  70,  448  sg. 

(4)  Cfr.  Plut.,  Symp.^  VI,  p.  562;  Aten.,  69,  448. 
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CAPITOLO  Vili. 

I  —  Cannoni  proverbiali  attinenti  alla  campagna. 

Più  sene  degli  indovinelli  erano  quelle  specie  di  proverbi, 
che  il  popolo  s^era  fatto  da  sé,  formandoli  o  sui  principii 
del  senso  comune  y  o  via  via  suiresperienza  delle  cose  y  la 
quale  alla  giornata  si  vede  d^  intórno  rinnovellarsì.  Questi 
precetti,  che  dovettero  essere  gran  parte  delPeducazione  do- 
mestica presso  il  popolo,  quali  norme  direttive  della  vita  e 
delle  occupazioni,  abbracciando  per  tal  modo  una  vastissima 
cerchia,  come  gli  argomenti  stessi  dei  superstiti  accennano, 
sono  a  noi  pervenuti  scarsissimi  e  si  limitano  alla  cam- 
pagna, ai  venti,  alla  navigazione,  air  igiene.  Ài  primi  ap- 
partiene il  N.  39B.: 

ZÌTOV  èv  trriXip  «pureuc*  rfiv  bk  Kpi©f|v  èv  kóvci  (1), 

ove  si  consiglia  di  seminare  il  frumento  nel  fango,  Torzo 
nella  polvere ,  forse  perchè,  a  sentire  Plutarco  (scegliendo 
fra  le  assurde  ragioni  da  lui  addotte  la  più  tollerabile),  il 
grano  viene  meglio  nelP  umido  e  Forzo  nel!'  asciutto.  Né 
mancano  precetti  relativi  al  tempo,  che  si  leggono  qua  e  là 
in  Aristotele  e  Teofrasto,  fra  cui  uno  abbastanza  curioso  : 

MivGtìV   èv  TroXéjll})   \if\-^  ?(T9l€  MfJTC  <piÌT€U€  (2), 

raccomanda  di  non  mangiare,  né  seminare  menta  in  tempo 
di  guerra,  forse  perchè,  dice  Aristotele,  è  un .  refrigerante, 
epperciò  contrario  alla  fortezza  e  all'ardire.  Un  terzo  parla 


(i)  Plut.,  Quest,  Nat,,  e.  XVI. 
(2)  Aristot.,  Probi.  5ef .,  20,  §  a. 
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del  tempo,  quando  cominciano  i  cocomeri  e  terminano  le 
zucche, 

'ApXO^évUUV   (JIKÙIWV   Kttl   Xt1Y0U(TI&V   KOXOKUVTalV, 

ma  a  che  cosa  miri  questo  precetto^  non  si  sa  (i).  Più 
chiaro  invece  quello,  che  ricorda: 

''Eto^  <pép€i,  oòxl  Apoupa  (2), 

essere  Tanno,  non  la  terra,  che  produce  i  frutti ,  perchè, 
spiega  Teofrasto,  la  temperatura  del  cielo  e  Tandamento  in 
genere  deir  anno ,  T  opportunità  delle  piogge,  del  sereno, 
deir  inverno,  apportano  fecondità  e  fertilità,  quando  anche 
fosse  salso  e  magro  il  suolo. 

Troviamo  ancora  nei  medesimi  scrittori  un  adagio,  il 
quale  esorta  a  non  temere  mai  di  una  nube,  che  venga  dal 
continente,  bensì  di  quella  che  viene  dal  mare  d^inverno  e 
dal  continente  d^estate: 

Mrj  TTOT^  art*  i^TTcCpou  befcrqq  v^cpo?,  àXX'  ini  nóvTOu 
Xei^olvoc,  eépeo^  òè  dir*  t^TreCpoio  jieXaiVTi?  (3), 

2  —  Cannoni  proverbiali  pei  venti. 

Riguardo  ai  venti,  era  in  uso  presso  gli  abitanti  di  Cnido 
e  Rodi  il  seguente  (N**4oB,): 


(i)  Schol.  Aristoph.  Pac,  looi  :  oikùuiv  irpi)ju>v'  *Ev  dpftvi]  iroXXà 
òi*  èiri^éXciav  Kal  rtp^a  cTxov*  fin  bè  koXoì  ol  irpUit^oi  aiKOai  Kai  i^  ira- 
pot^ia  br\\oX  «  ^pxo^évulv  ktX.  ». 

(2)  Teofrasto,  Storia  delle  piante^  Vili,  7;  e  Delle  cause  delle 
piante^  III,  23. 

(3)  ARisTOT.y  Probi,  se^,  26,  §  57.  Per  chi  fosse  vago  di  conoscere 
le  nozioni  fìsiche  di  quei  tempi  a  questo  riguardo,  ecco  le  cause,  che 
ne  adduce  Aristotele  :  "H  òióri  toO  ^jièv  x^tM^^vo^  1^  edXaxTa  BcpMO- 
T^pa,  ifiax*  d  TI  auvétmi,  òf^Xov  òri  dir*  àpxf\(^  {ax^pà<i  auvéariiKev  (èXOOri 
tàp  dv  olà  TÒ  dXecivòv  cTva»  ròv  tóitov)'  toO  òè  Oépou^  1^  fièv  OdXoTxa 
mtxpà^  Kttl  xà  iróvxia  irv€t3)iaxa>  1^  bè  yf\  Ocpiifi,  (bar*  d  xi  dirò  tf^  t^ 
qiép^rai,  6ià  ^€(2^ovo^  àpxf\<i  ouvéaxii  •  òicXóOt)  t^P  ^>  ^l  doBcvè^  fjv.  Cfr. 
altre  cause  Probi, y  25,  7;  e  Teofrasto,  60. 
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Aìip  fiv€|io^  Tttxù  jièv  veqpéXa^,  toxù  ò'atSpia  rroiei, 
*ApTé(TTi[|  b'àvéjitp  Trficf  ?Tr€Tai  veqpéXn  (1), 

• 

perchè,  per  testimonianza  di  Teofrasto,  colà  il  Libeccio  od 
Africo  in  un  momento  nubi  e  sereno  apporta,  mentre  TAr- 
geste  o  Maestrale  rannuvola  subito  il  cielo.  Se  vogliamo 
completare  la  rosa  dei  venti  e  vederne  i  diversi  effetti  o  le 
note  caratteristiche,  troveremo  ancora  in  Teofrasto  (2): 

ctiXeT  bè  vÓToq  ^€Tà  TrdxvTiv  (3), 

ossia  che  Noto  suole  spirare  dopo  la  brina  ;  Cecia  poi  o 
àirapicrìac,  vento  di  tramontana,  trarre  a  se  le  nubi,  come 
si  ripete  nel  seguente  adagio: 

"EXkujv  è<p*  aÓTÒv  i&(TT€  KaiK(ac  vécpri  (4). 

Fu  pure  osservato  che  un  aquilone  notturno  non  vede  mai 
il  terzo  di;  donde  il  proverbio: 

oOrroTC  vuKTcpivò^  popéa^  rpiTOV  !k€to  (pérfoq  (5), 

e  se  spira  dopo  Noto,  come  suol  avvenire,  secondo  Teo- 
frasto (6) ,  quando   succede   un   cambiamento  atmosferico 


(i)  Teofrasto,  Dei  venti,  5i. 
(a)  Dei  ventiy  5o. 

(3)  Male  il  Bergk  propone  «  fortasse  q>XéTei  corrigendum  »;  che  le 
parole  di  Teofrasto  (Dei  venti,  5o)  :  'Aci  ò*  di^  èiriirav  XdppO(;,  incrà 
òè  xiova  Kai  irdxvTiv  (vóto(;)>  66€v  xai  /|  irapoiM(a  cq)iX^,  ktX.  »,  6ti  né- 
ì^^ed}^  Tivo^  T€vo|i^vii^  Kai  diroxaOdpacui^  éndrepóv  ti  niirrcr  |Li€Tà  òè  tì\v 
iréiinv  Kttl  T^v  àiroKdOapaiv  cl^  ToCivavT(ov  1^  |LieTa3oX/)  •  popéqi  ò*  èvavrCo^ 
ó  vÓTCK,  in  cui  si  accenna  alla  causa  di  questo  vento,  rivelano  solo, 
che,  date  quelle  condizioni  attnosferiche,  suole  spirare  Noto;  avvenuto 
un  mutamento  contrario,  Borea  ;  la  quale  consuetudine  è  ben  resa 
dai  qpiXd;  e  male  sarebbe  espressa  da  un  (pXétei,  perchè,  detto  di 
vento,  darebbe  una  metafora  troppo  ardita. 

(4)  TEOFR.,Z>ei  ventiy  3y\  Aristot.,  Probi,,  XXVI,  29. 

(5)  Teofr.,  49;  Aristot.,  26,  9  e  14. 

(6)  Dei  venti,  5o,  1.  e. 
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contrario,  subito,  dice  quest^altro  motto  paremiaco,  s^ha  neve: 

El  bè  vÓTOC  popéav  TrpoKaXéaaerai,  ad-rfKa  vttpa  (1), 

perchè  è  proprietà  di  questo  vento,  passando  sul  limo,  di 
fare  tosto  congelare  la  terra: 

El  poppfiq  miXòv  KaraXyjqieTat,  aÒTiKa  x^^f^v  (2). 

3  —  Cannone  proverbiale  per  la  navigazione. 

Al  cessare  di  Borea ,  diceva  Teofrasto ,  sorge  Noto,  e 
siccome  il  primo  è  più  veemente ,  quando  comincia  a  spi- 
rare, e  il  secondo  per  contrario,  quando  cessa;  si  dava  per 
consiglio  di  navigare  al  principio  di  Noto  e  al  cessar  di 
Borea: 

'Apxofiévou  T€  vÓTOu  Kttl  XrJTOVTo^  Popéao  (3). 

4  —  Cannone  paremiaca  per  V  igiene. 

Una  sentenza  si  riferisce  alPigiene  : 

OTvi|i  TTV€YÌ^ova  T^TTC,  «piX?!^  b*  ànéxcu  KuScpeCti^  (4), 

e  consiglia  di  bagnare  bensì  il  polmone  con  vino,  ma  di 
astenersi  dalla  blanda  Venere;  precetto,  che,  erroneamente 
attribuito  ad  Alceo  e  ad  Ànacreonte,  deve  essere  posto  nella 


(i)  Plut.,  Z>e  primo  frig,^  cu;  ove  vivei  è  da  preferirsi  alla  lezione 
Arbtotelica  xcifitibv,  che  si  trova  in  Aristot.,  ProR,  26,  46, e  Teofr., 
46;  V.  Bergk,  p.  670. 

(2)  Aristot.,  ProWem.,  26,  §46. 

(3)  Aristot.,  Probi,,  26,  20,  27,  41,  45;  Tbofr.,  Dei  ventif  §5. 
Apostolio,  Centur.,  Ili,  72  «  aiJvuiraKoOcTai  tò*  òet  KXdtv  ».  Arsen., 
V,  57.  Similmente  Esiodo,  Of.,  368;  cfr.  pure  Valentino  Rose, 
Aristoteles  PseudepigraphuSy  Lipsiae  i863,  p.  635-636  «cpl  Tfl<;  toO 
NetXou  dvopdaeu)^. 

(4)   SUIDA,   s.  V.  TéTT€. 


h     -1 
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sua  Tera  luce.  Anzitutto  non  è  di  Alceo,  sebbene  Plutarco^ 
Macrobio,  Gellio,  Ateneo,  Eratostene  glie  l'abbiano  attri- 
buito (i),  perchè  in  ogni  caso  sarebbe  suo  solo  il  primo  emisti- 
chio^ citato  anche  dal  Bergk  in  uno  (TkóXiov  del  poeta  di  Lesbo, 
composto  di  varT  frammenti  riuniti  ;  non  d' Anacreonte,  come 
credette  il  Kiister  (2),  che  fu  già  disapprovato  dal  Touper  (3)  ; 
il  quale  vide  in  pari  tempo  che,  accoppiando  quei  due  versetti 
nelle  citazioni  scritti  disuniti,  ne  sorgeva  un  bellissimo  esa- 
metro. Di  chi  sarà  adunque?  Plutarco  (4)  ricorda  che  Eupoli 
già  conosceva  un  simile  precetto,  e  lo  mette  in  bocca  a  Pro- 
tagora, comandando  questi  di  bere  verso  il  tempo  di  Sirio 
o  della  canicola,  afiBnchè  il  polmone  resti  diluito  (5);  al  che 
allude  pure  Eratostene,  dicendo: 

Ka\  paOùv  àKpf\T{\i  Tiveùfiova  TCTTÓficvoc. 

Il  Welcker  (6)  d'ahra  parte  aggiunge  come  i  Pitagorici 
prescrivessero  :  'Aqppobtoia  x^^M^J^vcq  noteiaOai,  |if|  Oépeo^,  che 
sarebbe  appunto  la  seconda  metà  del  nostro  precetto;  onde 
conchiude  doversi  ripetere  Torigine  del  versetto  in  questione 
dal  corpo  delle  sentenze  Pitagoriche,  e  l'esametro  essersi 
foggiato  per  trastullo  di   ingegno  ad  imitazione  di  Alceo. 


(i)  Plut.,  Symp.j  VII,  1;  Macrobio,  VII,  i5;  Gei^lio,  XVII,  11; 
Aten.,  I,  22,  e  X,  43o  b,  Eratost.  apud  Macrob.,  VII,  i5;y.  Bergk, 
III,  p.  164,  fr.  39. 

(2]  NeUe  note  di  Suida,  v.  TéTY^t  ^^l.  Bernhardy. 

(3)  «  Kfjsterus  fallitur  >.  Ma  s'injgannò  pure  Touper  dicendo  : 
«  Prìor  versiculus  Àlcaei  est  »  nelle  note  di  Suida,  1.  e. 

(4)  Quest.  Conviv.y  lib.  VII,  i,  e  cap.  III.  Ivi  anche  la  citazione  di 
Eratostene. 

(5)  E<}iToXiv  \ièv  T&p,  ci  0oóX€i,  irdpc^  èv  KóXaEiv  eliróvra* 
TTiveiv  Tàp  ó  TTpOTa^ópa^  èKéXcu',  tva 

iTpò  ToO  Kovò^  TÒv  irX€Ù|Liov*  ^KKXuaTOv  (popij. 

Plut.,  l.  e. 

(6)  Negli  Annali  del  Jahn,  XII,  p.  5i. 
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Molto  più  verosimilmente  il  Bergk  (i)  vi  ravvisò  un  verso 
di  un  più  antico  poeta  didattico,  imitato  poi  da  Alceo;  e, 
valendosi  d'un  luogo  di  Plinio  (2),  con  mirabile  felicità 
congettura  con  elementi  Alcaici  un  altro  verso,  che  dia  come 
la  spiegazione  del  2^: 

CHfio^  òè  (TKÓXufió^  t'  dvOci  xal  ZeCpio^  dZet,) 
OTvtp  TTveO^ova  térf^,  (piXtiq  b'  iméxov  KuOepcdiC* 

Se  non  che  per  quanto  sia  plausibile  il  tentativo  del 
Bergk,  non  sento  la  necessità  di  adottare  questa  ricompo- 
sizione, e  ritengo  piuttosto,  che  di  un  solo  verso  constasse 
il  nostro  precetto,  come  precisamente  si  trova  in  Suida, 
bastando  per  la  determinazione  del  tempo  estivo,  a  cui 
deve  riferirsi,  farvi  precedere,  indipendentemente  dal  detto 
paremiaco,  un  &pqi  Oépouc,  come  in  Plutarco,  o,  meglio, 
un  semplice  Oépouq  bé,  come  in  Ateneo,  perchè  più  nulla 
manchi  al  suo  significato.  Viene  poi  Tarte,  la  quale  si 
impadronisce  anche  di  questa  produzione  popolare,  e  allora 
quei  precetti  paremiaci ,  in  uno  o  tutt'al  più  in  due  versi, 
trasmessi  di  padre  in  figlio,  diffusi  in  città  e  campagna,  o 
fissati  nelle  interne  pareti  dei  templi  come  a  Delfo  e  a 
Delo,  tolti  in  parte  all'oblio  da  Omero,  sfruttati  ampiamente 
da  Esiodo,  forniranno  ricca  varietà  di  colorito  e  di  grazia 
ai  posteriori  poeti  lirici,  comici,  tragici  e  agli  scoliografì.  E 
come  Alceo  cambia  il  semplice  adagio  citato  in  : 


(i)  Lyr.  gr.y  III,  p.  i63  sg.,  fr.  39. 

(2)  Hist,  Nat,^  XXII,  43,  ubi  de  scolymo  dicit:  «  Venerem  stimu- 
lare  in  vino  Hesiodo  et  Alcaeo  testi  bus:  qui  fiorente  ea  cicadas  acer- 
rimi cantus  esse  el  mulieres  libidinis  avidissimas  vìrosque  in  coitum 
pigerrimos  scripsere,  velut  providentia  naturae  hoc  adiumento  lune 
valentissimo  ».  Bergk,  111,  p.  i65. 
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xérrc  tTVcd^ova^  otviij  •  tò  fàp  fiarpov  TrepitéWerai  (1), 

così  Praxilla,  Simonide  di  Geo  e  di  Amorgo,  Pindaro  stesso 
si  divertiranno  a  variare  elegantemente  un  unico  tema.  Però 
anche  attraverso  lo  sfoggio  delParte  non  è  difficile  ricono- 
scere le  tracce  dello  spirito  popolare ,  il  quale  viene  di 
tratto  in  tratto  a  galla,  talora  col  suo  buon  senso,  talora 
col  frizzo  acuto  e  mordace,  come  in  alcune  similitudini  da 
esso  attinte,  che  si  leggono  in  Àrchiloco  e  Praxilla  (2). 


CAPITOLO  IX. 


CANZONI    SUPERSTIZIOSE. 


Non  e'  è  popolo  senza  pregiudizi  superstiziosi  :  li  ebbero 
i  Greci  antichi;  li  hanno  tuttora  i  moderni.  Ghi  non  ricorda 
quella  scena  delPIdillio  6°  di  Teocrito  (v.  38),  che,  sebbene 
corra  fra  pastori ,  pure  si  può  estendere  con  sicurezza  a 
tutto  il  popolo? 

e  perchè  fatta 

Non  vengami  malìa,  tre  volte  in  seno 
Sputaimi,  come  m'insegnò  la  vecchia 
Gotittari,  che  il  piffero  sonava 
Là  presso  Ippocoonte  a  i  mietitori  (3). 


(i)  Fr.  39,  Bergk,  p.  i63. 

(2)  V.  di  Praxilla  lo  scolion  2 5  Bergk,  III,  p.  65o  ;  e  d' Archi- 
loco  quel  distico  (fr.  44),  che  celebra  scherzosamente  «  Pasifae,  dal 
bel  cuore,  che  lieta  accoglie  tutti  gli  stranieri,  come  un  fico  selvag- 
gio, che  nutre  molte  cornacchie  ».  O.  MAller,  I,  177;  cfr.  pure 
Flach,  p.  32  sg. 

(3)  Traduz.  Pagnini. 
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Ed  ecco  accennata  la  pa(TKav(a  (i)  o  fascinatio  dei  Latini, 
che  colpiva  uomini  e  animali  di  loro  proprietà;  e  in  pari 
tempo  suggerito  uno  di  quei  rimedi  per  prevenirla,  detti 
YrpoPadKavia,  ossia  il  comunissimo  Tmìeiv  ei^  kóXiiov  (2),  lo 
sputarsi  in  seno,  in  uso  presso  Greci  e  Latini  (3)  e  altresì 
nella  Grecia  moderna  (4).  Né  la  sola  malia  era  fonte  di 
superstizioni,  ma  anche  le  bestie  stesse,  perfino  una  lepre, 
che  attraversasse  il  cammino,  era  causa  di  terrore  (5).  Ima- 
ginarsi  poi  la  strige  !  Questa  specie  di  nottola  (6)  passava 
addirittura  per  un  demone  malefico  (7),  anzi  nelle  favole 
per  una  vera  strega ,  che  porgendo  le  mamme  alle  labbra 
dei  bambini  desse  un  latte  velenoso  (8),  oppure  succhiasse, 
a  guisa  d'un  vampiro,  il  loro  sangue  e  i  loro  visceri  :  di 
qui  strigi  o  streghe  le  donne  maliarde  furono  chiamate  (9). 


(i)  V.  Plut.,  Syinp,y  V,  7,  TTcpl  Ttìiv  paOKa(vev  Xerofyiévtuv  koI  3d- 
aicavov  Cx^tv  6q)8aX)xóv.  E  BEdUR,  Char.j  1,  325 ,  n.  28. 

(2)  L'usavano  uomini  e  donne.  V.  Becker^  1,  241  sg. 

(3)  Becker,  I,  240  sg.,  nota  3. 

(4)  Curioso  ciò  che  riferisce  Ampère,  p.  317,  La  poesia  greca  in 
Grecia  :  <  La  fascinazione,  venuta  di  Grecia  in  Italia,  e  colà  detta 
ancora  bascaniay  onde  fascinatio^  credono  prevenirla,  come  ai  tempi 
di  Teocrito,  sputandosi  in  seno  tre  volte.  E  il  senso  di  questa  strana 
deprecazione  ci  è  fatto  manifesto  da  quello  che  narrano  parecchi 
viaggiatori,  ai  quali  essendo  avvenuto  di  prorompere  in  esclamazioni 
di  maraviglia  alla  vista  di  leggiadro  bambolino,  la  madre,  tutta 
smarrita,  gli  supplicava  di  sputare  sui  volto  incantevole,  che  avevano 
lodato.  V.  I  Caratteri  di  Teofrasto,  trad.  in  ital.  dal  Leontaraki, 
p.  39,  ove  le  note  contengono  curiosi  ravvicinamenti  tra  i  costumi 
antichi  e  moderni  ».  Cfr.  pure  Tommaseo,  p.  52  sg. 

(5)  Teofrasto,  v.  Ampère,  op.  cit.,  p.  3 17. 

(6)  Così  Esichio  s.  v.  axpiYXo^.  Ma  Plinio,  H,  iV.,  XI,  232:  «  sed 
quae  sit  avium  constare  non  arbitror  » . 

(7)  V.  Ovidio,  i4m.,  I,  12,  20;  Ifef.,  VII,  269;  Oraz.,  Ep.y  V,  20; 
Seneca,  Med,,  IV,  73 1;  Plinio,  H,  iV.,  XI,  39. 

(8)  SsREN.  Sabìmon.,  De  medie.  ^  59,  1044. 

(9)  <  Mulieres  venefìcae  striges  dictae,  quia  in  eas  aves  figurantur. 
Unde  etvolaticae  dictae  sunt».  Pesti,  De  verborum  significai. ^  iib.  XX, 
illustr.    Dacerius  1681,  s.  v.  Strix.  Cfr.  Plauto,  PseudoLy  ìli y2y3i. 
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Ecco  come  il  nome  d^un  uccello,  per  sé  innocuo,  solo  per- 
chè stridulo,  diventa  nella  fantasia  popolare  alcunché  di 
terrìbile  e  sinonimo  di  mal  augurio,  per  rimuovere  il  quale 
si  soleva  usare  questa  cantilena  antica,  che  Pesto  (p.  3 14)  ci 
die  in  modo  corrottissimo:  ZYPPINTA  nOMUEIEN  NYKTI- 
KOMAM  ZYPINTATOAAON  OPNIN  ANQNYMION  QKYHO- 
POYZ  ETTI  NHAZ.  Tentata  in  vari  modi,  per  metterla  in 
versi,  da  Turnebo  (i),  Scaligero  (2),  Sopingio  (3)  ,  Adriano 
lunio  (4),  Andrea  Dacerio  (5),  da  Haupt  e  C.  O.  Mtiller  (6), 
s^ebbe  finalmente    dal    Bergk  la   seguente  forma  (fr.  26)  : 

ZtpCtt^  àrroTrojLiTreTv 
vuKTipóav  (tfi?)» 
cjtpCtt'  ànò  Xaujv, 
òpviv  àvaivujLiov  (èxOpuJv) 
ibKunópouq  èirt  vf\aq  (7), 

in  cui  si  esorta  di  scongiurare  con  espiazioni  (8)  l'infausta 
strige. 

Altre  cantilene  superstiziose  non  mancarono;  ma  essendo 
o  in  esametri,  o  in  prosa,  o  recenti,  o  barbare  e  semibar- 
bare, furono  segregate  dal  Bergk,  ed  io  seguo  il  suo  esem- 
pio (9). 


(i)  i4iver5ar.,  XIV,  cap.  I. 

(2)  Nei  Catalect,  e  nelle  sue  note  a  Festo. 

(3)  In  EsicHio,  I,  p.  220. 
{4)  Nomenclat.y  s.  v.  lamia. 

(5)  Nel  suo  Festo,  Lutetiae.  Paris  1681. 

(6)  V.  Bergk,  III,  pag.  665;  e  il  Festo  di  C.  O.  MUller,  Lipsia 
1839. 

(7)  Certo  lo  schema  Bergkiano  è  più  adatto  al  canto  popolare,  che 
non  i  tentativi  dei  precedenti.  Però  inutili  sono  quelle  aggiunte,  uni- 
camente fatte  per  ragioni  metriche. 

(8)  Ritengo  per  Airoiro|Liiretv  T interpretazione  di  C.  O.  MUller: 
€  Airoiioiyiirelv  ut  Airoòtoirofiiretv  de  averruncandi  piaculique  procurandi 
ritu  aptissime  dici  videbatur;  cfr.  etiam  Hestch.  ». 

(9)  V.  Bergk,  p.  665,  nota. 

Idvista  di  filologia  ecc.,XJJI.  20 
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GAPITOLO  X. 

CANTI    RELATIVI  AD   OCCUPAZIONI. 

I  —  Lino^  cannone  dei  vendemmiatori. 

Fu  celebre  neirantichità  il  canto  di  Lino;  Omero  nella 
descrizione  dello  scudo  di  Achille  non  si  dimenticò  di  fame 
menzione,  quando  fra  i  yendemmianti  ci  ritrae  quel  fan- 
ciullo, che 

<póp|iim  XiT€(r| 

\|ui€pÓ€v  KiGàpiJe  •  X(vov  b'  ònò  KaXòv  fietòev 
XeinàXéq  cpuivQ*  toI  òè  Pr{aaovTe^  4|iapT^ 

jbloXTTq   T*  luTjitp  T€,   TTOCJl  (tKaÌpOVT€^   fltOVrO  (1). 

Un  arido  cenno  s^incontra  pure  in  un  frammento  d^  Esiodo: 

Oòpavin  b'  fip*  ?TiKTe  ATvov  iroXufipaTov  u\óv, 
8v  bì\  &aox  PpoToi  €Ì(Tiv  doibol  Kal  KiOapiiTTai 
Ttàvieq  lièv  9pìivoO(Jiv  èv  elXairCvai^  re  xopoiq  t€, 
àpxó^xevoi  bè  Aivov  Kal  XrJTOVteq  KaXéoucji  (2). 

Quello  però,  che  è  solo  adombrato  in  Omero  ed  Esiodo, 
si  trova  maggiormente  svolto  in  una  cantilena  popolare, 
che  il  Bergk,  aiutandosi  d*uno  scoliasta  Omerico  (3)  e  di 
una  parafrasi  in  esametri  (4),  così  ci  dà  (N.  2): 


(i)  IL,  xvni,  569. 

(2)  Fr.  i32,  citato  da  uno  Scoi.  Omerico  e  da  Eustazio,  p.  ii63. 
V.  WsLCKBR,  KL  Schr,,,  p.  8. 

(3)  SchoL  Hom.  IL,  XVIII,  Syo.  "Ean  òè  néXo^  epnvìiTiKÒv  d  Xivo^ 

|bi€T*  laxvoqpujvicu;  <iibó^€voc èepnvdTO  T^p  oOto?  irapà  tOùv   MouaiDv 

oOtui^*  *Q  Aivc  ecoH  TCTifiTiM^c»  <yol  Tàp  irptiiTip  fiéXo^  Sòujkov  d^dvcrroi 
àv6pi(iiT0tai  qmivatc;  XtTupa!^  àctaat*  OotPo^  hi  06  KÓTip  dvoipct,  MoOom 
hi  ac  eptivéouatv. 

(4)  Ap.  SchoL  Hom,j  Eustat.,  ii63,  59;  Eudoc,  277. 
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''Q  AiV€  (TtacTi)  eeoicTiv 
T€Ti|Liéve,  (Toì  tàp  ftuiKav 
irpiiiTip  jiéXoq  àvOpa)7TOi(Tiv 
cpiuvaiq  XiTupaiq  àeicxar 
0oìpo^  òè  KÓTtp  &  lìvaipeT, 
MoOcrai  bé  ae  GprivéoucTiv. 

A  qual  Lino  si  riferisce  questa  canzone?  Dobbiamo  di- 
stinguere un  Lino  antico  ed  uno  più  recente.  Il  primo,  ve- 
nuto dairOriente  e  penetrato  in  Grecia  mediante  gli  ele- 
menti frigio-traci  (i),  fu  intimamente  connesso  con  un  fe- 
nomeno naturale ,  come  ne  fa  fede  la  più  antica  leggenda 
d'Ar^^  ^vi  infatti  Lino  ci  è  rappresentato  come  un  giovane, 
discenaente  da  Apollo  e  dà  Psamate  ,  figlia  d^un  re  ;  che 
esposto  dalla  madre,  cresciuto  fra  gli  agnelli,  è  sbranato 
dai  cani  ;  per  cui  Apollo  acceso  d^  ira  manda  la  peste  fra 
i  bambini  e  non  si  placa ,  se  non  quando  le  donne  e 
fanciulle  argive  compiansero  processionalmente  in  mesti 
canti  la  morte  del  suo  Lino,  e  fu  istituita  una  festa  espia- 
toria con  sacrifizio  d^agnelli  (onde  il  nome  àpvi?  o  àpvntq)  ed 
uccisione  di  cani  (kuvo<póvti^)  (2).  Ora,  per  poco  che  si  rifletta 
al  tempo  della  festa,  celebrantesi  nel  mese  dpveiof,  ai  simboli, 
alle  usanze,  si  vede    chiaramente   che  base  di  tutta  questa 


(1)  cWas  den.Ursprung  des  Liedes  anbetrifft,  so  ist  klar,  dass  es, 
wie  das  Adonislied,  aus  dem  Orient  zu  den  Griechen  gekommen  ist, 
da  Herodot  dasselbe  in  Phónikien  und  Kypros  wiedererkannt  hat, 
und  eine  Form  desselben,  wie  erwShnt,  in  Bithynien  heimisch  war. 
Wahrscheinlich  aber  ist,  dass  es  nicht  durch  die  Vermi ttlung  der 
Asien  benachbarten  Inseln,  sondern  auf  dem  Wege  der  phrygisch- 
thrakischen  Elemente  zu  den  Griechen  gekommen  ist.  Daftir  spricht 
besonders  die  spStere  Locai isirung  im  boeotischen  Theben  und  die 
Beziehungen  zu  Makedonien  und  dem  Aeolischen  Lesbos,  wohin 
boeotische  AchSer  ihren  Cultgebracht  hatten  >.  Flach,  p.  6-7. 

(2)  V.  CoNON.,  narr.  19;  Pausania,  I,  43,  7;  Eliano,  Storia  degli 
anim,y  XII,  34;  Ateneo,  III,  99,  e;  Stazio,  Tebaide,  1,  557-668; 
cfr.  Vi,  64;  Welcker,  KL  Schr.j  1,  i5;  Preller  in  Pauly,  EncycL, 
s.  V.  Linos;  Flach,  p.  8. 


e*-^-  -r"i 


—  308  — 

allegoria  era  il  soffrire  del  tenero  mondo  delle  piante  e  dei 
bambini  sotto  l'ardore  della  canicola^  quando  Sirio,  imagi- 
nato  da  remotissima  età  presso  i  Greci  come  un  cane  rab- 
bioso, infuria  maggiormente  nel  tempo  estivo.  In  questo 
senso  simbolico  Lino  rientra  nel  novero  di  quelle  tante 
personificazioni,  con  cui  i  Greci  si  compiacquero  di  dare 
forma  é  vita  ai  fenomeni  naturali ,  che  più  da  presso  li 
colpivano.  E  invero  per  un  popolo,  il  quale  conduca  la  vita 
dei  campi,  non  poteva  tornar  indifferente  T  alternarsi  delle 
stagioni,  ma  lieto  doveva  apparire  il  sorriso  di  primavera^ 
più  melanconico  Tautunno ,  che  preludeva  allo  squallore 
deir  inerte  inverno.  Come  adunque  la  fantasia  ebbe  vaghe 
imagini  per  il  risveglio  della  natura ,  così  per  ritrarne  il 
tramonto,  allorché  gli  alberi  vanno  rendendo  alla  terra  le 
frondi,  di  cui  li  rivestì,  escogitò  poetiche  finzioni,  le  quali 
esprimessero  quei  sentimenti,  che  il  tempo  andava  negli 
animi  suscitando.  Una  delle  più  frequenti  imagini  per  adom- 
brare quel  fenomeno  impersonale,  quando  Testate  uccide 
co'  suoi  ardori  la  primavera ,  fu  quella  d'un  fanciullo,  che 
nella  vigoria  degli  anni ,  raggiante  di  bellezza ,  come  fiore 
reciso  dall'aratro,  incontra  repentina  morte  e  finisce  o  an- 
negato, o  preda  di  cani  furenti  o  di  belve,  sicché  la  sua 
morte  veniva  poi  compianta  nella  calda  stagione  o  nel  rac- 
colto, quando  la  natura  nel  suo  dipartirsi  lasciava  di  sé 
lungo  desiderio.  Così  trassero  origine  lo  Schefros  presso 
quei  di  Tegea,  Atteone  a  Tebe,  Giacinto  presso  i  Lelegi, 
Narcisso  in  Beozia,  Glauco  a  Creta,  Ciniro  a  Cipro,  Hilas 
nei  Bitinii,  Litierse  nei  Frigi,  Bormos  nei  Mariandini,  A- 
donis  nei  Sirii,  Maneros  presso  gli  Egiziani;  così  pure  il 
Lino,   che    dapprima  in  uso  solo  in   certe   solennità  (i), 


(i)  V.  Welckkr,  p.  35  ;  Vaniceck,  Etym.  WÓrt.y  s.  rad.  ra-riy  skr. 
ran. 
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poi  esteso  man  mano  ad  altre  occasioni,  a  cui  la  sua  mesta 
intonazione  s^adattasse,  penetrato  nella  vita  del  popolo,  nelle 
sue  occupazioni  e  perfin  nelle  sue  gioie  (  i  )  per  la  sua  ten- 
denza alle  flebili  melodìe  (2),  finì  per  diventare  un  vero 
canto  campestre,  proprio  dei  vendemmianti  o  dei  rustici  in 
genere  (3),  come  Io  prova  T  identificazione  con  Maneros, 
r  inventore  dell' agricoltura  presso  gli  Egiziani  (4).  Non  è 
ancora  di  questo  Lino  antico,  che  tratta  la  nostra  canzone. 
Più  tardi  per  un  errore  ben  naturale,  Lino,  oggetto  del 
<:anto,  la  persona,  di  cui  si  piangeva  nelle  canzoni  il  destino, 
<iiventa  Fautore  del  canto  stesso^  quindi  lo  si  fa  figlio  di 
Urania  e  di  Anfimaro,  che  riceve  dal  padre  la  lira  a  tre  corde, 
inventa  nuovi  ritmi.e  melodìe,  e  specie  il  lamentevole  canto, 
che  da  lui  ebbe  nome.  E  tale  è  appunto  l'evoluzione  ope- 
ratasi nella  leggenda  Tebana,  diffusa  da  un  beoto  cantore, 
Esiodo  (5),  e  passata  posteriormente  anche  ad  Argo,  la 
-quale  vuole  avere  anch'essa  la  gloria  di  possedere  la  tomba 


(i)  Cfr.  Athen.,  XIV,  619,  e;  Welcker,  I,  35. 

(2)  Benissimo  spiegano  questa  tendenza  il  Welcker,  p.  35,  ravvici- 
nando  esempi  dei  Clefti,  V  Avemaria  dei  naviganti  siciliani,  ecc.;  e 
O.  Mìjller,  I,  27-29,  dicendo  che  il  cuore  umano  ha  pure  naturale 
il  desiderio  di  prorompere  di  tanto  in  tanto  in  lamenti,  e  se  non  gli 
si  offra  occasione  di  dolore,  la  cerca;  quindi  ricorda  TtuT^óq  dei  co- 
loni di  Svizzera  co'  suoi  tristi  e  lamentevoli  suoni.  Ad  entrambi 
danno  piena  ragione  quei  versi  di  Lucrezio,  v.  i383: 

Inde  minutatim  dulceis  didtcere  querelas. 
Tibia  quas  fundit,  digitis  pulsata  canentum, 
Avia  per  nemora  ac  sylvas  saltusque  reperta, 
Per  loca  pastorum  deserta  atque  otia  dia. 

(3)  Polluce,  I,  38  :  A(vo^  Kal  AiTuépon^  OKonavéwv  ipòal  Kal  T€ujpinl»v. 
E  WttLCKER,  p.  38:  «  Der  Linos  ward  bey  dcr  Weinlese  gesungen, 
ZÌI  diesen  Zeiten  vermutlich  auch  von  den  Schnittern  ». 

(4)  Erodoto,  II,  79;  Pausan.,  IX,  29,  3;  Polluce,  IV,  54.  V.  pure 
Flach,  p.  6. 

(5)  Fr.  i32,  già  citato  a  p.  90. 
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di  questo  cantore  primitivo  (i).  Ma  come  succede  sempre 
in  queste  finzioni,  divenuto  Lino  la  personificazione  di  un 
così  celebre  cantore,  che  supera  predecessori  e  contempo- 
ranei, onde  vien  rimpianto  dalle  stesse  Muse,  sMnventò  la 
favola  che  osò  misurarsi  con  Apollo,  come  Marsia,  epperciò 
fu  in  causa  della  sua  tracotanza  ucciso  dalla  divinità  sde- 
gnata. Certo  questa  invenzione,  il  cui  significato  è  di  pro- 
vare semplicemente  Talto  grado  raggiunto  nelFarte  del  canto 
e  della  musica,  non  è  molto  antica  (2),  perchè  Erodoto  non 
avrebbe  più  identificato  in  tal  caso  Lino  con  Maneros;  ad 
ogni  modo  ecco  come  sorse  il  mito,  e  su  che  cosa  staggirà 
la  Linodìa  a  noi  rimasta.  La  quale,  rimpiangendo  il  suo  caro 
Lino,  cosi  insigne  pei  canto,  ucciso  per  ira  da  Apollo  ed 
avente  dalle  Muse  tributo  di  pianto^  prova  che  anche  in 
questa  più  recente  modificazione  rimane  tuttavia  Tidea  dcl- 
Tuccisione,  reminiscenza  della  Linodìa  antica,  in  cui  era  forse 
parola  di  esterminio  e  di  morte;  nota  conservata  pure  in 
un'  iscrizione  (3)  e  nella  posteriore  leggenda  di  Lino  spento 
per  mano  di  Ercole  (4). 

Come  vedesi  adunque,  alludendo  questa  canzone  popolare 
ad  una   più   tarda  elaborazione  del  mito,  non  si  può  dire^ 
che  appartenga  ad  una   età  remotissima;  pure  porta  in  sé 


(i)  Due  tombe' si  mostravano,  a  Tebe   e  ad  Argo,  antichi   centri 
di  musica.  Y.  Preller  e  fonti  citate,  n.  i. 

(2)  «  Denn  der  allgemeine  Sinn  vieler  Wettstreite  sterblicher  Meister 
mit  GÓttern  ist  der,  dass  sie  die  hÓchste  Stufe  ihrer  Kunst  erreicht 
hStten  »,  pag.  39,  Weixker,  il  quale  ricorda  gli  esempi  di  Eurito, 
Atteone,  Tamiri. 

(3)  Scolii  di  Vittorio  : 

KpÙTrTUJ  Tòv  eeòv  dvòpa  A(vov,  Mououiv  ecpdnovra" 
TÒv  TToXuep^VTiTov  Aivov  al  A(vov  i\he  Trarp^^a 
0oip€ÌOK  PéXeaiv  y^  xaréxei  (peipevov. 

(4)  V.  Apollod.,  II,  4,  19;  DiODORO,  III,  67;  e  Preller,  nelFart. 
Pault,  Encycl,\  Welcker,  1.  e. 
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le  tracce  d'una  discreta  antichità,  non  solo  per  Tindole  tre- 
netica,  carattere  comune  del  Lino  primitivo  e  di  questo  canto, 
ma  eziandio  pel  metro,  che  fu  presso  i  Greci  molto  antico, 
il  paremiaco,  cioè,  di  cui  il  Bergk  (p.  655)  ci  dà  i  seguenti 
schemi  : 


oppure 


wv/ 


-i  ;70  -  - 


Vogliamo  renderli  musicalmente?  Allora  il  i®  si  potrebbe 
esprimere  cosi: 


Il  2°,  non  avendo  più  l'anacrusi  bisillaba,  potrebbe 
dersi  nel  seguente  modo: 


ren- 


^ 


I 


t 


7i=pE 


? 


Accoppiamo  ora  due  paremiaci,  come  avviene  nelle  can- 
tilene popolari,  e  che  cosa  avremo?  Secondo  il  Bergk,  l'ori- 
gine dell'esametro.  Certo  ravvicinando  la  Linodìa  popolare 
rimastaci  con  quella  parafrasi  in  4  esametri: 

^Q  Aiv€,  n&ax  Oeoicn  T€Ti|uiéve,  croi  fàp  {òuuKav 
dOdvaToi  TtpoiTif)  jiéXo^  àvOpObnoicTiv  àelaai 
èv  TToòl  òeEiTcptp'  MoOaai  òè  cjè  Op^iveov  aÒTd 
|Liup6|Li€vai  jucXit^Uiv,  èirel  Xme^  fiXiou  aÙTÓq  (1), 

e  tenendo  •  conto  di  quell'osservazione  Bergkiana  :  horum 
versuum  auctor^  cum  dicit  Linum  primum  cecinisse  car- 
men  èv  Ttobl  òcHitepip,  videtur  ipsum  numerorum  genus  in- 


(i)  Ap.  Schol,  Hom.;  Eust.,  ii63,  Sq;  Eudoc,  277;  Bergk,  p.  665 
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dicare,  quod  in  hac  cantilena  deprehendintus  :  i.  e.  dimi- 
diafos  hexamefros  :  veteres  artis  tnagistri  priorem  partem 
heroici  versus  bd^ióv^  posteriorem  àptorepóv  appellant  (i), 
la  congettura  del  Bergk  avrebbe  in  favor  suo  la  più  spe- 
ciosa probabilità.  Ma  né  il  Christ  (2),  né  il  Flach  (3)  gli 
menarono  buona  questa  supposizione,  degna  però  di  essere 
presa  in  riguardo,  dal  momento  che  i  risultati  intorno  a 
questa  questione  sono  tuttora  scarsi  e  incerti,  perchè,  lo 
dice  anche  lo  Zambaldi  (4),  quali  stadi  abbia  percorso 
Tesametro  prima  di  acquistare  la  forma  Omerica,  possiamo 
piuttosto  supporre,  che  dimostrare. 

Ad  ogni  modo,  se  non  dal  lato  metrico,  che  pur  non 
doveva  essere  dimenticato,  una  particolare  importanza  ha 
questa  cantilena  per  parte  del  soggetto  e  del  mito,  il  quale 
sotto  questo  carattere,  di  cui  la  leggenda  popolare  lo  rivesti, 
fu  tramandato  alle  più  tarde  generazioni.  Cosicché  Lino  ri- 
suonerà nei  canti  della  vendemmia  e  nei  rustici  lavori-.  Lino, 
perdutosi  colle  usanze  il  significato  primitivo,  echeggerà  fra 
i  banchetti  e  le  danze;  Lino  sarà  celebrato  sotto  forma  di 
OItóXwo^  nelle  poesie  di  Panfo  e  Saffo  (5)-,  richiamerà  Tat- 
tenzione  di  Pindaro  stesso  (6),  del  ditirambografo  Melanip- 


(i)  Bergk,  III,  665. 

(2)  Metrik^  p.  i58:  <  Die  Vermuthung  ist  sehr  ansprechend,  gleìch- 
wohl  erscheint  schon  bei  Homer  der  Hexatneter  keìneswegs  mehr 
als  eine  aus  jenen  zwei  Elementen  zusammengefijgte  Periodo  » .  Sfido 
io,  in  Omero  Tesametro  è  già  trattato  magistralmente.  La  ragione 
del  Christ  non  è  troppo  valida. 

(3)  Flach,  p.  5:  <  Ganz  unsicher  dagegen  ist,  dass  uns  im  Linos- 
lied  eine  Form  erhalten  sein  soli,  welche  gleichsam  aus  der  Halfte 
eines  Hexameters  bestehend  der  YorlSufer  des  eigentlichen  Hescame- 
ters  gewesen  ist,  wl[hrend  diese  vìelmehr  auf  dorisch-anap^stischen 
Rhythmus  zuruckzufDhren  ist  ^ . 

(4)  Metrica  greca  e  latina^  1882,  p.  5. 

(5)  Pausan.,  IX,  29,  3;  Saffo,  fr.  62,  Bergk,  nota. 

(6)  In  un  fr.  mutilo,  che  dobbiamo  agli  Schol,  Vatic,  ad  Wies.y 
V.  895. 
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pide  ;  s^udrà  qual  suono  di  lamento  atXivov  atXtvov  nei  tra- 
gici (i);  ispirerà  nella  tarda  età  Callimaco,  Apollonio,  Mosco 
e  Nonno;  diventerà  in  breve  TravTÒ^  Tideou^  TtapcverJKri  (2). 
E  da  cantore  svolgendosi  gradatamente  il  significato  di 
Ttavrolìi?  cJocpCa^  beboriKvfa^,  dapprima  ristretto  in  un  fram- 
mento d^ Esiodo  semplicemente  all'arte  del  canto  e  della 
musica  (3),  insegnerà  ad  Ercole  in  Teocrito  (4)  la  lettura, 
e  nelle  rappresentazioni  teatrali  la  cetra;  diventerà  ridicolo 
in  Alexis  (5)  e  addirittura  uno  scrittore  di  geste  Dionisiache 
in  lingua  pelasgìca  (6)  e  di  poesie  cosmogoniche  (7),  molti- 
plicando genealogie  e  nomi  per  giustificare  simili  stranezze. 
Che  se  infine  ricordiamo  quel  soavissimo  distico  di  Ovidio  : 

Aelinon  in  silvis  idem  pater,  Aelinon,  altis 
Dicitur  invita  concinuisse  lyra  (8) 

o  il  verso  di  Marziale: 

Ipse  meum  Aevi,  dixit  Apollo,  Linon  (9), 

ove  quella  dura  contraddizione  di  Apollo  padre  e  Apollo 
uccisore  di  Lino,  sorta  dalla  tolleranza  e  flessibilità  del  mito 
antico,  come  la  spiega  il  Welcker  (p.  64),  è  temperata  dalla 
pia  finzione  di  Apollo  piangente  sul  suo  diletto;  vedendo 
che  perfino  a  Roma  la  celebrità  di  Lino  si  diffonde,  non 


(i)  EscH.,  Ag.^  i2i;  Sor.,  Aiace^  627;  Eurip.,  Oreste,  iSgS. 

(2)  CoNONE,  Narr.y  19.  V.  Apoll.,  20;  Mosco,  III,  i;  Nonno,  XIX, 
180. 

(3)  V.  Clem.  Alex.,  Strom.y  I,  p.  281;  e  Welcker,  I,  38. 

(4)  Id.,  XXIV,  io3. 

(5)  In  Athen.,  IV,  164  B. 

(6)  DiOD.,  HI,  66. 

(7)  DiOG.  Laerz.,  Proem,y  3. 

(8)  Amor.,  IX,  22. 

(9)  Epigr-y  IX,  87,  4. 
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abbiamo  ragione  di  conchiudere  che  questa  letteratura  del 
popolo  è  la  vera  fonte  di  Ippocrene,  a  cui  si  vanno  abbe- 
verando in  progresso  di  tempo  ì  poeti  futuri  (i)? 

2  —  Canto  delle  macinatrici. 

Anche  per  rompere  la  monotonìa  e  la  fatica  della  macina 
aveva  il  popolo  greco  canzoni,  conosciute  sotto  il  nome  di 
èmiiuXioi  cjjòai  (2)  ;  e  una  ci  fu  conservata  da  Plutarco  (3), 
presso  il  quale  Talete  afferma  di  avere  inteso  a  Lesbo  una 
donna,  che  macinando  così  cantava  (fr.  43B.): 

"AXei,  jLiuXa,  fiXei- 
Kttl  fàp  TTiTTaKÒ^  fiXei, 
jLier&Xa^  MiTuXdva^  pacriXeOiav, 

ossia:  ^'  macina,  mola,  macina,  che  anche  Pittaco  macinava, 
re  della  grande  Mitilene  "  (4),  canzone  finissima  nella  sua 
brevità.  Notevole  anzitutto  il  doppio  senso  di  àXeiv,  in  cui 


(1)  V.  per  Lino  anzitutto  la  monografìa  del  Welcker,  I,  p.  8  sg., 
e  quella  di  Ambrosch,  De  Lino,  Berol.  1829;  poi  Hermann,  Op.,  V; 
Clinton,  Fasti  Hellen.y  I,  341-343;  Fabricio,  Bibl.  gr.^  I,  no- 114; 
DiDOT,  Fragm,  philos,  graec;  Lessici  Omerici  di  Seiler,  Ebeling  ; 
BoDE,  Lyrik,  I,  77-102;  articoli  nelle  Enciclop,  di  Ersch  e  Gruber, 
e  di  Pauly;  O.  MAller,  Lett.  gr,,  I,  27;  e  Dori,  I,  346;  Lasaulx, 
Ueher  die  Linosklage  j  Wurzburg  1842,  4;  e  Flach,  p.  5  sg.,  sulle 
cui  conclusioni  però  a  pàg.  8  è  utile  leggere  la  recensione  nel  Cen- 
tralhlatt,  n»  3,  anno  1884. 

(2)  Aten.,  XIV,  618  J;  PoLL.,  IV,  53.  V.  anche  Suida  s.  v.  ffiato^* 
1^  èiTifiOXio^  ipbfi.  E  lo  Schol.  Aristoph,'.  fbouat  bè  at  dXf|9ouaai  óirèp  toG 
TrapaTréMifiaaOai  tòv  KdimaTOv  •  V.  Kóster,  p.  80,  noia  5. 

(3)  Conv,  Sette  Sap.,  e.  XIV. 

(4)  Zell,  avendo  seguito  la  lezione  à\€i,  traduce,  p.  82: 

Mahle,  Mfihle,  mahle 
Denn  auch  Pittakus  mahlt, 
Herrscher  des  grossen  Mitylcne. 
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Sta  tutto  il  frizzo  e  la  piacevolezza  dello  scherzo  (i);  poi 
degno  di  considerazione  anche  il  metro,  veramente  leggiadro. 
Indarno  Ritschl  (2),  dietro  suggerimento  del  suo  maestro 
Reisigy  si  sforzò  di  rintracciare  qui  un  ritmo  ad  accenti  e 
ritenendo  la  lezione  àXei  e  MuxiXriva?  di  proporre  il  seguente 
schema  : 

■L  \j  I.  \j  I.  \^ 

±    ^    ±    yj    J.    sj    ± 

che  per  rivocare  gli  accenti  eolici  ancora  modificò,  facendo 
trasposizioni  nel  2**  verso;  il  suo  tentativo,  nonostante  l'as- 
senso avuto  dall'Hermann  (3),  fu  distrutto  dal  Bergk.  Il 
quale  vide  che  questa  canzone  è  fondata  sulla  misura  delle 
sillabe,  e  conservando  fiXei,  che  già  Koster  (p.  81)  aveva 


(1)  Benissimo  intese  questa  canzone  il  Welcker,  I,  117:  «Was  auch 
gelebrte  Manner  unter  den  Alten  sagen  m6gen,  so  ist  klar  genug, 
dass  in  dem  bekannten  Doppelsinn  von  dXdv  der  Witz  und  die  Lu- 
stigkeit  des  Dinges  fUr  die  altep  Weiber  lag,  welche  sich  mit  ironi- 
scher  Scherzhaftigkeit  bey  der  harten  Arbeit  mit  einer  so  hohen 
Person  trósteten  ».  Il  Flach  invece,  p.  20,  si  accontenta  di  dire  che 
«  Pictakos  ein  grosser  Verehrer  des  MUllerhandwerks  gewesen  sein 
soli  »;  ed  aggiunge:  «  Aber  gewiss  ruhrt  diese  Modifìcation  nicht  vom 
Volk  ber,  denn  wie  solite  das  in  jener  Zeit  noch  Lieder  schafifen  ? 
Dagegen  spricht  schon  das  feine,  kunstvolle  Metrum  ».  Questo  è  ab- 
bastanza strano.  Perchè  prescindendo  dal  metro,  il  quale  potè  essere 
in  appresso  maggiormente  elaborato,  come  potremo  credere  noi  che 
lo  spirito  del  popolo  greco  fosse  incapace  di  questo  scherzo  su  Pit- 
tacOy  e  che  il  canto  popolare  sia  ristretto  solo  a  certe  età  ?  —  Ad 
illustrazione  di  questo  canto  si  ricordi  quel  luogo  di  Eliano,  Varia 
historiay  ed.  Abrahamo  Gronovio,  173 1  :  òri  FTiTTaKò^  Tidvu  oq>obpd»( 
èwijvei  xfjv  jxùXiiv,  tò  èYKiIi|iiov  aÙTf)(;  èKCtvo  èmXéru'v,  òri  iy  imiKpq)  tóttiv 
bidq>opd  iarx  f\)\xyfàaaaQai.  *Hv  6é  ti  $aina  èm|iOXiov  oOtiw  xaXoOiuievov, 
ove  Ktlhn  e  Perizonio  sono  d'avviso  che  si  tratti  precisamente  del- 
rdXa  ktX.  Si  confronti  poi  con  Plutarco,  Convito  dei  sette  Sapienti, 
e  si  troverà  che  Pittaco  non  solo  macinava,  ma  si  faceva  anche  pani 
e  focacce.  Lo  stesso  leggesi  in  Isidoro  Pelus.,  lib.  I,  Ep.  470. 

(2)  Rhein.  Mti5.,  I,  3oi. 

(3)  Epit,  doctr.  metr,,  220,  ed.  2*. 
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congetturato,  perchè  un  àXei  sarebbe  contrario  qui  ai  senso 
e  al  numero,  s^uniformò  allo  scliema  di  Kòster,  persuaso 
che,  se  si  adottasse  quello  Ritscheliano ,  si  perturberebbe 
affatto  la  varietà  numerica  in  questo  elegantissimo  carme  (i). 
E  il  Bergk  ha  perfettamente  ragione. 

3  —  Cantilene   dei    banditori, 
a)  —  In  principio  dei  giochi. 

Ma  i  lavori  avevano  pure  la  loro  tregua;  che  non  di  rado 
venivano  a  rompere  la  monotonia  della  vita  i  giochi,  gradito 
passatempo  del  popolo  in  tutte  le  età.  Figuriamoci  di  assistere 
ad  uno  di  essi.  Già  gli  spettatori  hanno  preso  il  loro  posto; 
già  quei,  che  si  disputeranno  la  palma,  in  procinto  di  dar 
prova  della  loro  destrezza,  fanno  bella  mostra  di  sé,  susci- 
tando vari  commenti  nella  moltitudine  impaziente  di  indugi  ; 
quand^ecco  il  bisbiglio  cessa  e  gli  occhi  si  volgono  tutti  a  un 
punto  solo;  colà  echeggia  una  stentorea  voce,  quella  del 
banditore,  il  quale  recitando  la  seguente  cantilena  (fr.  14  B.): 

"Apxci  \xìy  àfOjy  tujv  KaXXiorujv 
fiOXujv  TajLiia^,  Katpò^  bè  KaXei 
liilKéTi  ^éXXeiv, 

annunzia  che  incomincia  il  certame,  dispensatore  dei  premi 
ambiti,  e  che  non  è  più  tempo  di  indugiare.  Così  suona  il 
principio  di  una  grida,  che  l'imperatore  Giuliano  mette  in 
bocca  al  suo  Mercurio,  e  che  io  riferirò  per  intero  (2): 


(i)  Vera  anche  la  sua  aggiunta:  <  Ac  permirum  illi  legi,  cui  olim 
Graecos  obtemperavisse  opinatur,  unum  hoc  adstrictum  esse  monu- 
mentum,  satis  illud  quidem eziguum,  nec  valde  vetustum  ».  Ili,  p.  óyS. 

(2)  luliani  imperatoris  quae  supersunt^  recens.  Frid.  Car.  Hertlein, 
Lipsiae  iSyS,  p.  3 18. 
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TUiV  KaXXiCTTUJV 

fiOXuJv  Tajiiaq, 
Kaipò^  bè  KaXei 
^HK^Ti  jLiéXXeiv' 
àXXà  KXtJOVTcq 
Tàv  àjLieTépav 
KiflpuKa  poàv 
o\  irpìv  pa(JiXf\^ 
26v€a  TToXXà 

ÒOuXuJ(Td|Ll€VOl 
Ka\  TtoXéjLlOKTl 

òàiov  Jtxo? 
OrigavTe^,  ójioO 
fyd)\xr\q  T€  jLiétav 
iTivuTÓcppova  voOv, 
Xt\  iq  àvTmaXov 
fcTTaUGe  KpicTiv, 
oXq  re  cppóvTicTiv 

téXo^  ÒXPlCTTTiq 


eécjeai  pioin^, 

ol?  t'  àvTipiou^ 
Kaxà  TtóXX'  £p£ai 
Kal  XPncxrà  cpiXou^ 

TéKjiap   PlÓTOU 

V€VÓ|Lii(TTO  KaXoO, 

(Olq)   e'  f|ò{(jTTlV 

dTTÓXaucJiv  ?X€iv 
TépiiaTa  |Lióx6ujv 
baiTà^  T€  T^MOu^  t', 

ÒjLtfyiaiTl  TcpiTvà, 

jiaXaKàq  T€  q)ép€iv 
è(Tef\Taq  ójLioO 
XidoKoXXrJTOiq 
Tiepi  xtìpa^  fixpaq 
ipeXfoicTi  (pdvn 
^aKapicTTÓTatov. 
vìkti?  òè  TéXoq 
Znvl  jneXTJcjei. 


Naturalmente  qui  abbiamo  un  rifacimento  condotto  con 
arte,  composto  in  un^età  abbastanza  recente,  né  da  proporsi 
a  modello  come  esempio  delPantica  proclamazione  dei  ban- 
ditori, specialmente  per  la  sua  lunghezza  più  adatta  per  quegli 
editti,  in  cui  i  banditori  competevano  nel  gridare  più  a 
lungo  (i),  che  non  per  dare  princìpio  ad  un  certame.  Però 
siccome  Giuliano  vi  disseminò  qua  e  là  reminiscenze  di  ana- 
pesti, usati  dagli  araldi  nei  giuochi  ginnici,  possiamo  colla 


(i)  PoLL.,  IV,  91.  E  nel  Pauly,  Encycl,^  s.  v.  k/ipukc^.  «  Ja  selbst 
Wettkampfe  der  Herolde  kamen  bei  den  Olympien  und  anderen 
Festen  vor;  cine  Art  von  Lungenprobe  > .  Cfr.  Corp.  Inscript,,  n®  582, 
i583;  1535-87. 
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scorta  del  Bergk,  sceverando  Tantico  dal  nuovo,  far  rivivere 
quelle  formole  per  così  dire  solenni ,  solite  a  proclamarsi 
durante  gli  spettacoli.  Allora  la  prima  grida,  cambiando  il 
kXuovt€(  in  àtovre^  di  identico  significato  e  mantenendo  lo 
stesso  finale,  potrebbe  completarsi  così: 

"Apxei  jièv  àfthv  toiv  KaXXlaiiuv 
àOXujv  Tajiia^,  Kaipòq  bè  KaXeT 
jutriKéii  jiéXXeiv  •  àXX'  àtovre? 
Tfjv  f)|LieTépav  Ki^puKa  poàv. 
NÌKii(  bè  TéXo(  Znvl  |ieXri(T€t. 

b)  —  Per  la  corsa. 

Se  poi  la  gara  consisteva  nella  corsa,  il  banditore,  prima 
che  si  prendessero  le  mosse,  proclamava  il  seguente  editto 
(fr.  i6  B.): 

PaXpibi  irobtav 

8^T€?  TTÓba  Tiàp  TTÓba  (Geiie). 

Che  cosa  era  la  paXpi^?  Meride  (i)  ci  dà  questa  definizione  : 
PaXpTbe^'  al  ètri  tiIiv  àqpécTeiuv  pàcTei^  èTKCxapaTjiévai,  aXq  ine- 
paivov  ci  bpo|Li€i^,  V  èiXaox)  Ycrraivio.  Né  diversamente  si 
esprimono  Polluce  (2),  Suida  (3),  Koch  (4),  1  quali  tutti 
intendono  essere   quella    linea,    su  cui  ponevano  il  piede  i 


(i)  MoERiDis  Atticistae  Lejricoff  i4//ici/m,  ed.  Koch,  Lipsiae  i83o. 

(2)  PoLL.,  Ili,  942:  xal  66€v  ^èv  àq>(€vTaty  dqpcai^^  xal  OairXritS,  xal 

Ypa^^f),  xal  paXpi^ Tva  bè  iraOovrai  TéXo^,  xal  Tépjiia,  xal  Parfip,  fviot 

òè  xal  PaXp((;. 

(3)  Suida:  pdaic;  TaTrcivf),  1^  àq>€Trip{a,  xal  ó   xaijnrró^ 1^  yàp  ònò 

Tfiv  OaTiXYiTTa  invojxévY)  ypaMMi^»  bià  tò  èir*  aùrfjc;  Peprixévai  toù^  bpofiéa^ 
3aXpl(;  xaXetTai. 

(4)  Neir  ed.  di  Meride,  in  nota  :  «  poXptbc^  erant  lineae,  quibus 
cursores,  antequam  carceribus  emìtterentur,  insistebant  > .  V.  Helioo., 
IV,  cap.  Ili,  p.  167.  I,  io;  Eurip.,  Herc,  fur,y  867.  Cfr.  pure  Ar- 
pocRAZ.  V.  poXpic;. 


-  ■■  -  ?■  «-.* 
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corridori  prima  di  slanciarsi  dallo  steccato  (i).  Fin  qui  nulla 
da  rìdire;  gli  è  nel  resto  della  cantilena  che  le  difficoltà 
insorgono,  perchè  essendo  incerta  la  scrittura  nel  lessico  di 
Meride,  da  cui  fu  desunta,  die  luogo  a  varie  interpretazioni. 
Il  Koch,  sebbene  persuaso  *'  Moeridem  aliter  scripsisse  et 
vulnus  gravius  latere  ",  non  si  sentì  in  grado  di  sanare  il 
passo  e  lasciò  nel  suo  testo  la  congettura  di  Salmasio: 

PaXpib'  àiróbo^,  Oére  ttóòq  Tiapà  KÓÒa, 

resa  dal  Pierson  così: 

PaXpib'*  dnóbo^,  Oére  iróba  Tiapà  nóba, 

senza  che  il  senso  ne  guadagnasse. 

Venne  poi  THaupt  (2),  il  quale,  accintosi  a  spiegare  un 
luogo  di  Galeno,  concernente  il  KaXoùiLievov  nóba  (3)  dei  ban- 
ditori, associandovi  il  passo  di  Meride,  ravvisa  in  esso  versi 
riducibili  a  sistema  anapestico,  appartenenti  allo  stesso  ge- 
nere della  prima  cantilena  menzionata;  e,  persuaso  che  così 
quelli  come  questi  siano  appunto  gli  èvaTo^vioi  iróbe^  degli 
araldi,  ne  ricava  il  seguente  dimetro  anapestico: 

PaXptba  TTObò^  eéie  nóba  napà  nóba. 


(x)  Salmasio,  che  ne  fa  una  lunghissima  discussione  nelle  Plinianae 
Exercitationes  in  Caii  lulii  Solini  Polyhistora^  Traiecti  ad  Rhenum 
1689,  voi.  2»,  p.  642,  la  definisce  un  po'  differentemente  così:  «  paX- 
^a  Graeci  vocant  tam  fìnem,  quam  initium  cursus,  quia  ad  carceres, 
unde  exierant,  revertebantur,  et  cursum  ibidem  terminabant,  coro- 
nabanturque  >. 

(2)  M.  Haupt,  De  pede  a  praeconibus  recitato  {Memorie  delVlstit, 
di  Corrisp,  ArcheoL  Lips.  i865,  voi.  II,  p.  209  sg.). 

(3)  V.  intorno  a  questo  iroOc;,  oltre  Haupt,  Kuhn  e  Jung  nelle  note 
a  Polluce,  IV,  91:  Mercurialis  Variarum  lectionum  libri,  Basileae 
1576,  cap.  XIX,  p.  46;  Hadr.  Iunii  Animadv,,  20;  Bergk,  pag.  661 
ad  fr.  16. 
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spiegando  ^'  paXpiòa  non  praeductam  in  solo  lineam  signi* 
ficare,  verum  eam,  quae  cursorum  recto  ordine  consisten- 
tium  pedibus  fiebat  ".  Lo  disapprovò  il  Bergk  e  per  ragioni 
metriche  (  i  )  e  per  l'accusativo  paXpibot,  che  non  si  sa  donde 
dipenda.  Ma  non  fu  neppur  egli  troppo  felice  nel  ripristi- 
nare questi  versi  ;  la  sua  incertezza  traspare  troppo  palese- 
mente e  dalle  sue  note  (2)  e  da  quella  parentesi  nel  testo 
(0€iT€),  che  guasta  tutto. 

Che  cosa  conchiuderemo  adunque  ?  Prescindendo  dalle  ra* 
gioni  metriche,  su  cui  non  dovrebbesi  in  questa  cantilena 
andar  troppo  pel  sottile,  massime  perchè  il  metro  anapestico 
è  uno  di  quelli,  che  ammette  una  grandissima  varietà  di 
sostituzioni,  e  facendo  astrazione  dalla  ipotetica  definizione 
di  paXp(^,  contraria  ai  lessici,  lo  schema  delPHaupt  parmi 
sia  il  più  preferibile,  tanto  più  perchè  in  carattere  coi  versi 
precedenti.  Solo  qualche  modificazione  si  deve  ancora  intro- 
durre. Quel  genitivo  irobó^  dopo  paXpl^  è  assurdo,  che  no- 
minando paXp(c  non  c^era  più  bisogno  di  quelPaggiunta,  ben 
sapendosi  già  che  era  la  pàai^  Tonretvifj,  come  la  chiama 
Snida,  la  linea,  in  breve,  notissima^  sufficientemente  chiara 
per  sé  stessa  senza  la  determinazione  di  a  piede  »;  piuttosto 
io  supporrei  qui  un  nóba^,  desumendolo  dai  codd.  di  Priceo 
e  di  Vossio.  Rimane  da  risolvere  quel  paXptba,  attenendoci 
alle  spiegazioni  date  dagli  antichi  :  basterebbe  mutarlo  in 
dativo,  richiamandomi  per  la  costruzione  di  riOimi  col  dativo 
di  luogo  airOmerico: 

àXXà  XPn^aia  jièv  jiuXH»  fivTpou  OecTirecTioio 
O€(o|i€v  aùilKa  vOv, 

{Od.,  XIII,  363), 


(1)  «  Verum  ncque  numeri  apti,  nam  anapaestis  solutioribus  nuUus 
hic  locus  >.  Bergk  ad  fr.  i5,  p.  660. 

(2)  «  Correxi   haec,  nisi   initìo   PaXptat  itoòì&v   malis,  lenius  foret 
PoXptòi  iTobò^,  nec  tamen  satis  commodum  >. 


-.    .-.      «^^^      «A.» 
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La  lezione,  che  io  proporrei,  sarebbe  allora: 

PaXpIbt  iróba^  9éT€,  TTÓÒa  irapà  TTÓba, 

in  modo  da  avere  il  senso  seguente  :  w  accostate  (  i  )  i  piedi 
alla  linea,  piede  vicino  a  piede  »,  come  appunto  si  richie- 
deva: V  è£  tcTou  (ci  bpo|Li€i?)  tarai VTO  (2). 

e)  —  In  fine  dei  giochi. 

Certamente  quest'editto  dell'araldo,  in  uso  per  le  corse, 
le  quali  avevano  il  primo  posto  nella  serie  dei  certami  (3), 
variava  secondo  la  natura  degli  spettacoli  -,  simili  invece  erano 
i  versi,  con  cui  s'incominciavano  i  giochi,  e  quelli,  con  cui 
se  ne  proclamava  la  fine,  tranne  la  semplice  sostituzione 
di  X/ÌT€i  in  luogo  di  fipxei,  come  si  può  vedere  dal  fr.  16  B., 
ricavato  da  Luciano  (4)  : 

M\ye\  jièv  àTibv  toiv  KaXXiatiuv 
ÒlGXujv  rafiiag,  Kaipò^  òè  KaXei 
fLUlK^Ti  jiéXXeiv. 

Però  vi  manca  alcunché,  se  dobbiamo  giudicare  dall'in- 
dicazione di  Filostrato  (5).  Manca  altresì  la  designazione  dei 
competitori  e  dei  fortunati,  che  riportavano  la  vittoria  (6); 


(i)  Oppure:  <  ponete  ì  piedi  sulla  linea  >  ecc. 

(2)  Meride,  1.  e,  p.  193,  4. 

(3)  V.  Haupt,  1.  c,  p.  211  :  «  Cum  autem  Graeci  initium  quin- 
quertii  semper  fecisse  videantur  cursu  »  etc. 

(4)  Nella  Vita  di  Demonatte,  65. 

(5)  De  arte  gymnastica,  cap.  VII,  p.  38,  ed.  Cobet  :  ci  6è  jif|  jiqi- 
eO^uy^  dKoOei^  toO  k/ipuko^,  ópfic;  ib^  irSai  ktipiìttci  xyjteiv  jièv  tiIiv  deXurv 
TQjjiiav  dyilhfa,  Tf|v  odXTiiTfa  bè  xà  toO  *EvuaX(ou  armaivciv,  irpoKaXou- 
imévnv  Toù^  véou(  cl^  StrXa*  k€X€i)€i  òè  toùtò  xal  ToOXmov  dpa^évou^  |jit|- 
xéTi  ^éXXclv,  oùx  ifa^  àX€i<pojiévou(;,  àXX*  \hc,  ireTraujiiévouc;  toO    àXcCcpcaSm. 

(6)  V.  Plut.,  MoraL,  p.  539,  e;  Diog.  Laerz.,  VI,  43;  Poll.,  IV, 
91;  e  Fault,  art.  icfipuKe^. 

liivista  di  filologia  ece,,  XIII.  21 
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cose  tutte  spettanti  con  molte  altre  attribuzioni  air  araldo^ 
ma  che  pur  troppo  non  hanno  ancora  trovato  il  loro  ban- 
ditore pubblico,  il  quale  le  gridi  come  oggetti  perduti. 


CAPITOLO  XI. 

CANZONI     DEI     MENDICANTI. 

I  —  Chelidonisma  o  cannone  della  rondine. 

Panem  et  Circenses,  pare  si  richiamassero  a  vicenda  non 
solo  a  Roma,  ma  anche  in  Grecia;  quivi  però  la  questua 
ci  appare  in  forma  molto  più  gentile,  sia  perchè  coonestata 
col  canto,  sia  anche  perchè  quel  popolo  nudrito  di  poesia 
perfino  negli  augurt  chiedenti  danaro,  i  quali  non  possono 
essere  poetici,  non  scendeva  a  far  parole  in  tutto  prosaiche  ; 
ma  trovava  modo  di  palliare  la  mendicità  ricorrendo  alla 
imagine  o  della  rondinella  o  della  cornacchia,  in  nome  delle 
quali  chiedeva  (i),  implorando  con  canti  ogni  benessere  alla 
gente  di  casa.  Fra  queste  canzoni  celebre  divenne  il  Che- 
lidonisma o  canzone  della  rondine  presso  i  Rodii,  che  si 
cantava  nel  mese  di  Boedromione  al  ritorno  delle  rondini  e 
della  primavera  da  fanciulli  accattanti  di  porta  in  porta,  i 
quali  da  xcXiòovlCeiv,  mendicare  per  la  rondine,  x£^^bovi<TTa( 
venivano  appunto  denominati  (2).  Aggiunge  Ateneo  che  Cleo- 


(i)  Casaubon.,  Animadv.  in  Ath.,  Vili,  SSge:  «  Fuit  olim  vete- 
ribus  in  usu  mendicandi  quidam  honestus  modus;  cum  non  sibi  qui 
mendicabant,  sed  alii  se  stìpem  cogere  dicerent.  Erant  igitur  qui 
Matri  Deùm,  si  ve  Pesstnuntiae  deae,  stipem  cogentes  singula  oppida 
lustrarent:  alii  aliud  quid  praetexebant.  In  bis  fuerunt  coronistae  et 
cbelidonistae  >.  Cfr.  pure  Tommaseo,  p.  278,  n.  2. 

(2)  V.  EsiCHio:  xcXiboviaxai •  oliti  X^Xiòóvi  drdpovTc^;  ed  Aten., 
Vili,  36o.  RiTscHL,  I,  2  52,  n.  45:  «  Die   Form  x^XiòóviarAa  ist  £war 


-sga- 
nnilo Lindio,  uno  dei  sette  sapienti,  sarebbe  stato  il  primo 
ad  introdurre  quest'usanza,  conservatasi  fino  ai  nostri  giorni, 
<Iuando  la  città  dei  Lindìi  si  trovò  in  strettezsse  pecuniarie  (i)  ; 
ma  questa,  credo,  è  una  pura  ipotesi,  che  popolare  parmi 
Torigine,  come  popolare  fu  la  canzone.  La  quale  conserva- 
taci da  Ateneo  e  da  Eustazio  (2)  suona  nel  Bergk  così 
,{fr.  41)  : 

*HX0\  fjXOe  xeXibtdv, 
KaXà^  ujpa^  fiToucra, 
KaXoù^  èviauToO^, 
ènl  xacTT^pa  XeuKd, 
erri  vd)Ta  jiéXaiva. 
TraXdOav  aù  TrpOKUKXei 
èK  TTiovo^  o!kou, 

oTvou  T€  òéTTaCJTpOV, 

Tupdiv  Te  KdvucTTpov 

Kal  TTupva  x^Xibuiv 

Kttl  XcKiGiTav 
oÙK  àTTiuGeiTar  Trótep'  àrriojjyie^,  fj  XapuifieGa  ; 
ci  )xéy  TX  bdJCTei^'  el  bè  jut),  oòk  èd(TO|i€v, 
f|  làv  Gùpav  q)épiu|i€q  fj  TOÙirépGupov, 
f|  Tàv  TwvaiKa  xàv  faui  KaGruiévav' 

jllKpà   jiév   èCTTl,   ^(Jlb(ujq   )ilV   0T(T0)LI€V. 

Sv  bè  9^pri^  TI, 

^éya  bri  n  cpépoio. 

fivoiT*,  fivoiT€  xàv  Gùpav  x^Xibóvr 

où  Tàp  T^poviéq  è(T|i€V,  dXXà  Tiaibia. 


titcht  nacbzuweisen,  sondern  nur  x^Xi^ovfllciv,  x^Xiboviarai  :  ist  jedoch  so 
^nalog  gebildet  wie  xopdivia^a.  Doch  hat  sie  Eustath.,  p.  1914,  56.  Der 
Name  ist  Qbrigens  falsch  erklart  von  Casaubonus  ad  Ath,,  p.  36o  B.  >. 

(i)  Athen.jVIII,  36o  B  :  tòv  he  d^ep^òv  toOtov  KOxébciEe  TrpOjTOC 
KXcópouXoc;  ó  Aivbio?,  èv  Aivòiji  XP^ta?  Tevojiévri?  auXAoYfl?  XPni^dxuiv. 

(2)  Ath.,  Vili,  36o  B.;  Eustaz.  ad  Odyss,,  1914,  44. 
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Tanta  è  la  freschezza,  il  brio,  la  grazia  dello  scherzo,  che 
anche  a  costo  di  renderla  nella  lettera  morta  della  prosa  (i) 
non  mi  so  ristare  dal  tradurla:  «  È  tornata,  è  tornata  la 
rondinella,  che  mena  la  bella  stagione  e  gli  anni  belli,  sul 
ventre  bianca,  sul  dorso  nera.  Non  ci  getti  tu  (2)  un'offa 
di  fichi  dalla  ricca  casa,  e  una  tazza  di  vino,  e  un  canestra 


(i)  Seguo  resempìo  del  Tommaseo  e  traduco  in  prosa,  perchè  la 
fedeltà  è  il  primo  debito  mio.  La  volse  leggiadramente  con  tutto  il 
colore  e  la  grazia  natia  l'elegantissimo  Zell,  p.  68  : 

Die  Schwalbe  ist  wieder, 

Ist  wieder  gekommen, 

Sie  bringet  den  Fruhiing 

Und  liebliche  Tage. 

Weiss  ist  sie  am  Bauche, 

Schwarz  ist  sie  am  Rìicken. 

Wie  ?.  giebst  du  nicht  eine  Feige 

Uns  aus  dem  reichen  Haus? 

Eine  Schaale  mit  Wein, 

Eìn  E6rbchen  mit  Eas  und  Mehl  ? 

Eiersemmelchen  auch 

Liebet  die  Schwalbe. 
Nun  sollen  wir  was  kriegen,  oder  soll'n  wir  gehn  ? 
Dein  Gliìck,  wenn  du  uns  gìbst,  wir  lassen  dich  sonst  nicht  ; 
Wir  schleppen  dir  die  Thìire  mit  der  Schwelle  fort, 
Oder  auch  die  Frau,  die  drinnen  sitzt,  die  holen  wir. 
Klein  ist  sie  ja,  leìcht  holen  wir  die  kleine  Frau. 
Doch  bringst  du  etwas,  bringe  nur  recht  viel  und  gut. 
Mach'  auf  die  Thlir';  der  Schwalbe  mach  die  Thtire  auf  : 
Nicht  Alte  sind  wir,  sind  ja  junge  Enabcn  noch. 

(2)  Preferisco  contrariamente  al  fìergk  mantenere  l'interrogazione» 
come  si  trova  in  Ateneo,  Koster,  Ahrens,  ecc.,  che  dà  più  vita.  In 
quanto  al  significato  di  irpoKuxXcW,  non  puossi  adottare  quanto  dice 
Casaubono,  Animadv,  in  Ath.,  che  cioè  questo  verbo  sia  =:  <  in  me- 
dium proferre,  sic  etìam  èKKuxXeW  solet  accipi.  Translatio  ducta  est 
a  theatrorum  pegmatis,  in  quìbus  versatione  machinae  res  oculis  spec- 
latorum  vel  admovebantur  vel  amovebantur».  Meglio  K8ster,  p.  74, 
nota  2:  «  irpoKUKXtìv  =  provertere,  et  proprie  ad  iroXdeav  referendum 
est,  quac  facete  èK  Tiiovoq  oTkou  tam  magna  fìngitur,  ut  non  stne  magna 
difficultate  provolvi  queat,  deinde  per  zeugma  cum  vocibus  òéira- 
CTpov  et  xdviGTpov  coniungendum  est  ». 


. ..  ^' 
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di  cacio  e  di  frumento  ?(  i  )  Anche  una  focaccia  (2)  la  rondi- 
nella non  rifiuta.  Ce  ne  andiamo,  o  qualcosa  otteniamo?  Se 

ci  dai  qualcosa (3);  se  no,  non   ti  lasciamo,  o  T uscio 

ce  ne  portiamo,  o  ciò  che  è  al  di  sopra  della  porta,  o  quella 
donnina,  che  dentro  si  sta  sedendo;  piccola  ella  è;  facil- 
mente la  trasporteremo.  Se  poi  ci  porti  alcunché,  possa  tu 
portarci  qualcosa  di  ben  grosso.  Apri,  apri  la  porta  alla 
rondinella,  che  non  siamo  vecchi,  ma  bambini  »  (4). 

Tale  l'andamento  di  questa  canzone,  che  non  ha  bisogno 
di  commenti  estetici  per  essere  ammirata  ;  solo  noterò  che, 
se  mi  discostai  dal  testo  Bergkiano  in  qualche  punto  della 
traduzione,  gli  è  perchè  per  confessione  stessa  delPAhrens  (5) 
molte  cose  furono  mutate  nei  primi  1 2  versi  a  cagione  del 
metro,  a  scapito  o  della  semplicità  o  dell'efFetto.  E  invero  per 
la  discrepanza  dello  schema  metrico,  da  questo  o  da  quel- 
l'altro critico  seguito  per  ripristinare  questa  canzone,  che  il 


(i)  Ritengo  la  volg.:  xdviaxpov  xal  ir'upui  v  ;  invece  di  irOpva  Berg- 
kiano, come  appunto  trovasi  in  principio  del  Coronisma:  fi  Xéxo^  nv- 
pi&v,  di  cui  più  sotto.  V.  Hermann,  Elem,  docr,  metr,y  Lipsiae  1816, 
p.  462   sg.,  nelle  note  a  questa  canzone. 

(2)  XcKieiTov  =  placentam  ;  XcKieiTYi^  irXoKoOq ,  «  ab  ovorum  vitellis 
iromixtis  dictus  ».  Casaub.  ad  Ath,  Anche  Zell  traduce:  Eiersem- 
melchen. 

(3)  Elegantissima  elissi.  «  Si  quid  dederis...,  supplendum  ,,laeti  et 
gratias  agentes  abibimus "  ».Casaubon  ad  Ath,  Similissimo  Vlresione: 

El  jiév  TI  òiìkjck;'  €l  bè  >if|,  00%  èaiffo^ey,  ktX. 

V,  più  sotto. 

{4)  Si  può  ravvicinare  col  Chelidonisma  quel  finale  d'una  canzone 
analoga  della  Grecia  moderna  in  Tommaseo,  p.  276  : 

Apri  il  borsellino  tuo  d'argento  e  d'oro 

E  tendi  la  dolce  tua  mano  odorante. 

E  s'egli  è  argento,  gettalo,  signore,  che  '1  veggiamo  ; 

E  s'hai  anco  dolce  vino ,  mandalo,  che  '1  beviamo. 

(5)  De  dial,  dorica^  G6lt.  1843,  p.  478. 


Meursio  (i)  cita  come  fosse  prosa,  la  scrittura  dei  codici  fir 
sovente  modificata.  La  contorceva  l'Ilgen  (2)  per  rintraccianri 
un  ritmo  ionico;  la  conservava  più  fedelmente  ICÒster 
(p.  75),  sebbene  fluttuante  sia  ancora  if  suo  sistema  metrico, 
che  passando  sotto  la  lima  di  Hermann  (3),  Schneide- 
win  {4),  Ahreos,  Meineke,  Dindorf,  Bergk  (5),  finì  per  as- 
sumere una  forma  almeno  plausibile  (6). 

Ma  più  che  la  forma,  piacque  il  contenuto,  che  un  antico 
poeta  Tedesco ,  Pretorius,  nel  suo  Wunderhorn  così  destra- 
mente imitò,  da  passare  la  sua  traduzione  come  un  canto- 
genuino,  denominato  «  Bettelei  der  Vògel  n  (7);  mentre  i 
ragazzi  della  Grecia  modèrna,  per  testimonianza  di  Faurìel(8)f 
di  Ampère  (9)  e  di  Tommaseo{ io),  pur  conservando  l'usanza 
antica  dì  portar  seco  l' imagine  della  rondine  in  legno,  che 
fanno  girate  con  uno  spago  a  guisa  di  tronola,  intonano 
o^i  pure  al  i"  di  Marzo  un  gentil  frammento  di  quella 
canzone  nota  per  tutta  rEl!ade(i  i);  e  colla  rondine  amano 
volare  molti  greci  canti  (12). 


(1)  Graecia  feriat. 

[^)  V.  Opusc.  var.  phiìoL,  x.  I,  p, 

(3)  Elem.  doctr,  metr.,  p.  463  sg. 

(4)  Dtlectus  poetar,  iatnbicorum    e 
p.  465. 

(5)  V.  Bergk,  IH,  671. 

(6)  Cfr.  RiTscHL,  [,  p.  a52-i53. 

(7)  I,  161.  Vedilo  in  Zell,  p.  69. 
(8}  Pag.  18  e  114,  introd. 
(9)  Pag.  309,  trad,  ital. 
(io)  Pag.  277  sg. 
(il)  Ampère,  p,  309:   •  A  Rodi 

venula  la  rondinella,  che  mena    la    bella  siagioiu 
porta  alla  rondinella,  chi  noi  siamo  bambini 

(12)  V.  Tommaseo,  p.  278:  a83;  graziosa 
tasi  dai  ragazzi  in  Egìna  a  Pasqua, 

Mar 


agff. 
melic.  graec,  OSttingae  iS^g^ 
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2  —  Coronisma  o  canto  della  cornacchia. 

Come  i  fanciulli  mendicanti  cantavano  il  Chelidoniszii. 
cosi  gli  adulti  il  Coronisma,  o  canto  della  cornacchia,  rr-i 
meno  bello,  né  meno  popolare,  messo  in  coliambi  igiambi^- 
scazonti)  dal  giambografo  Fenice  Colofonio  (i),  come  zl 
Ateneo  inferi  il  Ritschl  (2).  Per  la  cornacchia  adunque,  per 
questa  figlia  di  Apollo,  come  la  diceva  la  favola,  sirr.b:-.': 
dell'amor  coniugale,  i  coronisti  di  Rodi  andavano  chiedevi: 
doni,  facendo  auguri  e  voti  di  prosperità  tanto  gentili,  cbt 
non  so  dove  trovarne  altri  pari  di  delicatezza  in  5:3ia:r  et- 
gomentì.  Seguo  il  testo  dello  Schneidewin  {Delecl., -p.  11' 
e  la  aggiungo  a  questa  silloge,  mancando   essa  ne:  Bstìx 

'EaOXoì,  KopiOvij  x^^P<x  TrpóaòoT€  KpiOéu/v 
Tfji  Traibì  TàTTÓXXujvoq,  f\  X^ko^  TTupuiv. 
f\  fipTOV  f|  fi|iai6ov  i^  8  TI  x\q  XP^^Iei" 


Uccellini,  cantate. 
Di',  di'  rondinella, 
Dove  te  la  sei  tu  passata? 
Dove  ti  se'  tu  riposata? 

(i)  Athen.,  Vili,  359,  e  :    otòa  <t>o(viKO  tòv  Ko 

^VT1|iOV€0oVTd    TIVUIV     dvòpUIV,   ib^    àYClpÓVTCOV    Tfl 

ToOra*  'EoeXol,  ktX.  Tengo  la  lezione  di 
253,  n.  47),  e  scrivo  Xcyóvtujv,  non  XéTovra,] 
aggiunge  :  Kopovtaral  bè  éKaXoOvTo   ol  t^ 
TTd|i9tXo^  ó  'AXcHavbpeùt;  èv  tu)  ircpl  'OvOpiàw». 
fin*  aÙTiIiv  KoptJviafiaTa  KaXeWat.    Dunqne  ìm 
rendo:  «  Denn  das  Lied  ist  offenbar  das 
die  choliambische  Form  der    Vi 
dem  la^PoTToió^  Phoenix 
Lied  seinen  lamben  eing 

A,  keinen  Anstoss  gebes 
-Kpantenere  X^yovto. 
I,  253,  n.  47;  anche 
tung  des  eigentliclKa 


r..* 


~«: 
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ÒÓT*  i5Ta6oi  TI  Tiùv  ?Ka(TTO?  èv  x^paìv 
?X€i  Kopiùvij'  xfi^ct  X/ii|i€Tai  xóvòpov 
q)iX€i  Tàp  afiTT]  TrdTXw  laOta  òaivucTOai. 
ò  vCv  SXa^  òovq  auOi  Kiipiov  bibcTei. 
(B  Trai,  SOpiiv  fiKxXive.  TTXoOto^  i\KOvae, 
Ka\  TX}  Kopiuvij  TiapGévo^  cpépci  (XOKa. 
Geol,  T^voiTO  TidvT*  fijuteiiTrro^  fj  Koupri, 
Kà9V€iòv  àvòpa  Kdbvo|ia(TTÒv  èSeupor 
Kai  T(:p  T^povTi  Trarpl  KoOpov  €Ì(  X^ipoe^ 
Kttl  ^T\Tp\  Koiipiiv  d^  là  ToOva  KaT0€Ìii, 
0dXo^,  Tpé9€iv  TuvaiKQ  tok  KacTitvriTOi^. 
iyù)  b*  ÒTTOu  nóbeq  (pépovaiv  òqpOaXjyioù^ 
à|i€(po|yiai  Mo\3(Tat(Ti  npòq  Gupa^  $òujv 
Ka\  bóvTi  Ka\  [xi\  bóvTi  TrXeiova*  ti&v  t*  èui. 

• 

(xal  ènl  TéXei  òè  toO  Idjipou  (pr\a\w') 

*AXX*  iZrraOol  ^nopéiaB  O&v  juiuxò?  TrXourei 
bófiou.  bòq  (bvai  kqI  aò  TioXXd  jioi  v\}|iq>n* 
vójio?  Kopiiivij  xexpa  boOv  ènaiToucrij. 
eibu)^  TOiaOra  bó(  ti,  kqì  xaraxPi^cTei. 

E  traduco  : 

O  brava  gente,  date  alla  cornacchia,  alla  figlia  di  Apollo 
una  manata  d'orzo  (i),  o  una  scodella  (2)  di  frumento,  o 
pane,  o  un  semiobolo  (3),  o  ciò  che  uno  vuole  ;  date,  brava 


(i)  Casaub.  in  Athen,^  Vili,  35ge:  «  x^^pa  Kpietì)v  =  plenam  volam 
hordei,  vel  manipulum  hordei  ». 

{2)  «  Xéxo^  iruptì&v,  Dalec.  interprete,  ad  cubile  stratum  e  tritico. 
Nimium  vero  delicati  isti  frugiperdae,  si  non  nisi  super  frumenti 
palea  cubare  se  postulant.  Lego:  f^  Xdxo^  m^piliv  =  portionem  aliquam 
frumenti  ».  Casaub.,  1.  e.  —  La  vera  scrittura  ò  quella  restituita  da 
Schweighaeuser:  «  XéKoc;  irupiliv  =-  vasculum  tritici,  id  quod  chelido- 
nistis  iTupd)v  KdvKJTpov  ».  V.  KÓSTER,  p.  77,  n. 

(3)  «  Scimus  ex  Hesychio  fj^iaieov  sive  fJ^oBov  nummi  parvae  aesti- 
mationis  nomen  apud  quosdam  Graecos  fuisse  >.  Casaub. 
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gente,  ciò  che  ognuno  ha  alla  mano^  alla  cornacchia.  Anche 
un  grumo  di  sale  (i)  essa  accetterà,  che  molto  le  piace  ci- 
barsi di  cose  di  tal  fatta.  E  chi  le  ha  dato  oggi  sale,  un'al- 
tra volta  darà  un  favo  (2).  O  fanciullo,  apri  la  porta.  Un 
ricco  udì;  ecco  che  (3)  alla  cornacchia  una  fanciulla  porta 
fichi.  O  Dei,  sia  in  tutto  questa  giovinetta  irreprensibile  (4), 
e  possa  trovare  un  ricco  e  illustre  sposo,  e  al  vecchio  padre 
un  bambino  fra  le  braccia,  e  alla  madre  una  bambina  sulle 
ginocchia  deponga,  qual  suo  tallo  (5),  e  la  nutrisca  (per  es- 
sere) moglie  ai  cugini.  Io  poi  dovunque  i  piedi  portino  gli 
occhi  miei,  vado  dinanzi  alle  porte  alternando  alle  Muse  il 
mio  canto  (6),  tanto  per  chi  me  ne  dà,  quanto  per  chi  non 
me  ne  dia  (7). 


(i)  «  àKa  x^^pov,  prò  &XÒ^  x<^vòpov,  granum  salis  ».  Casaubon.  — 
«  Ilgenio  placuìt  »,  EÓster,  p.  78. 

(2)  «  Kiipiov  —  Infantibus,  quibus  id  solebat  porrigi,  ut  plorare  de- 
sinerent,  Arìstoph.  Lysistr.  5 12  Scholl  ».  Schneidewin.  —  Un  po' 
stiracchiata  la  spiegazione  di  EÓster,  p.  77  :  «  Dicunt  igitur,  is,  qui 
hodie  salem  dederit,  rem  vitae  necessarìam,  alias,  fonasse  amphidro- 
miis,  dona  infantibus  porriget.  Quod  si  consideraveris,  facile  perspi- 
cies,  cur  ad  puellam  se  praecipue  convertant,  cui  cornix  symbolica 
Illa  notione  maximi  sane  facienda  erat,  atque  vota  faciant,  ut  òpu- 
lentum  atque  illustrem  inveniat  maritum  ». 

(3)  «  Ecce,  iam  admiserunt  nostras  preces...  Elegantissima.  Ita  so- 
lent  qui  aliquid  vehementer  aut  cupiunt,  aut  metuunt  fìeri,  factum 
putare.  Cfr.  Calliu, ^  Hymn,  ApolL;  Catull.,  Epit,  AuruncuL  ».  — 
Casaubon. 

(4)  A^c^irro^.  —  «  Casauboni  est  emendatio  ;  vulgo  ^€Td1T€jLl1TT0(, 
quod  metrum  respuit  ».  KÓster,  p.  78. 

(5)  «  6dXo^,  Homerica  ratio  prò  liberis  et  sobole  ».  Casaub. 

(6)  La  traduzione  dello  Zeli  può  servire  di  chiosa  : 

Und  singe  vor  den  Thiiren  zu  der  Musen  Preis, 

Auch  ohne  Lohn  ;  doch  gibst  du  was,  so  sing  ich  mehr. 

(7)  ♦Ttìrv  y'^OjA;  tCùv  yéui  B;  tuiv  tcuj  P;  tiIiv  T€  VL;  Casaubon  : 
irXctova  TiIiv  irpóOcv,  Ilgen.  toOtutv  T€  aut  alTfiTUJv.  Dindorf  nXelov' iDv 
airéui.  Ritengasi  nXeCova  twv  y'  èùi  di  A  c  Schweighliuser,  ricordando 
però  con  EÓster,  che  non  son  più  parole  dei  coronisti ,  ma  di  Ateneo: 
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Ma,  o  brava  gente,  date  qualcosa,  di  cui  il  ripostiglio  (i) 
della  casa  abbonda.  Dammi,  o  signore,  e  anche  tu,  o  signora, 
molte  cose  (2).  È  usanza  di  stendere  la  mano  alla  cornac- 
chia, quando  domanda,  e  tu  ciò  sapendo  dàlie  qualcosa 
e  basterà  », 

Quando  si  cantasse  que  sta  canzone^  non  ce  lo  dissero  gli 
antichi;  pare  però  che  fosse  adatta  per  ogni  stagione  dei- 
Panno.  Anch^essa  non  manca  di  raffronti  nella  storia  degli 
usi  umani,  ove  troviamo  come  una  specie  di  continuazione 
deirantico  canto,  vuoi  per  TafiBnità  di  contenuto  (3),  vuoi 


<  plura  nunc  mitto  >.  E  di  fatto  interrompe  e  viene  alla  fine  della 
canzone. 

(i)  «  ^uxó^  —  coronistis  est  locus,  in  quo  opes  et  cimelia  servan- 
tur,  Tò  GTiaaupoqmXaK^ov  —  apotliecae;  porrigite  aiiquid  eorum, 
quibus  apothecae  vestrae  abundant  » .  Casaub. 

(2)  Ilgen  congetturò  irórva,  ma  non  è  necessario.  Cfr.  Tommaseo, 
Augura  alla  Signora ^  p.  267: 

Di  molto  abbiam  detto  alla  giovane  (=:  signora). 

Meglio  adunque  iroXXd^  e  per  la  petulanza  nel  chiedere  cfr.  il  cheli- 
donisma. 

(3)  Curioso  ravvicinamento  è  quello  dato  dallo  Zell,  p.  71  *. 

Strih,  Strah,  Stroh, 

Der  Summertag  ist  do. 

Die  Veilen  und  die  Blumen 

Die  bringen  uns  den  Summer. 

Wir  hóren  die  Schliisselein  klingen, 

Sie  werden  uns  was  bringen, 

Rothen  Wein,  Brezeln  drein, 

Alle  gute  Sachelein. 

Dem  Herrn  wOnschen  wir  'nen  goldnen  Tisch, 

Drauf  soUen  seyn  gebackene  Fisch, 

Wir  wUnschen  der  Frau  zu  gutem  Dank 

Voli  fein  Gespinnst  den  ganzen  Schrank. 

Der  Tochter  einen  BrSutigam  gut, 

Der  sie  von  Herzen  lieben  thut. 

Strih,  Strah,  Stroh, 

Heute  Ubers  Jahr  sind  wir  wieder  do. 


.,  1 .  ■-_  *-- 
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pei  simbolo  deiranimale,  col  pretesto  del  quale  si  va  men- 
dicando (i). 

3  —  Ir  esione. 

A  Samo  da  fanciulli  mendicanti  cantavasi  Tlresione,  sul 
quale  il  Gòttling  (2),  che  dopo  Ilgen  ne  ha  fatto  un  oggetto 
particolare  di  studio,  ci  dà  i  seguenti  ragguagli.  In  memoria 
del  duplice  sacrifizio,  che  secondo  un'antica  fama  Teseo 
avrebbe  fatto  ad  Apollo  e  a  Venere  in  ringraziamento  della 
vittoria  sul  Minotauro,  gli  Ateniesi  istituirono  due  feste 
pubbliche,  le  Oscoforiche  (3)  e  le  Pianepsie.  Nelle  prime, 
sacre  a  Bacco  dopoché  Venere  Epitragia  cadde  in  oblìo, 
portavasi  in  pompa  un  tralcio  di  vite  con  grappoli  {pscha  ; 
di  qui  l'origine  del  nome);  e  nelle  Pianepsie  in  onore 
di  Apollo  un  ramo  d'olivo,  avvolto  di  lana,  detto  elpe- 
(Tti&vii  (4),  in  memoria  di  quel  ramo ,  onusto  di  fichi , 
miele,  vasi  di  vino   (5),   che  Teseo  avrebbe  eretto   sulla 


(i)  Zell,  p.  71-72:  «  Wie  die  griechischen  Kinder  eine  Schwalbe 
henimtrugelti,  uDd  fUr  diese  Esswaaren  bettelten,  so  gebrauchen  die 
Kinder  im  Holsteinischen,  wenn  sie  den  Frtlhling  ansingen,  dazu 
einen  todten  Fuchs,  ohne  dass  es  deutlìch  ist,  wie  der  todte  Fuchs 
za  dieser  Ehre  kommt  [Wunderhorriy  III,  20).  Am  Rhein  tragen  sie 
an  Fastnacht  einen  Hahn  im  Korb  herum,  in  gleicher  Absicht,  und 
singen  dazu».  Si  rammenti  pure  la  marmotta  dei  montanari  di  Sa- 
voia, e  chi  più  ne  ha,  più  ne  metta. 

(2)  De  Homeri  Iresionaj  p.  175,  Opuscula  Acadetn.y  Lips.  1869. 

(3)  Oschophoria  et  Pyanepsia  :  «  Quorum  illa  tunc  a  Venere  Epi- 
tragia, cuius  postea  cum  abolevisse  sacellum  videa  tur,  nulla  habetur 
mentio,  translata  sunt  ad  sacra  Bacchi  et  Ariadnae  (Plut.,  Thes,y2^) 
vel  ad  Bacchi  et  Minervae  (ut  habet  Proclus  ap.  Phot.  BibLy  p.  322  j, 
Bekk.  »  —  p.  175  sg.,  GoTTLiNG. 

(4)  Connesso,  secondo  Gòttling,  con  épéaactv  remigare,  €Ìp€o{a  re- 
migazione;  cfr.  Arxstof.,  Fesp.,  418;  Proclo,  Chrest,  ap.  Phot., 
p.  321  ^,  Bekk. 

(5)  Tutto  questo  dicevasi  biaxóvia  o  ÒKpòbpua  0  xaTdpT^aTa.  V.  Suid. 
ed  EsicH. 


■u 
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sua  nave,  quale  indizio  della  vittoria  e  della  fertilità  resti- 
tuita finalmente  all'Attica  dopo  Tuccisione  del  mostro  (i). 
Un  ramo  adunque  d'olivo  si  agitava  nelle  Pianepsie  Apol- 
linee, che  al  ritorno  della  pompa  veniva  pubblicamente 
consacrato  nel  santuario  del  dio  (2)  ;  e  tanto  il  ramo  quanto 
la  cantilena  stessa  solita  a  cantarsi  in  tale  solennità,  anzi  per- 
fin  lo  stesso  coro  dei  giovani,  avevano  comune  il  nome  di 
€Ìp€(Tii£ivii.  Questo  per  ciò  che  concerne  le  feste,  che  dap- 
prima duravano  un  solo  giorno,  celebrandosi  entrambe  nel 
7^  giorno  del  mese  Pianepsione,  quando  Teseo  approdò  al 
lido;  finché  consacratosi  il  giorno  8°  dello  stesso  mese  a 
Teseo,  si  protrassero  a  due  dì,  colla  denominazione  gene- 
rica di  feste  Tesee  (3). 

Privatamente  però  in  ricordanza  della  sanità  e  fertilità 
ricuperata  per  mezzo  di  Teseo,  in  onore  di  Apollo  druieu^ 
e  verosimilmente  anche  di  Bacco,  ogni  anno  (4)  da  fanciulli 
poveri  si  portava  attorno  Tiresione,  che  dava  una  specie  di 
consacrazione  religiosa  a  chi  lo  teneva:  lo  andavano  sco- 
tendo,  girando  di  casa  in  casa,  e  facendo  auguri  per  chie- 
dere in  ricambio  una  qualche  elemosina  ;  poi,  finita  la  col- 
letta, lo  aflBggevano,  come  memoria  della  festa,  alla  porta 
dell'abitazione  (5).  La  canzone,  che  cantavano  in  tale  contin- 
genza per  le  piazze,  attribuita  un  tempo  ad  Omero,  si  trova 


(i)  Plut.,  Thes.j  22:  Tf|v  bè  elpcaiibviiv  èKtpépouai,  xXdòov  èXaCoc  èpCqi 
jièv  àv€aT€|ui|i^vov,  ójanep  tót€  ti^v  ÌK€TnpCav,  TTOvrobairOLiv  bè  dvdicXeunr 
KarapYjLidTUDv  bià  tò  Xf^Hoi  tì\v  àq>op{av,  èTKJiòovTcq  *  ElpcaiUivr),  ktX.; 
cfr.  SchoL  Clem,,  p.  9,  33,  Poti;  Hesych.,  cip.;  Mommsen,  Heortol.y 
194,  275-76;  Encyclop,  di  Ersch  e  Gruber  ,  voi.  81,  pag.  3 16,  e 
Pauly,  s.  V.  €lp. 

(2)  EusTAZ.,  ll,y  22,  495;  Suida,  €Ìp€aiU)vri. 

(3)  V.  SchoL  Aristoph.  Plut.,  627;  Hesych.,  s.  v.;   GÓttling,  1.  e. 

(4)  e  Tate;  voujLiTiv(aK  dicit  Herodotus  factum  esse  in  Samo  insula». 
GÓTTLiNG,  1.  e. 

(5)  Aristoph.,  Le^.,  725;  Pauly,   Encyclop. yS,  v.  elpeaiuivri  ;  G6t- 

TLING,    l.  e. 
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presso  il  pseudo-Erodoto  nella  vita  di  Omero,  in  Suida 
(s.  V.  "Ojyiiipo^)  e  nei  così  detti  inni  Omerici  (i);  e,  quan- 
tunque rimaneggiata  dall'arte,  è  pur  sempre  un  notevole 
avanzo  di  queirantica  poesia  popolare  dei  mendicanti,  va- 
riabile naturalmente  secondo  le  circostanze  (2).  Prescindendo 
quindi  dal  metro,  unica  ragione,  per  cui  fu  espunta  dal 
Bergk,  è  ben  degna,  come  il  Coronismay  di  essere  aggiunta 
a  questa  raccolta,  perchè  perfettamente  in  carattere  popo- 
lare: ed  io  la  darò,  secondo  le  importanti  varianti  intro- 
dotte dal  Gottling,  le  quali  correggono  le  molte  mende  e 
lacune,  da  cui  è  offuscata  nell'edizione  Teubneriana  degli 
inni  Omerici  del  Baumeister,  senza  dimenticare  le  lezioni 
degli  altri  testi. 

1  AiSfia  7Tpo(T€Tpa7TÓ|i€(T6'  àvbpò^  jnéta  buvajiévoio, 

2  65  jnéta  jyièv  bùvaiai,  jiéta  bè  ppéjiei  òxpioq  aU{. 

3  aùiaì  àvaKXivecTGe  Oùpai,  irXoOToq  yàp  JcTeicTiv 

4  TToXXòq,  (Tùv  ttXoùtiu  bè  Ka\  eùcppocTùvTi  TcOaXma, 

5  elpifivT]   b'  draGn.  "Ocra  b'  firrea,  jnecTià  jyièv  eXr\ 

6  KpiGadi  b'  alci  Kaià  Kapbóirou  ?pK€a  [xala, 


(i)  N.  XV,  ed.  Teubner. 

(2)  Encyclop.  di  Ersch  e  Gruber  :  «  Die  Knaben  sammelten  al- 
lerlei  Gaben  ein,  indem  sie  ein  altes,  nach  den  Umstanden  variirtes 
Lied  sangen. 

<  Dies  Lied  ist  allerdings  im  Styl  des  ausgebildeten  Epos  gedichtet, 
aber  die  Sitte  selbst  ist  alt  und  echt  volkmassig;  dieses  Lied  nimmt 
aber  auf  den  Umzug  im  Frtìhlinge  ausdrìicklich  Bezug». 

verso  2)  òOvarai  —  Suida  dOret  ;  Ktisier  y*  aòxct,  «  qui  se  magni- 
fìce  iactat  »,  per  evitare  la  tautologia  di  òùvarai  dello  Pscudo-Erod., 
ediz.  Wesseling. 

V.  2)  ppé)Li€i  —  Ilgen  con.  irpéTiet  ;  id.  Baumeister;  G6ttling:  «3pé|iiei 
intrans.,  ppé^ci  6X3toq  enim  est  is,  de  cuius  divitiis  crebri  suntfpo- 
puli  rumores  ». 

V.  3)  aÒTai  —  Suida  aòràp;  ma  aòraC  cod.  d' Erod.  Lips.;  così 
anche  aveva  già  congetturato  Pierson  da  Calli m.  (Apoll.,  6). 

V.  6)  Kpiedn  —  Suid.  KupKatn  ;  Pseud.-Er.  Kuppain  ;  Polito  KupMn» 
a  Cyrba,  urbe  Pamphyliae   apud   Stephanum;  aut  éKTdri,  ut  grandis 
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7  ToC  Trouòòq  òè  Kìjvfi  Karà  òiqppaKa  p/jaerai  Hyinw, 

8  fijilovoa  ò'  fiHoucTi  KpaxaiTtoòc^  iq  tóÒ€  òui|ia, 

9  aùifi   ò'  IcTTÒv  ùqpaivoi  èir'  i^X^KTpijj  pepauia. 
10  NeGjiai  toi,  veGjLUxi,  èviaóatoc  dxTTC  x^^^^biby 


sit  maza  ;  de  Pauw  irOp  xalii  «  semper  luculentus  sit  focus  »;  Her- 
mann iTupKadi.  Baumeister  Kuppair). 

V.  6)  xarà  Kapbóirou  —  De  Pauw:  «  kotò  òóptiou  fpinj  fiala,  atque 
ad  caenam  maza  veniat  » .  Suida  :  Kupxaiii  ò*  old  kotò  òópirou  Ipnco 
^àla, 

§pK€a  —  Congettura  dlLGEN;  ?pitoi  Pseud.-Erod.;  Iptrco  Suid. 
Dopo  il  V.  6  Suida  e  Baumeister  inseriscono  il  seg.: 

vOv  Mèv  Kpi6a(r)v  còidmòa  ar\aaixà£aaav, 

che  manca  nello  Pseud.-Erod.;  Ilgen  lo  traspose  dopo  il  verso  ii 
dXXà  <pép*  alipa  ;  ma  il  GÓttling  lo  espunse  del  tutto  e  pei  fiièv  e  per 
altre  cause.  Di  qui  tolse  però  il  suo  xpiOaCr)  del  v.  6. 

V.  7)  KQTà  ÒÌ9paKa  —  Suida  vulgo  :  ò(q>pa  KaTapf)a€Tat  ó^vèiv. 
Barnes.:  kotò  ò(q>paKa  pf|a€Tai^  auctoritate  Hesychii,  òicppaE  =  Opóvo^ 
YuvaiK€to<;  Barnesii  coniecturam  fìrmat  cod.  A;  òCqppa  KaraPoftacTai  C  ; 
Hermann:  Karà  ò{q>paKa  pifiaerai  òtrvétv;  Saupp.:  xarà  6((ppaK0C  Qacxoi 
Omiiiv  ;  ÒKppdba  Pseud. 

Cmiiv  —  OiivoK  Ilgen  ;  óirvcty  Hermann  ;  (I|ì|ìiv  Pseuder. 

V.  8)  fiEouai  —  A.  B.  C.  Med.  aOHouoi  ;  Suid.  dEoucn. 

V.  9)  Suida  :  aùri?)  ò*  dcpaiv*  iaròv  ini  XéKTpa  p€Pn»^^a« 

Pseuderod.:  adri]  ò*  laròv  óqpaCvoi  èir*  f|XéKTpqj  p€3au!a. 

E  l'interprete:  «  haec  premat  electrum  pedibus  ».  Non  piacque  al 
Gesner,  il  quale  nei  Commentarii  societatis  regiae  scientiarum  Got- 
titìgensis,  tom.  IH,  lySS,  p.  85,  dice:  «  Maneat  in  eiresione  etiam 
mulierem  texentem  non  insistere  electris,  sed  insidere.  Nempe  hìc 
etiam  sella,  cathedra,  lectus,  quidquid  fuit,  cui  insidens  mulier  beata 

texit cultum  fuit  lamellis,  oculis,  segmentis,  tessellis  electri  gem- 

mae  ».  G6ttling  invece:  <  hic  dictum  est  ut  laròv  èirofxcaOcu  apud 
HoMER.,  Oi.,  y,  62;  non  enim  sedentes,  sed  stantes  et  circumeuntes 
texebant  mulieres.  Hic  autem  optatur  ut  sedulae  uxori  fìlii  familias 
in  magnifico  pavimento,  quale  erat  locupletium,  texturam  perfìcere 
liceat  ». 

v.  io)  veO^d  Tot  —  Suida  vt<3\xa  t(toi,  eCMaiov,  corrottiss.;  Pseuder. 
veOiiaC  doi»  veOiuai  èviaOaio^,  ktX.,  GÓttling:  <  Haec  signifìcant:  Yenio 
ad  te,  et  quidem  quotannis  redibo,  nudisque  pedibus  in  atriis  adsto, 
in  utraque  re  imitatus  hirundines,  quae  quotannis  migrando  ad  nos 
redeunt,  nudis  ut  ego,  utpote  pauperculus,  pedibus,  et  nidum  in 
tectis  hominum  quaerentes.  Ilgenius  prorsus  a  vero  aberravit  in  iis. 


.  r..^'"^ 
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11  iav[\K*  èv  irpoBùpoi^,  i|iiXfi  TTÓba^  •  àXXà  <pép'  ali|ia 

12  Ipiax   TdjTióXXovt,  'Afutéi,  xat  Atovuaqj, 

13  ci  jiév  TI  òu}(T€i^,  —  €l  òè  jyifi,  oflx'  é(TTriEo|iev, 

14  où  Tàp  ouvoiK^cTovre?  èvGàò'  f^XGojyiev. 

I  commenti  riferiti  a  pie  di  pagina  mi  dispensano  dai 
dame  una  traduzione;  per  chi  fosse  vago  di  sapere  almeno 
approssimativamente  il  contenuto,  riferirò  la  versione  poetica 
di  Bernardino  Pozzuolo,  la  quale,  sebbene  non  troppo  esatta 
a  causa  del  testo  scorretto  seguito,  ci  ritrae  tuttavia  suffi- 
cientemente il  colore  di  questa  canzone  (i): 


quae  de  signifìcatione  t|nXoO  vocabuH  dixit  >.  L*IIgen  lo  spiegò:  «  gra- 
cilis  pedibus  ». 
V.  Il)  JaniK*  èv  irpoOùpoK  —  Suid.  fanixe  irpoBOpoi^. 

t|nXf)  iróòa^  —  Bernhardy  in  Suid.:  lego  \tiiXò^  iróòac;  * 

V.  12)  Felice  congettura  del  Gòttling:  «  Legitur  irépam  t^i  'AttóXXuivi 

Tindriòo^  Kot in    Suidae  codìcibus,  ex  quo  feci  iplax  ktX.   Certe 

in  òo^  syllaba  AiovOaip  latere  mihi  videbatur.  Cur  Bacchus  adiicien- 
dus  sit  Apollini  supra  indicavi  ».  V.  sopra  p.  xi5. 

V.  i3)  Esercitarono  i  sudori  di  Pauw,  di  Barnes  e  di  altri  per  ridurli 
ad  esametri;  fu  Valkenaer  il  primo,  che  ad  Herod.,  Vili,  62,  p.  646, 
li  disgiunse  dai  precedenti,  riconoscendoli  per  giambi.  E  il  G5ttling: 
«  Ultimi  versus  iambici  adiecti  sunt  hexametris,  ut  in  Margite  factum 
esse  tradunt.  Similiter  apud  Boeckh,  Corp.  Inscript,^  I,  p.  912.  Ce- 
terum  in  iambis  ludicris  quod  addiderunt  pueri,  si  nihil  accepissent, 
d  ^év  TI  M<T€i^  verba  pertinent  ad  AXXà  <pép*  al^ia  :  da  cito  si  quid  dare 
volueris  » . 

(i)  Inni  Omerici,  trad.,  Torino  i865.  Inesatta  pel  testo,  ma  indo- 
vinatissima  quella  di  Zell,  p.  83: 

Lasst  zum  Hause  uns  gehn,  wo  der  vielverm6gende  Mann  wohnt, 
Hoch  von  alien  geehrt  und  vom  Giiicke  reichlich  gesegnet. 
Oef&iet  euch  Thiiren  von  selbst,  hineinzieht  lieblicher  Reichthum 
Und  mit  dem  Reichthum  auch  die  Bluthe  heiteren  Frohsinns, 
Fried*  und  Freude  zumai  :  stets  seyen  geflillet  die  Schiisseln, 
Niemals  fehle  dazu  die  Menge  des  trefBichsten  Mehles. 
Seines  Sohnes  Gemahlin  soli  zu  ihm  kommen  auf  Wagen, 
Stattliche  Mauler  voran,  so  ziehe  sie  frÒhlich  ins  Haus  ein, 
Wo  ihr  der  Webstuhl  steht  auf  dem  Boden  belegt  mit  Elektron. 


■  fi. 
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Volgemmo  i  passi  alla  magion  d^un  uomo 
Assai  grande,  possente,  assai  fastoso 
Di  perenni  dovizie.  —  Apriti,  o  soglia. 
Ecco  v'entra  ricchezza,  e  vi  soggiorna 
Con  lei  la  gioia  e  la  divina  pace. 
Ricolmi  i  vasi  sian;  la  molle  pasta 
Serpeggi  ognora  entro  la  madia:  il  farro 

*  Ben  occhiuto  col  sesamo  condito 

La  mensa  allegri.  —  Del  fìgliuol  la  sposa 
Le  forti  mule  condurranvi  in  cocchio 
Entro  questa  magione,  ovMla  assisa 
Su  elettro  all'arte  della  spola  intenda. 
Ogni  anno  a  te  farò  ritorno,  ogni  anno, 
Come  la  rondinella,  che  leggiera 
Posa  i  piedi  nell'atrio.  Or  su  ne  dona. 

*  Noi  di  te  dolce  rimembranza  avremo. 
Se  qualche  dono  ne  farai;  se  poi 

Lo  dinieghi,  importuni  non  saremo, 
Che  a  starci  teco  non  veniam  già  noi. 

Anche  qui  la  nota  faceta,  che  fa  capolino  nella  chiusa, 
e  rindole  degli  augurt  ci  rivelano  che  tutti  questi  canti  eb- 
bero comune  l'origine  e  la  radice,  la  quale  appunto,  perchè 
popolana,  perdura  tuttora  in  alcune  canzoni  affini  della 
Grecia  moderna;  conformità,  notava  il  Fauriel,  non  tutte 
casuali  per  certo. 


Einmal  komm'  ich  des  Jahrs,  wie  im  Lenzmond  kommet  die  Schwalbe. 
Lass  im  Hofe  mich  nicht  so  iange  harren  der  Gabe. 
Heil  dir,  schenkest  du  was  :  wenn  nicht,  so  geh  ich  von  dannen, 
Denn  nicht  kam  ich  ja  her,  mit  dir  im  Hause  zu  wohnen. 


.-  -L  ^  ■»  ~ 
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4  —  Camino  o  cantilena  dei  mendicanti  per  i  vasai. 

Un^altra  canzone  popolare  dei  mendicanti,  curiosissima, 
che  si  suole  a  torto  pubblicare  fra  gli  inni  Omerici,  è  quella 
che  porta  per  titolo  Kdjiivo^  i^  KepafieT^  (i),  la  cui  dottissima 
illustrazione  si  deve  pure  al  Gottling  (2).  Il  quale,  dopo 
aver  dimostrato  che  né  ad  Esiodo  (3),  ne  tanto  meno 
ad  Omero,  si  può  attribuire  questa  canzone,  perchè  aliena 
dalla  loro  età,  sostenne  essere  essa  un  antico  canto  popo- 
lare, che  si  soleva  ripetere  dai  vasai  nel  Ceramico,  abbon- 
dantissimo di  forni,  quando  mettevansi  i  vasi  e  le  olle  di 
creta  nelle  fornaci.  La  cottura  per  certo  è  cosa  di  somma 
importanza  sempre  e  allora  specialmente  quando  trattasi  di 
stoviglie  fine;  perciò  alcuni  mendicanti  in  queiroccasione 
girando  di  officina  in  officina  facevano  auguri  per  la  buona 
riuscita  del  fuoco,  per  lucrare  o  qualche  orciuolo  o  altra 
elemosina;  e  se  non  ricevevano  nulla,  lanciavano  maledi- 
zioni d^ncantesimo,  prevalendosi  d^una  superstizione  antica, 
menzionata  pure  da  Varrone  e  Plinio  (4),  secondo  la  quale 
quelle  imprecazioni  riuscivano  funeste  alla  ceramica. 

Ecco  ora  la  can^^one,  che  darò  secondo  il  testo  del 
Gottling  : 

1     El  jLièv  òu)(J€T€  fii(T6òv,  àeiCix),  (b  KCpajif^eg* 


(i)  «  Ipsum  Carmen  antiquitus  inscribebatur  K<i)yiivo(«  ut  habent  He- 
rodotus  et  Suidas.  Pollux  tamen  Carmen  dìxit  roùq  xepaiaéa^,  unde 
patet  ab  aliis  etiam  inscriptum  fuisse  Kcpa^eK,  ita  ut  iam  liceat  du- 
plici titulo  ut!  Kd^tvo^  f\  K€pa|LiCt<;  ».  Gottling. 

(2)  Opusc.  Acadetn.,  1869,  P»  ^82  sg. 

(3)  Polluce,  X,85  :  tò  òè  xdviaTpa  toO  iroifiaavro^  toù^  K€po|aéaq , 
o6(JTiva^  [  Hemsterhuis  Tivé<;  ]  *Haióbqj  iipoavé^ouaiv.  V.  Gottling  , 
pag.  182. 

(4)  Fragm.,  p.  265;  Plinio,  H.  N.,  XXVII 1,  4. 
V.  1)  €Ì  ^èv  —  Suida  e  Pseuder.  é  \xou 

deCaui  —  Suid.  doiònt;;  Cod.  Lips.  doi&fiauj  K€pa)Lifì€^. 

liivista  di  filologia  ecc.,  Xìll.  ±i 
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2  òeOp*  fit*  'A6n vaili,  Ka\  ùireipexe  x^^pct  Kafiivou, 

3  €Ì5  bè  jieXavOeiev  kótuXoi  xaì  iràvra  ixak*  ipd, 

4  <ppux6nvai  Te  KoXdi^  mi  Tijin^  divov  àpéaGm, 

5  iToXXà  jLièv  €lv  dfopQ  iruiXeu^evay  TToXXà  ò*  àruiai^, 


V.  2)  Suid.:  Ò€Op*  àtaeV)  fQiir\  kqI  óirépaxcOc:  'Aenvodi  Gaisf.  eoa 
Pseuderod. 

V.  3)  ficXavOctcv  —  jiiapoOolcv  E  ;  ^apav6€!cv  Suid.;  lege  ^€XavM^. 
«  Alterum  fluxit  ab  scriptura  ii£pav6^t€v,  unde  Ruhnkenius  efiecit,  me 
non  asseniiente,  ii€Tiav6€X€v  ».  Bernhardy  in  Suid. 

Polluce  irèpavOdcv.  «  |Li€Xav6€t€v ,  nigrescunt ,  ferri  potcrit,  quam- 
quam commodius  ex  Poli.  ucpavOdcv,  àbsolvantur  probe  ».  Wesse- 
ling.  —  iT€p.  Baumeister  ;  )Li€Xav6€!ev  Gottling  :  e  de  nigro  colore, 
quo  induci  a  pictoribus  solent  vasa  semel  cocta,  ut  postea  denuo 
fomacibus  ingererantur  (cfr.  De  «Itera  coctione  vasorum  O.  Iahnixjm 
vas.  Ludov.y  pag.  CXLI).  De  toc  igitur  atramente  pictorum  intelli- 
gendum  erat  fieXavOetcv,  non  de  fumi  nigritia  ». 

\x6X*{pà  —  kpd  Med.;  ^dXMpd  Suida  e  Pseud.;  Portus  :  ^dX*  (rfpà  ; 
Barnes.  (idX*  edpui»  Polluce  :  irdvra  xàvaorpa.  GÓttling  :  «Non  dubium 
esse  videtur,  quin  recte  etiam  habeat  scriptura  Herodoti  et  Suidae  : 
Kal  irdvTQ  |iidX'  ipd.  Icpd  enim  (supplebis  igitur  ut  lubebit  vel  KCpajicto 
vel  dTT^a  vel  ancòi))  imprimis  sunt  vasa  Panathenaica  (dòpion,  icaXTrt- 
Ò€^  V.  Callinu  Fragm.y  B£ntl.,  p,  490),  quae  oleo  sacro  compleban- 
lur  vicioribus  (v.  O.  Iahn,  l.  1.,  p.  CI).  Sacrae  enim  erant  Attico- 
rum  oleagines  certo  loco  crescentes.  Quod  cum  non  satis  intellige- 
retur  posterioribus  temporibus,  in  ore  plebis  effiectum  est  illud  quod 
Pollux  habet  €0  òè  TrcpavGctev  kótuXoi  kqI  ndvia  Kdvaarpa^  ut  fieri 
solet  in  cantilenis  popularibus. 

«  Dictum  est  igitur  tertio  versu,  si  quid  gratifìcentur  fìguli  catita- 
loribus,  bene  cessuram  eis  esse  et  civilium  vasorum  (kotOXutv)  et  im- 
primis sacrorum  (UpiXiv),  quae  et  grandìora  erant  et  artifìciosiora , 
coctionem  ;  jnàXa  enim,  quod  antecedit  vocabulo  ipd»  pertinet  ad  eO  ». 
Male  quindi  Baum.:  Kdvaarpa. 

V.  4)  (pp^xOf^vai  —  «  prò  imperativo  aut  optativo  ut  ap.  Herod.  » . 
Gottling. 

Ti|uinq  ìIjvov  àpéaQai  —  Suid.:  Ti|uifi<;  6vop  éXéaOai;  xijifl^  òvoLp^ 
A.  C.  Ilgen  :  tC^iov  ùvov  dpéoOai.  Bernhardy  :  kqI  tìjxov  (vel  ilfiov} 
6v€tap.  Pseud.  Tijifìc;  ibvov.  «  Recie,  dice  Gòtti.,  Tififìq  ìIjvov  =  piena 
summi  pretii,  ab  ipsis  fìgulis  constituti,  quod  accipiunt  ab  emptori- 
bus.  Ipsam  TifiV)v  in  vasis  antiquis  saepissimc  inscriptam  esse  disci 
potest  exemplis  ab  O.  Iahnio  [Berichte  ub.  die  Verh.  Sachs,  Ges., 
i85i,   I,  37;  cfr.  Corpus,  Inscr,,  n°  8344  sq.,  8346/».)  allatis  ». 

V.  5)  TToXXà  imèv  —  iroXXà  ydp  C. 

inuXeOiieva  —  TioXcOjLieva  A,  C.  Herod. 
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6  iroXXà  bè  KCpbfivai,  fmiv  òè  òf|,  &<;  crcpi  vofìcrai. 

7  i^v  ò'  èir'  dvaiòciav  TpecpOévie?  liicùbe*  fipncTGc, 

8  cTuTKaXéuj  bi\  Éirciia  Kajiiviji  òriXiiiripaq, 

9  ZuvTpip*  òyiwq  Ijicipcrróv  t€  xal  "Acrperov  i^òè  ZapdKrriv 

10  'Q|AÓbafióv  6*,  6^  Trjòc  xéxvij  Kaxà  iroXXà  nopilei. 

11  7Tpf(8€  TTupaiGoucTav  xaì  baj^ara,  cTùv  bè  Kdjiivog 


V.  6)  K€p&f)v<n  —  Kcpòfloai  A. 

(&<  aq>i  vof\aai  Pseud.;  dj^  q}r)v  Med.;  Suìd.:  dj^  aqny  dclaou. 
Ilgen:  db<  cppév* òvfjaai ;  Bernh.  di^  (ppéva  f\aai;  Gòtti.:  «  malim  òaaov 
òvf)aai,  tantum  quantum  nobls  utile  erit  >.  Wes$eling:  «  in  edito  in- 
telligi  cum  Reinoldio  €tii,  vel  dotiu,  vel  òóq,  aut  istiusmodi  aliud,  po- 
icrit  ». 
V.  7)  dvdòctov  —  àvaiÒ€(r|v  Suid.  e  Baumeister;  dvaibeiii^  A.  C. 

Tp€q)eévT€^  C.  —  Suid.  aTpeqpOévTc^.  Et  mox  iiicObT)  A.  C.  Med. 
V.  8)  aufKoXéu)  —  Ilgen  ouYKoXéouj. 

bi\  Inetta  —  Pseud.   e  KQster  :  ò*fiir€iTa;  b' ftreiTo  Med.;  òf| 
fiTCìTa  Bernh. 

KOfiivip  —  Bernh.  Ka^{vunr. 
V.  9)  Nello  Pseuder.:  ZOvrpiP*  ójiu»?,  MdpaYóv  t€,  kqI  "'AagcTov,  ^òè 
T*  "'ApaicTov.  €  Sed  prò  Mdporrov  ex  Suida  reponendum  puto  Iindpatov  : 
itemque  f|&è  lapdKTiiv.  Reliqua  vero  Hcrodotus  reciius  »  —  Klister. 
rOvTpip* —  Suid.  auvTp(i|fai;  auvTp(i|iui  C;  Weaseling:  t  For- 
nacis  turbatores  turbas  etiamnum  cient  ».  Barnes,  auvrpi^éetv;  <  ni 
òivSì^i  cui  constans  in  schedis  sedes,  officeret  ».  Wesseling. 

'AaPcTov  —  fiapcaTov  Med.;  Barnes,    audacemente:  "AapoXov; 
uno  dei  Centauri  uccisi  da  Ercole. 

rapdKT^v  —  e  Suidae  lapdxTriv  repudiant  scripti  codices , 
i^6è  Y*  'APaKTov  repraesentantes  » .  Wesseling.  E  GÓttling  :  «  In  adversis 
daemonibus  ab  auctore  Pornacis  profertur  etiam  Sabactes  ;  quod  vo- 
cabulum  cum  derivandum  sit  a  aapdJ^eiv  indicium  est  etiam  temporis 
Homero  iofcrioris...  Nisi  forte  scribendum  est  PaPdKTTi<;. 
V.  io)  6^  —  u)^  B.  E.  Med. 

Téxvri  —    «    Correptio    attica,    quam    evitarunt    antiquiorcs 
«pici;  Lobeck  Agi.  p.  971  rérri,  quod  si  scripserimus,  optativo  iropi- 
Zoi  prò  iTop{Z€i  opus  erit,  quem  multi  fuerunt  qui  rcponercnt  ex  Bar- 
rocciano  codice.  Cfr.  Hermann  in  PhiloL,  III,  99  ».  —  GÓttling. 
jtopil^i  —  Gaisf.  con  A.  C.;  iropfEct  B  ;  napéSci  E. 
«oXXà  —  Om.  C. 
V.  li)  irpnOe  —  Sic   in    lexico    Ionico   Aemil.   Portus  =  ure  igne 
4itrium.  Pseuder.  «rrctee;  Suid.  A.  B.  E.  Med.  oTctXai. 

iTupa(6ouaav  —  Gòtti.:   «  quod  alibi  non  legitur,  habent  tam 
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12  Tiàaa  KUKTìGelT],  Kepafiéiov  ixifa  KiwKuaàvTiuv. 

13  dj^  Tvdeoq  limeln  PpÓKCi,  ppuKOi  òè  KdjLiivo^, 

14  TTàvT*  ?vto(T6'  aùTf^^,  Kepafirjta  Xeirià  TroioOcra. 

15  beOpo  Kaì  'HeXlou  GuTaicp,  TToXucpàpfiaKe  KipKri, 

16  firpict  (pàpjLiaKa  pàXXe,  KdKOu  ò*  aÓTOÙ^  t€  Kal  Èpta. 

17  òeOpo  bè  Kal  Xeipujv  dr^TUJ  TtoXéaq  Kcvxaiipouq, 

18  o\'  8'  'HpaKXeiou^  X^ipa?  cputov,  o\  t'  àiróXovTO  • 

19  TiÌTTTOiev  xdbe  èpta  KaKwq,  ttititoi  bè  Kdfiivo^, 

20  aÙTOÌ  b*  oljiidZovTe^  ópiipaio  ?pTa  TTOvnpd  • 

21  TH^n^wj  b*  ópóuiv  aÒTUJv  KaKobaijiova  léxvnv. 

22  5%  bè  X*  ÓTtepKuipij,  irepl  toutou  Ttav  tò  TTpócTiuTrov 


Herod.  quam  Suid.  »  — irpf^Gc  irOp*  alGouaoiv  Kiister;  ir^pOe  trOp*  atOou- 
aav  Barnes.;  irépOc  Frank.,  Baumeister;  T^€p6é^ev  Ugen  ;  trépOe  nupai- 
Oouaav^  «  ut  fornax  intelligeretur  »,  Hermann. 

V.  i3)  \b<;  Yvdeo^  —  G8ttl.:  e  yv<ì6o^  prò  rvae^ó^  non  est  vocabuluni 
Homericum.  De  re  ipsa,  v.  Aeschyl.,  Sept,,  ii5  ». 

PpOxoi  —  Om.  A.  C  ;  ppÙKC»  Om.  B.  E.  Med. 
V.  14)  JvToaGev  A.  C.  Med. 

aÙTol<;  Med.  E  dopo,  invece  di  iroioOaa,  TrooOoa*A,  i  eraso; 
irooOaa  C. 
V.  i5)  eOyaicp  Suid.;  Q\ìfàTr\p  Baum. 

T*|€X(oio  A.  B.  E.  C  ;  iP|X(oio  Med. 
V.   17)  bè  —  bi\  A. 

V.  18)  'HpaKXciouqx^pa^Pseuder.;  qpOaav  oX  9*,  A.  C;  àTridXovTO  Med.; 
Hermann  'HpaxXf^o^.  Gotti.:   e  Scribendum  est,  ni  fallor: 

di  f'  'HpaxXcfou^  X^^po^^  q)OYov,  oùò*  dwóXovTO  ». 

V.  19)  TOiTToiev  —  Kiister  ad  Suid.  TriiiToiev.  —  «  Mala  causa.  Advo- 
cantur  ad  vasorum  perniciem  Centauri,  ncque  incongruens  tOtttoi  òè 
Kd)Liivov  nempe  Chiron  ipse.  Habet  tamen  irlTrTot  6è  Kd^ivo^  suos  sibi 
patronos,  ncque  maios  ».  Wesseling.  —  tùtttoi  òè  Kd|Liivov  Pseuder. 
KaKVj^  —  A.  B.  E.  C. 

V.  20)  oljiidZovTo,  óp^iaTO  Suid.;  oI|liij()2:ovt€<;  ópoCaro  Pseuder.     «  Sic 
etiam  apud  Suid.  scribendum  est  »,  Kiister.  Illud  A.  C. 

V.  21)  ópóuiv  —  èpdujv  B.  E.;  ópdtwv  C.  Med. 

V.  22)  ùircpxOvr)  —  «  Sic  cod.  Oxon.  Suid.  pr.  manu  ;  m.  secunda, 

ut  ceteri    codd.  OircpxOiifci.   Emendaverat  Hermannus  ».  GÓttling.   — 

«A.  C.  m.  sec.  (iwcpKOvoi,  C.    pr.  òircpKÙvr)  ».    Bernhardy    in   Suid. 

Ttepl  toOtou  Suida  ;  e  Hoc  loco  praepo^itio  ircpi  referenda  est 

ad  sequens  verbum  cpXexOq  =  irepKpXexSfl  toOtou  Trdv.  Herod.  habet  : 


i 
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23    <p^€x6€iii,  db^  iràvTC^  èniOTiuvT*  aTcTifia  jJéZeiv. 

Darò  anche  qui  la  versione  di  Pozzuolo,  applicandovi   le 
«tesse  riserve  fatte  per  Tlresione: 

La  Fornace  o  i  Pigoli. 

Se  premio  mi  si  dà,  figoli,  io  canto. 
Vieni,  Atenea;  la  mano  tua  protegga 
Questa  fornace;  n'escano  perfette 
Ciotole  e  conche  dal  calor  temprate. 
E  molte  in  sulla  piazza  e  per  le  vie 
Compre  lor  sian  di  lucro  e  al  canto  mio 
Di  fama  e  onore.  Se  all'incontro  usate 
Meco  ringanno  e  mi  tradite,  io  chiamo 
Della  fornace  distruttor  Sintribo, 
Sabatte,  Asbeto,  Smarago,  e  Omodamo, 
Che  di  rei  tali  è  punitor.  Tu  dunque 
L'arsa  fucina  e  il  tetto  al  suol  disperdi, 
Premendo  i  tristi  di  mortale  angoscia. 
Come  mascella  di  cavai  divora. 
La  fornace  divori,  e  dentro  infranti 
Vi  siano  tutti  i  vasi.  E  tu  pur  vieni, 
Figlia  del  Sole,  o  venefica  Circe, 
Usa  tuoi  crudi  filtri,  ed  essi  e  l'opre 
Loro  distruggi.  I  suoi  Centauri  molti, 


6<;  òè  X*  OircpKOvei  trepl  tqOto,  irtìv  tò  TipóowTrov. 

Sed  lectio   Suidae   absque   controversia    melior   est  >.    Kùst.  —  irupl 
toOtou  Barnes,  imprudenter  ;  Wolf  e  Baumeister. 

V.  23)  (pXrixOfi,  fiiruj^  Suida —  èuCaTiwvTai  Suid.;  ènCaravrai  B.  E.  Ma 
Pseuder,  (pXnx^ciii,  onde  Kiister  :  «  Versum  hunc  rectius  sic  (cum 
Herod.)  scripseris: 

<pX€x6€(ii,  ib^  Tr4vT€(;  èirCaTaivi'  alai|iia  jiéteiv  ». 
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Che  da  Ercole  scamparo,  o  ne  perirò, 
Chirone  adduca,  e  calchino  spietati 
L'opre  dei  tristi,  e  la  fornace  crolli. 
I  rei  fra  grida  disperate  il  frutto 
Veggan  del  lor  delitto;  ed  io  mirando 
Punita  la  lor  frode  in  cor  godronne. 
E  chi  le  fiamme  a  contemplar  s'incurvi. 
Intero  il  viso  arso  ne  tragga,  e  ognuno 
Così  al  retto  operar  l'anima  informi. 

Tale  la  canzone  pei  vasai  appartenente  allo  stesso  genere 
delle  anteriori;  la  quale  di  non  popolare  ha  solo  il  metro, 
con  cui  essa  è  rivestita  e  quasi  messa  a  festa.  Natural- 
mente le  tinte  sono  colorite  di  più  ;  si  sente  nell'evocazione 
dei  demoni  e  nell'ultimo  verso,  che  si  chiude  con  una  no- 
bile sentenza  etica,  qualcosa  di  grandioso;  uno  di  quei  po- 
chi esempT,  in  cui  la  poesia  non  è  immiserita  dall'arte; 
ma  tutto  il  resto,  specie  quel  contrasto  efficacissimo  fra  il 
mite  principio  e  il  crescendo  del  finale,  tra  la  semplicità  dei 
mezzi  e  la  pienezza  dell'effetto,  non  è  che  una  fedele  ri- 
produzione d'una  fantasia  popolare,  la  quale  come  a  Rodi 
e  a  Samo,  cosi  anche  nell'Attica  per  mendicare  trova  il 
suo  canto  (i).  E  dico  nell'Attica,  perchè  chiaramente  di- 
mostrò il  Gottling  a  questa  regione  doversi  la  Kàfiivo^  ri- 
ferire, anzitutto  per  l'invocazione,  che  fanno  i  cantori  a 
Minerva,  affinchè  sia  propizia  ai    vasellai,  dea  tutelare  di 


(i)  Anche  Welcker,  Ep,  cycL^  Botìn  i835,  1,  417,  dice  di  questo 
canto:  «  Endlich  hat  auch  sogar  das  alte  Volkslied,  welches  merk- 
wurdigerweise  Sprache  und  Vers  von  der  hÓheren  Poesie  borgt,  den  , 
Namen  Homers  angenommen,  in  den  drey  Heischélicdern,  der  Ofen  ^ 
und  Eiresione  u.  s.  w.  Das  erste  sang  man  als  Gebet  an  Athene,  weno,^ 
dar  TÓpfer  einen  Vorrath  feìner  Waare  in  den  Ofen  gébracht  hatte,^  - 
far  ein  Geschenk  an  Gefassen  des  gliicklich  gerathenen  Brands  >. 
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Atene^  protettrice  degli  opifici,  onde  il  nome  di  èpT&vn  ed 
òpTdvT]  (i);  poi  perchè  ad  Atene  si  diceva  in  un'antica  tra- 
dizione la  ceramica  inventata  (2);  finalmente  perchè  i  mali 
genii  menzionati  nella  poesia  sarebbero  appunto  quei  de- 
moni conosciuti  dagli  Ateniesi  col  nome  di  Cobali  o  Koà- 
Xefioi  (3),  le  cui  larve  si  solevano  sospendere  alle  porte 
delle  officine  per  allontanare  il  fascino  o  l'invidia  (4). 

5  —  Cannone  dei  pastori  mendicanti  Siciliani. 

Un  canto,  che  a  guisa  deiriresione,  connesso  originaria- 
mente con  una  festa,  finisce  per  cambiarsi  in  uno  di  que- 
stua, è  quello  dei  pastori  Siciliani.  In  Sicilia  a  causa  di 
un^epidemia  nel  bestiame,  secondo  Probo,*  o  di  una  malattia 
fra  gli  uomini,  stando  a  Diomede,  prima  che  Cerone  espu- 
gnasse Siracusa,  si  votò  un  tempio  ad  Artemide  Liea  o 
Lie,  quasi  n  Solutrici  malorum  »,  e  quando  se  ne  fece  la 
consacrazione,  molti  pastori  convennero  a   cantare  le  lodi 


(i)  V.  Pausan.,  I,  24,  3;  Gerhard,  Griech.  Mythol,,p.  241  sg. 

(2)  «  Deinde  huc  pertinet  antiqua  narratio,  quae  Athenis  a  Coroebo 
ìnventam  ferebat  anem  figlinarum  (Plin.,ìì/.  iV.,  VII,  56),  postea  a 
ChAlcosthene  auctam  in  Ceramico  attico,  ubi  offìcinam  suam  habue- 
rit  (Plin.,  H,  N.f  35,  la)  »,  G6ttl. 

{3)  Aristof.,  Cavai, y  221,  da  cui  Lobeck,  Aglaoph,^  p.  i320,  de- 
dusse il  ted.  Kobold. 

(4)  PoLL.,  Vn,  108  :  iipò  Tiliv  icajiivuiv  Tot^  xo^KcOoiv  ÉGo^  t^v  YeXotd 
Tiva  KaTOpTdv  f)  èiiiTrXdTT€iv  èirl  q)6óvou  dirorpoir^*  èKoX€tTo  òé  ^aanavia. 
Y.  Casaubon.,  Lee/.  Theocriteae  ad  Jd.y  VI,  cap.  Vili  \SchoL  Arisi, 
Avv.y  436;  Bekker,  Anecd,,  p.  3o;  Lobeck,  Aglaoph.,  p.  971,  il  quale 
aggiunge  :  <  Vulcani  imaguncula  ad  compescenda  incendia,  puto,  ap- 
ponebatur  et  ne  ollae  vi  ignis,  vel  dira  precatione  rumperentur,  quod 
maxime  cavebatur  in  caminis  fìgulorum;  nam  cantu  figlinarum  opera 
rumpi  multi  credunt  ».  Plin.,  XXVIII,  4.  Et  Varrò,  Fr,j  p.  265: 
«  Vulcanum,  ne  novae  lagenae  oUarum  frangantur,  ter  precatur  fi- 
gulus,  ut  opinor  ».  —  Cfr.  finalmente  Góttling  a  proposilo  della 
poaicavia  dei  vasai,  1.  e. 
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della  Dea.  Era  una  specie  di  gara,  che  si  istituiva,  in  cui 
il  vincitore  otteneva  in  premio  una  corona.  L'uso  si  pro- 
trasse e  passò  perfino  in  teatro,  dice  Diomede  (i);  la  qual 
cosa,  per  nulla  inverosimile,  dimostra  solo  che  la  città  vo- 
leva assistervi;  ma  la  gara  continuava  ad  aggirarsi  sempre 
intornò  alle  lodi  di  quella  divinità  (2).  Portavano  seco  i 
cantori,  come  si  sa  dall'argomento  delPidillio  III  di  Teo- 
crito (3),  un  pane  o  una  focaccia,  su  cui  erano  disegnate 
figure  di  ogni  sorta  animali,  una  bisaccia  piena  d'ogni  ge- 
nere di  legumi,  un  otre  fatto  di  pelle  caprina,  donde  offri- 
vano vino  a  quei  che  incontravano;  una  corona;  corna  di 
cervo,  sacro  alla  Dea  ;  e  in  mano  un  bastone  per  uccidere 
lepri  nella  fuga.  Cantavano  a  prova  e  chi  riusciva  vincitore 
s'aveva  la  focaccia  del  vinto  e  rimaneva  in  città  ;  i  vinti  se 
ne  ritornavano  alle  loro  case,  procacciandosi  per  le  vicine 
città  o  villaggi  il  vitto,  come  appunto  faceva  il  vincitore  in 
Siracusa  ;  e  andando  di  porta  in  porta,  fra  gli  scherzi  e  i 
lazzi  facevano  anche  auguri,  cantando  in  metro  priapeo  (4) 
i  seguenti  versi  (fr.  42  B.): 


(i)  DiOMED.,  Artis  gramm.y  lib.  Ili,  p.  486  seg.,  ediz.  Keil,  Lips. 
1857:  <  Inde  res  in  consuctudinem  tracia  est,  ut  greges  rusticorum 
iheatrum  ingrederentur  et  de  Victoria  canerent  >. 

(2) Probo  ad  Vero.:  •  iique  instituerunt,  ut  qui  convenerant  laudes 
deae  decantarent,  coronato  qui  eas  rectius  persequeretur  >. 

(3)  V.  Scoi,  in  Theocr.,  TTepl  òiaqpopd^  ti&v  pouKoXiioZ^v^  ed.  DUbner, 
Paris  1849  •  ^^^*v  òé  (paatv  oùtoù^  (pouKÓXouq)  dprov  èHnpTimévou^  Sn- 
p{u)v  èv  éauT(Ii  TuiTou^  ^xovTO,  Kol  TTfjpav  iravaTr€p)Li(a(;  dvdirXcuiv,  kqI  oT- 
vov  èv  alT€(iji  àOKu),  airovòfiv  v^iiovTa<;  Totq  ÙTravrdxn,  arécpavóv  t€  ir€- 
piKdaOai,  xal  Képara  èXdqpuiv  irpoaKCiaOaiy  xal  )Li€Tà  x^f^%  ^civ  Xoruipó- 
Xov"  Tòv  òè  viicVlaavTa  XaMpdvetv  t6v  toO  vcviiamévou  fipxov  KàKdvov 
jLièv  ètti  Tf^  Ti&v  ZupaKOUotuiv  fiév€lV  TTÓXeuq,  TOÙ?  bè  veviKii)Liévou(  €l^  Tà^ 
ncpioticiba^  Xujpctv^  dteipovTa^  éauTot^  tò^  Tpoqpd^*  biòóvat  òè  xal  dXXa 
Tivà  TtatÒid^  Kdl  rèXwTO^  èxó)i€va,  xal  €Ù(pii)LioOvTa(  èiriXéreiv  *  AéEai  ktX. 
—  V.  anche  Probo. 

(4j  V.  Welcker,  I,  407,  e   Gebauer,  De    Theocr,  carmin,,  p.  10. 
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ù&a\  Tàv  àtaOàv  TÙxav,  belai  làv  uTieiav, 

Sv  <pépo|Li€v  Ttapà  ifi^  0€oO,  Sv  iKokéaaaTO  Trjva. 

Non  possiamo  però  conservare  questi  versi,  come  finora 
ci  furono  tramandati,  perchè,  se  tutto  procede  liscio  fino 
alle  3  ultime  parole,  queste,  omesse  da  qualche  codice  e 
tentate  in  molte  strane  guise  dai  critici  per  richiamarle  in 
vita,  non  hanno  dato  ancora  a  mio  giudizio  un  senso  plau- 
sibile (i).  Eppure  con  una  lievissima  modificazione,  senza 
cambiare  per  nulla  il  verbo  genuino^  che  sta  nascosto  in 
questo  frammento ,  parmi  che  il  senso  traluca  limpido 
come  uno  spacchio.  Si  provi  a  scrivere  àv  unito  ad  ÌKà\eaaaTo 
in  modo  da  formarne  un  dveKaXéaaaTO,  richiamò^  verbo 
sanzionato  dalla  leggenda  Siracusana  in  quanto  che  la  Dea 
placata  dal  tempio  votivo  avrebbe  ricondotto  la  salute  esu- 
lata in  causa  della  sopraccennata  mortalità  (2),  e  poi  mi  si 
dica,  se  non  è  qui  proprio  il  caso  dell'uovo  di  Colombo. 
Il  canto  suonerebbe  allora: 

AéEai  làv  dfciOàv  luxav,  belai  ràv  ùtieiav, 
Sv  cpépo^ev  Ttapà  la?  OeoO,  àveKaXécTcJaTO  T^va. 

Ove  poi  l'asindeto,  così  eflBcace  ed  elegante,  se  non  fosse 
qui  naturale,  e  non  già  cercato  con  arte,  a  taluno  paresse 
troppo  duro,  non  avrebbe  da  scrivere,  se  non  un  semplice 


(i)  Sv  èxaX.  T/|va,  Om.  Vat.,  i,  2.  Borb.  Lips.;  Cali.  èKaXéaaro , 
Gen.  éKoXéaovTo^  Ambr.  èKXeXdaKeTo.  «  Emendatio  incerta,  fonasse 
Sv  èKX(j£cTo  vel  èKXcStEoTo  Tf|va  legendum,  i.  e.  quam  dea  claustris  suis 
retinebaty  ut  sit  media  verbi  forma,  passi vum  tesiatur  Hesych.  kqt- 
dcXdZcTo*  xaTCKéKXeiaTO,  KaraKCKXcicTiLiévijj^  €tx€v  ».  Bergk.  —  L'Hermann 
cong.:  KdxapiaaaTo  T^iva.  Dubner  trova  assurdo  il  Bergkiano  ènoXéo- 
aoTo,  e  scrive  &v  èxapCaaaro  xfiva;  Ahrens:  ^  'ncX/iaaro  Tf|va. 

(2)  Diomede,  1.  e,  p.  486:  «  Antequam  Hiero  rex  Syracusas  expu- 
gnaret,  morbo  Sicilia  laborabat.  Variis  et  adsiduis  caerimoniis  Dia- 
nam  placantes,  fìnem  malis  ìnvenerunt,  eamque  Lyaeam  cognomina- 
venint,  quasi  solutricem  malorum  ». 
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Kàv€K(iX€(T(yaTo,  prendendo  per  modello  la  congettura  dell' Er- 
mann  KdxapicJcTaTO  ;  ad  ogni  modo  il  senso  non  verrebbe 
mai  mutato  e  risponderebbe  in  chiare  parole  airìtalìano  : 

«  Gradisci  la  buona  fortuna,  gradisci  la  salute,  che  noi 
portiamo  da  parte  della  Dea  e  che  Ella  richiamò  ^  (i). 

Così  trasse  origine  questo  canto,  il  quale  ramingando  coi 
pastori  di  città  in  città,  di  villaggio  in  villaggio,  diventa 
sempre  più  alato,  finche  più  tardi  si  risolve  in  una  vera  e 
monotona  .cantilena  da  mendico  (2). 


CAPITOLO    XII 


CANTI  DI  GLORIA. 


1  —  Cannone  Epinicia  in  onore  di  Aristomene. 

Quando  però  il  comune  pericolo  affratellava  gli  animi 
in  un  comune  pensiero,  se  avveniva  che  un  prode  compiesse 
qualche  insigne  atto  di  valore,  allora  il  popolo,  fatta  tacere 
ogni  altra  voce  e  affetto,  gli  sacrava  lodi  e  canti.  Così  ve- 
diamo  essere  accaduto  per  Aristomene,  della  regia  schiatta 
degli  Epitidi,  Teroe  delle  guerre  Messeniche.  Il  quale,  quando 
fece  ritorno  nella  provincia  di  Andania,  posta  allo  sbocco 
dei  passi  di  Arcadia  e  focolare  della  rivolta  nazionale,  fu 
accolto  dalle  matrone  spargenti  sul  suo  cammino  e  bende 
e  fiori  e  frutti  con  un  canto  ripetuto  ancora  alPetà  di  Pau- 
sania  (3),  ove  lo  si  celebrava  come  vincitore  dei  Lacedemoni 


(i)  Richiamò  o  ricondusse. 

(2)  Probo  :  «  Quod  genus  religionis  hodie  conversum  est  in  quae- 
stum.  lidem  sunt  enim,  qui  Bucolistae  nominantur  ». 

(3)  PAUsAN.,iy,  16,  6:  *AptaTo^év€l  bè, di^  àvéarpcvev  è^  Tf|v  *Av6a- 
viov,  Taivia^  al  Tuvatxe^  kqI  xà  iJbpota  èiitpdXXouaai  t©v  dvOdiv  èiréXcrov 
$ana  TÒ  kqI  i<i  i\yià^  ÉTi  (jlòófuievov  •  "'E^  re  jLiéaov  icrX.  —  Bergk:  «  Hecker 
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nei  piani  di  Steniclaro  e  sulle  vette  dei  monti  (fr.  28  B.): 

"E^  T€  liéaov  Ttebiov  ZirivuKXripiov,  ?^  t'  òpo^  fiKpov 
efirci'  'ApicJTOiLiévìi^  xoi^  AaKeòaijLiovioi^. 

E  quando  il  fedifrago  re  di  Arcadia,  Aristocrate,  corrotto 
dairoro  Spartano,  lo  tradì,  non  solo  fu  lapidato,  ma  gli 
stessi  Arcadi  innalzarono  sulle  alture  del  Liceo  presso  Tal- 
tare  di  Zeus  in  onore  di  questo  valoroso  e  a  spavento  dei 
traditori  futuri  una  colonna  con  un'iscrizione,  la  quale  ram- 
mentava aver  la  Messenia  col  favore  di  Giove  scoperto  il 
traditore  e  questi  aver  già  pagato  il  fio  del  tradimento , 
perchè  è  difl&cile  che  Tuomo  spergiuro  resti  nascosto  agli  Dei: 

TTdvTUjq  6  XPÓvoq  cupe  òìktiv  àòlKijj  pacTiXfli, 
€up€  òè  MecycTrjvTiq  (jùv  AiT  tòv  irpoòÓTiiv 

^nAiw^'  xa^CTTÒv  òè  XaGeiv  Geòv  fivòp' èiriopKOV 
XORpe^  ZeG  pamXeO,  Kal  aàix)  'ApKabiav  (1). 

■ 

2  —  Peana  in  onore  di  Lisandro. 

In  onore  di  Lisandro  risuonò  addirittura  un  peana,  avveni- 
mento abbastanza  caratteristico  nella  storia  di  questo  canto,  il 
quale  primieramente  sacro  ad  Apollo,  poi  ad  Artemide  per  la 
liberazione  di  pesti  e  malattie  (2),  e  quindi  esteso  man  mano 


Ily  41  Epaminondae  demum  aetate  hanccantilenam  composi tam  esse 
arbitratur,  sed  nihil  causae  video,  cur  antiquitatem  buie  disticho 
abrogemus;  cfr.  Polyb.,  IV,  33  ». 

(1)  Paus.,  IV,  22,  7;  Polyb.,  IV,  33. 

(2)  Proclo,  Crestom.,  presso  Foz.,  p.  32 1,  e.  11,  così  lo  definisce: 
TTcudv  *  cTòo^  ^òf\^  €l^  TrdvTaq  vOv  fpa(pó\x£vov  Oeoù^,  tò  òé  iraXatòv  ibiux^ 
ditevé^CTo  Tip  *AiróXXurvi  Kal  Tirj  'ApTéfiiòi  èirl  KaxaTraOaei  Xoijnuhf  kqI  vò- 
awv  4&ó^€vov.  Cfr.  Serv.  ad  Aen.,  VI,  GSj;  X,  738.  Ilgen,  Carmina 
conviv.,  Introd.,  p.  3i,  i85,  187,  188,  190;  O.  Mùller  ,  St.  gr.y  I, 
3o  sg.;  Pauly,  Encycl,  s.  v.  Paean. 
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ad  altri  Dei,  Zeus,  Ares,  Asclepio,  Hygiea,  ecc.  (i),  del  cui 
aiuto  uno  abbisognasse,  finisce  nei  tempi  di  decadenza  e  di 
adulazione  per  essere  applicato  anche  a  uomini,  quali  Li- 
sandro Spartano,  Cratero  Macedone,  Agemone  Corinzio, 
Tolomeo  I  re  d'Egitto,  Antigono,  Demetrio  Poliorcete  (2). 
II  primo  esempio,  stando  a  Plutarco  (3),  o  meglio,  alla  sua 
fonte  Duride  negli  annali  di  Samo,  sarebbe  stato  dato  nel 
celebrare  Lisandro,  a  cui  furono  dedicate  are,  sacrifizi,  come 
a  un  Dio,  e  peani.  Di  uno  di  questi,  cantato  a  Samo,  lo 
stesso  Plutarco  ci  conservò  il  principio  (fr.  46  B.): 

Tòv  'EXXdboi;  órfaeéaq 
(TTparaTÒv  air'  eupuxópou 
ZTràpTa^  \Ì|Liv/i<yo^€v,  tu 
lf|  TTaiàv, 

il  quale  inneggia  a  quel  prode  duce  Spartano  con  quella 
nota  acclamazione  te  Peatty  tenuta  da  Ateneo  cbme  essen- 
ziale caratteristica  di  questo  canto  (4). 


fi)  V.  Fault,  1.  e;  Ilgen,  Pref.,  187;  onde  Polluce  (I,  38)  potè 
dire  :  Al  hi  €l^  6€oO(;  lipòal  KOivdii;  fièv  irai&vc^. 

(2)  V.  Aten.,  XV,  696,  E;  Ilgen,  187,  Pref. 

(3)  Plut.,  Vita  di  Lisandro^  18:  TTpOiTov  fièv  Y<ip»  ^^  laTopet  AoO- 
pi(;,  *EXXf|vuiv  èK€Ìvip  (Auadvòpip)  pu;|uoù(;  al  iróXciq  àvéaxnaav  Ok;  Oeip 
Kal  Guaiac;  ^Guaav,  ^\  irp&Tov  òè  iraiav€^  ^oOriaav,  iDv  évòc;  àpxi?|v  ^vii- 
fiovcOouai  TOidvbc*  tòv  'EXX.  ktX.  Cfr.  Aten.,  XV,  696,  E. 

(4)  Aten.,  XV,  696,  E,  a  proposito  del  peana  di  Aristotele  ad  Ermea 
Atarnese  :  oùk  ÉX€i  6*  oùòè  tò  iratavtKÒv  èirippima,  KaOdircp  ó  cU  Au- 
aovbpov  TÒV  ZirapTidTiiv  Tpacpel^  òvxujq  iraidv^  6v  aprysx  AoOpt^  év  toK 
Zafi(ujv  éiriTpacpojiévoK;  "QpoK;  $b€aeai  èv  Id^iu.  Ricorda  però  T Ilgen, 
p.  186,  Prefaz.,  a  proposito  di  questo  èq)0)yivtov  :  «  Quamquam  ìpse 
Athenaeus  non  semper  memor  eius  rei  fuit,  cum  Ariphronis  cantio- 
nem,  quam  ista  acclamatione  carere  inspectio  docet,  paeancm  dicere 
non  dubitet.  Nec  sane  video,  cur  non  sine  ista  acclamatione  Carmen 
cani  potuerit,  cui  aliae  virtutes  paeanis  titulum  vindicabant  ;  ut  mihi 
quidem,  si  quo  in  Carmine  lf|  TTaiàv  desiderelur,  id  ut  paeanum  ex- 
cludatur  numero,  non  satis  videatur  caussae  esse  ». 
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3  —  Peana  di  Macedone  ad  Asclepio. 

Né  Ateneo,  nonostante  la  verità  dell'asserzione  di  Ilgen(i), 
aveva  poi  tutti  i  torti;  che  perfino  un  peana,  relativamente 
molto  recente,  essendo  esso  dell'età  Romana,  anzi  della  fine 
del  2®  secolo  stando  al  Kaibel  (2),  gli  darebbe  ragione.  Ed 
io  lo  citerò,  perchè  conservando  vetuste  traccie  giova  mira- 
bilmente ad  illustrare  l'indole  dei  primitivi  peani  nel  vero 
senso  della  parola;  ragione  per  cui  il  Bergk  non  lo  giudicò 
alieno  dalla  raccolta  (3).  Trovato,  non  è  molto,  ad  Atene 
e  pubblicato  dal  Cumanudes  nell'  'AOnvaliu  (VI,  143  sg.),  poi 
inserito  secondo  un  nuovo  apografo  del  Duhn  nel  Corpus 
Inscriptionum  Atticarum  aetatis  Romanae  edite  dal  Dit- 
tenberger  (4);  ripetuto  da  Kaibel  nel  Museo  Renano  (6), 
nonostante  la  scrittura  qua  e  là  svanita  e  la  rottura  della 
lapide,  fu  in  gran  parte  ripristinato.  Io  ne  darò  un  fac-simile, 
per  far  conoscere  lo  stato  genuino  di  questo  peana,  prima 
che  la  critica  s'accingesse  alla  ristaurazione,  affinchè  ognuno 
mediante  il  riscontro  dell'originale  coi  supplementi  possa  da 
sé  giudicare  quali  si  possano  adottare  in  una  traduzione  e 
quali  no. 


(i)  V.  pag.  prec,  nota  5. 

(2)  Kaibel  ,  Rhein,  Mus,,  XXXTV,  208  :  «  Litterae  fere  vulgares, 
interdum  apicibus  ornatae;  videtur  titulus  exeuntis  saeculi  secundi 
esse  ».  Cfr.  Dittenberger,  Inscript,  aiticae,  171,  g\  Bergk,  676. 

(3)  Fr.  47,  B.,  Ili,  p.  676:  e  Nihilo  setius  in  ordinem  recepì,  quo- 
niam  paeanum  speciem  atque  indolem  commode  illustrai.  Ignobilis 
sane  poeta,  quem  consentaneum  est  alienis  potissimum  usum  esse,  ut 
ingenii  sui  iuopiam  occultaret,  sed  cum  antiquorum  exempla  sit 
sectatus,  quorum  nullae  vel  tenues  admodum  sint  reliquiae,  poema 
animadversione  non  indignum  ». 

(4)  Pars  prior,  Berolini  1878,  Addenda  et  corrigenda ,  pag.  489; 
171,  b,  fragmenta  tria  tabulae  lapidis  Pentelici  cumaetomate^  a.  0,40, 
1.  0,40,  cr.  0,08,  inventa  ad  Asclepium. 

(5)  Rhein.  Mus.y  XXV,  208. 
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Cominciamo  ora  dal  titolo.  Il  quale  suonando  MaKcbdiv 
o  MaK€Òóvio^  èTroir^aev,  come  supplì  Cumanudes,  denota  in 
questo  genere  di  monumenti  votivi  per  testimonianza  di 
Dittenberger  (1.  e,  171,  9)  chi  lo  dedicò,  autore  talvolta  del 
carme  stesso;  chiunque  però  sia  qui  il  poeta  (il  che  è  incerto), 
in  ogni  caso  era  ben  da  poco,  siccome  quegli,  che  per  pal- 
liare l'inopia  del  suo  ingegno,  dice  il  Bergk,  dovette  ricorrere 
airimitazione  degli  antichi  esempi.  Venendo  poi  ai  supple- 
menti in  gran  parte  dì  Cumanudes,  quindi  completati  mag- 
giormente dal  Dittenberger,  Kaibel  e  Bergk,  io  m'attengo  ai 
Bergkiani,  perchè  il  senso  procede  più  terso,  che  non  in 
quelli  degli  altri;  e  traduco: 

1 .  Proemio.  —  «  Con  bel  canto  e  con  lieto  animo,  con 
parole  di  buon  augurio,  ie  pean  (i),  con  in  mano  un  ra- 
moscello da  supplice,  o  figli  d'Atene  (o  Ateniesi),  celebrate 
il  Delio,  dalla  bella  faretra,  illustre  germe  di  Giove  (2),  ie 
pean (3). 

2.  Il  quale  generò  il  soccorritore  delle  malattie  e  della 
molesta  calamità,  Asclepio,  giovane  benevolo,  ie  pean.  A 
lui  su  per  le  vette  di  Pelio  insegnò  la  sua  arte  e  sapienza 
il  Centauro,  allontanatore  dei  travagli  ai  mortali,  ie  pean  ; 
a  lui  figlio  di  Coronide,  mite  agli  umani,  divinità  colendis- 
sima, ie  pean  (4).  Di  lui  furono  figli  Podalirio  e  Macaone, 
sommi  nella  lancia  fra  gli  Elleni,  ie  pean  ;  e  Jaso  e  Aceso 
ed  Egla  e  Panacea,  figlie  di  Epione,  con  l'esimia  Igiea, 
ie  pean  (5). 

3.  Epilogo.  — Salve,  grande  emolumento  ai  mortali. 


(i)  Preferisco  conservare  il  refrain,  sebbene  non  sempre  ricompaia 
nel  testo  di  Bergk. 

(2)  ApoUo. 

(3)  Non  osò  supplire  il  Bergk,  Probabilmente  v'erano  altri  epiteti 
di  Apollo. 

(4}  Ecco  quali,  furono  i  genitori  e  chi  il  maestro  di  Asclepio. 
(5)  Figli  e  figlie  di  Asclepio. 
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Welt,  die  aUes  An^ezeìcbnete  xmd  Ungew$hnliche  in  unmittelbare 
Verbindung  mix  deva  Gdttlichen  setzte  >. 

(2)  V.  pure  nel  Dittenberger,  n^  171»  ^>  il  peana  così  detto  di  So- 
focle ad  Asclepio,  illustrato  dal  Bergk,  Lyr.  graeci^  II,  p.  247. 
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(3)  *NoQ  osò  supplire  il  fìergk.  Probabilmente  v'erano  altri  epiteti 
di  Apollo. 

(4)  Ecco  quali,  furono  i  genitori  e  chi  il  maestro  di  Asclepio. 

(5)  Figli  e  fìglte  di  Asclepio. 
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liean.  O  Asclepio,  concedi  a  quelli,  che 
lapienza,  di  semiMre  fiorire  in  vita  con 
ie  pean.  Conserva  l'Attica,  nella  città 
litervcnendo,  ie  pean;  sii  clemente,  o 
1  infeste  malattie,  ie,  o  ie  pean  ». 
Ili  provvedesse  alla  sua  fama  di  poeta, 
■ina  ci  lasciò  un  prezioso  documento, 
Titile  ratìVonto  fra  l'antico  peana  sacro 
I  che  i  tempi  posteriori  volsero  in  sdu- 
I  (  I  )  :  raffronto  che  potrebbe  essere  mag- 
1  dando  una  scorsa  alle  reliquie  d'un 
|:o  dai  Dittenberger  {1.  e,  171,0),  ove 
Ielle  lettere  e  l'argomento  e  il  linguaggio 
liello  di  Macedone,  se  non  fosse  ridotto 
Ire  impossìbile  ogni  ripristinamento  (2). 

in  onore  di  Demetrio  Poliorcete. 

I  sacro  diventò  profano,  cosi  l'itifallico, 
lio  giorno  l'adulazione  a  tal  punto,  che, 


f.:  <  hi  hamines,  qui  talis  honoris  per   adu- 
vel    aliorum    populonim    reddebantur  parti- 
I  evehebaatur  et    divina  credebantur  potestate 
<  Quare  eiiam  in  eoa sec rati onibus  imperato- 
|liibcbantur  paeanes,  quia  non  mortalibus,  sed 
;ìnarÌLS   natuHs,  sed  iÌ5,  quae   vere  erant,  et 
-abant,  accini  vel  persuasum  erat,  vel,  quasi 
lum  •.  Anche    lo    Zell,  pag.  Sg,    scriveva: 
diess  in  einem  Shrilichen  Sìnne,  wìe  die  la- 
I  AugusTus  den  alten  GSttern  und  Heroen  bei- 
sichlbaren  Sebmeicheleì,  aberganz  im  Ein- 
I  aubeo  und  dcr  Volksanstcht  der  ganzen  alten 
!eichnete  und  UngewShnlìcbe  in  unmittelbare 
dem  GStUichen  setzte  ». 

;1  Dittenberger,  n°  171.^,  il  peana  cosi  detto  di  So- 
->,  illustrato  dal  Bergk,  Lyr.  graeci,  II,  p.  147. 
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quando  Demetrio  Poliorcete  tornò  da  Leucade  e  Gorcira  ad 
Atene,  fu  accolto  con  profumi,  corone,  libazioni,  pompe, 
danze  e  canti  itifallici,  non  altrimenti  che  se  fosse  un  Nume. 
Di  tratto  in  tratto  la  processione  si  fermava,  e  in  mezzo 
alla  turba  fra  i  canti  e  la  danza  echeggiava  il  seguente  iti- 
fallico,  il  quale  lo  celebrava  come  il  solo  Dio,  perchè  gli 
altri  erano  esulati  altrove,  o  non  esistevano  più  afbtto; 
lui  essere  il  sole,  il  figlio  di  Nettuno  e  di  Venere,  ne  di 
legno  o  di  pietra,  ma  in  persona  ;  tutti  superante  in  bel- 
lezza e  beneficenza  ;  e  con  preghiere  supplici  l'adoravano  (  i  ) . 
Duride  Samio  in  Ateneo  (VI,  253,  C)  ci  conservò  la  canzone 
itifallica,  che  io  darò  secondo  il  Bergk  (fr.  46): 

'Qq  ci  liéfìOTOi  Twv  0€alv  Kaì  (piXiaroi 

Tq  TTÓXei  Tràpeiaiv 

èvTttOOa  (TÒip  AriinTiipa  Kal)  AT^^yjTpiov 

&ixa  TiapriT'  ó  xaipó^. 

Xi^  jLièv  Ttt  <y€|uivà  Tfi^  Kópn^  jLiucTTripia 

?PX€e*,  'iva  TToiìicyij, 

6  ò*  IXapó?,  uKTTrep  tòv  Ocòv  Ò€i,  xaì  KaXó^ 

Kal  TcXuJV  irdpeaTiv. 

(T€|uivóv  TI  cpaiveG',  o\  cpiXoi  iràvie^  kOkXiu, 

èv  \iéao\a\  ò'  aùió^  • 

5|yiotov,  djaTT€p  o\  (piXot  |ièv  àarépe^, 

fìXioq  ò'  èKCivo^. 

li  ToO  KpaiicTTOu  Trai  rToaciòiùvo^  9€o0 

Xaipe  KdcppobiTTi^  • 

fiXXoi  jLièv  f^  ^aKpàv  T^p  àiréxcucTiv  0€o(, 

f^  oÙK  fxow<y*v  ó&ia 

f^  oÙK  €Ìa(v,  f^  cu  TTpocyéxoucTiv  fmiv  OÙbè  ?v, 

(Tè  òè  irapóvO*  ópujjuiev, 

où  HùXivov,  oóòè  Xieivov,  àXX' àXnOivóv 


(1)  Ateneo,  VI,  253,  C. 
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€Ùx6\i^aQa  bri  (Tot. 

Trpt&Tov  jyièv  dpTJvriv  ttoiiicTov,  cpiXiatc* 

fctjpio^  fàp  €?  Oó'  « 

Tf|V  ò'  oùxì  enpwv,  àXV  óXn?  tA^  'EXXdbo? 

ZcpiTTCt  TTcpiKpaToOaav, 

AìtudXò^  6(Tti^  èTTÌ  Tiérpa^  Ka6ifi|yi€vo^, 

uicmcp  f|  TiaXaid, 

TÒ  (TuifiaG'  f)|yiu)V  TrdvT*  àvapTrdaa^  <P^P€i, 

Ko{ÌK  £xu>  fidx€CTOar 

AÌtudXikòv  tdp  àpTidcrai  xà  tiìjv  néXa^, 

vOv  6è  Kttì  xà  TTÓppUI* 

|yidXt(TTa  fièv  òf|  KÓXacTov  aÙTÓ^*  €Ì  òè  ^fj, 

OlòilTOUV  Tiv*  €Ùpé, 

•ri|v  I(p(TTCt  TauTTiv  60115  f\  KaiaKpimvici, 

f\  (JttìXov  Troirjaei  (1). 


(  I  )  Merita  di  essere  riferita  la  seguente  versione  latina,  che  si  trova 
neir  Ateneo  di  Schweighaeuser  : 

Deorum  adeo  maximi  charissimique 

visitant  urbem  I 
Ecce  enim,  Demeter  et  Demetrius 

opportune  adsunt. 
Et  ille  quidem,  severa  Natae  mysteria, 

venit,  ut  celebret, 
At  hic  laetus,  Deum  ut  decet,  et  pulcer, 

et  ridens  adest. 
Augustum!  ubi  adparet,  amici  circum  circa, 

in  eorum  medio  ipse: 
Sidera  minora,  diceres  amicos; 

ipsum,  Solem. 
Salve,  potentissimi  Dei  Neptuni 

fili  et  Venerisi 
Alii  enim  aut  absunt  Dii  longius, 

aut  auribus  carent  ; 
Aut  nulli  sunt,  aut  non  curant  nos  quidquam. 

Te  videmus  praesentem. 
Non  ligneum,  non  lapideum,  sed  vere  ipsum. 

Qua  re  te  precamur  : 

Idvista  di  Jilologia  ecc.,  XI JI.  28 
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Poche  illustrazioni  basteranno  per  questo  elegantissimo 
canto.  Il  principio  parve  difettoso  al  Casaubon,  il  quale, 
veduto  che  mancavano  versi  iniziali,  da  cui  dipendevano  i 
seguenti,  aveva  congetturato: 

NOv  bi\  ^eticrniv  xapMovfjv  x^ip^^v  xpc^v, 
NOv  xpctbv  xop€U€iv  (1), 

introduzione,  che  fu  poi  diversamente  colorita  da  vari  (2). 
In  quanto  al  resto,  risolta  la  questione  del  tempo,  che  sa- 
rebbe secondo  Bergk  (3)  TOlimpiade  CXXII,  3,  mese  Boe- 
dromion,  quando  Demetrio  Poliorcete  reduce  da  Corcira  fu 
verso  il  tempo  dei   misteri  Eleusini  (4)  accolto   dagli  Ate- 


Prìmum  da  pacem  nobis,  charissime  ! 

Tu  enim  potes: 
Tum  hanc,  quae  non  Thebas,  totam  sed  Graeciam 

Territat,  Sphingem  ; 
Aetolum  hunc,  in  rupe  qui  sedes  habens^ 

Ut  ilio  prisca  olim, 
Res  nostras  hominesque  rapiens  aufert  ; 

Nec  reprimere  ego  queo  ; 
(Aetolicum  est  enicn  vicina  abducere, 

Nunc  vero  etiam  remota). 
Tu  maxime  ipse  perdomes  velim  ;  quod  ni, 

At  Oedipum  mitte, 
Qui  vel  de  saxo  monstrum  illud  deturbet, 

Vel  inedia  toUat. 

Evidentemente  le  ultime  parole  sono   la   traduzione  della   variante 
Ti€\yf\y,  non  già  della  congettura  Bergkiana  aTriXov,  i.  e.  irérpav. 

(1)  Animadvers.  in  Athen.y  VI,  253,  C  Così  traduce  il  suo  supple- 
mento :  <  Nunc  gaudendi  tempus  et  choreas  ducendi.  Quare  ?  Quia 
urbem  ingrediuntur  maximi  et  civitatis  huius  amantissimi  Dii  ». 

(2)  V.  Bergk,  HI,  p.  674. 

(3)  Ad  h.  1.,  p.  674.  —  Erroneamente  Schneidewin  nel  suo  De- 
lectuSy  etc.y  p.  453,  seguendo  Diodoro  (XX)  cCasaubon,  pose  l'Olim- 
piade CXVIII,  2;  così  pure  Droysen  nella  sua  Oeschichte  des  Helle- 
«ismM5,  Hamburg  i836,  I,  5i2,  e  Hullemann, DwnJis  rd.,  pag.  m, 
l'Olimpiade  CXIX,  3. 

(4)  V.  verso  3,  e  Casaubon  :  «  circa   Boedromionis  mensis  diem 
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niesi  tripudianti  per  la  ricuperata  libertà  (i),  Tunica  oscurità 
sarebbe  quella  Sfinge  menzionata  verso  la  fine  del  carme. 
Ma  quando  si  sappia  che  essa  allude,  come  crede  Casaubon, 
a  qualche  capitano  di  Cassandro,  il  quale  collocato  in  una 
rocca  dell'  Etolia  in  vicinanza  dell'Attica  facesse  scorrerie 
nei  campi  dei  partigiani  degli  Ateniesi,  o  a  Cassandro  stesso, 
o  a  Polisperconte,  secondo  Schneidewin  (2),  in  breve,  a  un 
duce  degli  Etoli,  contro  cui  gli  Ateniesi  pregano  che  Deme- 
trio porti  le  armi,  non  v'è  più  difficoltà  di  sorta. 


CAPITOLO  XIII. 

CENNO  DI  CANZONI  PER  NOI  PERDUTE. 

Ma  ahimè!  quella  ricca  vena  di  canto,  che  discorse  per 
tutta  la  vita  Ellenica,  qui  per  noi  si  estingue  e  vanisce 
nelfaura,  lasciandoci  a  mala  pena  un  nome  o  un  lontano 
ricordo.  Eppure  non  a  questi  pochi  frammenti,  fin  qui  men- 
zionati, era  ridotta  la  poesia  popolare:  basterebbe  percor- 
rere in  Ateneo  e  Polluce  quell'elenco  di  canzoni,  a  noi 
sfortunatamente  non  pervenute,  per  convincerci  collllgen  (3) 
che  tutti  i  Greci  nella  loro  nascita  ebbero  il  sorriso  delle 
Muse.  E  invero  quasi  tutte  le  occupazioni  della  vita 
erano  accompagnate  dalle  canzoni:  canto  v'era  durante  la 
macinazione,  cioè  l' èmjLiuXio^  o  ^a^a  |yiuXu)9pa)v  o  IjiiaTo^ , 
già  ricordato;  canti  v'erano  rispondenti  ad  arti  e  mestieri, 
quali  : 


^iccsimam  haec  (mysteria)  sunt  acta  Aihenis  ».  V.  anche  Ilgen,  pref., 
p.  188. 
(i)  V.  Casaub.,  Animadvers,  in  Athen,^  init. 

(2)  Nel  suo  commento  a  p.  454. 

(3)  Pag.  14,  prefaz. 
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!•  imotiKà  o  7rncT|uio(,  canzoni  dei  panattieri  (i). 

2.  £Xivo^,  canto  delle  tessitrici,  a  torto  scritto  aTXivo^ 
dalPEpitomatore  di  Ateneo  e  dal  Casaubono  (2). 

3.  KaTapauKaX/j(T€t^,  a\  òè  tAv  TtrOeucucTiirv  tjibd,  o  ninne 
nanne  delle  nutrici  (3),  di  cui  possiamo  vedere  un  esempio 
neir £rco/e^/o  di  Teocrito  (Id.,  24): 

Poi  la  man  posta  in  capo 
A^  figli,  ella  sì  disse  :  o  figli  miei, 
In  dolce  e  lieve  sonno,  anime  mie, 
Dormite  pur;  dormite,  o  buon  germani. 
Prole  di  vita  piena,  un  fausto  sonno 
Infino  alFalba  (4), 

e  in  alcune  bellissime  della  Grecia  moderna,  riferite  in 
Tommaseo  (p.  21 5).  Una  di  Scio  è  un  incanto,  raccogliendo 
imagini  degne  delFinfantile  innocenza,  allori,  dolci  acque  e 
fiori  : 

Nanna  !  Verrà  la  tua  mamma  dagli  allori  del  fiume  : 
E  dalla  dolce  onda  ti  porti  fiori: 
Fior  di  rosa  e  soavi  garofoli; 

l'altra  di  Cipro  (p.  218)  raccomanda  a  due  Sante  il   bam- 


(i)  PoLL.,  rV,  55  :  Kttl  ércpov  irriaTiKÓv,  dj(;  0pùvixo<;  èv  Kui^ourral^ 
q)iiaiv  ó  KU)|LiiKÓ(;' 

'EfÙ)   òè  vCpV   òl?|   T€p€TlU)   TI  TTTIOTIKÓV. 

Kal  NiKocpiIiv  év  Tot(;  X€ipoYCiaTopaiv 

*A\X*lei  TTpooauXiiaov  aù  vipv  TrTia^Cp  riva. 

V.  Meineke,  Frag,  comic,  graec,  p.  212,  3,  e  329,  5.  Cfr.  Casaub.^ 
Ath.,  XIV,  3. 

(2)  Ath.j  XIV,  618  D;  Casaub.,  Animadv,,  p.  563. 

(3)  V.    Athen,,  XIV,  618;  Casaubon,  Animadv,\  e   ad    Theophr., 
Charact.,  Lugduni  i638,  I,  capitolo  X,  ircpl  XaXCaq. 

(4)  Trad.  Pagnini. 
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bino,  a  Santa  Marina,  che  V  addormenti,  a  Santa  Sofia, 
che  lo  ninni  e  lo  porti  in  giro  a  vedere  liete  cose  e  gen- 
tili fiori  ed  uccelli;  pensiero  delicatissimo,  che  suggerisce  a 
Tommaseo  il  confronto  Virgiliano,  quando  Venere  piglia 
Ascanio,  e  lo  fa  prorompere  in  questa  splendida  chiusa: 
diresti  che  Tane  affettuosa  o  imitasse  o  imparasse  questo 
sfogo  dallWettuosa  natura.  Ma  Virgilio  era  degno  di  ri- 
scontrarsi nelle  ispirazioni  d^una  madre  di  Cipro. 

4.  tjyiato^,  canto  delle  donne  nelPattingere  acqua^  con- 
nesso secondo  Vanideck  colla  rad.  scr.  si  y  legare^  da  cui 
*<n-na,  UjLid-ui,  tirar  su  con  cinghie  di  cuoio,  specie  acqua 
dalle  fonti,  e  quindi  Ujiia-to^,  appartenente  ad  attingere  acqua; 
i-fià-^  fune  del  pozzo  (i);  dunque  canto  della  correggia; 
ecco  perchè  potè  estendersi  questo  nome  anche  al  maci- 
nare (2). 

5.  paXav€(u)v  i|jba(,  canti  dei  bagnaiuoli  (3). 

6.  TouXo^,  f|  TaXacTioupTuiv  (i|jòn),  durante  la  filatura  nei 
lanifici  ;  cantata  anche  durante  la  m  ietitura,  come  di  sopra 
vedemmo. 

7.  èmXnvio^,  ém  poTpuvuv  eXipojuiéviuv  (Poll.,  IV,  55), 
dei  vendemmiatori;  a  cui  appartiene  anche  il  Lino,  già 
citato. 

8.  djòai  Twv  ^lOGiOTiSv,  tiùv  i^  toù^  drrpoù^  cpoiTu&VTWV  , 
dei  giornalieri  di  campagna. 

9.  (TKaTravéu)v  ijjòaì  koì  t^ujptwv,  dei  zappatori  e  agri- 
coltori. 


(i)  V.  pure  Ascoli  ,  Zeìtschr,  fUr  vgl,  Sprachforsch,  di  Kuhn, 
Berlin,  XII,  421. 

(2)  Ben  lo  defìnisce  V  Hederic,  Lessico  :  «  molaris,  qui  a  molas 
versantibus,  aut  aquas  e  puteis  extrahentibus  canitur  ».  V.  SchoL 
Aristoph.y  Ran,y  1297;  Callim.,  Fr.,  42;  Esych.  ad  v.;  Athen,^  VII, 
3i9,  j;  Etym,  ilf.,470,  299;  Suida;  KÓster,  p.  81-82;  Flach,  p.  21; 
Ilgen,  p.  18,  pref.;  Ritsc^hl,  I,  25i. 

(3)  Ilgen,  p.  27,  pref.  sg.,  ove  trovansi  citate  in  nota  le  fonti. 
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10.  fi  Twv  eepicJTUJV  ipbifi,  dei    mietitori;  a   cui  si  deve 
riferire  il  Litierse  presso  i  Frigi,  ecc. 

1 1 .  iTOt|ui€VtKÓ,  dei  pastori,  quando  conducevano  i  greggi 
ai  pascolo,  suddivisi  in  pouKoXtacTiyioi  e  (TupumKà. 

12.  èp€TiKd^  dei  remiganti. 

Canti  vi  furono  pure,  che  pubblicamente  si  cantavano  in 
certe  occasioni,  quali  TipocTóbia,  Tiaifivc^,  òaqpviiqpoptKd,  òoxo* 
cpoptKd,  òixopxfiiiaia  j  èmXoijyita,  napOévia,  èTKi&jyiia,  èmviKia^ 
Tiapoivia,  OKÓXia  (i),  eÒKTiKd  ecc.,  di  cui  accuratamente  di- 
scorre rilgen  (2).  E  dei  canti  relativi  a  miti,  chi  non  ri- 
corderà quello  dell'altalena,  in  onore  di  Erigone,  il  famoso 
àXf]Tiq,  bellissimo  documento  di  quelle  metamorfosi  antiche, 
il  cui  concetto,  dice  Tommaseo,  è  istinto  delfanima  umana, 
la  quale  semina  tutto  l'universo  di  vite,  e  delle  mutole 
vite  e  vedove  di  ragione  cerca  a  qualche  modo  dichiarare 
il  mistero?  Leggiamo  Ateneo  e  Polluce,  Esichio,  i  com- 
menti di  lung,  Kiihn,  gli  articoli  di  Meyer,  di  Hunzi- 
ker  (3),  e  noi  ci  troveremo  di  fronte  a  una  di  quelle  poe- 
tiche fantasie,  personificazioni  di  fenomeni  naturali,  così 
leggiadre,  che  ci  fanno  rimpiangere  la  perdita  di  quel  canta 
antico. 

Canti  vi  furono  sotto  forma  di  Gpnvo^,  quando  la  vita  si 
chiudeva  per  sempre  e  quel  popolo  raccogliendosi  pietosa- 
mente intorno  a'  suoi  morti,  prima  di  metterli  in  barca 
per  r  eterno  esilio,  intonava  la  mesta  canzone  dell'  addio. 
Veggasi  quello  stupendo  inno  del  Rig-Veda  (X,   18),  quasi 


(i)  Non  tenni  conto  degli  scolii  in  questa  raccolta  di  canti  popolari, 
non  solo  perchè  esiste  la  preziosa  monografìa  di  Ilgen,  ma  perchè 
son  persuaso  con  Flach  (p.  26)  che  sono  piuttosto  opere  d'arte  dir 
venute  popolari. 

(2)  Prefaz.,  p;  3o  sg. 

(3)  Aten.,  XIV,  6i8f;PoLL.,  V,  55;  KOhn  e  Iung  ad  h.  1.;  Esichio 
s.  V.  àXfiTK;,  e  alOtipa;  Meineke,  Plato  comic,  Fragm,  comic, ,  p.  259; 
Hermann,  Privatalterth,,  p.  293;  Meyer  in  EncicL  di  Ersch  e  Gru- 
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ultima  eco  della  poesia  funebre  delle  primitive  età,  e  si 
potrà  facilmente  arguire  a  quali  manifestazioni  d^afifetto  desse 
luogo  quell'estremo  commiato,  e  qual  sorgente  di  canto  di- 
venisse il  dolore  disacerbandosi.  Già  il  giro  a  sinistra  e  a 
destra  del  rogo,  il  prasavya  e  il  pradakshina,  è  stato  fatto  (i); 
già  tutti  i  preparativi  furono  compiuti  secondo  i  riti  Vedici; 
ecco  s' accende  il  rogo  e  mentre  il  cadavere  brucia  s'  eleva 
il  flebile  canto  dei  morti: 

(c  Va  vers  la  mère!  vas  vers  la  terre,  la  large,  l'immense, 
la  bienfaisante,  qui  est  douce  aux  hommes  pieux,  comme 
une  jeune  femme   pleine  de  tendresse!  Qu'elle  te  retienne 

loin  du  bord  de  la  perdition! 

ut  Ouvre-toi,  o  terre  1    ne  lui  fais  aucun  mal  !  accueille-le 

sivec  tendresse!  qu'il  te  soit    le  bienvenu!  (2)  Enveloppe-le, 

o  terre!  comme   une  mère  entoure   son  enfant  de  son  ve- 

^ement. 

ce  Maintenant,  que  la  terre  amoncelée  s'afTermisse  et  que 

mille  fois  la  poussière  s'y  abatte.  Puisse  cette  demeure  etre 
arrosée  sans  cesse  de  grasses  libations,  et  lui  servir  de 
protection  pour  tous  les  temps! 


BER  ;  HuNziKER  in  Daremberg  et  Saglio,  Diction.  des  Antiquités^  s. 
v.  aioraf  da  cui  tolgo  i  seguenti  particolari  :  <  Alubpa,  'Eubpa^  féte  at- 
tique  célébrée  probablement  en  été  au  moment  où  le  raisin  com- 
mence  à  se  colorer.  Le  nom,  qui  signifìe  balangoire^  vient  de  Tu- 
sage  que  Fon  avait  d'attacher  aux  branches  des  arbres  des  cordes 
au  moyen  desquelles  les  jeunes  fìlles  étaient  balancées,  ou  faisaient 
balancer  des  poupées,  en  chantant  une  complainte  appelée  'A\f)Tt(,  la 
chanson  de  Verrante,  On  voit  une  scène  de  ce  genre  peinte  sur  un 
vase  trouvé  en  1846  a  Chiusi,  et  qui  est  actuellement  au  musée  de 
Berlin.  Au  dessus  de  la  jeune  fìlle,  qui  se  balance,  on  lit  dans  la 
peinture  originale  AAH,  commencement  du  mot  AAHTIZ.  Le  satyre 
qui  pousse  la  balan9oire  caractérise  la  féte  bachique  comme  dans 
beaucoup  de  reprdsentations  analogues  ». 

(i)  V.  Stazio,  Vi,  2i3  e  Pictet,  Les  Origines Indo-Europ,,  p.  5oo 
e  5 17  sg. 

(2)  Cfr.  gli  epitaft  romani  :  <  Amica   tellus  !  ut  des  hospitium  os- 
sibus!  —  Tu  levis  ossa  tegas!  Ne  gravis  esse  velis  ». 
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((Je  presse  la  terre  sur  toi,  et  sans  que  tu  le  sentes^  je 
place  ce  couvert  sur  la  tète.  Que  les  Pères  gardent  cette 
tombe,  et  que  Yama  te  concède  là-  haut  une  demeure  nou- 
velie  »  (i). 

Ma  dei  Greci  che  cosa  ci  pervenne?  Se  retrocediamo 
fino  ai  tempi  eroici,  da  Omero  sapremo  soltanto  il  lamento 
dei  morti  essere  intonato  da  cantori  di  treni  a  ciò  destinati, 
circondanti  il  letto,  su  cui  stava  esposto  il  cadavere,  e  ri- 
spondere gemendo  le  donne;  ma  nulF  altro,  che  la  poesia 
subito  s^innalza  a  volo  nelle  strazianti  lamentazioni  di  Andro- 
maca, Ecuba  ed  Elena,  alle  quali  fa  eco  il  singhiozzo  degli 
astanti  (2);  vero  miriologo  sì,  diremo  col  Fauriel  (p.  349), 
ma  già  elaborato  dall'  arte,  Neir  Odissea  pure  (XXIV,  6 1  ) 
per  Achille  le  nove  Muse  ripetono  in  coro  in  alterna  ar- 
monia una  sì  lugubre  canzone,  che  ogni  guerriero  greco 
aveva  le  guancie  rigate  di  lagrime,  mentre  le  Nereidi  face- 
vano coi  gemiti  Taccompagnamento  ;  pura  descrizione  anche 
qui  ;  indarno  si  cercherebbe  in  essa  il  vero  treno  popolare. 
E  indamo  pure  in  Eschilo  (3);  indarno  in  Euripide  {4), 
indarno  in  Pindaro  (5),  che  Tarte  se  ne  è  già  impadronita-, 
peggio  poi  in  Luciano  (6),  il  quale  volgendo  in  canzona- 
tura quei  gemiti,  quelle  lagrime,  quel  cospergersi  di  polvere, 
lacerarsi  di  chiome  e  abiti,  finisce  per  dire  che  i  vivi  face- 
vano più  pietà  dei  morti. 

Un  po'  di  ricostruzione  si  può  tuttavia  tentare.  Se  teniamo 
conto  delle  prefiche,  donne  prezzolate  per  lo  più  straniere. 


(i)  PicTET ,   Les   origines  Indo-Européennes^  Paris    iSSg,   p.  529; 
RiGV.,  X,  18,  IO,  II,  12*  e  i3. 

(2)  //.,  XXIV,  720   sg.:  ètri  òè  JTCvdxovTO   TuvatK€(;,    v.    722,    746; 
ini  b*  £aT€v€  bf)|uio<;  àTrefpwv,  v.  776. 

(3)  J  sette  a  Tebe,  963  e  i025. 

(4)  EuRip.,  Suppl.y  I'  coro. 

(5)  Opf^voi,  fr.  129  —  i39,  Bergk. 

(6)  Lue,  irepl  irévOou^,  §  12. 
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che  ci  riconducono  agli  usi  di  Caria,  noi  possiamo  col 
Flach  (i)  far  risalire  air  oriente  V  origine  di  questo  canto 
trenetico  e  ritenere  con  Aristocle  Rodio  (2)  che  fosse  un 
lamento  misto  di  lodi  al  defunto,  di  querele  intorno  alla 
dira  necessità  del  Fato,  e  di  esclamazioni  (3),  come  vediamo 
appunto  in  Omero  ed  Eschilo.  Più  tardi  si  ebbero  più  ge- 
neri, fra  cui  un  ÒXoq)up|Lió^,  non  solo  cantato  in  casa  del 
defunto  secondo  Flach  (p.  21),  ma  generico,  come  giusta- 
mente lo  definì  Ateneo  (4);  il  iàXcjbio^  o  irjXeiio^,  cosi  detto 
dal  gemito  predominante  iifj,  \i\  (5)-,  rèirtKrjòeiov  (6)  e  la 
TopéXXii  (7)  tracia,  con  accompagnamento  di  flauto.  I  Greci 
poi,  1  quali  neiralternarsi  delle  stagioni  vedevano  un  sim- 
bolo della  vita  e  della  morte,  sia  per  quella  loro  tendenza 
di  applicare   canti    orientali   ad  eroi   locali  o  semidei,  che 


(i)  Flach,  pag.  22,  n.  5:  e  Vgl.  Phot.  s.  Kaptx^  ^oOar|.  Uebrigens 
haben  die  Mingrelier  noch  beute  einen  doppelten  Elagegesang.  Der 
eine  wird  auf  einer  Procession  der  Verwandten  ausgefUhrt,  die  unter 
Vorantritt  der  SSnger  und  Klageweiber  in  das  Trauerhaus  zìehen, 
worauf  Elagen  und  Trauergesange  durch  einzelne  Reden  unterbro- 
chen  erfolgen.  Der  zweite  Gesang  fìndet  am  folgenden  Tage  bei  der 
Beerdigung  statt,  gilt  aber  fur  den  nebensachlichen  Theil  der  Feìer. 
Um  den  Sarg  trauem  laut  heulende  Klageweiber,  und  wenn  er  hin- 
ausgefahren  wird,  folgt  eine  heulende  und  schreiende  Schaar  der 
Theilnehmenden  bis  zum  BegrSbnissplatz.  Vgl.Globus,XLI,  2, 18  ff.». 
—  Cfr.  pure  Plat.,  De  Legg,y  a  proposito  dei  OpnvipMy  VII,  p.  800: 
KopucQ  Tivi  MoOoi]  irpoTréMirouoi  toù?  TcXcuTt^aovTo?  ktX.,  e  Polluce  : 
6piiv(pb€^  yàp  Tò  aOXima  tò  KaptKÓv. 

(2)  Arist.  Rhod.  apud  Ammon,y  p.  54. 

(3)  at  at,  al  al,  o\  ol ,  ò\oòv  òXoóv ,  atXivov,  f|è,  \\b,  alvóv,  loO  loO. 
V.  K6sTER,  p.  16. 

(4)  i4M.,XIV,  619,  ^:  f\  b*  ini  xo!?  eavdxoiq  xal  XuTrot^  C^bi\  òXocpup- 
\i6^  KoXetTau  Cfr.  Ritschl,  I,  252. 

(5)  Etynt,  A/.,  ed.  Stlburg,  Lips.  1816:  *ldX€)ioc  armalvci  tòv  Gpf^- 
vov  ktX. 

(6)  Phot.  BibL,  recens.  Bekker,  p.  320,  a,  3o  :  òiacpépct  bè  toO  èm- 
loibciou  ó  Opfjvo^,  6x1  xò  ^èv  èmK^bciov  irap*  aòxò  xò  ktjòo?,  ^xi  xoO  a\!j' 
itaro^  irpoKCiMévou  Xétexai,  ó  òè  Qpf]yo^  0(1  ticpiYpdcpcxai  XP^^>• 

(7)  EsiCHio  :  TopéXXri  •  èiTKpiiiviiiuia  OpìivìixiKÒv  oùv  aòX({i  0p<;iKtKÓv. 


>r<te 
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avessero  comune  con  quelli  la  nota  del  lamento,  sia  pel 
desiderio  innato  di  prorompere  di  tratto  in  tratto  in  flebili 
note  (i),  estendendo  quelle  lugubri  cantilene  alPoccultarsi 
delle  biade  e  ai  fenomeni  della  natura,  personificati  coi 
nomi  ora  di  Adone,  ora  di  Lino,  ora  di  Schefros,  ora  di 
Attis,  ecc.  (2),  vanno  neir  occasione  delle  feste  ripetendo 
quelle  funebri  nenie  con  lamentevoli  melodie. 

Quali  trasformazioni  però  subiscano  per  via  i  treni  nel- 
Tadattarsi  alle  nuove  circostanze  non  sarebbe  facile  imagi- 
nare,  se  non  si  fossero  conservate  le  reliquie  degli  inni  ad 
Attis,  da  cui  emerge  che  Tantico  treno  quasi  quasi  più  non 
sarebbe  riconoscibile.  E  invero  quei  funebri  canti  popolari, 
che  Servio  (ad  Verg.  Aen.  IX,  116)  ci  dice  ogni  anno  in- 
tonarsi in  memoria  del  favoloso  Attis,  passati  più  tardi 
colla  festa  frigia  e  col  culto  di  questo  giovane  in  Grecia  (3), 
ecco  che  cosa  son  divenuti: 

1. 

Xaìp*,  €Tt€  Kpóvou  T^vo?  ette  Aio?, 
lidKap,  exie'Péaq  ixefà\r\q  el, 
i5  XctiP^  Kaincpè?  SKCucTiia  Tèa? 
"Attit  (Tè  KaXoOcTi  juièv  'Aaaùpioi 
TpmóGnTOV  "'Aòuuviv,  8\r\  bì 
AXfvmoq  "Oaipiv,  èTTOupàviov 
Mrivn?  Képa?  ''EXXnve?,  aocpiav 


Za)ió6p(j(K€?  ''AòajLiva  aepdcTjLiiov' 
'Ak|ìóvioi  KopùpavTa,  kqI  o\  Opiite? 
fiXXoTC  fièv  TTàinrav,  Troie  V  au  véKuv 


(1)  V.  O.  MijLLER,  Leti.  Gr.j  I,  27. 

(2)  V.  Pauly,  articoli  relativi  s.  v.  Adonis,  Atys,  ecc. 

(3)  V.  Flach,  pag.  14:  €  Doch  scheint  vor  der  attischen  Komòdie 
keine  Uebertragung  des  Attiscultes  nach  Oriechenland  stattgefunden 
zu  haben,  u.  s.  w.  >. 


■  ■■  .LA-S^lpJV^ 
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f{  86ÒV  fÌTOi  fiKopnov  f\  aÌTTÓXov 
f\  x^oepòv  axàxuv  àjurieévTa, 
f\  iToXtJKapTTOv>  8v  ^TCKCV  àfutuT^aXo^, 
àvépa  (TuptKTàv  (ttoXuuuvujuiov). 

2. 
"Attiv  KXtJjcTuj  TÒv  Tein?, 

OÙ   KU)ÒUIVU)V   (TÙV    PÓjLlPoi^ 

oìi6*aùXcùv  'lòaCuuv 

KOUp/jIlUV   lilJKTTlTa, 

dXX'  €i^  Ooi^eiav  jiiEui 
juioOaav  cpopiiiTTwv,  eùoi, 
efiàv)  i)q  TTdv,  Ob^  Baxxeuq, 
ib^  7roi|iif|v  XeuKiIiv  fiaipiuv  (1). 

Verrà  poi  TAtys  di  Catullo  (2),  nel  quale,  se  prescindiamo 
dal  lato  elegiaco,  chi  potrebbe  ancora  ravvisar^  le  tracce 
di  un'antica  poesia  funebre?  Ma  se  consociato  alle  perso- 
nificazioni naturali  il  lametito  dei  moni  va  attraverso  i 
secoli  svisandosi,  perdura  tuttavia  più  fedele  all'antico  tono 
nei  canti  funebri  della  Grecia  moderna,  la  quale  molto  rite- 
nendo tuttora  delle  prische  usanze  e  degli  antichi  riti  popo- 
lani, come  sulla  fede  di  Ampère  ha  ancora  le  prefiche, 
così  ndn  manca  di  miriologì,  effusioni   poetiche  del  dolore 


(i)  Berck,-*!!!,  pag.  685  sg.  Son  tolti  questi  due  inni  da  Origene 
(Ippolito)  adv,  Haeret.^  118,  ove  si  leggono  come  fossero  prosa.  Lo 
ScHNEiDEwiN  {PhìLy  III,  261,  c  Anìiutip  Gotting,,  i852,  p.  loi,  li  ri- 
pristinò a  numeri  ;  ma  persuaso  che  fossero  versi  di  un  genere  lirico 
elevato  ne  fece  uno  schema  quasi  Pindarico.  L*  Hermann  fu  d'altro 
avviso  e  li  ridusse  ad  esametri,  inserendovi  audaci  supplementi  per 
completare  le  lacune  (V.  Opusc.  8»,  p.  374  sg.).  Finalmente  Bergk  ce 
li  diede  nella  forma  presente. 

Per  la  versione  latina,  veggasi  l' Ippolito  del  Duncker,  lib.  V, 
cap.  IX.  Pel  significato  degli  epiteti  nei  misteri  frigii,  ib.,  init. 

(2)  Carm.  63,  ediz.  Lemaire.  V.  Werthes,  Ueber  den  Atjrs  des 
Katull^  MUnster  1774. 
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d'una  sposa,  d^una  sorella  o  d^una  madre,  alla  vista  degli 
avanzi  d^uno  sposo,  d^un  fratello,  d'un  figlio,  che  le  donne 
greche  improvvisano  nell'  occasione  d^  una  perdita  dome- 
stica (i).  Onore  a  chi  li  raccolse  con  tanta  cura  e  pazienza; 
onore  ai  valenti  traduttori  e  illustratori  di  frammenti  cosi 
belli,  che  riannodano  la  Grecia  attuale  a  quella  che  fu; 
sicché  dove  Tuna  è  muta,  l'altra  tuttora  ci  favella  ad  atte- 
starci con  r  eloquenza  deir  affetto,  colla  santità  del  dolore, 
colla  semplicità  del  linguaggio,  con  la  stessa  aria  di  fami- 
glia, come  in  essa  riviva  gran  parte  delPanima  antica. 


(i)  V.  AMPÈRE,  pag.  347-^48,  trad.  ital.  E  Fauriel  :  «  Al  morto  i 
parenti  più  stretti  chiudono  gli  occhi  e  le  labbra,  e  sfogato  Taffanno, 
vanno  in  casa  di  parente  o  d'amica.  Quivi  si  vestono  di  bianco,  sic- 
come a  nozze  :  se  non  che  in  capelli,  e  questi  giù.  Altre  donne  frat- 
tanto vestono  il  morto  dei  vestiti  suoi  belli  e  lo  posano  basso,  col 
viso  scoperto,  volto  a  oriente,  e  le  braccia  incrocicchiate  sul  petto. 
Allora  le  parenti  ritornano:  e  la  porta  è  aperta,  entri  chi  vuole.  Si 
mettono  intorno  al  cadavere  e  gridano  e  piangono.  Poi  viene  il  canto. 
Prima  la  parente  più  stretta,  poi  mano  mano,  e  talvolta  più  insieaie. 
Donne,  che  abbiano  di  recente  perduto  persona  cara,  talvolta  sorgono 
e  parlano  al  morto  come  a  messaggero,  che  rechi  di  là  il  lor  dolore 
e  Tamore.  Altre  posano  fìori  o  altro  da  dare  a*  loro  cari  di  là.  Can- 
tano finché  vengono  i  preti  ;  e  poi  fino  alla  chiesa  :  dopo  i  salmi, 
fino  al  cimitero  ripigliano.  E  per  un  anno,  dalla  morte  d'un  de*  suoi, 
donna  non  canta  che  funebre  :  e  sempre  nell'ire  in  chiesa,  avanti  o 
dopo  la  liturgia,  sulla  tomba  del  morto  lamentano.  Di  chi  muor 
lontano,  fanno  un  simulacro  del  cadavere,  vestito  degli  abiti  suoi  :  e 
lì  cantano  più  addolorato  che  mai.  Sui  bambini  piangon  le  madri 
molto  tenere  cose  :  con  imagini  di  fiorellino,  di  pianticina  gemile, 
d'uccel lettino.  Sempre  le  donne:  gli  uomini  nell'atto  dei  sotterrare 
gli  dicono  addio,  ma  con  semplici  parole  e  brevi.  Ascoltano  talvolta 
i  canti  femminili,  ma  tacciono.  Nel  sccento  il  La  Guilletière  senti 
nell'Attica  pastori  piangere  un  compagno  perduto.  Nella  Grecia  d'Asia 
e  nell'isole  son  prefiche  prezzolate  ;  profanazione  della  morte,  del- 
Taffetto,  dell'arte  ».  —  Vers.  di  Tommaseo,  p.  36. 


J  .-..  .-x^^j 


-365- 


CONCLUSIONE 


Ed  eccoci  alla  fine  del  canto  popolare,  che  dairinno  agli 
Dei  abbiamo  accompagnato  fino  a  quel  punto,  in  cui  din- 
nanzi allo  spettacolo  della  morte  si  chiude  con  fioche  e  in- 
distinte voci  di  pianto.  Tale  fu  quella  poesia,  da  noi  amo- 
revolmente seguila  e  interrogata  da  presso,  dovunque  i  pochi 
documenti  superstiti  ci  permisero  di  accompagnarla  ;  poesia, 
che  sebbene  in  gran  parte  non  antichissima,  può  darci  una 
idea  adeguata  di  quelle  remote  produzioni  zampillate  dal 
popolo,  le  quali  precorsero  i  principii  della  letteratura, 
per  quel  carattere  di  durevolezza,  immutabilità  e  determi- 
natezza dì  forme  inerente  al  canto  popolare-,  poesia,  che 
sebbene  frammentaria  porla  in  sé  le  tracce  d' un'  indivi- 
dualità così  spiccata  da  poterne  agevolmente  cogliere  i  suoi 
principali  caratteri.  I  quali  non  compendieremo  già,  come 
fece  il  Flach,  in  una  sola  nota  di  lamento,  quasi  meste 
fossero  tutte  le  canzoni  della  Grecia,  mentre  vedemmo  avere 
esse  liberamente  spaziato  per  tutti  gli  avvenimenti  della  vita, 
facendone  vibrare  quasi  tutte  le  corde-,  ma  diremo  varia- 
bili, secondo  i  vari  affetti  del  momento,  ora  lieti,  ora  fìebili. 


—  acc- 
ora gravi)  ora  faceti,  ora  spiranti  un  candore  ingenuo  come 
il  trastullo  d^un  bambino,  ora  solenni  come  un^invocazione 
alla  divinità.  Magro  per  lo  più  il  contenuto,  né  soverchia  la 
mole;  ma  ì  contorni  curati  e  adorni,  ma  il  frizzo  scop- 
piettante, ma  vivace  e  spesso  drammatica  Tesposizione. 
Semplice  il  verso,  non  però  monotono,  perchè  liberamente 
trattato,  cui  il  numero  e  l'accompagnamento  della  danza 
rendevano  vieppiù  musicale  ;  schietta,  natia  V  esposizione, 
non  contorta,  perchè  ispirata  dal  cuore  palesa  i  sentimenti 
con  quell'energia,  che  fa  uno  il  sentire  e  l'esprimere.  Né 
poteva  essere  altrimenti,  che  ispiratrice  di  tutti  questi  carmi 
era  quella  stessa  Musa,  la  quale  così  alla  buona  si  annunzia 
in  un  canto  della  Grecia  moderna: 

Di  lettere  non  so;  e  per  non  la  perdere 
In  canzone  la  feci,  per  bene  serbarla  (  i  ). 

Ecco  il  grido  della  natura,  che  parla  ai  prediletti  suoi  figli; 
che  erompe  dal  cuore  de' suoi  bardi,  chiedenti  solo  il  cielo 
per  carta,  il  mare  per  inchiostro  (2).  Ed  è  dolce,  dice  il 
Tommaseo,  vedere  il  vero  riflettuto  nelle  agresti  e  libere 
menti  di  quegli  uomini,  semplici,  come  raggio  di  sole  nelle 
povere,  ma  limpide  acque  d'un  ruscello;  bello,  aggiungerò, 
esaminare  quei  concetti,  che  non  danno  ancora  segno  dei 
raffinamenti  dell'  arte;  utile  istituire  i  raffronti  fra  le  due 
poesie,  popolare  ed  artistica,  sbocciate  come  due  fiori  sullo 
stesso  stelo,  venute  alla  luce  come  due  sorelle  dalla  mede- 
sima natura  ideale  -,  l'una  co'  suoi  artifizi  di  fredda  imita- 
zione sovente  schiuma  in  bocceitino  d'  argento  ;  l' altra,  la 


(i)  Tommaseo,  p.  238. 

(2)  Tòv  oòpavòv  fx€i?  XopTi,  Ti^v  GdXaaaav  ^€Xdvl,  dice  un  canto  po- 
polare della  Grecia  odierna,  Fauriel,  voi.  II,  pag.  253. 
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popolana,  senza  epiteti  stereotipati  di  inni,  con  la  sua  libera 
movenza  di  forme  e  calda  di  lirico  entusiasmo,  bene  spesso 
simile  a  vaso  di  creta,  che  chiude  essenza  di  rose. 

Ivi  il  Bergk  (i)  andrà  rintracciando  nei  ritornelli  quelle 
forme,  che  Alcmano ,  i  melici  di  Eolia  ,  Ànacreonte  e  i 
dramatici  pure  conservarono  ;  ivi  i  germi  della  poesia  co- 
rale e  dell'orchestica;  ivi  l'imeneo,  l'epitalamio,  i  lamenti 
dei  morti,  divenuti  più  tardi  generi  letterari;  ivi  le  origini 
di  quella  poesia  erotica,  che  salì  poi  a  sì  grande  fama  con 
Saffo  ed  Ànacreonte.  Cercherà  Stesicoro  di  comporre  in  tono 
popolare;  Alcmano  di  far  rivivere  nelle  sue  Partenie  remi- 
niscenze attinte  dal  popolo  ;  le  studierà  un  Aristofane  per 
farne  oggetto  di  altrettanti  quadri.  Potrei  facilmente  esten- 
dere e  moltiplicare  i  raffronti ,  se  da  una  parte  la  scar- 
sezza del  materiale  a  noi  pervenuto  non  mi  rendesse  cauto, 
e  d'altra  parte  non  temessi  di  sentirmi  applicato  quello  che 
il  Fontanini  diceva  a  proposito  dell'operetta  di  Daniello 
Bartoli  (2)  relativamente  agli  errori  di  lingua,  ^^  /  qtdalt  è 
meglio  non  fare,  che  avergli  ostinatamente  a  difendere'^'. 
Tuttavia  parmi  di  non  peccare  per  eccesso,  ricordando  ai 
futuri  scrittori  che  i  canti  popolari  della  Grecia  antica  me- 
ritano un  capitolo  in  ogni  storia  letteraria  di  quella  nazione, 
per  vedere  come  procedano  quelle  due  correnti  di  coltura, 
la  volgare  e  la  dotta,  le  quali  a  somiglianza  della  Notte  e 
Aurora  dell'inno  vedico  (3),  senza  urtarsi  mai,  senza  arre- 
starsi, sono  unite  di  pensiero  e  divise  di  colore;  ed  esor- 
tando i  giovani  cultori  di  cose  Elleniche,  in  mezzo  ai  loro 
studi  delle  origini,  del  periodo  aureo  della  letteratura  e 
fin  anche  della  decadenza,  quando  l'arte  già  delirando  va  come 


(i)  Griechische  Literaturgeschichte,  Berlin  iS83,  H»  P-  i»4  sg. 

(2)  Il  torto  e  il  diritto  del  non  si  pud. 

(3)  Rig'Veda,  Inno  alTAurora. 
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Ofelia  trastullandosi  coi  fiori,  a  tenere  sempre  fiso  lo  sguardo 
a  quella  poesia  del  popolo,  a  torto  derelitta,  che  aiuta  a 
comprendere  tanto  le  finezze  quanto  le  depravazioni  del 
bello;  che  evocata  da  un  sentimento  d'amore  per  opera  di 
Teocrito,  esce  novella  Giulietta  dalla  sua  tomba,  si  mani- 
festa agli  sguardi  attoniti  d'un'età  fiacca,  corrotta  e  servile, 
colla  sua  verginale  figura,  colla  sua  ghirlanda  di  fiori,  e 
suscita  a  sé  dintorno  quella  soave  fragranza  degli  Idillii 
greci,  ove  spira  un^  aura  di  quel  Femminile  Etemo,  che 
riannoda  il  Cantico  dei  Cantici  all'epitalamio  Teocrìteo  di 
Elena  e  all'Amore  fuggitivo  di  Mosco  (i). 

Torino,  luglio  1884. 

Cerrato  Luigi. 


(1)  V.  intorno  al  canto  popolare  le  bellissime  considerazioni  di 
Hegel,  Cours  d'Esthétique  ;  ampère  ,  p.  3o8  passim  ;  Fauriel,  pre- 
fazione; Tommaseo,  introd.;  articolo  Volkslied  in  Pauly,  Encycl.; 
KÓsTER,  pag.  12;  Zell,  p.  55,  con  cui  chiuderò  :  <  So  mag  das  Lied 
als  Keim  und  Wurzei  gelten  ;  das  Epos  in  seiner  Falle,  und  Unbe- 
grSnzcheit  als  Stamm  roit  Aesten,  Zweigen  und  Blattern,  bis  das  Gè- 
wachs  in  der  Biiithe,  welche  durch  die  hÒchste  Ausbildung  und 
wechselseitige  Beziehung  der  einzelnen  Theile  dem  Drama  entspricht, 
das  Ziel  seines  Wachsthumes  erreicht  hat  >. 
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Manuel  d* archeologie  étriisque    et  romaine    par   Jules    Martha. 
Paris,  Quantin,  8",  p.  318. 

L'editore  Quantin  ha  impreso  la  pubblicazione  di  una  Biblio- 
thèqiie  de  l enseignemeni  des  beaux-arts,  composta  di  una  serie 
di  eleganti  volumetti  adorni  di  figure  e  scritti  da  conoscitori 
delle  singole  parti  dell'arte  antica  e  moderna.  Notiamo  fra  i 
volumi  già  pubblicati,  come  utili  per  lo  studio  dell'archeologia, 
i  due  del  Collignon  sull'  archeologia  greca  e  sulla  mitologia 
figurata,  quello  del  compianto  Lenormant  sulle  monete  e  sulle 
medaglie  e  quello  del  Gcrspach  sul  musaico.  Si  annunziano 
prossimi  ad  uscire  i  volumi  sull'archeologia  egizia  del  Maspero, 
sull'architettura  romana-  del  Guillaume,  sulla  scultura  antica 
del  Rayet,  ecc. 

Quello  del  Martha  ,  che  ora  annunciamo,  è  destinato  all'ar- 
cheologia Etrusca  e  Romana.  Esso,  al  pari  dell'operetta  del  Gen- 
tile per  noi,  corrisponde  ad  un  bisogno  per  l'insegnamento  ar- 
cheologico in  Francia,  dove  mancavano  pure  libri  elementari 
sull'archeologia  ad  uso  dei  professori,  dei  letterati,  dei  viaggia- 
tori, degli  allievi,  ma  dove  però,  sia  lecito  ad  un  Italiano  di 
dirlo,  nelle  scuole  superiori  per  questa  scienza  e  per  quella  del- 
l'antichità si  fa  assai  più  che  da  noi.  Non  parliamo  dei  larghi 
mezzi,  onde  il  Governo  francese  favorisce  gli  studi  speciali  dei 
giovani,  che  vogliono  attendere  a  sì  fatte  discipline.  Informino 
le  scuole  di  Atene  e  di  Roma,  le  missioni    scientifiche,  ecc. 

Allo  scopo,  per  cui  fu  scritto,  il  manuale  del  Martha  risponde 
assai  bene  insieme  con  alcuni  altri  già  pubblicati  o  da  pubbli- 
carsi dal  lodato  editore.  Avremmo  preferito  al  titolo  di  archeo- 
logia etrusca  quello  di  archeologia  italica ,  giacche  prima  del- 
l'arte etrusca  l'autore  discorre  delle  terramare  e  della  necropoli 
di  Villanova,  la  quale  è  da  assegnarsi  tutt'altro  che  con  certezza 
alle  genti  tirreniche,  anche  nella  loro  età  più  remota. 

L'autore  restringe  a  questi  due  punti  i  suoi  cenni  sull'arte 
primitiva  italica,  e  tace  affatto  delle  scoperte  nuove  nelle  ne- 
cropoli euganee,  laziali,  ecc.,  onde  l'esposizione  dell'arte  italica 
pre-romana  è  lungi  dall'essere  compiuta,  anche  trattandosi  di 
libro  elementare.  Molto  migliore  è  la  trattazione  dell'arte  etrusca 

Kjvistit  di  filologia  ecc..  XIIL  24 
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e  quella  della  romana,  ciascuna  divisa  non  cronologicamente , 
ma  secondo  la  qualità  dei  monumenti.  Le  indicazioni  biblio- 
grafiche sono  esatte;  potrebbero  talora  essere  un  po'  più  co- 
piose. Il  libro  e  ornato  di  143  figure,  per  alcune  delle  quali  si 
potrebbe  desiderare  maggiore  esattezza,  specialmente  nelle  ri- 
produzioni   delle  monete ,  ingrandite  talora ,  senza  che  ciò  sia 

avvertito. 

Ermanno  Ferrerò. 


La  marine  des  Ptolémées  et  la  marine  des  Romains  par  le  vice- 
amiral  Jurien  de  la  Gravière.  Paris  ,  1885  ,  2  voi.;  8®, 
p.  252  e  216. 

Il  vice  ammiraglio  Jurien  de  la  Gravière,  dopo  aver  servito 
onoratamente  il  suo  pa^se,  serve  ora  le  scienze  storiche  pub- 
blicando curiosi  studii  sulle  antiche  marinerie.  Cominciò  con 
due  volumi,  La  marine  des  anciens,  ne'  quali  trattò  della  mari- 
neria greca,  greco-sicula  e  persiana  dalla  battaglia  di  Salamina 
in  poi.  Proseguendo  le  sue  ricerche  e  giunto  ad  Alessandro, 
l'illustre  ammiraglio  non  si  contentò  di  esporre  la  parte,  che 
Tarmata  ebbe  nella  spedizione  del  conquistatore  macedone,  ma, 
allargando  l'argomento,  vi  comprese  altresì  la  guerra  terrestre, 
e  ci  diede  in  cinque  volumi  Les  campagnes  d* Alexandre.  Nel 
primo  (Le  dramc  macédonien)  è  esposta  la  conquista  dell'Asia 
Minore  e  dell'Egitto  e  la  caduta  di  Dario.  Nel  secondo  e  nel 
terzo  {L'Asie  sans  maitre  —  Lhéritage  de  Darius)  la  spedizione 
a  traverso  l'Asia,  per  giudicare  il  valore  militare  d'Alessandro 
importante  quanto  e  forse  più  delle  battaglie  ,  in  cui  debellò 
gli  eserciti  del  re.  Nel  quarto  {La  conquète  de  linde  et  le  vo- 
yage  de  Xéarqué)  è  narrata  1'  ultima  parte  dell'epopea  d'Ales- 
sandro; e  finalmente  lo  scioglimento  dell'impero  macedone  forma 
il  soggetto  dell'ultimo  volume  {Le  démembrement  de  VEmpire). 

Teste  il  chiarissimo  autore  ha  dato  alla  luce  due  nuovi  vo- 
lumi sulla  marineria  dei  Tolemei  e  dei  Romani.  Li  segnaliamo, 
al  pari  dei  precedenti,  all'attenzione  di  quanti  de'  nostri  lettori 
s'occupano  di  storia  antica.  Il  Jurien  de  la  Gravière  non  è  un 
erudito  di  professione  ;  però  dimostra  una  conoscenza  dell'an- 
tichità ,  quale  non  frequente  si  trova  negli  scrittori  militari 
moderni,  che  vogliono  ragionare  di  cose  antiche.  Poche    retti- 
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Reazioni,  né  di  grande  importanza,  qua  e  là  potrebbero  fare  lo 
storico  ed  il  filologo. 

D'altra  parte,  per  ragionare  di  fatti  attinenti  alla  storia  mili- 
tare occorrono  disposizioni  e  preparazioni,  che  le  pure  ricerche 
erudite  non  possono  fornire  ;  e  più  ancora  per  quanto  concerne 
la  marineria,  dove  per  comprendere  e  sciogliere  sopra  tutto  qui- 
stioni  di  costruzione  e  di  tattica  navale  sono  necessarie  cogni- 
zioni tecniche,  che  solo  può  avere  chi  a  lungo  abbia  vissuto  la 
vita  marinaresca.  I  lavori  come  quelli  del  Padre  Guglielmotti 
sulla  marineria  pontificia  sono  un'eccezione.  Testò  una  rassegna 
francese,  la  Revue  historiqiie  ,  prendendo  ad  esame,  forse  con 
soverchia  indulgenza,  un'opera  storico-marinaresca  di  un  let- 
terato e  professore  italiano  (i),  notava  come  le  opere  di  tal 
genere,  fatte  da  puri  eruditi,  siano  per  necessità  incompiute,  né 
rechino  tutto  il  vantaggio,  che  se  ne  aspetterebbero  gli  studii; 
e  proponeva  la  collaborazione  dei  tecnico  e  dell'erudito  per  con- 
durre a  fine  e  con  ben  maggiore  utilità  le  indagini,  che  pur 
sempre  restano  da  fare  su  certi  punti  della  storia  della  antica 
marineria. 

Il  Jurien  non  volle  scrivere  libri  con  severità  scientifica.  I  suoi 
studii  sono  abbozzi  più  che  altro  :  non  citazioni  di  fonti  o  al- 
meno rarissime,  non  minute  discussioni  ;  ma  sono  abbozzi  de- 
lineati da  mano  maestra  ;  onde  certi  punti  riescono  esaminati  con 
criterii  del  tutto  nuovi.  Cosi,  per  esempio,  nel  primo  dei  due 
volumi,  che  annunciamo,  la  battaglia  di  Azio  e  la  fuga  di  An- 
tonio non  sono  ripetute  come  dall'antichità  in  poi  si  è  fatto.  La 
conclusione  dell'  autore  però  ci  pare  un  po'  difficile  ad  essere 
ammessa  senza  riserva. 

Dalla  storia  marinaresca  de'  tempi  antichi  l' illustre  ammira- 
glio vuol  trarre  insegnamenti  per  il  presente.  La  necessità  di 
avere  navi  leggere  a  fianco  di  un'armata  di  legni  colossali,  che 
ora  tornano  in  uso,  e  i  vantaggi,  che  per  certe  operazioni  della 
guerra  si  possono  ricavare  da  sì  fatte  navi,  frequentemente 
sono  esposti  dall'  autore,  il  quale  conforta  il  racconto  delle 
geste  antiche  con  opportuni  confronti,  con  fatti  di  tempi  più 
recenti  ;  talora  si  abbandona  a  digressioni,  che  diventano  interi 
capitoli,  come  quelli  su  ciò  che  può  e  deve  fare  una  marineria 
dei  giorni    nostri   padrona    del  mare,  sugli  esercizii  di  sbarco, 


(i)  Storia   della    marina    militare  italiana  antica,  scritta  da  Fran- 
cisco CoRAZziNi,  Livorno,  1882. 
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sulla  tattica  navale  moderna,  sui  piloti,  ecc.  Queste  digressioni, 
che  nuocerebbero  all'  economia  di  un  libro  rigorosamente  scien- 
tifico, aumentano  l'attrattiva  della  lettura  di  questo,  insegnando 
come  gli  studii  suU'^intichità  non  siano  sterili  disquisizioni  anche 
in  materie,  su  cui  noi  crediamo  di  essere  cotanto  progrediti. 
•I  Leggete  e  rileggete  le  guerre  di  Alessandro,  di  Annibale,  di 
•  Cesare,  di  Gustavo  Adolfo  ,  dei  Turenna ,  di  Federico  ;  mo- 
«  dellaievi  sovra  di  essi  ;  ecco  il  solo  mezzo  per  divenire  gran 
«  capitano  e  per  sorprendere  i  grandi  segreti  deli*  arte  delia 
«  guerra  » ,  scriveva  Napoleone.  •  Non  disdegnate  1'  antichità, 
«  ma  studiatela  e  fecondate  con  questi  studii  storici  le  vostre 
«  cognizioni  tecniche  t ,  ecco  l'insegnamento,  che  gli  uomini  di 
mare  possono  trarre  dalla  lettura  delle  belle  opere  dell'  ammi- 
raglio francese. 

Della  marineria  de'  Tolemei  poco  dice  1'  autore  nel  primo 
volume,  comprendente  la  marineria  da  guerra.  Di  quella  di 
Roma  repubblicana  accenna  alla  parte  avuta  nella  piima  guerra 
punica:  dopo  di  essa  l'autore  passa  alla  guerra  civile  fra  Otta- 
viano ed  Antonio.  Indi  trascorre  rapidamente  in  rassegna  le 
spedizioni  marittime  dell'età  imperiale,  tacendo  dell'ordinamento 
navale,  soggetto  di  studii  per  l'autore  di  questi  cenni.  Le  corse 
dei  Barbari  sulle  spiagge  dell'impero,  indi  la  marineria  bizan- 
tina sono  pure  toccate  dal  Jurien.  Il  quale,  notiam  bene,  dà  al 
librettino  di  Vegezio  la  poca  importanza  ,  che  gli  spetta  per 
quanto  concerne  la  marineria  ;  altri  e  giustamente  soggiunsero 
pure  per  ciò  che  s'attiene  alla  milizia  terrestre  (i). 

Il  secondo  volume  tratta  della  marineria  mercantile.  L'autore 
si  sofferma  all'analisi  dell'  anonimo  periplo  del  mare  Eritreo  e 
a  quella  del  periplo  del  Ponto  Eussino  di  Arriano,  come  nella 
prima  parte  stabilendo  opportuni  raffronti  con  la  moderna  ma- 
rineria. Quattro  belle  tavole  marittime  accompagnano  questa 
opera,  cioè  spiagge  della  Sicilia  e  del  canale  di  Malta  per 
r  intelligenza  delle  guerre  puniche  ;  golfo  di  Ambracia  e  vici- 
nanze per  quella  delle  battaglie  d'Azio  ;  mar  delle  Indie  e  mar 
Nero,  per  lo  studio  dei  detti  peripli. 

Torino,   i°  gennaio,   1885. 

Ermanno  Ferrerò, 


(1)  Vedi,  per  es.,  I.  G.  Fobrstbr,  De  fide  Flavi  Vegeti  Renati,  Bonnae^ 
1879. 
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1.  H.  Ebeling,  Schulworterbuch  zu  Càsar    mit    besonderer  Be- 

rùcksichtigting  der  Phraseologie.  Dritte  Auflage  bearb.  von 
A.  Dr'àger.  Leipzig,  Teubner,   1884. 

2.  Ignaz  Prammer,  Schulworterbuch  zu    Cdsars  Commentarli  de 

bello  gallico.  Prag  u.  Leipzig  Tempsky,  u.  Freytag,  1884. 
L  H.  Merguet  ,  Lexicon    zu    den    Schrijten    Càsars    und  seiner 

Fortsetzer,  Erste  Lieferung.  Jena,  Gustav  Fischer,  1884. 
IL    R.  Menge    u.    Sieg.    Preuss.    Lexicon    Caesarianum.    Erste 

Licf.  Lipsiae,  Teubner,   1884. 
II w»  SiEGMUND  Prel'SS,    Vollstàndig€s    Lexicon    zu   den  pseudo- 

càsarianischen  Schri/hs)erken.    Erlangen,    Andreas   Deichert, 

1884. 

III.  H.  Meusel  ,  lexicon    Caesarianum,  Fasciculus  I.  Berolini , 
Weber,  MDCCCLXXXIIIL 

IV.  Pietro  Petoeli.o,  Lessico  dei  Commentari  di  Cesare  ad  uso 
dei  Ginnasi.  Torino,  Paravia,   1884. 


La  necessità  che  ai  nostri  giorni  fu  dai  filologi  sentita  vivis- 
sima, di  collaborare  con  istudì  speciali  alla  formazione  di  un 
vero  e  compiuto  Thesaurus  latinae  linguae,  nel  quale  sia  regi- 
strata la  storia  dei  varii  usi  e  delle  varie  significazioni  di  ogni 
parola  nei  varii  periodi  della  latinità,  ha  eccitato,  specialmente 
in  Germania,  una  serie  di  lavori  destinati  a  mettere  in  rilievo 
i  materiali  linguistici  adoperati  dai  singoli  scrittori,  conside- 
randoli sia  nei  loro  rapporti  grammaticali,  sia  nella  loro  ric- 
chezza lessicografica.  Cesare  fu  naturalmente  uno  degli  autori 
più  studiati  per  questo  rispetto,  stante  la  purezza  della  sua 
lingua  e  l'autorità  di  cui  egli  gode  insieme  col  principe  delia 
romana  eloquenza.  La  quantità  di  lessici  Cesariani  compiuti  o 
intrapresi  nel  solo  spazio  di  un  anno  ne  è  una  splendida  prova. 
Volendo  darne  un'idea  ai  lettori  della  Rivista,  possiamo  divi- 
derli in  due  categorie  :  scolastici  e  scientifici.  Son  della  prima  i 
sopra  segnati  i  e  2;  della  seconda  i  rimanenti  I,  II,  II''»*,  III  e  IV. 
I  dizionarii  dell'Ebeling  e  del  Prammer  sono  i  più  recenti  fra 
i  dizionarii  di  Cesare  fatti  ad  uso  delle  scuole  (i),  e  differiscono 


(1)V.  il  Schulwdrterbuch  zum  Gallischen  Kriege dìO,  Eiohert,  5*  ed., 
Breslavia,  1879  (esiste  pure  dello  stesso  autore  un   Vollstàndiges  Wòr- 
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fra  loro  in  questo,  che  l'uno  contiene  il  materiale  linguistico  di 
tutte  le  opere  di  Cesare,  anche  di  quelle  che  falsamente  gli  fu- 
rono attribuite,  Taltro  si  limita  ai  Commentari  della  guerra 
gallica  ;  ma  son  condotti  collo  stesso  metodo,  salvochè  il  Les- 
sico del  Prammer  è  più  diffuso,  illustra  con  figure  incise  al- 
cune parole,  e  dà  sempre  l'indicazione  delle  principali  frasi  e  dei 
più  notevoli  luoghi  che  contengono  il  nome  o  verbo  di  cui  si 
tratta;  laddove  nell' Ebeling-Dràger  manca  l'indicazione  dei  §§ 
ed  è  meno  compiuta  la  citazione  dei  luoghi  di  Cesare.  In  ogni 
modo  sono  V  uno  e  1'  altro  ben  fatti,  e  dovranno  essere  certa- 
mente consultati  da  chi  voglia  compilare  un  lavoro  simile  ad 
uso  delle  nostre  scuole,  come  ha  fatto  il  Petocllo  (IV). 

Più  importante  ò  la  pubblicazione  di  grandi  lessici  cesariani 
d'indole  scientifica,  intrapresa  contemporaneamente  dal  Merguet 
a  Jena,  dal  Mcnge  e  dal  Preuss  a  Lipsia,  e  dal  Meusel  a  Ber- 
lino. Scopo  comune  di  questi  filologi  è  di  presentarci  sotto 
forma  lessicale  tutto  il  patrimonio  linguistico  di  cui  si  è  servito 
Cesare,  ossia  gli  usi  sintattici,  le  locuzioni,  i  costrutti  a  lui  pro- 
prii,  in  guisa  che  se  ne  possano  giovare  sia  gli  studiosi  del 
grande  storico  romano,  sia  i  linguisti  che  vorranno  confrontare 
la  lingua  Cesariana  con  quella  degli  altri  scrittori,  sia  gli  sti- 
listi che,  ritenendo  Cesare  come  un  modello  di  stile  classico, 
vorranno  imitarne  le  frasi.  Finora  non  abbiamo  che  il  primo 
fascicolo  di  tutti  questi  lessici;  quello  del  Merguet,  secondo 
l'annunzio  dell'editore,  uscirà  in  5  puntate  (da  90  a  100  fogli 
di  stampa)  e  sarà  compiuto  entro  l'anno  1885  ;  quello  del  Menge 
e  Preuss  sarà  compreso  in  40,  al  più  45  fogli  di  slampa;  quello 
del  Meusel,  più  voluminoso,  non  avrà  meno  di  200  fogli  in-4*, 
ma  sarà  dall'editore  messo  in  vendita  a  prezzo  non  superiore 
a  quello  del  Merguet.  Non  avendo  sott'occhio  che  il  primo  fa- 
scicolo di  queste  pubblicazioni,  non  se  ne  può  dare  un  giudizio 
definitivo,  ma  possiamo  già  arguire  la  loro  importanza  e  met- 
terne in  rilievo  le  differenze.  Il  lessico  del  Merguet  differisce 
dagli  altri  in  questo,  che  vi  è  tenuto  conto  anche  dei  materiali 
linguistici  usati  dai  continuatori  di  Cesare(lib.  Vili  De  B.  Gallico, 
De  B.  Alex.,  De  B.  Africano,  De  B.  Hispaniensi);  laddove 
tanto  il  Menge  e  il  Preuss  quanto  il  Meusel  esclusero  dai  loro 


terbuchf  di  cui  ò  uscita  la  7<^  edizione  ad  Hannover  nel  1880),  quello  di 
I.  A.  RozEK  (4*  edìz.,  Vienna,  1879)  e  quello  boemo  di  0.  Slavik  (Praga, 
1884). 
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lessici,  pensatamente,  quest*aggiunta,  ritenendola  inopportuna 
ed  errata,  per  essere  la  lingua  dei  continuatori  di  Cesare  af- 
fatto diversa  da  quella  di  lui,  di  molto  minor  valore  lessicale 
e  stilistico,  epperò  da  studiare  a  parte.  Appunto  il  Preuss,  col- 
laboratore del  Menge  nel  lessico  cesariano,  si  è  poi  assunto 
da  solo  questa  fatica  del  lessico  pseudocesariano,  ed  ha  già 
pubblicato  il  lavoro,  col  titolo  che  fu  registrato  qua  su  al  nu- 
mero II*'*.  Su  questo  riguardo  io  non  saprei  condannare  il 
Merguet  dell'aver  mescolato  il  materiale  pseudocesariano  col- 
i'altro;  perchè  sebbene  vi  siano  differenze  notevolissime  di  co- 
strutti e  di  frasi,  anzi  appunto  perchè  vi  sono  queste  differenze, 
torna  utile  e  ai  glottologi  e  agli  stilisti  il  poter  a  colpo  d'oc- 
chio rilevar  le  divergenze  fra  lo  stile  di  uno  scrittore  classico 
e  quello  de*  suoi  inetti  imitatori;  dal  quale  confronto  mentre  lo 
stilista  scorge  quali  locuzioni  siano  meno  approvabili,  il  lin- 
guista arguisce  in  quali  punti  l'idioma  popolare  (al  quale  molto 
probabilmente  s' attenevano  gli  imitatori  di  Cesare)  differisse 
dal  linguaggio  elegante  degli  uomini  colti.  E  non  v*è  pericolo 
che  tale  mescolanza  guasti  il  tesoro  del  lessico  cesariano,  sem- 
prechè  si  citino  i  luogi  donde  son  tratti  gli  esempi,  e  si  faccia 
in  modo  che  non  nasca  in  mente  al  lettore  alcuna  confusione. 
Un'altra  notevole  differenza  fra  il  Merguet  e  gli  altri  lessico- 
grafi di  Cesare  sta  in  questo,  che  egli  si  è  attenuto  esclusiva- 
mente all'edizione  del  Nipperdey,  e  non  ha  citato  se  non  con- 
forme al  testo  di  lui,  dove  è  stata  cura  degli  altri  tener  conto 
e  della  lezione  dei  codici,  e  delle  più  importanti  congetture  sug- 
gerite da  varii  editori,  e  in  generale  della  ricca  letteratura  che 
esiste  intorno  a  Cesare.  In  questo  è  certo  che  fu  da  costoro 
operato  con  saviezza.  Il  lessicografo  non  deve  attenersi  ad  una 
sola  edizione  ;  ciò  può  essere  scusabile  in  un  lessico  scolastico 
quando  ne  è  autore  chi  abbia  pure  pubblicato  il  classico  di  cui 
si  tratta,  come  è  il  caso  del  Prammer  sopra  citato,  il  quale  si 
attenne  alla  propria  edizione  dei  Commentari  De  bello  Gallico 
(Praga  1884).  Ma  un  lessico  scientifico  deve  rispondere  a  tutte 
le  esigenze,  deve  presentare  i  risultati  di  tutto  il  lavorìo  critico 
contenuto  e  nelle  varie  edizioni  e  nei  varii  articoli  e  studii 
sparsi  qua  e  là  nelle  Riviste  filologiche.  Per  questo  rispetto  il 
lessico  del  Meusel  è  veramente  il  più  compiuto;  in  esso  non 
solo  fu  tenuto  conto  delle  edizioni  dell'Oudendorp,  dello  Schnei- 
der,  del  Nipperdey,  del  Frigell,  del  Dùbner,  dell'  Holder,  ma 
anche    di    una    quantità  di  articoli  contenuti  in  un   migliaio  di 
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volumi  fra  riviste  e  altre  opere  ;  di  guisa  che  nel  Lexicon  del 
Meusel  il  lettore  trova  per  ogni  passo  le  notizie  di  cui  ha  bi- 
sogno, per  rifare  a  se  stesso  la  storia  critica  del  testo,  e  valu- 
tare la  certezza  della  lezione  comunemente  accolta. 

Vediamo  ora  come  è  distribuito  il  materiale  nei  singoli  ar- 
ticoli. Il  Merguet  ha  tenuto  in  questo  lavoro  lo  stesso  sistema 
che  aveva  seguito  nel  suo  lodato  lessico  delle  orazioni  di  Ci- 
cerone ;  per  ogni  sostantivo  distingue  il  caso  in  cui  esso  viene 
usato:  I  assolutamente:  i.  come  soggetto,  2.  predicato,  3.  vo- 
cativo; II  in  unione  con  verbi:  i.  accusativo,  3.  genitivo, 
3.  dativo,  4.  ablativo,  5.  con  preposizioni;  III  in  unione  con 
aggettivi  ed  avverbi;  IV  in  unione  con  sostantivi;  V  come 
complemento:  i.  ablativo,  2.  con  preposizioni;  quanto  ai  ver  61 
i  luoghi  di  Cesare  dov'essi  occorrono,  sono  riportati  nell'ordine 
alfabetico  dei  loro  soggetti  se  si  tratta  di  verbi  intransitivi^  nel- 
l'ordine degli  oggetti  se  si  tratta  di  verbi  transitivi.  Qucst'  or- 
dinamento nella  maniera  con  cui .  lo  applica  il  Merguet  ha  un 
grave  difetto;  è  tutto  basato  sui  rapporti  grammaticali,  e  tra- 
scura le  differenze  di  significato,  le  quali  pure  in  ogni  lessico 
sogliono  essere  distinte.  È  ben  vero  che  il  Merguet  dà  d'ogni 
parola  i  varii  significati  traducendoli  in  tedesco  al  principio 
dcll'arlicolo  relativo,  ma  poi  non  classifica  i  luoghi  giusta  i 
differenti  sensi,  lasciando  questa  cura  all'intelligente  lettore. 
Ciò  non  è  conforme  a  buon  metodo  lessicografico,  sia  perchè 
può  generare  confusione,  sia  perchè  alcune  parole  possono  es- 
sere state  usate  in  certe  forme  grammaticali  solo  nel  senso 
proprio,  oppure  nel  traslato,  talché  e  importante  che  nel  les- 
sico si  trovino  distinti  i  luoghi  dove  quelle  parole  s'incontrano 
nell'uno  o  nell'altro  senso.  Per  es.,  la  parola  acies  può  signifi- 
care: i^  l'acutezza  della  vista;  2**  una  parte  dell'esercito,  oppur 
tutto  l'esercito  ;  3°  battaglia.  Orbene  in  quest'ultimo  senso  non 
si  trova  mai  usata  la  parola  da  Cesare  come  soggetto  od  og- 
getto, ma  solo  come  complemento,  o  all'ablativo  semplice  o  in 
un  caso  preceduto  da  preposizione.  Ciò  non  si  può  rilevare 
dal  lessico  del  Merguet  per  non  esservi  raggruppati  i  luoghi 
di  Cesare  in  conformità  del  diverso  significato  d'ogni  parola. 
Anche  in  ciò  dunque  seguirono  miglior  consiglio  il  Mcngc  e 
Preuss  e  il  Meusel.  Quest'ultimo  specialmente,  il  cui  lavoro  si 
raccomanda  per  la  straordinaria  diligenza  con  cui  e  fatto,  di- 
stingue per  ogni  parola:  i**  la  yòrma,  rilevando  le  diverse  grafie 
dei  codici  e  facendo    vedere  qual  è  la  più  autorevole  (per  cs.: 
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accedo i  accido,  accelero  più  comune  che  adcedo,  adcido,  adce- 
lero,  e  invece  adclivis  più  usato  che  acclcivis,  adjìcio  ^  adfecttis 
più  che  affido^  affectus^  ecc.);  2°  la  collocazione,  se  si  tratta  di 
preposizioni  che  possano  essere  preposte  ai  casi  che  reggono, 
o  frapposte  o  posposte;  3"  il  significato  proprio  o  traslato.  Pei 
nomi  si  distingue  l'uso  loro  come  soggetto,  come  oggetto, 
come  complemento  (sia  dipendente  da  verbi,  sia  da  altri  nomi, 
sia  senza  o  con  preposizione);  vi  si  aggiunge  una  lista  degli 
epiteti  più  comuni  con  cui  i  sostantivi  trovansi  uniti.  Pei  verbi, 
se  sono  transitivi,  si  riportano  i  loro  oggetti  di  persona  o  di 
cosa  in  ordine  alfabetico  ;  se  sono  intransitivi,  si  distingue  il 
caso  che  si  trovino  usati  assolutamente,  da  quello  in  cui  sono 
accompagnati  da  un  complemento,  con  o  senza  preposizione  ; 
si  aggiunge  in  fine  una  lista  dei  principali  avverbi  con  cui  il 
verbo  suole  essere  accoppiato.  In  tutto  ciò  il  lessico  del  Meusel 
e  condotto  con  metodo  più  razionale  che  quello  del  Merguet, 
ed  è  il  più  compiuto  di  tutti,  non  escluso  quello  del  Menge 
e  Preuss,  perchè  in  questo,  a  economizzare  lo  spazio,  alcuni 
passi  non  vengono  riportati  nel  testo,  ma  solo  s'indica  il  luogo 
ove  si  trovano,  per  altri  si  rimanda  il  lettore  ad  altri  articoli 
dello  stesso  lessico,  il  che  fa  perdere  molto  tempo  a  chi  ha 
da  maneggiare  il  libro  ;  invece  il  Meusel  non  ha  dubitato  di  ri- 
petere più  volte  una  stessa  citazione,  afiìne  di  ottenere  maggior 
comodità. 

Al  quale  ultimo,  se  può  muoversi  qualche  appunto,  si  può 
dire  che  ha  piuttosto  esagerato  che  scarseggiato  in  diligenza 
e  precisione.  Talvolta  colla  soverchia  sminuzzatura  dei  concetti 
si  rende  più  grave  anziché  alleggerire  la  fatica  al  lettore  ;  tal- 
altra  si  rischia  di  adottare  classi  di  idee  alle  quali  non  tutti 
daranno  assenso.  Per  es.,  a  me  non  piace  la  distribuzione  adot- 
tata dal  Meusel  per  riguardo  alla  preposizione  a,  ab,  ahs.  Egli 
distingue:  1°  il  significato  di  luogo  ;  2°  il  significato  di  tempo. 
Per  il  I**  si  fa  il  caso  che  la  preposizione  dipenda  da  verbi  o 
da  sostantivi  (es.  .4  Gergoria  despectus  in  castra),  o  da  agget- 
tivi (diversis  ab  Jlumine  regionibus),  o  da  avverbi  (latissime  a 
suis  finibus);  e  da  tutti  questi  costrutti  si  separano  quelli  dove 
la  preposizione  ab  è  usata  senza  alcuna  dipendenza,  ossia  as- 
solutamente, come  avviene  in  certe  formole  che  significano  in- 
tei*vallo  (Helvetii,..  nostros  a  novissimo  agmine  insequi.,,  coe- 
perant).  Fin  qui  nulla  che  non  sembri  logicamente  ordinato.  Ma 
dove  si  tratta  di  aggruppare  i  verbi  da  cui  la  preposizione  ab 
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in  senso  locale  può  dipendere,  se  ne  fanno  tre  classi:  a)  ver  ha 
projiciscendt ,  separandi ,  sim.;  b)  v.  postulandi ,  acxipiendi  ^  co- 
gnoscendiy  sim.;  e)  v.  passiva.  E  questo  è  il  punto  controver- 
tibile. I  verbi  di  separazione  hanno  dopo  di  sé  la  preposiz.  a 
in  senso  veramente  locale,  ma  quelli  che  valgono  •  venir  a 
sapere,  ricevere  •  reggono  la  preposiz.  ab,  in  tal  senso  che 
diffìcilmente  può  dirsi  locale,  anche  se  s'intenda  un  luogo  me- 
taforico. Quando  Cesare  dice  ad  es.:  non  esse  consuetudtnem 
pop.  R,  accipere  ab  hoste  armato  condicionem,  Y  ab  ìndica  una 
persona,  un'agente,  ma  non  un  luogo.  L*  inesattezza  è  anche 
maggiore  quando  si  tratta  dell'  ab  usato  coi  verbi  passivi,  nel 
qual  caso  dar  senso  locale  all'ai  vuol  dire  confondere  il  sog- 
getto logico  dell'  azione  col  luogo  donde  essa  proviene  ;  vuol 
dire  svisare  uno  dei  più  certi  e  genuini  significati  dell'  ab.  Mi 
pare  sarebbe  stato  meglio  fare  una  categoria  a  parte  dell'  ab 
coi  verbi  passivi,  parlare  della  dipendenza  da  verbi,  senza  limi- 
tare Yab  al  significato  locale,  riservando  la  distinzione  di  senso 
locale  e  temporale  all'uso  assoluto  ;  quindi  la  distribuzione 
avrebbe  potuto  essere:  I.  a  o  a^  dipendente:  i  da  verbi  (di 
separazione,  di  informazione,  ecc.),  2  da  sostantivi,  3  da  ag- 
gettivi ed  avverbi;  II.  a  o  ab  usato  in  guisa  assoluta:  1  in 
senso  locale,  2  in  senso  temporale  ;  III.  a  o  ab  coli'  ablativo 
designa  il  soggetto  logico  dei  verbi  passivi,  essendo  questo  rare 
volte  nome  di  cosa,  nella  più  parte  dei  casi  nome  di  persona 
(pronomi  personali,  nomi  proprii  d'individui  o  di  popolo  o  di 
classi,  nomi  comuni  o  di  persone  isolate  o  collettive).  Orbene 
tale  distribuzione  è  appunto  a  un  dipresso  quella  del  Merguct;  il 
che  torna  a  dire  che  in  questo  articolo,  secondo  me,  è  riuscito 
più  logico  e  più  ordinato  il  Merguet  che  il  Meusel  colle  sue 
peregrine 'distinzioni  di  concetti. 

In  conclusione  noi  salutiamo  con  vera  compiacenza  l'apparire 
di  questi  lessici  che  aiuteranno  lo  studio  della  lingua  cesariana. 
Certo  non  era  necessario  che  tanti  nello  stesso  tempo  si  ac- 
cingessero allo  stesso  lavoro,  massime  che  vi  son  parecchi  pro- 
blemi i  quali  reclamano  la  nostra  attenzione  ed  aspettano  il 
loro  studioso.  Ma  poiché  v'é  stato  quest'  abbondanza,  e  si  va 
a  gara  per  far  non  solo  bene  ma  ottimamente,  non  possiamo 
che  rallegrarci  dì  così  lodevole  attività.  E  tutti  hanno  la  lor 
parte  di  buono  ;  certo  si  servirà  del  lessico  del  Merguet  chi 
abbia  preso  abitudine  col  lessico  Ciceroniano  dello  stesso  au- 
tore, e  voglia  secondo  lo  stesso  sistema    arricchire   le  proprie 
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notizie  lessicali  col  patrimonio  della  lingua  cesariana;  ma  il 
Mcuscl  lavora,  in  generale,  con  metodo  più  razionale  e  ci  darà 
certamente  un  dizionario  utilissimo,  ricchissimo,  ed  in  ogni 
sua  parte  compiuto. 

Aggiungendo  poi  un  breve  cenno  sul  lessico  del  Pettoello 
dico  subito  che  è  ricalcato  in  generale  su  quello  delFEbeling- 
Draeger.  Ma  e  molto  al  disotto  del  suo  modello  e  lascia  molto 
a  desiderare  per  compiutezza,  per  esattezza,  per  chiarezza.  In- 
vece di  distinguere  accuratamente  i  sensi  delle  parole  il  Pet- 
toello si  è  contentato  di  indicare  la  significazione  generale,  e 
accumulare  poi  degli  esempi,  non  sempre  in  guisa  ordinata. 
Nell'articolo  a  ^  ab  ,  per  es.,  non  distingue  il  senso  locale,  il 
causale,  il  temporale  della  preposizione  come  fanno  l'Ebeling 
e  il  Prammer,  ma  mescola  insieme  frasi  dove  l'  a  ricorre  in 
senso  affatto  diverso  {ab  Ocelo  pervenit,  a  popiilo  Rom.  imperia 
perferre^  ab  tanto  spatio  ecc.  senso  locale  poi  causale,  poi  di 
nuovo  locale).  Sotto  la  voce  abdo  cita  la  locuzione  in  silvis 
abditi,  non  l'altra  in  silvas  se  abdere  che  appunto  pel  diverso 
costrutto  meritava  che  se  ne  facesse  cenno.  Sotto  accedo  ri- 
corre il  modo  accedit  ut  e  non  l'altro  accedit  quod,  la  cui  dif- 
ferenza dovrebbe  essere  ricordata.  Alla  parola  acies  è  ommessa 
la  significazione  che  essa  ha  nel  costrutto  oculorum  acies.  La 
voce  dbuTa  di  B.  C,  3,  105,  4,  è  spiegata  col  semplice  agget- 
tivo €  impenetrabile  • .  Ma  la  voce  greca  è  un  aggettivo  so- 
stantivo ed  ha  perciò  altro  senso.  Insomma  il  lessico  del  Pet- 
toello ha  doppi  difetti;  e  in  tanta  abbondanza  di  buoni  lavori 
non  farà  certo  molto  onore  alla  diligenza  e  dottrina  degli  Ita- 
liani. 

Pavia,  febbraio  1885.  Felice  Ramorino. 
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Hermes.    Zeitschrift    fùr    classische    Philologie    herausg.    von 
Georg  Kaibel  und  Cari  Robert,  Berlin  1884,  Voi.  XIX,  fase.  3-4. 

III.  H.Beurmann,  ZurTextkritik  des  Isàus.  II,  p.  325-368.  Moriz 
Schanz^  Zu  den    sogenannten  biaXéHcK  (avendo  il  Bergk   t  Fùnf 


.^i. 


—  380  — 

Abhandlungen  zur  Geschichte  der  griechischen  Philosophie  » 
herausg.  von  G.  Hinrichs,  Leipzig  1883,  richiamata  Tattenzione 
su  questo  scritto  quasi  dimenticato  d'un  contemporaneo  di  Pla- 
tone, lo  Schanz  dà  notizie  su  12  codici  di  esso,  e  propone  alcune 
emendazioni),  p.  369-384.  L.  Schwabe^  Die  Opiniones  philoso- 
phorum  des  Celsus),  p.  385-392.  Theodor  Mommsen,  Die  ita- 
lische  Bodeneinthalbung  und  die  Elementartafeln,  p.  393-1 116. 
Ulrich  Wilckeriy  Papyrusurkunde  ùber  einen  Sclavenverkauf 
aus  dem  Jahre  359,  n.  Chr.,  p.  417-431.  K.  Zacher,  Leimruthen, 
(a  proposito  del  frammento  dell' Anargiro  d'Aristofane,  Aten., 
IV,  133,  b.  Dind.  145,  Kock  51  ;  si  tratta  del  modo  di  pigliar 
uccelli  col  vischio  presso  gli  antichi  e  le  relative  espressioni, 
Bione,  Id.,  5;  Epigr.  di  Leonida,  Anth.,  Pai.,  VI,  296),  p.  432- 
436.  Th,  Mommsen,  Lingonische  Legionsziegel  (importanti  per 
le  loro  iscrizioni),  pag.  437-441.  Ulrich  v,  Wilarnowitz-Mòllen- 
dorf^  Hippys  von  Rhegion  (il  suo  nome  dev'essere  cancellato 
dalle  fonti  di  storia  greca;  le  notizie  che  a  lui  si  riferiscono, 
ci  fanno  conoscere  un'opera  posteriore  falsificata),  p.  442-452. 
//.  Dessaii,  Archaische  Bronce-Inschrift  aus  Palestrina  (in  pos- 
sesso del  sig.  Dutut  a  Parigi,  pubblicata  nel  Bulletin  de  la 
Societé  des  antiquaires  de  France,  1882,  p.  200;  interpretata), 
p.  453-455.  W.  Stiidemundf  Zur  Cistellaria  des  Plautus,  p.  456- 
458.  Emil  Sleffenhagen,  Der  Gottorfer  Codex  der  Notitia  dig-ni- 
tatum  (cod.  n.  498  dell'antica  raccolta  reale  nella  biblioteca  di 
Copenhagen),  p.  458-461.  V,  de  Wilarnowitz-Móllendor/,  Ausonii 
Epistula  XII  (poesia  maccaronica  greco-latina),  p.  461-463.  Id., 
*€X€ueépiov  Obwp  (=  la  fonte  Cinadra;  ma  l'espressione  si  riferisce 
solo  all'acqua  che  bevono  gli  èXeuecpoOimcvoi,  e  Pausania  da  una 
locuzione  proverbiale  ha  fatto  un  nome  proprio),  p.  463-465. 
Karl  I Anche  ^  Zu  Cicero  de  Senectute,  p.  456-467.  C.  Robert^ 
Der  Wagen  der  Nacht  (Eur.  Andr.,  fr.  114;  imagine  suggeri- 
tagli dalle  pitture  del  V  sec),  pag.  467-469.  C.  Robert^  Aópwov 
und  fectTrvov  (II,,  X  86  debbesi  scrivere  bópwov  ,  e  X  730  Ò€!irvov, 
perchè  òelnvov  è  il  pasto  principale,  senza  riguardo  di  tempo), 
p.  469-472. 

IV.  C.  Robert,  Alkyoneus  (Lotta  di  Ercole  con  Alcioneo), 
p.  473-485.  —  H.  Dessau,  Der  Steuertarif  von  Palrayra  (Impor- 
tantissima iscrizione  in  lingua  aramea  e  greca,  la  più  lunga 
greca  di  Palmira  che  si  conosca ,  scoperta  dal  principe  armeno 
Simone  Abamalekh-Lasarew,  il  quale  mandò  un  calco  in  Eu- 
ropa. Ora  da  fotografia  ed  altro  calco    si    dà   l'interpretazione 
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del  documento,  che  è  Telenco  delle  rendite  del  comune  di  Pai- 
mira  dai  dazii  e  dalle  imposte  sugli  esercenti  e  da  quelle  sulle 
acque,  dell'anno  137  dopo  Cr.,  il  penultimo  dell'imperatore 
Adriano,  p.  486-533.  Confr.  R.  Cagnat  nella  «  Revue  de  Phi- 
lologie,  1884,  II,  p.  135-144.  —  Ernst  Maas,  Die  Iliascholien 
des  Codex  Leidensis  (Per  gli  scolii  deve  scomparire  dall'appa- 
rato omerico;  per  gli  2:TiTf||iaTa  di  Porfirio  è  inferiore  al  Ven.B; 
per  gli  scolii  minori  è  esaminato  in  parte  il  Cod.  di  Mureto 
nella  Bibl.  Vittorio  Emanuele  a  Roma.  Polemica  contro  il  libro 
di  Ludwich,  Aristarchs  Ilomerische  Textkritik  nach  den  Frag- 
menter  des  Didymos  dargestcllt.  u.  beurtheilt.),  p.  534-575.  — 
Fr.  Susemihl  Drei,  schwierige  Stellen  der  Aristotelischcn  Po- 
litile (1255,  a,  1-25,  I,  13;  1260,  a,  8-24,  IV  (VII),  16;  1335, a, 
32-35),  p.  576-595.  —  Bruno  Ketty  De  Isocratis  Papyro  Massi- 
liensi  (Le  reliquie  di  esso  sono  pubblicate  da  Aljr.  Schoene , 
Mélanges  Graux),  p.  481-504;  pubblica  qui  con  le  sue  osser- 
vazioni i  brani,  affinchè  siano  più  accessibili  agli  studiosi  : 
t  exponere  conatus,  quae  scripturae  papyraceae  condicio  obser- 
varetur,  quid  lectiones  novi  testis  singulae  valerent,  cuius  mo- 
menti ad  universam  artem  criticam  in  Isocrate  factitandam  pap. 
M.  esset  »),  p.  596-643.  —  Th.  Mommsen,  Eine  Inschrift  des 
àlteren  Plinius  (Interpretazione  deiriscrizione  greca  trovala  in 
Arado  e  pubbl.  nel  C.  I.  G.,  Ili,  p.  1278,  n°  45367!),  p.  644- 
648.  —  Bruno  Keit,  Ad  orationem  quae  inscribebatur  AXéEavòoq, 
p.  649.  —  Georg  Wissovi^a,  Ps.  Lys.  Xóiro<;  èiuTdqpioc;,  §  23  (Per 
oò  XoTia|biO&  clbÓTc^  vuol  leggere  oò  Xot.  òebióTcc;),  p.  650. 


Neue  Jahrbùcher  fùr  Philologie  uxd  Paedagogik  herausge- 
geben  von  Alfred  Fleckeisen  und  Hermann  Masius.  Leipzig, 
Teubner,   1884.  VI,  VII,  VIII-IX. 

'VI.  Theodor  PlùsSy  Das  letzte  Chorlied  der  Sophokleischen 
Elektra  (tenia  una  nuova  interpretazione),  p.  353-360.  —  Georg 
Kern,  Zu  Sophokles  Elektra  (v.  92.  flbn  plur.  di  ^hoc^}  «  die 
Freuden  der  nàchtlichen  Feste  »),  p.  360.  —  Heinrich  Buer- 
tnann,  Zu  Isaios  bei  Dionysios  von  Halikarnasos,  p.  361-365. 
—  Friedrich  Hultschy  Zu  der  Sphàrik  des  Theodosius,  p.  366- 
368.  —  Karl  Enrst  Georges^  Miscellcn  (emendazioni  varie), 
pag.  368.  —  Otto  Langlotz,  Vergleichende  Syntax  der  indo- 
germanischen  Comparationscasus  insb.  der  Comparationscasus 
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dcr  indogermanischen  Sprachen  und  sein  Ersatz  von  D'  Her~ 
manti  Ziemer ,  Berlin,  Dùmmler ,  1884  (favorevole  a  questo 
studio  dovuto  ad  un  neogrammatico),  p.  369-379.  —  Ludwig 
Schwabe ,  Die  Annalen  des  Tanusius  und  Volusius  (Polemica 
contro  Sonnenberg  •  Histor.  Untersuchungen  zu  Ehren  Schà- 
fcrs  herausgegeben  von  don  Schùiern  desselben  •  (Bonn  1882). 
Tanusius  e  Volusius  sono  una  e  la  stessa  persona;  Tanusius 
Geminus  scrisse  da  giovane  estesi  annali  poetici,  più  tardi, 
persuaso  d'essere  pessimo  poeta  (Catullo,  36,  6),  pubblicò  una 
histor ia  dopò  la  morte  di  Cesare,  in  cui  tratta  degli  ultimi 
tempi),  p.  380-386.  —  Theodor  Maurer,  Die  Abfassungszeit  von 
Ciceros  Cato  Maior  (sostiene,  contro  Sommerbrodt,  che  nella 
sua  ediz.  opina  essere  quest*  opera  scritta  dopo  Tuccisione  di 
Cesare,  che  sia  scritta  mentre  Cesare  ancor  viveva),  pag.  386- 
391.  —  Aemilius  BaehrenSy  Emendationes  Vergilianae,  p.  391- 
412.  Di  questo  s'occuperà  estesamente  R.  Sabbadini  nel  pros- 
simo fascicolo  della  Rivista.  —  Franz  Harder  e  Anton  Atigust 
Draeger,  Zu  Iloratius  Oden  (III,  8,  5;  II,  1-6);  Ilaits  Gilbert, 
Zu  Caesar  (B.  G.,  I,  18,  3;  in  compluris  annos>  IV,  8;  V,  7,8; 
ille  intendidem  (cfr.  B.  G.,  II,  19,  5),  revocatus\  B.  C,  I,  32,  7, 
sui  timore  defugiant  UH,  se  oneri  non  iefuturum  ;  III,  16,  3, 
prodit  Libo  nave  et  excusat),  II,  pag.  414-416. —  Walther  Geb- 
hardi ,  Littcraturbriefe  ùber  die  neueste  Litteratur  des  Horaz 
und  Verwandtes,  III,  p.  273-290;  VII  (V),  p.  321-342.  —  Otto 
Kares ,  Betrachtungen  ùber  die  Poesie  des  Wortschatzes , 
p.  290-297;  394-403.  Wilhelm  Vollbrecht,  Recensione  di  Adolf 
Matthias,  Commentar  zu  Xenophons  Anabasis  (E  un  commento 
separato  dal  testo). 

VII.  (I.).  Friedrich  Blass ,  Der  Papims  Massiliensis  des 
Isokratcs  (nel  Museo  Civico  di  Marsiglia.  Pubblicato  òdi  Alfred 
Schoene  nelle  «  Mclanges  Graux  » ,  è  del  tempo  degli  impera- 
tori, non  de'  Tolomei,  secondo  Blass,  che  ne  dà  le  lezioni), 
pag.  417-429.  —  Leopold  Reinhard,  Zu  Iloratius  Oden  (I,*5), 
p.  429-432.  —  Ferdinand  Weck,  *'€iT€a  iTTepócvxa)  124  volte  nel- 
ril.  ed  Od.;  i  versi  son  citati:  51  con  <pujvr|oa<;  ;  opina  che  il 
significato  •  alate  parole  •  non  dà  un  senso  sufficiente,  vuole 
leggere  ^ire'  dTTTepócvTa 'àuT.) ,  àirrepóevTa  =  fiirrcpa ,  che  si  legge 
1 1  volte  neirOd.,  ed  interpretare:  parole  efficaci,  commoventi, 
p.  423-444.  —  Ernst  fìachof,  Timaios  als  Quelle  Diodors  fùr 
die  Reden  des  dreizehnten  und  vierzehnten  Buches,  pag.  445- 
478.  —  Wilhelm    Heymann,  €lòili^    bei  Homer.,  p.  478-480.   — 
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lultus  Beloch,  Die  Errichtung  der  Phylc  Ptolemais,  p.  481-488. 
—  Gustav  Bilfinger,  Zu  dcn  Geoponika  des  Cassianus  Bassus, 
p.  488-493.  —  Franz  Kern^  Zu  Sophokles  Antigone  (576,  392), 
p.  494-496.   —  Friedrich  Blass,  Ein    verkanutes    Fragment  des 
Archilochus  (attribuisce  i  versi  senza  nome  citati  dal  retore  Ari- 
stide (I,   51,  Dind.),   Z€ù^  èv  Ocotoi  |uidvTi<;  tvpeubéaTaTo^  —  xal  xéXo^ 
aùTò^  ^€1,  che  si  leggono  fra  i  fr.  di    Euripide  (875  Nauck)  ad 
Archiloco,  e  li  collocherebbe  fra  gli    epodi,  e    precisamente  al 
n.88,Bergk),  p.496.  IL  E.Kurtz  und  F.  Friesendorfy  Griechische 
Schuigrammatik  (3*  ediz.,  Leipzig,  Neumann,  1883.  Recensione 
favorevole  in  parte,  di  W.   Volbrecht)^  p.  343-356.   Programmi 
di  ginnasi.  —  Elberfeld,  Die  Legende   von    dem    Augur  Attus 
Kavius,  di  C.  Bardt.  —  Lipsia  (Thomasschule),  De  Romanorum 
cladibus  Trasumcna  et  Cannensi  (con  tab.  geografica),  di  Enr. 
^tuerenburg.  —  Aquisgrana,  Kritik  der  Quellen  zum  Leben  des 
^Iteren  Grachus,  di  Teod.  Greve.  —  Nauen,  Das  sechste  Con- 
sulat  des  Marius    oder  das  Jahr  100  in  der  ròmischen  Verfas- 
sungsgeschichte,  di  E.  Bardey  (notizie  date  da  A .  Wenzel).  — 
JBochum  ,    Fr.  Beneke ,  Beitràge    zur    Metrik  der    Alexandriner 
^importante),  p.   32.    —  Hagen,  Die    Bedeutung  der  Reden    in 
Platon  Phàdros  von  Fr.  Thedinga.  —  Rader bon.  Panca  de  Ci- 
ceronis  Laelio,  del  prof.  Otto.  —  Recklingshausen,  Caesaris  de 
B.  G.  C.  breviter  comparali  cum  Xenoph.  Anabasi,  di  Fr.  Wór- 
manti.   —   Lemgo,  Die  Hauptquelle    Plutarchs  in  der  vita  Lu- 
culli,  di  Schacht. 

VIII-IX.  (L).  Alexander  Enmann,  Geographische  Homer- 
studien  im  Pausanias  (raccoglie  i  cenni  sparsi  sulla  geografia 
om.,  ed  esamina  il  loro  rapporto  con  ApoUodoro  e  Strabone.  Per 
ApoUodoro  v.Wxese,  Apollodors  Commentar  zum  SchifTskatalog 
als  Quelle  Strabons;  Rh.  M.,  32,  267-307),  p.  497-520.  —  Karl 
/m/ims  LJe^Ao/^,  Zur  Textkritik  Platons  (Apol.,  256;  Teet.,  1520; 
Fedro,  244 e,  258  c^,  276^;  Convito,  175  a;  Repubbl.,  X,  602  d\ 
leggi:  III,  376a;  VI,  761  e;  XII,  9663),  p.  520-522.  —  Eduard 
Kammer^  Zur  homerischen  Worterklàrung  des  Aristarchos  (Di- 
scussione su  Tuta),  p.  523-528.  —  Cari  Conradt,  Zu  Thukydides. 
i)  Der    Zug   auf    Beroia  im  J.  432.  2)  Gongylos    aus    Eretria. 

3)  Die    erste    Rùstung  der   Athener  zum  Zuge   nach   Sikelien. 

4)  Der  terinaische  Meerbusen.  5)  Die  Belagerungsarbciten  der 
Athener  vor  Syrakus  und  die  Quermauern  der  Bùrgcr.  6)  Ueber 
den  Cod.  Vat.  B),  p.  529-540.  —  Christoph  Ziegler,  Zu  Theo- 
kritos  (Prolegomen.  Cod.  Vat.,    1824),  pag.  540-541.  —  Martin 
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Wohlrah,  Zu  Platons  Kratylos  (pag.  392  a,  395  a,  398^,  399C, 
406  e),  p.  542-544.  —  Hans  Flach^  Zu  Aristoteles  Polilik,  V, 
13396  (TToioufiévuA'  per  XPWJM-)»  i34of>,  30  (l'i  h^  (iiouaiKi^)  iraibda 
irX.  èax.),  pag.  544.  Georg  Friedrich  Unger ,  Der  Ròmische  Ka- 
lendcr,  218-215  und  63-45  vor  Chr.,  pag.  545-590.  —  Theod. 
Plùss,  Zu  Vergilius  Aeneis,  I,  109  (propone  :  t  tris  Notus  abreptas 
in  saxa  latenlia  torquet,  —  saxa  :  vocant  Itali  mediis  quae  in 
fluctibus  aras ,  dorsum  inmane  mari  summo;  tris  Eurus  ab 
alto...» ),^p.  590-591.  —  Aemilius  ThomaSy  7m  Senecae  de  Cle- 
mentia  libro  rum  fragmenta,  p.  592.  —  Heinrich  Muther^  Zu  den 
beiden  ersten  Bùchem  vom  Ciceros  de  Oratore  (Proposte  di 
non  poche  emendazioni),  p.  593-615.  —  Otto  Sieboha^  Zu  Ci- 
ceros zweiter  Philippika  (i,§  108,  per  •  scutorum  »  leggasi  scor- 
tortini),  p.  616.  —  Otto  Eduard  Schmidt,  Zur  Kritik  und  Erlàu- 
tcrung  der'  Bricfe  Ciceros  an  M.  Brutus  (Dopo  aver  citato  Paul 
Meyer,  Untersuchung  ùber  die  Frage  der  Echtheit  des  Bricf- 
wechsels  C.  ad  B.,  Stuttgart,  1881  ;  cfr.  K.  Schirmcr,  nel  Phil. 
Anzeiger,  1883,  suppl.  I,  p.  765,  e  E.  Rtiete  ,  Die  Correspon- 
dens  C.  in  den  J.  44-43,  Marburg,  1883,  si  occupia  della  dis- 
sertazione di  Ludwig  Gurlitt,  Die  Briefe  C.  an  M.  B.  in  Bezug 
auf  die  Echtheit  geprùft,  Gòttingen,  1883),  pag.  617-644.  — 
Konrad  Rossberg,  Quod  potui  und  àhnliches  (presso  Ovidio), 
p.  645-648.  —  II.  //.  Dunger,  Gedruckte  Pràparatoricn  als  Vo- 
cabularien,  p.  379-387.  —  Wilhelm  Vollbrechty  Xenophons  Ana- 
basis  fùr  den  Schulgebrauch  erklàrt  von  R.  Hansen,  Gotha, 
Bibl.  Goth.,  1880  (non  molto  favorevole),  p.  434-439.  —  /.  H. 
Schmalzy  Kurzgefastc  lat.  Synonymik  ncbst  eincm  Antibarbarus 
von  Karl  Meissner,  Leipzig,  Teubner,  1883  (assai  favorevole), 
p.  440-442.  —  C.  Venediger,  Lateinischer  Sentenzen  und  Sprich- 
wòrterschatz,  gesammelt  von  H.  Hempel,  Bremen,  Heinsius, 
1884  (favorevole).  —  Programmi^  1883.  Berlin ,  Uebcr  die 
Heerstrassen  des  ròmischen  Reichs,  di  E.  Derger.  —  Ueber 
die  Heimath  der  Pràtorianer,  di  O.  Bolin.  Die  principes  der 
Gallicr  und  Germanen  bei  Ciisar  und  Tacitus,  di  //.  Braumann, 

—  Altenburgy  Einigc  Bemerkungcn  ùber  die  Gcschùtzverwcn- 
dung  bei  den  Ròmcrn,  bcsonders    seit  Càsars,  di    Schambcich. 

—  Breslaviay  Commodus  und  Pertinax,  di  G.  Krakauer,  Der 
Senat  und  die  Thronfolge  in  Rom  von  Commodus  bis  Aurc- 
lian,  di  Fender.  —  Konigsbergy  Die  Losung  der  consularischen 
Proconsuln  in  der  frùheren  Kaiscrseit.  —  A.  Wcnzely  Briefe 
von  Karl  Dav.  Ilgen  an  C.  A.  Bòttiger,  p.  463-470. 

Pietro  U ssello,  gerente  responsabile. 
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SULLA  GENESI  DELLE  DESINENZE  PERSONALI  (  i  ) 


(Continuazione). 


b)  Alcune  desinen\e  verbali  primarie  del  numero  plu- 
rale possono  avere  generato  il  suffisso  -as  del  nominativo 
e  il  suffisso  -asvai  del  dativo  o  locativo. 


Prima  di  continuare  l'analisi  cominciata,  devo  fare  una 
avvertenza,  per  giustificarmi  di  avere  appaiato  -inai  con  no{ 
-<Tai  con  croi,  -rai  con  toi,  dissimulando  che  questi  ravvici- 
namenti avessero,  secondo  le  più  recenti  teorie,  a  giudicarsi 
impossibili,  a  motivo  della  diversità  delle  vocali  a  ed  o. 

Sono  ben  lontano  dal  disconoscere  l'importanza  degli 
studi  fatti  sul  vocalismo  ariano  in  questi  ultimi  anni  -,  e  so 
ch'essi  ci  vietano  oramai  di  attribuire  alla  lingua  primitiva 
la  sola  terna  semplicissima  dell'a,  dell'i  e  deir«,  proposta  da 
I.  Grimm  e  accettata  da  F.  Bopp.  Ma  credo  insieme  essere 
Ve  e  Po,  anche  più  che  tra  loro,  vicini  all'^,  il  quale  è  fisio- 
logicamente, posto  in  mezzo  all'uno  ed  all'altro-,  sicché  già 
nel  periodo  primitivo,  come  più  tardi,  essi  avranno  potuto 


(i)  y.  Rivista  di  Filologia,  anno  XII,  fase.  4.  . 

Tifvista  di  Jilologia  ecc,  XIU.  25 
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nascere  molto  facilmente  dalP^,  vuoi  per  variare  d^accenti, 
vuoi  per  attrazione  delle  consonanti  e  delle  vocali  vicine. 

La  possibilità  di  allotropi  con  e  e  con  o,  sorti  nella  lingua 
ariana  non  ancora  divisa,  è  consentita  dallo  stesso  Brug- 
mann.  Nella  sua  ultima  dissertazione,  sulla  fonna\ione  del 
genitivo  singolare  dei  pronomi  personali  {Zeitschrift  ffXr 
vergleich.  Sprachforschung^  XXVIII,  p.  411),  a  proposito 
di  oiKot,  o!K€t  ecc.  egli  scrive  :  «  Lascio  qua  indecisa  la  que- 
stione: se  sia  stata  sempre  un  e  la  vocale  originaria  che 
precedeva  la  desinenza  e  se  Vo  vi  sia  venuto  solamente  per 
qualche  spinta  avuta  da  altri  casi  (05,  om)\  ovvero  se  deva 
ammettersi  la  esistenza  di  veri  doppioni  originari  con  e  e 
con  o,  i  quali  avessero  la  loro  causa  in  diverse  condizioni 
d^accento  delle  diverse  parole  ». 

Certo  nel  \ki  e  nel  <Té,  nel  jioi  e  nel  coi  io  stimo  che 
sieno  seriori  quellV  e  quelFo,  i  quali  si  presentano  Tuno  ac- 
canto airaltro  nello  stesso  schema,  per  le  stesse  parole;  perchè 
sento  il  bisogno  di  risalire  da  quelle  forme  a  temi  pronomi- 
nali che  sieno  qualche  cosa  di  men  gracile  delle  sole  con- 
sonanti m  ed  ^.  E  mi  pare  perciò  lecito  di  pensare  che  le 
forme  fondamentali  siano  appunto  le  desinenze  verbali  ^ai 
e  (fai.  Naturalmente  si  è  serbata  pura  la  vocale  nel  sistema 
della  coniugazione,  ch'era  di  formazione  più  antica  ed  uni- 
forme; e  si  alterò  invece  nella  declinazione  seriore,  molto 
più  bisognevole  in  questa  parte  di  distinzioni  e  molto  scossa 
dàlie  perturbazioni  analogiche. 

Non  vorrei  dunque  essere  rimproverato  per  aver  fatto 
finora  astrazione  dai  varii  coloramenti  dell'a  originario;  dai 

quali  anche  nel  seguito  de'  miei  appunti  è  mio  proposito  di 

» 

prescindere  sempre,  quando  mi  sembri  che,  per  l'indagine 
istituita,  essi  sarebbero  una  complicazione  incomoda  od  anzi 
una  dannosa  anticipazione. 

Ma  ora  gioverà,  per  avere  qualche  ordine  nelle  analisi,  d 
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Studiare  sùbito  qualche  desinenza  del  plurale ,  che  meno 
s'allontani  nella  sua  formazione  da  quelle  primarie  del  sin- 
golare già  esaminate. 

Suppongo,  secondo  la  teoria  deir agglutinazione,  che  la 
prima  persona  plurale  sia  sorta  nel  verbo  ariano  per  con- 
crezione del  ma  di  prima  persona  singolare  con  lo  sva  di 
seconda  e  con  ya,  cioè  con  quell'antichissimo  segno  di  ap- 
partenenza che  s'è  pur  trovato  posposto  agli  elementi  pro- 
nominali nel  numero  singolare. 

Ricostruisco  quindi,  quasi  a  priori y  un  màsvaya'^  e  ripe- 
tute le  stesse  riduzioni  e  le  stesse  sfaldature,  per  cui  si  ot- 
tennero dalle  desinenze  del  singolare  i  suffissi  del  dativo  e 
del  locativo^  me  ne  risultano  per  il  medio  e  per  l'attivo 
-asvai  ed  -as,  secondo  le  proporzioni: 

■ 

maya  :  mai  :  :  masvaya  :  masvai  ; 
mai  :  ai  ::  mi  :  i  =  masvai  :  asvai  ::  mas  :  as. 

La  desinenza  as  si  trova  davvero,  non  solo  alla  prima 
persona  ma  anche  per  altre,  nel  duale  e  nel  plurale  dell'at- 
tivo sanscrito.  Si  hanno,  per  il  tema  del  presente,  vas,  thas^ 
tas;  masy  tha  (per  thasì)y  anti.  Contrastano  alla  sfaldatura 
déiV  as  due  forme  soltanto  :  la  penultima  assai  lievemente, 
vigorosamente  Vanti  della  terza  plurale,  che  rimane  del  tutto 
isoiato. 

Ma  la  risultanza  di  questo  as  non  ha  più  nella  declina- 
zione il  riscontro  del   caso   locativo,  come  avveniva  per.  il 
singolare.  Essa  appare  invece  identica  col  segno  del  nomi- 
nativo plurale  nei  generi  maschile  e  femminile,  o  per  chia- 
marli con  un  nome  unico,  nel  genere  agente. 
Ciò  non  dovrebbe  farci  nessuna  meraviglia. 
Al  primo   stadio   di   recente   agglutinazione^  nel   quale 
j^dàmiy  appena   scoppiato   fuori   accanto  a  dadamai  dal 
^^/ unitivo   dadamaya^  significava,    secondo  la  mia  ipotesi. 


* . . , 
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il  dare  è  in  me,  il  dare  è  mioy  deve  presto  o  tardi  essere  se- 
guito necessariamente  lo  stadio  secondo  di  vera  fusione;  se 
mi  si  concede  di  contrapporre  questa  parola  a  quella  di 
agglutinagliene,  per  indicare  la  flessione  del  tutto  compiuta, 
con  obblio  intero  del  valore  nativo  dei  primi  elementi,  oramai 
non  più  scindibili  ma  del  tutto  e  perfettamente  uniti  e  conso- 
lidati. Allora  dadàmi,  dopo  lungo  uso  e  per  Fadattamento 
sintattico,  non  fu  più  sentito  come  una  proposizione  bi- 
membre, ma  come  una  vera  parola  verbale  significante  io 
do;  ed  il  mi  finale  dovette  assumere  propriamente  il  valore 
di  nominativo. 

Siffatto  scambio  della  funzione  nelKelemento  personale 
del  verbo,  com'ebbi  già  ad  avvertire,  fu,  benché  in  altro 
modo,  intravveduto  anche  dal  Bopp.  Per  una  sua  spiega- 
zione della  genesi  delle  desinenze  verbali,  egli  riconosceva 
la  necessità  di  far  tramutare  in  caso  retto  il  caso  obliquo 
anteriore.  «  Ove  si  supponga,  avvertiva  ap.  3i8  déllsi  Gram- 
matica Comparativa  (2*  ediz.),  che  òiòo(Ta(a)i  significasse 
dante  a  te  tu^  si  avrebbe  quella  stessa  successione  che  in 
òiòocrOe,  òlòo(T0ov...  e  si  vedrebbe  questo  notevole  caso,  che 
dopo  la  soppressione  della  consonante  pronominale ,  il 
primo  elemento  che  esprimeva  colla  sua  vocale  il  pronome 
nel  suo  caso  obliquo,  pigliasse  invece  apparenza  di  indi- 
care esso  il  caso  soggettivo  ». 

E  simili  tramutamenti  non  dovettero  essere  rari  nelle  stra- 
tificazioni più  antiche  della  morfologia  ariana. 

Posso  trovarne  un  bell'esempio  anche  nel  recente  lavoro 
del  Brugmann,  che  m'avvenne  testé  di  citare.  Egli  vi  di- 
mostra, con  molta  sagacia  e  assai  più  compiutamente  che 
non  si  fosse  fatto  prima  di  lui,  che  i  pronomi  personali 
per  il  numero  plurale  furono  in  origine  piuttosto  dei  sin- 
golari collettivi  che  dei  plurali  veri  ed  ebbero  quindi  na- 
scendo le  desinenze  di  caso  che  erano  proprie  del  singolare^ 


[2 
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ma  poi  si  sentirono  con  perfetto  valore  di  pluralità  ed  as- 
sunsero alcune  desinenze  proprie  del  numero  plurale,  per- 
dendo le  più  antiche  (Vedi  p.  SgS). 

Tutti  poi  sanno  che  la  posteriorità  della  formazione  del 
plurale  nella  declinazione,  rispetto  a  quella  del  singolare,  non 
pare  punto  improbabile  ed  è  ammessa  quasi  concordemente 
dagli  indagatori. 

E  dunque  ben  -naturale  che,  quando  sorsero  i  segnacasi 
del  numero  plurale,  fosse  già  stata  ne'  generi  del  verbo  ol- 
trepassata la  prima  opposizione  del  locativo  e  del  dativo 
e  raggiunta  oramai  quella  ulteriore  del  nominativo  e  del 
dativo  (locativo). 

Non  si  richiederà  che  io  tenti  in  questo  luogo,  con  tutti 
gli  argomenti  possibili,  di  determinare  e  giustificare  le  forme 
as  ed  asvai  {svai,  sva)  come  fondamentali  per  i  suffissi  in- 
dicati del  caso  nominativo  e  del  caso  dativo  (locativo)  nel 
plurale  della  prima  declinazione  ariana.  La  piena  dimostra- 
zione di  questo  asserto  vuol  essere  riserbata  al  momento 
in  cui  si  deva  ripigliare  tutt'  intera  la  trattazione  del  nome, 
difendendo  quasi  sempre  anche  per  esso  le  dichiarazioni 
cosi  dette  agglutinative  contro  quelle  degli  adattamenti  ;  e 
non  si  potrà  farlo  senza  un  esame  largo  ed  accurato  delle 
formazioni  tematiche. 

Per  ora  basti  quella  non  intera  ma  pur  forte  verosimi- 
glianza, che  mi  riprometto  debba  sorgere  in  ognuno  molto 
spontaneamente,  per  il  semplice  accostamento  delle  forme 
grammaticali  di  cui  si  discorre. 

La  coincidenza  dell'  as  soggettivo  nel  verbo  e  nel  nome, 

oome  s'è  trovata  nel  sanscrito,  riappare  per  T-eq  (i*   pers. 

-|A€q  del  dorico)  nel  greco.  Ed  anche  per  il  caso  obliquo,  le 

x*iduzioni  di  asvai  (svai,  sva)  ad  ecrai,  ai  del  greco  ed  a  su 

^iel  sanscrito,  parranno,  forse  a  prima  giunta,  foneticamente 

iù  facili  e  naturali  di  molti  altri  tentativi  che  furono  fatti 


§ 
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per  dichiarare  questa  forma  tanto  studiata  e  sempre  tanto 
ribelle  ad  una  trattazione  rigorosa. 

Ma  sì  consentirà,  ideologicamente^  che  asvai  {svaiy  sva) 
possa  essere  stato  spiccato  via  dalle  desinenze  del  verbo, 
le  quali  nel  medio  originario  ebbero  appunto  un  valore 
incerto  tra  quello  del  dativo  e  del  locativo  ?  Se,  contrappo- 
nendosi al  genere  attivo  nato  da  lui,  il  medio  aveva  già  ri- 
stretto la  sua  funzione  a  quella  del  dativo;  come  può  risor- 
gere ancora  nella  declinazione  la  funzione  duplice  ante- 
riore? come  ripigliare  anzi  nel  sanscrito -5tt  prevalentemente 
il  valore  di  locativo? 

Il  suffisso  ai  del  medio  doveva  nel  numero  singolare,  per 
la  coesistenza  dell'  i  nelle  forme  dell'attivo,  contrapporsi  a 
questo  con  la  sua  funzione  molto  fortemente  ed,  escluso  il 
significato  più  vago  del  locativo,  ritenere  quello  ristretto  e 
rigido  del  dativo. 

Ben  altro  doveva  accadere  nel  numero  plurale.  Ivi  non 
solo  la  funzione  dell'attivo  corrispondente  si  era  mutata  e  le 
desinenze  personali  avevano  già  valore  di  soggetto;  ma  vi 
era  anche  labile  Vi  delPantico  suffisso  determinatore.  La 
desinenza  del  medio,  a  cui  mancava  oramai  ogni  maniera 
di  contrapposizione  di  caso  obliquo,  doveva  dunque  per 
conseguenza  inevitabile,  ripigliare  Tantica  sua  facoltà  di  ba- 
stare non  soltanto  alle  indicazioni  del  caso  dativo,  ma 
anche  a  quelle  del  locativo  tanto  affine-,  cosi  come  un  corpo 
elastico  schiacciato  da  un  altro  cede  e  si  restringe,  ma  non 
appena  cessi  la  compressione  ripiglia  naturalmente  i  suoi 
limiti  normali. 

Di  questi  fatti  s' hanno  i  risultamenti  più  chiari  che  mai 
nel  greco,  la  cui  sintassi,  come  ognuno  conosce,  suole  avere 
somma  nettezza  e  perspicuità.  Ivi  vediamo,  per  effetto  proba- 
bilmente del  numero  plurale,  ove  le  relazioni  del  dativo  e 
del  locativo  erano  espresse  da  un  solo  caso,  anche  nel  nu- 
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mero  singolare,  con  giusta  simmetria,  riconfondersi  un'altra 
volta  i  due  casi  dativo  e  locativo.  Ivi  mantennero  certe  de- 
sinenze del  verbo  la  divariazione  fonetica  di  ai  e  di  i,  otte- 
nuta in  virtù  dell'accento  primitivo,  anche  quando  le  leggi 
di  esso  furono  del  tutto  mutate;  perchè  era  sempre  oppor- 
tuna una  diversità  fonetica  che  ben  tenesse  distinte  le  fun- 
zioni opposte  del  medio  e  dell'attivo.  Ma  nel  nome  niente 
arrestava  lo  scadimento  de' suoni;  il  quale  anziché  dan- 
noso vi  riusciva  utile  alla  perfetta  euritmia  del  sistema 
declinativo,  tanto  più  povero  (anche  per  la  perdita  dello 
strumentale  e  dell'ablativo),  e,  per  compenso,  tanto  più 
agile  e  preciso  di  quel  che  si  vegga  essere  nel  sanscrito: 
dove  il  singolare  contrasta  in  parecchi  punti  con  le  deter- 
minazioni del  singolare:  indizio  anche  questo  e  causa, 
cred'io,  di  più  torbide  idee,  di  meno  felici  attitudini  alle 
speculazioni  scientifiche  ed  alle  creazioni  dell'arte. 

e)  Allo  tropismo  greco  delle  forme  :|i€6a  e  -jieaGa. 

Alla  ricostruzione  di  masvaiy  se  non  par  che  s'opponga 
la  declinazione  nominale,  si  oppone  la  forma  che  troviamo 
nel  verbo.  Il  sanscrito  ci  presenta  -mahai  (mahe)\  ed  il  greco 
-)i€6a  (-iieaOa). 

Or  non  è  possibile  risalire  a  masvai  né  da  -jieGa,  né  da 
-fi€(T8a,  senza  manifesta  violenza.  À  questo  punto  mi  giova 
inserire  una  dichiarazione,  che  varrà  insieme  a  chiarir  me- 
glio anche  la  seconda  persona  del  numero  singolare,  già 
analizzata  per   le  desinenze  primarie. 

Il  Brugmann,  nelle  Ricerche  Morfologiche  (I,  i35),  sti- 
mando ben  a  ragione  non  accettabile  la  proposta  di  derivare 
il  ^f  della  seconda  persona  dell'attivo  dal  tema  pronominale 
tva^  avvertiva  che  si  possono  ben  stabilire  anche  per  il  prò- 
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nome  di  seconda  persona  due  temi  diversi  ;  come  si  fa  pure 
necessariamente  per  il  pronome  di  persona  prima,  dove  non 
sì  tenta  certo  da  nessuno  di  ricondurre  ad  un  tema  unico 
forme  cosi  differenti  come  sono  nas  e  vayam.  Ed  al  Bru- 
gmann,  con  molti  altri  glottolc^i,  assente  anche  B.  Del- 
brilck,  il  quale  giudica  che  u  la  derivazione  di  si  da  iva  non 
si  possa  confortare  con  nessun' altra  analc^ia  della  lingua 
originaria,  ma  si  fondi  unicamente  sulla  verosimiglian2:a  in- 
tema della  congettura  che  tutti  i  suffissi  di  seconda  persona 
appartengano  ad  un  solo  tema:  verosimiglianza,  la  quale 
non  è  tanto  grande  da  escludere  ogni  dubbio  »  (p.  98). 

Ma  io  domanderei,  portando  un  po'  più  innanzi  la  que- 
stione, se  non  sia  lecito  di  vedere  senz'altro  il  tema  di  identità^ 
sva^  usato  come  tema  di  seconda  persona  ;  cosi  come  noi  in 
italiano  usiamo  talora  essi  per  accennare  alle  persone  a  cui 
volgiamo  la  parola  ;  come  i  latini  usarono  nello  stesso  caso 
ipse^  ipsi;  come  i  greci  usavano  aòiò^,  auTo(,  ecc. 

Credo  che  il  fondamento  ideologico  della  dualità^  della 
iterazione  sia  comune  al  /w,  che  si  contrappone  necessaria- 
mente air  /o,  ed  al  pronome  di  identità  e  riflessivo,  che  im- 
plica una  contrapposizione  intima  con  se  stesso. 

Ma  lasciando  stare  questa  maniera  di  giustificazioni, 
troppo  sospette  e  certo  insufficienti,  noto  come  lava  e  sava^ 
a  cui  furono  ricondotti  iva  e  sva^  sieno  diversi  l'uno  dal- 
l'altro  per  la  prima  sillaba  soltanto;  e  anche  quel  di- 
vario della  prima  sillaba  può  dirsi  ben  lieve,  perchè  nella 
declinazione  del  tema  ta  gli  appare  accanto  il  sa  nel 
caso  nominativo.  A  confono  delle  quali  considerazioni  son 
lieto  di  poter  citare  alquante  parole  deir Ascoli:  «  iva  che 
è  il  tema  del  singolare  riverrà  ad  un  originario  tava^  ossia 
consterà  di  due  temi  di  terza;  mentre  il  ta  a  cui  si  riduce 
il  pronome  affisso  di  seconda  presso  al  verbo,  si  al  singo- 
lare che  al  plurale,  sarà  per  noi  il  puro  tema  ta  di  terza, 
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cui  potrebbe  ricondursi  Tatonodat.  e  gen.  te[tai)  »  {Mevt. 
dell'  Ist.  Lomb.j  i865,  pag.  9).  E  subito  richiama  tra  dei 
sanscrito  arcaico  «  in  pieno  assetto  di  pronome  di  terza,  va- 
lendo l'wwo,  V altro  »;  ed  avverte  essere  etimologicamente 
identico  collo  tva  il  pronome  riflessivo  sva^  sicché  «  la  2* 
e  la  3*  persona  del  greco  ritornerebbero  in  grembo  alla 
loro  identità  fondamentale  » . 

Tornando  a  considerare  il  greco  -peGa,  a  molti  non  parrà 
improbabile  ch'esso  sia  sorto  da  un  matvai^  in  parte  iden- 
tico e  complessivamente  sinonimo  di  masvai.  Lo  tva  meno 
usato  nel  singolare  sarà  stato  adoperato  di  preferenza,  con 
utile  distinzione,  nelle  forme  del  plurale:  e  la  spirante  v 
avrà,  forse  fin  dal  periodo  dell'unità  ariana,  prodotto  l'aspi- 
razione del  tenue  precedente. 

Ma  non  si  può  disgiungere  la  desinenza  -)i66a  dalla  forma 
-^é(T6a  propria   della   lingua   epica  e  prevalente  in  Omero. 

E  Giovanni  Schmidt  affermava,  ancora  l'anno  passato,  non 
potersi  lo  a9a  spiegare  per  evoluzione  fonetica  da  uno  tva 
originario:  <c  Si  desidererebbe,  egli  dice,  la  dimostrazione 
di  una  desinenza  personale  tva  per  alcuna  delle  lingue  indo- 
germaniche e  poi  per  coteste  mutazioni  di  tv  in  aG  l'esempio 
di  qualche  altra  parola  greca  »  {Zeitschrift  fùr  Vergleich. 
Sprachforschungj  XXVII  (p.  3 18). 

Credo  che  alla  prima  obbiezione  si  possa  rispondere, 
senz'altro,  essere  pur  certa  l'esistenza  del  tema  tva  (sanscrito 
tpam^  beotico  touv),  in  funzione  di  seconda  persona  singo- 
lare; e  qui  trattarsi  appunto  di  spiegare  un  Ga  (aGa),  che  ha 
quella  funzione  nel  verbo  e  per  il  quale  non  s' è  saputa  tro- 
vare da  nessuno  una  spiegazione  migliore. 

Alla  richiesta  di  una  parola  greca  ove  ricorra  lo  stesso 
passaggio  di  tv  in  aG,  si  può  forse  soddisfare  citando  àid- 
aGaXo^,  àraaGaXia,  àiaaGàXXuj,  che  primi  mi  sono  suggeriti 
dalla  memoria,  senz'andare  per  ora  cercando  altri  esempi. 
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Ma  vorrei  piuttosto  tentare  una  dimostrazione  della  possi- 
bilità fisiologica  di  questa  mutazione,  la  quale  suppone  un 
vero  raddoppiamento  o,  se  si  vuole  meglio,  un  rinforza- 
mento  del  t  in  //.  Ammesso  quel  raddoppiamento,  il  ^erFa 
per  via  di  jneTiFa  avrebbe  assai  facilmente  avuto  modo  di 
diventare  )i6T9a  e  finalmente,  senza  violare  le  leggi  della  fo- 
nologia greca,  iieaOa;  pur  che  si  consenta  alla  spirante  F 
d^aver  fatto  aspirare  molto  anticamente  la  tenue  a  cui  seguiva. 

Non  si  dica  che  il  t  rinforzandosi  in  tt,  probabilmente 
per  V ictus  del  verso,  rimaneva  pur  sempre  una  consonante 
semplice,  dalla  quale  non  si  poteva  punto  svolgere  aO,  che 
è  un  suono  doppio.  I  concetti  del  raddoppiamento  e  della 
semplicità,  della  durata  e  della  momentaneità  delle  voci 
elementari,  non  sono  de^  più  facili  e  danno  occasione  assai 
facilmente  ad  equivoci.  E  nel  caso  nostro  io  penso  che  la 
grafìa  dandoci  tt  non  c'illuda  punto,  ma  che  ci  inganni 
piuttosto  molto  sovente  il  semplice  t  circa  la  vera  natura 
di  questa  consonante.  Per  me  il  t  come  tutte  le  altre  con- 
sonanti dette  momentanee  sono  quasi  sempre  dei  suoni 
divisi  in  due  parti  diverse  e  distinte,  perchè  alV esplosione 
precede  di  regola  V  implosione  ;  e  questa  loro  doppie\\a  es- 
senziale non  ha  che  far  nulla  con  la  durata  o  con  la  brevità. 

La  fonazione  delle  momentanee  non  avviene  sicuramente 
nell'istante  stesso  del  contatto;  perchè  se  ciò  fosse,  mal  si 
potrebbe  più  capire  nessun  raddoppiamento,  nessuna  itera- 
zione, nessuna  durata  maggiore  o  minore  per  queste  conso- 
nanti. E  tutti  questi  fatti  da  Sievers  e  da  parecchi  altri  fo- 
nologi furono  veramente  negati  senza  più.  Ma  essi  non  du- 
bitarono di  negarli,  perchè  vollero  essere  conseguenti  alla 
definizione  e  denominazione  troppo  facilmente  accettata  di 
consonanti  momentanee^  con  cui  sono  contrapposte  essenzial- 
mente q\\q' durative.  Or  questo  concetto  non  s'è  formato 
per  giusto  apprezzamento  de' fatti;  e  alle  teorie  non  può  ve- 
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nirne  nessuna  chiarezza.  Il  vero  è  che  le  consonanti  di  cui 
qui  si  discorre  sono  anzi  spezzate  e  doppie  più  spesso  che 
mai,  vorrei  quasi  dire  sempre ,  se  non  si  tenga  conto  dei 
casi  in  cui  si  trovano  assolutamente  iniziali,  ch^è  un  fatto 
rarissimo  nel  rapido  parlare.  Il  contatto  dà  una  sosta  della 
voce  ed  un  silenzio,  che  sta  tra  i  romori  implosivi  ed  esplo- 
sivi, i  quali  si  continuano  naturalmente  con  le  consonanti  o 
con  le  vocali  attigue,  che  vengono  in  essi  a  morire.  Tutte 
le  altre  consonanti  piuttosto  si  dovrebbero  dire  uniche  in 
certo  modo  e  semplici  e  mal  raddoppiabili  ;  variando  per  esse 
il  solo  grado  di  forza  e  durata  come  può  variar  per  tutte  le 
voci,  per  non  esservi  ostacolo  interno  alla  loro  formazione 
Epperò  stimo  che  sulle  denominazioni  di  consonanti  nto- 
mentanee  ed  esplosive,  che  ora  sono  prevalenti,  si  vantag- 
giasse di  molto  quella  antica  di  mute,  trovata  e  adottata 
generalmente  dagli  antichi  greci  ;  che  noi  ci  sogliamo  raf- 
figurare troppo  di  leggieri  come  ignoranti  in  queste  materie  ; 
e  dimentichiamo  l'altezza  cui  eran  giunte  presso  di  loro  la 
ritmica  e  la  metrica.  A  ogni  modo,  consapevolmente  od 
inconsapevolmente^  con  Tappellativo  di  mute  essi  accenna- 
vano benissimo  alla  cessazione  della  voce,  per  un  istante 
inevitabile  davvero,  stante  la  perfetta  chiusura  eh'  è  neces- 
saria della  cavità  orale.  E  nondimeno  potrebb' essere  più 
esatta  e  meglio  opportuna  la  denominazione  di  consonanti 
interrotte  o  rotte,  senz'altro,  che  le  contrapporrebbe  così 
bene  alle  rimanenti,  tutte  continue  (anche  alle  nasali). 

Quando  si  pronunzi  la  parola  fatto,  non  si  formano  già 
due  diversi  contatti  della  lingua  coi  denti,  ma  uno  solo. 
V  ha  un  ammorzamento  progressivo  della  voce,  dalla  forte 
apertura  della  bocca  che  è  richiesta  daìVa  fino  a  quella  chiusa 
dentale  con  cui  si  interrompe  e  sospende  del  tutto  la  corrente 
vocale  dell'aria;  ma  poi,  dopo  la  breve  pausa,  la  voce  ri- 
percorre a  ritroso  quasi  la  stessa  serie  di   voci  intermedie 
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fino all^o.  Pronunziando  invece  la  parola  fato^  facciamo 
pure  seguire  Tuna  alPalira  le  due  serie  d'ammorzamento  e 
di  graduale  ripresa,  e  v'ha  pure,  naturalmente,  la  cessazione 
assoluta  della  fonazione;  ma  è  un  cessare  veramente  istan- 
taneo e  trascurabile.  Direi  che  le  consonanti  interrotte  posson 
essere  insensibilmente  ovvero  sensibilmente  interrotte:  e  certo 
le  loro  due  parti  costitutive,  la  implosiva  e  Tesplosiva,  ven- 
gono ad  essere  più  risolutamente  scisse  nel  secondo  caso  e 
possono  diventare  indipendenti  e  avere  ciascuna  una  vicenda 
diversa.  Di  queste  considerazioni  dovrebbe  giovarsi  la  ri/mica, 
che  ci  mostra,  pur  tanto  sicuramente,  contrapporsi  il  pro- 
lungamento della  vocale,  che  è  continuazione  della  vote  più 
piena,  al  raddoppiamento  della  consonante  ad  essa  seguente, 
che  è  come  un  prevalere  dell'ammorzamento  della  voce.  Biso- 
gnerà concepire  la  durata  di  pausa  necessaria  a  quel  raddop- 
piamento come  una  usurpazione  sulla  durata  della  fonazione 
vocalica  e  viceversa.  L'abbreviamento  delle  vocali  in  posi- 
zione nelle  lingue  romanze,  sebbene  sia  stato  negato  da  al- 
cuni, e  p.  es.  dal  compianto  Canello,  è  un  fatto  cosi  noto, 
che  mi  basta  di  ricordarlo.  Non  si  vorrà  certo  che  io  qua 
lo  discuta. 

Ma  ben  parrà  opportuno  ch'io  richiami  l'attenzione  del  let- 
tore sulla  opposizione  della  ritmica  eolica  e  della  ritmica  ionica 
nell'antica  poesia  greca  :  opposizione  che  non  si  può  spie- 
gare  altrimenti.  E  risaputo  che  i  poeti  eolici  raddoppiano 
spesso  la  consonante  che  segue  la  vocale  su  cui  cade  Victus 
del  verso,  come  il  genio  del  loro  dialetto  voleva  :  e  quell'uso 
si  può  dimostrare  per  tutti  i  periodi  della  poesia  eolica  , 
cominciando  dagli  eolismi  de'  poemi  omerici  e  venendo  giù, 
per  i  frammenti  di  Alceo  e  di  Saffo,  insino  a  Teocrito.  In 
Alceo  sono  probabili  àouvvéTriiii,  Xàppav,  èiTTreiò/j,  iraXXaiaTctv: 
in  Saffo  KiÌTépoTTa  è  probabile,  Tréppoxo?  e  ^eXXlxpoo^  (92,  1 09) 
sono  sicuri.  Nei  tre  idillii  di   Teocrito  se   ne   hanno   oltre 
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venti  esempi.  Io  rimando  per  questi  fatti  il  lettore  alla  ri- 
duzione eolica  dtlVOdissea^  fatta  dal  Fick  recentemente  {Die 
Homerische  Odyssee  in  der  ursprùnglichen  Sprachform 
mederhergestellt  von  August  Fick,  Gòttingen,  Peppmiiller, 
i883).  E  mi  contento  di  riportare  qua  alcune  parole  della 
sagacissima  introduzione:  «  Il  ionismo  ed  il  dorismo  cono- 
scono anch'essi  un  effetto  dell'ictus  metrico  sulle  vocali,  ma 
non  quello  eolico  che  le  fa  risaltare  {schdrfende\  sibbene  Fal- 
lungamento.  Così  Va  diventa  secondo  il  genio  dell' lade 
TI...  Te  diventaci  (dittongo  illegittimo)...  Te  diventa  cu  (anche 
dittongo  illegittimo)...  Ma  il  cantore  dorico,  come  richiede 
l'indole  del  suo  dialetto,  introduceva  le  lunghe  impure...  Nel 
nostro  testo  omerico  questi  tre  usi  diversi  de'  tre  dialetti  si 
trovano  tutti  insieme  in  una  rozza  promiscuità  [mld  dur- 
cheinander  angeìveftdet)...  Ma  dopo  che  sieno  stati  espunti 
i  dorismi  del  tutto  ingiustificabili,  restano  contrari  ricisa- 
mente  fra  loro  gli  effetti  dell'ictus  sulle  vocali,  che  avven- 
gono ora  secondo  il  modo  eolico  ed  ora  secondo  il  gionico: 
fiwepe^  accanto  ad  i^vop^ri.  La  contraddizione  non  compor- 
tabile si  toglie  anche  qua  solo  quando  si  introducano  da  per 
tutto  le  forme  eoliche,  cancellando  via  ogni  traccia  delle 
forme  più  recenti  dovute  all'imitazione  gionica  della  metrica 
colica»  (p.  24-25). 

Son  certo  che  nessuno  mi  vorrà  opporre  il  nunc  non  erat 
his  locus  ;  perchè  proprio  da  queste  osservazioni  vorrei  trarre 
la  dichiarazione  della  desinenza-  pccrea.  Questa  forma  dev'es- 
sere stata  appunto  un  eolismo,  un  prodotto  particolare  della 
favella  ritmica  dei  più  antichi  cantori  epici  della  Grecia,  i 
quali  dal  comune  -perFa  o  -peGa  dovettero  ricavare  molto 
naturalmente  -jneiGa,  -imeaGa. 

Cosi  non  ci  sarebbe  bisogno  di  ricorrere  col  Brugmann 
al  solito  aiuto  delle  perturbazioni  analogiche  di  -<JGa,  -(TGc, 
-0GOV,  ecc.  {hlorphologische  Untersuchungen  I,  p.   1 56)-,  ma 


—  398  — 

« 

sempre  con  lui,  con  Schleicher,  con  Osthoff  si  dovrebbe 
dire  più  antica  di  '\ieada  la  forma  parallela  -^e6a. 

E  se  questo  non  fosse  vero  e  la  sibilante  invece  di  essere 
sorta  per  evoluzione  fonetica,  come  mMngegnai  di  mostrare  che 
fosse  fisiologicamente  e  storicamente  possibile,  o  per  imitazione 
analogica  come  altri  volle,  fosse  stata  un  elemento  costitu- 
tivo di  una  prima  concrezione  pronominale^  rappresentabile 
per  esempio  con  masatvai?  Certo  non  ripugna  di  pensare 
ad  un  satva  equivalente  ad  un  ipse  tu.  Ma  la  scelta  tra  i  due 
tipi  masatvai  e  matvai^  che  poterono  coesistere  entrambi 
accanto  al  terzo  masvai,  mal  si  può  fare  senza  discutere 
la  seconda  persona  del  plurale  e  le  forme  deir  imperativo  ; 
ed  anche  bisogna  aver  rocchio  alle  altre  lingue  ariane  e 
specialmente  airiranico^  la  testimonianza  del  quale  può  pa- 
rere che  richieda  la  sibilante.  Sarà  questo  uno  dei  punti  più 
ardui  di  tutta  la  trattazione. 

Per  ora  mi  restringo  a  notare  che  il  raffronto  della  de- 
sinenza mas  corrispondente  nelFattivo,  non  prova  da  solo 
la  probabilità  delPesistenza  della  sibilante  nella  concrezione 
formata  col  tema  tva.  Basterebbe  per  renderne  ragione,  se- 
condo la  mia  ipotesi  dell'origine  delle  forme  dell'attivo  da 
quelle  del  medio,  ammettere  la  coesistenza  dell'altra  forma 
-masvai^  proposta  subito  da  principio. 

Ed  anche  avvertirò  che  parecchie  obbiezioni  fatte  contro 
l'antica  ricostruzione  agglutinativa  della  prima  persona  del 
medio,  in  parte  difesa  dal  Curtius  {Das  Verbum^  I,  87), 
cioè  di  'matvamatva  o  *matvatva  (per  raddoppiamento  com- 
piuto o  incompiuto  degli  elementi  personali  .adoperati  nella 
formazione  dell'attivo),  non  valgono  punto  contro  le  ricostru- 
zioni molto  più  semplici  proposte  da  me.  La  gran  diffe- 
renza è  questa,  che  non  occorre,  secondo  la  mia  ipotesi, 
immaginare  un  esponente  particolare  che  spieghi  la  funzione 
del  medio,  la  quale  è  data  come  più  semplice  e  nativa.  In 
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Ognuna  delle  forme  proposte  per  la  prima  persona  plurale 
del  medio,  così  in  masvai  come  in  malvai  o  masatvai^  non 
si  scorge  altro  divario  rispetto  al  numero  singolare  che 
quello  di  una  formazione  copulativa,  di  un  vero  dvandva 
pronominale.  La  prima  persona  dell'attivo  sarebbe  nata 
anche  qui  da  una  di  quelle  forme  per  scadimento  dtW^ai 
in  /,  che  restò  in  molte  forme  lungamente  e  poi  cadde. 
Lo  ya  sarebbe  caduto  anche  nel  medio  dopo  il  iva  per 
poter  darci  il  greco  -jieGa,  -)i€a8a.  Ma  anche  ciò  si  spiega. 
Questa  forma  riusciva,  anche  senza  lo  ya  abbastanza  di- 
stinta dalle  altre  del  sistema  verbale;  né  c'era  motivo  di 
serbarlo  sempre,  nonostante  l'abbandono  dell'accento. 

In  simile  guisa  si  volle  spiegare  la  soppressione  dell'au- 
mento, ch'era  pure  in  origine  il  segno  caratteristico  del 
passato  nel  verbo  ariano.  Non  appena  le  desinenze  secon- 
darie, per  effetto  appunto  dell'aggiunta  iniziale  di  quell'a  si 
distinsero  dalle  primarie  e  si  contrapposero  a  loro  per  se 
medesime,  pigliando  una  figura  propria  ben  distinta  da 
quella  del  presente,  la  caduta  di  quell'^  sùbito  fu  possibile 
e  il  più  gran  numero  delle  lingue  ariane  lo  rifiutò  normal- 
mente. 

Ma  si  dirà  che  cercando  di  sfuggire  ad  un'obbiezione  la 
quale  non  era  per  avventura  di  grave  momento,  e  accettando 
perciò  una  congettura  non  necessaria  e  parziale,  che  poteva 
ben  rifiutarsi  senza  danno  delle  mie  argomentazioni,  incappo 
in  un'altra  difficoltà  capitale.  Oramai  non  si  consente  guari 
più  dai  glottologi  l'antica  derivazione  delle  desinenze  se- 
condarie dalle  primarie.  Anche  qui  accenna  a  voler  preva- 
lere un'opinione  contraria,  che  vuol  far  sorgere  invece  queste 
da  quelle,  mediante  la  posposizione  di  un  /  che  avrebbe 
dovuto  indicare  il  momento  presente  (i). 


(i)  «  Nous  ne*prétendons  pas  en  commen9ant  par  les  (désinences) 


I 
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Ad  oppugnare  questa  ipotesi  bisogna  di  necessità  che  io 
mi  soffermi-,  perchè  non  se  ne  può  forse  pensare  alcuna 
che  sia  più  recisamente  contraria  alle  spiegazioni  da  me  ten- 
tate della  genesi  delle  desinenze  personali. 

d)  Le  desinente  secondarie  furono  precedute  dalle  pri- 
marie. 

Non  opporrò  a  chi  propone  di.  vedere  nell'i  delle  desi- 
nenze primarie  una  determinazione  del  tempo  presente,  che 
ad  indicarlo  sarebbe  stata  assai  più  adatta  raggiunta  di  un  a 
che  valeva  in  origine  qua\  al  quale  V  i  sorto  probabilmente  da 
fa  pare  piuttosto  che  si  contrapponga,  segnando  lontananza 
anzi  che  prossimità  di  tempo  e  di  spazio  ;  sicché  lo  vediamo 
apparire  come  segno  caratteristico  del  modo  ottativo  e  nella 
formazione  del  tempo  futuro.  Anche  il  verbo  sanscrito  yamij 
che  ha  il  significato  déìVandare  e  non  già  quello  del  venire 
o  del  rimanere  può  essere  germogliato  da  questa  radice. 

Si  avrebbe  ogni  ragione  di  accusarmi  di  voler  ribattere 
una  ipotesi   con   altre   ipotesi,   per    isvolgere  e  provare  le 


secondaìres,  trancher  la  difficile  question  de  savoìr  si  elles  ne  sont 
qu'un  allégement  des  primaires  cu  si  au  contraire  celles-ci  sont  de- 
rivées  de  celles-là,  suivant  Vopinion  qui  commence  à  prévaloir,  Sans 
dissimuler  nos  préférences  pour  la  seconde  hypothèse,  nous  envisa- 
geons  d'abord  les  désinences  secondaires  par  la  seule  raison  qu*elies 
sont  plus  simples  »  (V.  Henry,  Elude  sur  Vanalogie,  Paris,  Maison- 
neuve,  i883,  pag.  323).  La  precedenza  delle  desinenze  secondarie  fu 
prima  affermata  e  appoggiata  con  sottili  argomentazioni  da  F.  Muller, 
fin  dal  iSjo  {Wienersit;[ungsberichte,  XXXIII  e  XXXIV).  Ma  contro 
di  lui  sorsero  a  difendere  Tanteriorità  delle  desinenze  primarie  il 
MisTELi  (Zeitschrift  fiìr  Vergi,  Sprachforschung^  XV,  pag.  287)  e 
G.  Curtius  [Studien  !j[ur  Griech.  und  Latein.  Grramm.,  IV,  211).  Per 
procedere  più  spedito  devo  anche  qui  omettere  la  parte  storica  e  po- 
lemica ;  ma  non  lo  fo  senza  grande  rincrescimento.  È  inutile  ch*ìo 
ricordi  la  notissima  trattazione  di  C.  Brugmann  (nelle  MorphoL  Un- 
tersuchungen,  I,  p.  133-87),  ^  Topera  capitale  del  Curtius  (Das  Ver- 
bum  der  griech.  Sprache). 
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quali  dovrei  anche  combattere  un'opinione  molto  diffusa, 
chMo  credo  esageratissima  e  falsa,  dell'assoluta  promiscuità 
primitiva  di  tutte  le  radici  pronominali. 

Men  lungo  discorso  richiederanno  ed  avran  pure  qualche 
peso  le  seguenti  considerazioni. 

Il  tempo  presente  (se  prescindiamo  dal  valore  che  possa 
in  origine  aver  avuto  alcuno  dei  suoi  /e;;«*),  non  ci  si  offre 
nel  verbo  ariano  come  una  formazione  destinata  a  deter- 
minare propriamente  il  presente  reale,  in  opposizione  al 
tempo  passato  b  al  tempo  futuro,  e  meno  che  mai  a  se- 
gnare l'attuale  momento  dell'operare. 

Esso  indica  l'azione  senza  determinare  rigorosamente  il 
momento  del  tempo  in  cui  succeda.  È  come  un  tratto  di  linea 
che  si  rimane  indefinita,  senza  che  vi  si  fissi  nessun  punto, 
senza  che  le  si  ponga  vcrun  limite  certo,  ne  dietro  né  in- 
nanzi.  Appunto  perciò,  e  vorrei  dire  soltanto  per  esclusione, 
esso  denota  solitamente  quello  che  ci  è  a  lato  e  si  muove 
con  noi,  non  ciò  che  ci  sta  già  dietro  le  spalle  od  è  più 
avanti  nel  cammino  che  si  percorre.  Nessuna  designazione 
del  momento  presente  è  ad  esso  implicita  di  necessità  -, 
e  ciò  è  provato  abbastanza  non  solo  dall'uso  del  presente 
così  detto  ideale  o  generico^  ma  dall'uso  storico  accennante 
al  passato  e  da  quello  non  meno  frequente  per  cui  si  pre- 
occupa ìì  fu  turo  (i). 

E  il  tempo ////wro,  che  per  le  desinenze  personali  coin- 
cide con  la  formazione  del  presente,  lo  stesso  tempo  futuro 
come  avrebbe  avuto  cotesta  indicazione  del  presente  reale, 


(i)  Ecco  una  bella  osservazione  del  Curtius,  nel  luogo  citato 
(p.  221):  €  Von  alien  Formcn  bedarf  das  Praesens  am  wenigsten  der 
Determinirung...  Eben  deshalb  habcn  verblose  Vcrbindungen  von 
Subject  und  Praedicat,  wie  omnia  praeclara  rara  fast  ausnahmlos 
praesentische  Geltung  ». 

Tiivista  di  filologia  ecc.,  XJIl.  -Uà 
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che  deve  ripugnargli  del  tutto  ?  Non  dovremmo  trovarlo  for- 
nito piuttosto  delle  desinenze  secondarie  ? 

Queste  avvertenze  mostrano  sufficientemente  la  inoppor- 
tunità di  voler  scovare  nelle  desinenze  primarie  una  radice 
pronominale  che  valesse  qua,  ora\  la  quale  avrebbe  sola- 
mente potuto  irrigidire  entro  limiti  angusti  una  funzione 
che  nel  sistema  del  verbo  ariano  vediamo  sempre  muoversi 
libera  da  intoppi  ed  essere  supremamente  invasiva. 

Il  greco  par  che  si  rifiuti  alla  derivazione  delle  desinenze 
primarie  dalle  secondarie  anche  per  questo,  che  ci  mostra 
talora  nelle  persone  del  medio  un  o  rispetto  alP  a  delle  de- 
sinenze primarie;  poiché  oggi  alla  distinzione  di  questi 
coloramenti  vocalici  si  dà  somma  importanza ,  e  nessuno 
vorrà  dire  che  V  a  sia  nato  dalT  o.  Ma  anche  nelle  desi- 
nenze secondarie  è  ben  più  verosimile  che  V  a  sia  proprio 
delle  forme  primitive  e  T  o  sia  isterogene ,  dovuto  all^  ac- 
cento e  sorto  quando  già  era  caduto  lo  ya  finale. 

Riconosciuta  la  grande  inverosimiglianza  della  nuova  ipo- 
tesi, per  cui  si  volle  far  sorgere  le  desinenze  primarie  dàlie 
secondarie,  deve  sùbito  ripigliar  forza  l'ipotesi  più  antica 
e  contraria  della  derivazione  di  queste  da  quelle;  non  con- 
sentendo la  somiglianza  troppo  manifesta  delle  due  serie 
e  rìdentità  delle  loro  indicazioni  di  pensare  ad  unWigine 
del  tutto  diversa  per  ciascuna  di  esse  (i). 

Ben  si  tentò  di  opporre  il  divieto  delle   leggi    fonetiche. 

E  per  esempio  il  Sayce,  nell'articolo  da  me  citato  per  la 
sua  ipotesi  suU'  origine  delle  desinenze  del  numero  singo- 
lare, con  troppo  ardita  negazione  scrive  :  «  Io  non  vedo, 
per  conto  mio,  che  si  possa  a  nessun  patto  derivare  m  da 


(i)  Gfr.  nondimeno  Bezzenberger,  BeitrHge,  II,  p.  i35. 
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mi  ;  non  si  conosce  nessuna  legge  fonetica  che  consenta  tale 
scadimento  {Internationale  Zeitsc/irift^  I,  p.  224). 

Ma  io  vorrei  dire  per  contro  che  la  fisiologia  generale 
de^  suoni  dimostri  più  facile  della  perdita  di  qualunque  altra 
vocale  quella  di  un'  i  atona,  perchè  questa  è  di  tutte  la  più 
sottile  e  richiede  la  minima  apertura  della  bocca;  sicché  per 
affievolire  dell'accento  non  può  mai  ridursi,  ed  ove  non  in- 
grossi per  molto  speciali  motivi,  naturalmente  si  perde. 

Per  gli  esempi  dì  questo  fatto  mi  piace  di  riferire  alcune 
giuste  osservazioni  che  trovo  a  pag.  184  di  un  volume  re- 
centissimo di  Alfredo  Dutens  {Essai  sur  Vorigine  des  ex- 
posants  casuels  en  samcrit ,  Paris,  Maisonneuve,  1884).  11 
glottologo  francese  tiene  un  indirizzo  ben  diverso  da  quello 
che  io  seguo,  e  assai  di  rado  le  sue  spiegazioni  concordano 
con  le  mie  (i);  ma  egli  mi  porge  in  questo  caso  valido 
aiuto,  ripudiando  nel  modo  più  dichiarato  e  reciso  la  de- 
rivazione de'  suffissi  verbali  mi,  si^  ti  per  via  della  com- 
posizione  di  m,  s^  t  con  i. 

«  En  provenqal  par  un  phénomène  qui  ctait  autrefois 
commun  è  tonte  la  famille  romane  (?)  et  qui  subsiste  cncorc 
dans  les  dialectes  de  la  Haute-Italie,  le  pronom-régime, 
lorsqu'il  s'agglutine  au  verbe,  peut  se  réduire  à  une  simple 
consonne  m,  t,  s  etc.  pour  mi,  ti,  si^  ou  we,  /e,  se.  Ex.: 
valer-m  degra;  d'amar  no-t  defes;  no-S  pot  partir  (cfr. 
DiEz,  Gramm,  des  Langiies  rom.^  trad.  Paris,  t.  Il,  p.  90). 
...L'histoire  du  proven(jal  ...montre  dans  quelle  erreùr  on 
tomberait,  si,  fante  de   connaitre   les   antécédents  de  cette 


(i)  Perchè  si  vegga  come  sia  diverso  il  cammino  del  Dutens  dal 
mio  basti  la  seguente  citazione,  tolta  alla  pag.  166,  che  si  riferisce 
alla  nostra  ricerca:  «  En  regard  de  may  sa,  ta,  se  sont  produites  les 
variantes  mi,  si,  ti;  puis  on  a  eu  *ma-/,  *5j-/,  * ta-i  [me,  se,  tc)^  par 
Teffet  de  la  segmentation  ;  enfìn  la  segmentation  compliquée  de  la 
coalescence  a  donne  *saè,  *tàè,  (sài,  tài)  ». 


—  404  — 

langue,  on  partait  de  l'idée  que  m  ^  t  ^  s  représentent  la 
forme  primitive  du  suifixe,  pour  aitribuer  rexistence  de  wi, 
//,  si  à  l'élargissement  ultérieur  de  m,  t,  s  au  moyen  d'un 
élément  /;  or,  rien  ne  prouve  qu'une  telle  supposition, 
fausse  sur  le  terrain  du  roman,  ait  plus  de  chances  de  de- 
venir exacte  si  on  la  transporte  dans  le  domaìne  arie- 
européen  ». 

Quesi'argpmento  tolto  all'analogia  mi  par  scelto  molto 
felicemente  \  né  meno  giuste  mi  sembrano  le  osservazioni 
onde  egli  lo  fece  precedere  :  «  En  dehors  des  phénomènes 
de  réduction  détermìnés  par  Tenclise  ou  la  proelìse,  il  est 
singulièrement  difficile^  pour  ne  pas  dire  impossible,  à  des 
thcmes  pronominaux  indépendants  de  vivre  sous  la  forme 
d'une  simple  consonne.  Aussi  haut  qu'on  puisse  remonter 
dans  l'étude  historique  des  langues  sceurs ,  ils  se  montrent 
forccment  accompagnés  d'un  son  vocalique,  et  l'on  n'a  au- 
cune  raison  de  croire  qu'il  en  ait  été  autrement  dans  la 
langue  mère.  Souvenons-nous  maintenant  qu'avant  de  se 
souder  aux  verbes  les  pronoms-suflBxes  étaient  des  pronoms 
indépendants  et  se  comportaient  comme  tels  dans  la  phrase... 
Leur  existence  a  l'état  libre   implique  originairement  l'ap- 

pui  d'un  son  vocalique Pourquoi    ce  son  n'aurait-il  pu 

présenter  l'aspect  i ,  aussi  bien  que  celui  de  toute  autre 
voyelle,  à  la  fin  *de  l'epoque  où  le  verbe  et  son  pronom 
étaient  encore  séparés  ?  Pourquoi  n'aurait-on  pas  dit  V^  si 
^^tu  es"  dans  la  période  immédiatement  antérieure  à  celle 
où  l'on  a  dit  'essi  (scr.  asi  =  'assi^  ion.  èaai)?  Où  est  la 
nécessité  de  supposer  qu'on  disait  alors  *es  s,  d'où  serait 
venu  plus  tard  "es-s  ^  et  cnfin  es-s-iì  Lors  meme  que  de 
telles  formes  auraient  en  leur  faveur  des  possibilités  théo- 
riquesj  ne  viennent-elles  point,  d'autre  part,  se  heurter  à 
des  obstacles  matériels  qui  leur  ótent  de  la  vraisemblance  ?» 
(Ivi,  p.  i83). 
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Ma  queste  ultime  domande  del  Dutens  mi  porgono  il 
modo  più  facile  di  ripigliare  lo  svolgimento  delle  mie  con- 
getture, con  le  quali  vorrei  sperare  di  essermi  spinto  più 
oltre  di  lui  senz'aver  posto  il  piede  in  fallo. 

Che  mi  j  si  ^  ti  fossero  allo  stato  loro  nativo  e  libero, 
prima  di  unirsi  alle  radici  verbali,  dei  nominativi,  come 
vorrebbe  il  valoroso  glottologo  francese,  è  cosa  al  tutto  im- 
probabile; perchè  a  siffatti  nominativi  in  i,  per  il  numero 
singolare,  non  si  saprebbe  trovare  alcun  conforto  nella  mor- 
fologia ariana. 

Né  sì  deve  punto  supporre  che  le  forme  primarie  ab- 
biano da  rivelare  alla  nostra  analisi  dei  verbi  e  dei  pronomi 
già  fatti  e  compiuti,  incapsulati  entro  di  esse  inutilmente. 
Conviene  presupporre  delle  radici  verbali  e  delle  radici  pro- 
nominali, prive  ancora  di  determinazioni  morfologiche,  ma 
acconcie  a  farle  nascere.  E  poiché  con  le  prime  afferma- 
zioni si  dovevano  pure  indicare  le  qualità  e  le  azioni  no- 
tate nelle  cose  o  nelle  persone  di  cui  si  parlava  ;  niente  è 
più  naturale  dell'immaginare  che,  come  nel  pensiero  così 
nella  lingua,  agli  elementi  significativi  delle  qualità  e  delle 
azioni  si  unissero  gli  elementi  pronominali  indicanti  le  cose 
e  le  persone  che  di  quelle  si  affermavano  dotate  ;  con  l'ag- 
giunta di  un'altra  radice  pronominale  che  notasse  quell'ap- 
partenenza, quell'inerenza. 

Se  prima  che  le  forme  verbali  sorgessero  si  voleva  dire 
^^splende''^  come  meglio  si  poteva  dirlo,  che  mediante  una 
affermazione  analoga  a  splendore  (é)  in  lui?  Fingiamo  dun- 
que un  ratika  -[-  ta  -\-  ya,  raukatdi.  Ma  se  invece  si  voleva 
notare  che  lo  splendore  uscendo  dalla  cosa  luminosa  inve- 
stiva dì  sé  un  altro  oggetto ,  se  lattenzione  si  trasportava 
dal  principio  al  termine,  dalla  causa  all'effetto  ;  allora  era 
troppo  naturale  che  anche  nella  lingua  si  riflettesse  l'abban- 
dono fatto  dal  pensiero  doW  agente  indicato  dal  tema  prò- 
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nominale  e  che  la  più  forte  accentuazione  della  radice  ver- 
bale esprimesse  quel  più  forte  insistere  sulla  anione.  Così 
doveva  nascere  raùkati  (illumina). 

Lascerò  di  buon  grado  per  la  continuazione  di  questi 
studi  la  trattazione  dell'origine  dell'accusativo  e  del  nomi- 
nativo. Essi  dovettero  indicare  l'oggetto,  interno  o  esterno 
che  fosse,  e  meglio  determinare  il  soggetto:  accennando  alla 
prima  affermazione  verbale,  ov*era  il  doppio  cardine  su  cui 
essi  poterono  poggiare.  Ma  posso  avvertire  fin  d'ora  che 
quell'unione  dell'accusativo  e  del  nominativo  con  la  forma 
verbale  primitiva,  doveva  cementare  più  fortemente  questa 
sintesi  più  semplice.  Anche  que'  casi  erano  talora  coppie  e 
sintesi  di  più  elementi  e  sempre  affermazioni  compiute.  Ma 
nella  sintesi  più  complessa  la  parte  indicativa  della  forma 
verbale  (mi ,  si ,  ti  ecc.)  che  richiamava  il  nominativo^  e 
d\Y accusativo  si  contrapponeva,  come  principio  a  termine, 
doveva  pigliare,  forzatamente,  sempre  più  spiccato  il  valore 
di  soggetto  -,  sicché  alle  concrezioni  minori  e  precedenti  ve- 
niva dalla  concrezione    ulteriore  forza  e  saldezza. 

Così  intendo  che  si  abbia  a  vedere  nel  verbo  intransitivo 
una  funzione  primitiva,  iniziale  ed  incompiuta  rispettosi  verbo 
transitivo^  e  che  la  funzione  di  questo  sia  più  complessa  ed 
ulteriore.  Molti  verbi  possono  raggiungere  il  secondo  stadio, 
rinunziando  del  tutto  al  primo,  alcuni  conseguirlo  solo  prov- 
visoriamente per  qualche  particolare  costrutto ,  altri  non 
raggiungerlo  mai.  P.  es.  in  italiano  potremmo  dire  che  ri- 
dere sia  solamente  intransitivo,  significando  solo  lo  sfavillare 
della  gioia  negli  occhi  e  nel  viso  di  chi  gioisca,  e  che  non 
abbia  funzione  transitiva:  cessare  invece,  che  di  solito  è  in- 
transitivo, la  può  talora  assumere,  dicendosi  cessare  il  pianto\ 
ma  finalmente  baciare  ha  perduto  del  tutto  il  valore  in- 
transitivo di  muovere  in  un  modo  particolare  la  bocca  e  fa 
pensare  subito  ad  una  persona  diversa  o  ad  un  oggetto,  anche 


--:  *,.•.*.. 
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nella  frase  baciar  basso,  che  ha  in  certo  modo  ripigliato 
complessivamente  un  valore  intransitivo. 

Ma  la  funzione  intransitiva  si  chiarisce  davvero  come  an- 
teriore, appunto  perchè  si  trova  come  in  sul  bivio  tra  le  de- 
terminazioni ulteriori  dell'attivo  e  del  passivo.  Onde  giudico 
assai  felice  anche  la  denominazione  trovata  dagli  antichi 
grammatici  greci,  i  quali  con  la  voce  jbieaÓTTiq  si  direbbe 
che  abbiano  voluto  indicare  essere  il  valore  intransitivo 
posto  in  tne\\o  tra  Fattivo  e  il  passivo.  Siffatta  indicazione 
compie  in  certo  modo  e  perfeziona  quella  che  stimai  pure 
]odevolissima  dei  grammatici  indiani  ;  da  cui  parrebbe  che 
sia  stata  posta  Vatmanebhàshà  come  propria  e  fondamentale 
di  contro  alla  parasmdibhdshà.  E  si  noti  che  dagli  indiani  fu 
ben  vista  l'importanza  della  diversità  dell'accento  per  la  di- 
stinzione dei  generi  del  verbo-,  perchè  ebbero  i  termini 
udàttét  ed  anudàttet  (accentato  ed  inaccentato)  per  indicare 
il  genere  attivo  e  il  medio.  Ma  per  que'  verbi  che  ammette- 
vano l'uno  e  l'altro  genere,  adoperavano  un  termine  diverso 
svari tét,  che  potè  forse  valere  accentuabile,  accentato  du- 
plicemente^ per  contrapposizione  all'accento  fisso  ed  unico 
degli  altri. 

Perchè  mai  la  forma  che  fu  detta  a  ragione  àtmanèpadam, 
cioè  per  se,  ed  è  dunque  assoluta  ed  indipendente,  che  fu 
pure  detta,  non  meno  bene,  forma  mediana  tra  l'attivo  e  il 
passivo,  ed  è  dunque  più  indeterminata  e  più  semplice,  non 
meriterà  di  venire  davvero  considerata  conie  originaria  e 
fondamentale  nel  sistema  del  verbo  ariano  ? 

A  me  questo  punto  pare  meno  d'ogni  altro  dubitabile. 

E  per  aggiungere  anche  le  considerazioni  fonologiche, 
torno  ad  avvertire  che  le  teorie  più  concordemente  accettate 
oggi  circa  il  vocalismo  ariano  ci  consigliano  di  stabilire  la 
digradazione  di  -m^ya  in  -mai  e  in  -mi.  Né  vedo  ragione 
per  negare  ch'essa,  per  debolezza  sempre   maggiore  di  ac- 
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cento  e  per  impulsi  sintattici,  non  potesse  continuare  e  ri- 
durre p.  es.  la  desinenza  personale  di  prima  persona  ad  un 
solo  m  (i). 

Per  questa  via,  e  insomma  non  direttamente  da  ^ahama^  ma 
da  'ahami^  suppongo  che  sia  nato  anche  il  nominativo  singo- 
lare del  pronome  di  prima  persona  aham  ;  e  ciò  dev^  essere 
avvenuto  quando  nel  mi  si  sentiva  ancora  il  caso  locativo. 
Il  costrutto  originario  di  questo  pronome  può  essere  nato 
benissimo  a  questo  modo:  aghamaya  dadamaya,  che  tra- 
dotto letteralmente  a  ritroso  ci  darebbe  :  è  in  me  il  dare, 
in  me  davvero  ! 

Così  mi  figuro  che  la  parola  ariana  nascesse  sempre  come 
un  tutto  compiuto  \  non  essendo  ancora  fissata  nessuna 
ferma  separazione  tra  il  nome  e  il  verbo  in  quegli  strati 
antichissimi,  che  precedettero  e  prepararono  Passetto  gram- 
maticale delle  nostre  lingue. 

A  principio  si  avevano  veramente  affermazioni  e  denomina- 
zioni pili  o  meno  connesse  fra  loro,  da  cui  le  forme  verbali  e 
nominali  poi  sorsero.  Ed  i  perfezionamenti  ottenuti  in  quelle 
valevano  tuttavia  anche  per  queste.  Così  anche  nella  declina- 
zione troviamo,  molto  largamente,  accanto  alla  riduzione  di 
ai  in  1,  la  perdita  assoluta  di  ogni  segnacaso  per  il  locativo. 


(i)  Considerando  la  forma  del  medio  come  derivata  anziché  pri- 
mitiva, ben  si  capisce  che  si  dovessero  incontrare  difficoltà  insupera- 
bili. Invano  si  pensò  alTiterazione  dei  pronomi,  alla  composizione 
con  uno  sva  riflessivo  o  con  un  a  (F.  Miiller).  Non  si  riusciva  mai 
ad  ottenere  una  spiegazione  plausibile.  G.  Curtius  riconosceva  «  dass 
fiir  die  Medialformcn  nicht  alles  so  klar  und  einfach  liegt,  wie  fiir  die 
activen  Formen  >  (l.c,  p.  219).  E  C.  Brugmann  era  anche  più  sfi- 
duciato: «  Sehen  wir  auch  von  der  medialen  diathesis  als  einen  etj^- 
mologisch  noch  vóllig  unaufgeklarten  ingrediens  der  personalendung 
ganz  ab  und  haltcn  uns  bloss  an  dass  activum ,  etc.  » .  Così  si  legge 
nelle  Ricerche  morfologiche  (p.  i36).  Qual  era  la  causa  principale  di 
ogni  difficoltà  ?  Si  scambiava,  cred'  io,  la  stazione  di  partem^fa  con 
quella  d'arrivo  ! 
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E  qui  mi  contento  di  rimandare  i  lettori  alla  erudita  trat- 
tazione fatta  recentemente  da  G.  Schmidt  nel  trigesimoset- 
timo  volume  della  Zeitschrift  fùr  vergleichende  Sprach- 
forschung  (anno  i883,  p.  287),  in  un  articolo  intitolato 
//  locativo  singolare  e  la  declinazione  in  i  della  lingua 
greca  :  «  I  temi  in  i  ed  in  u  non  sono  punto  i  soli  che 
abbiano  formato  il  loro  locativo  senza  suffisso  di  caso.  Dei 
temi  in  n  si  trovano  nel  Rigveda  2o3  locativi  in  an  e  127 
soli  in  ani  (cfr.  Lanman,  p.  535);  la  lingua  posteriore  non 
conosce  più  nessun  locativo  -an^  ma  solamente  -ani  e  -ni. 
Onde  già  si  conchiude  che  -an  sia  la  formazione  più  antica 
ed  -ani  e  -ni  sieno  la  più  recente...  Si  aggiungono  i  locativi 
dell'antico  battriano  in  -a«,  àm  del  tutto  corrispondenti,  se 

si   prescinde  dalla  lunghezza   della  vocale gli   infinitivi 

greci  in  -cv,  -€iv,  -^ev  e  le  forme  parallele  slave  che  insieme 
assicurano  i  locativi  in  -en  ed  in  -mew  per  la  lingua  origi- 
naria. Da  temi  in  ù  si  formano  i  locativi  vedici  carnè, 
tanti  (Lanman,  p.  412,  il  quale  anche  qui  accetta  la  per- 
dita non  giustificabile  dell'  i).  Da  temi  in  ì  si  hanno  gauri, 
sarasi  (Lanman,  p.  389)-,  ad  un  tema  in  r  appartiene  il 
locativo  stivar  (scritto  svàr,  vedi  Grassmann,  Di\ion.\  Lan- 
man, p.  488)",  ed  anche  àhar-ahar,  giorno  per  giorno,  può 
essere  un  locativo,  cosi  come  dhar-divi,  dydvi-dyavi  che 
hanno  lo  stesso  significato.  Un  locativo  senza  suffisso  da  un 
tema  in  5  è  die?,  che  ha  lo  stesso  valore  di  aU(  =  ViFecri... 
Altri  materiali  ci  porge  lo  slavo.  Son  dunque  certamente 
da  attribuire  alla  lingua  primitiva  della  famiglia  i  locativi 
senza  V  i  per  i  temi  in  -1,  -u  (conservati  in  tutte  le  lingue), 
-t  (neir  ario),  -u  (nel  sanscrito  e  nell'  antico  bulgaro),  (nel- 
Tario,  nel  greco,  nell'antico  bulgaro),  -s  (nel  greco  e  nell'an- 
tico bulgaro);  -r  (nel  sanscrito),  -ut  (nell'antico  bulgaro), 
cioè  a  dire  in  quasi  tutti  i  temi  polisillabici  che  non  escono 
in  -o,  -d,  'ia  (sanscr.  ì).  (p.  3o6-3o8). 


«■  .'  «»■>.  'r.- 
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Anche  allo  Schmidt  pare  che  questa  mancanza  del  se- 
gnacaso non  si  possa  scompagnare  da  un  fatto  del  quale 
ebbi  già  a  far  cenno  nelParticolo  precedente. 

<(  r  temi  variabili  hanno  nel  locativo  senza  suflfisso  l'ul- 
tima sillaba  più  forte  di  un  grado,  rispetto  ai  casi  debolis- 
lissimi  :  sanscr.  agna[i)  rispetto  al  dat.  agndyè ,  sunàù  di 
contro  a  sunàvé ,  dsdn  ma  àsnt  ^  antico  battr.  cashméng , 
cashmàm  (cioè -maw),  ed  invece  ^cashmainè...  ved.  sùvar  di 
fronte  a  sùre.  Or  si  chiarisce  d'un  tratto  perchè  il  vedico 
per  i  temi  «-,  e  per  i  temi  in  -tar  e  tàr  anche  la  lingua 
posteriore,  ci  presenti  pure  nel  locativo  in  -/  la  penultima 
sillaba  più  forte  di  un  grado  che,  per  es.,  nel  dativo,  e 
perchè  l'accento  anche  in  que'  temi  non  vi  percuota  V  i  seb- 
bene i  casi  debolissimi  vi  sieno  ossitoni.  Abbiamo  àsdni , 
màtàri  di  fronte  ad  asné ,  mdtrè\  mentre  per  tutti  i  temi 
monosillabici  e  per  quelli  polisillabici  in  -ani,  -anc^  vàms , 
yams  il  locativo  in  i  mostra  la  stessa  forma  tematica  e  la 
stessa  accentuazione  dei  casi  debolissimi.  Il  processo  non 
lascia  verun  dubbio  per  i  temi  in  -w.  Qui  noi  vediamo  il 
locativo  senza  sufiSsso  (accertato  per  la  lingua  madre,  stante 
la  concordia  del  sanscrito,  dell'antico  battriano,  del  greco 
e  dello  slavo  ecclesiastico),  essere  ancora  in  prevalenza  nei 
più  antichi  documenti,  ma  cedere  il  luogo  più  e  più  innanzi 
al  locativo  formato  con  -z,  per  modo  che  finito  il  periodo 
vedico  ha  lasciato  l'assoluto  dominio  a  quest'ultimo.  Onde 
segue  con  certezza  che  il  locativo  in  -ani  non  si  compone 
punto  del  tema  in  -an  +  / ,  ma  sorse  dal  locativo  in  -an 
con  r  aggiunta  deli'  /  voluto  dall'  analogia.  Le  generazioni 
succedute  che  nulla  più  sapevano  di  siffatto  procedimento, 
spinsero  del  tutto  il  locativo,  e  quanto  alla  forma  tematica 
e  quanto  all'accento,  entro  la  serie  dei  casi  debolissimi, 
formando,  in  analogia  del  dativo  di  tnurdhne  il  locativo 
murdhnt  sostituito  al  più  antico  mùrdhdni  ^  che  era    esso 
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Stesso  succeduto  ad  un  mùrdhàn  più  antico  ancora.  Tali 
forme  in  -wi,  senza  V  a  precedente,  sono  ancora  del  tutto 
ignote  al  Rigveda;  l'Atharva  Veda  già  ne  conosce  qualcuna, 
tra  le  quali  vijUmni  (Lanman,  p.  535).  La  stessa  cosa  av- 
viene per  dydvi,  div{\  senonchè  quest'ultimo  è  già  frequente 
nel  Rigveda;  il  locativo  antico  senz'  i  è  serbato  nel  latino 
din.  Parimente  màtàri  è  sorto  dall'antico  locativo  'màtdr, 
antico  bulg.  materie).  Questi  risultati  non  hanno  piccola 
importanza  per  la  trattazione  dei  digradamenti  della  decli- 
nazione ». 

I  lettori  mi  saranno  grati  della  lunga  citazione,  dove  tro- 
vano cosi  magistralmente  riassunti  i  fatti  che  sono,  s'io  non 
erro,  il  miglior  sostegno  di  tutta  la  mia  ipotesi.  Dovendo 
valermi  di  essi  come  di  prova  per  l'affermata  derivazione 
de'  due  segnacasi  dalla  flessione  verbale,  giudicai  che  do- 
vesse  parere  meno  sospetta  e,  come  si  dice,  più  oggettiva 
un'esposizione  non  data  da  me  e  anzi  data  con  intento  ben 
diverso  dal  mio. 

E  i  fatti  insomma  son  questi.  Il  locativo  con  i  ha  ac- 
canto a  sé  nella  lingua  ariana  molte  formazioni  prive  al 
tutto  di  segnacaso  ;  e  pur  quando  ha  il  segnacaso,  spesso  vi  è 
preferita  la  forma  piena  del  tema  a  quella  indebolita  ;  sicché 
si  capisce  che  l'accento  dovè  colpire  il  tema  in  origine  e  non 
la  desinenza.  Ma  io  non  posso  credere  che  quella  forma  più 
piena  sia  analogica  e  seriore.  E  analogica  indubbiamente 
la  forma  indebolita  -,  perchè  la  desinenza  del  dativo  affine 
dovette  aver  forte  presa  sul  locativo  e  sola  lo  spinse  nella 
serie  degli  altri  casi  con  desinenza  vocalica.  Ciò  è  pur 
confermato  dall'apparire  deiraccento  sulla  desinenza  per  tutti 
que'  casi  •,  laddove  il  locativo  non  piglia  l'accento  sul  suo  / 
fuorché  in  qualche  monosillabo  (p.  es.  me/,  navi),  neppure 
quando  il  tema  abbia  la  forma  ridotta.  Si  ha  nel  Rigveda 
jaritré,  datré,  maire  per  i  dativi  -,  netdri^  pitdri,  sotdrt. 
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duhitàri ,  màtàri  per  i  locativi  (Lanman  ,  p.  425-26);  da- 
dhtcé,  gpiticé  ma  proci  (Lanman,  p.  457),  ecc.,  ecc.  Citerò 
ancora  ntmni^  vidùshi,  gUvi\  dydvi. 

E  mi  sarà  ben  conceduto  di  soggiungere  ora,  che  lo 
Schmidt  si-  contenta  di  spiegare  l'accento  e  il  tema  speciale 
del  locativo  con  1,  ch'ei  pone  come  seriore,  ravvicinandolo 
al  locativo  senza  1  ;  che  perciò  egli  trasporta  la  questione 
da  un  punto  all'altro  del  sistema  della  declinazione,  anziché 
risolverla.  Ma  usciamo  da  quella  cerchia,  ricongiungendo 
le  due  forme  nominali  del  dativo  e  del  locativo  alle  forme 
verbali.  Ivi  il  motivo  di  quell'altalenare  dell'accento  or  sulle 
desinenze,  nel  medio,  ed  ora  sul  tema,  nell'attivo,  è  non 
solo  dimostrabile,  ma  quasi  palese;  e  così  solamente  si  riesce 
a  svellere  la  difficoltà  tutt'intera  fin  dalle  ultime  radici.  Se- 
nonché  ne  ripullula  subito  intorno  intorno  qualche  altra  più 
o  men  renitente. 


e)  //  suffisso  strumentale  -a  per  il  numero  singolare 
si  genera  da  alcune  desinen'^e  secondarie  del  medio. 

Una  forte  obbiezione  insorge  dalle  desinenze  secondarie 
del  medio. 

Ivi  non  troviamo  più  costante  quell'ut  finale,  che  risponde 
air  i  od  alla  perdita  intera  dell'elemento  vocalico,  osservata 
nell'attivo,  così  come  il  dativo  per  il  suo  suffisso  si  pone 
nella  declinazione  nominale  accanto  al  caso  locativo.  La 
forma  più  normale  pare  che  sia  fornita  dalla  3*  persona  in 
'ta\  dove,  secondo  le  proposte  ricostruzioni,  si  dovette  per- 
dere del  tutto  lo  ya  succedente  all'elemento  personale  nella 
coniugazione  primitiva.  Nel  ta  troviamo  dunque  un  a,  che 
sarebbe  in  origine  appartenuto  all'elemento  personale;  perchè 
non  si  può  punto  pensare  che  questo  fosse  a  principio  co- 


^ 


-  413  — 

stituito  da  una  consonante  sola  non  pronunzìabile.  Ma  se 
ammettiamo  che  esso  si  potesse,  per  falsa  etimologia  for- 
male, sfaldare,  a  quel  modo  che  supposi  essere  avvenuto  per 
r  a  delle  desinenze  primarie,  cioè  per  quello  stesso  elemento, 
quando  T  /  aderendogli  resisteva  -,  e  certo  non  v'è  motivo  di 
credere  che  quel  processo  seguisse  più  nell'uno  che  nell'altro 
dei  due  casi-,  ecco  che  non  risulterebbe  più  una  coincidenza 
di  quella  sfaldatura  col  segno  del  caso  dativo,  come  si  aveva 
per  le  desinenze  primarie,  ma  invece  col  segno  del  caso 
strumentale. 

Or  la  funzione  del  dativo,  che  è  quella  di  finalità,  doveva 
apparire  del  tutto  acconcia  ad  esprimere  il  riferimento  del- 
Tazione  alla  persona  e  alla  cosa  per  cui  si  compia  :  riferi- 
mento che  è  cosi  frequente  anche  neir  uso  più  tardo  della 
voce  media.  Ma  non  parrà  ora  impossibile  che  dalla  stessa 
voce  media,  accanto  al  suffisso  del  dativo  sia  balzato  fuori 
quello  di  un  altro  caso  diverso?  Appunto  perchè  il  valore 
del  dativo  ci  spiegava  assai  bene  la  genesi  della  funzione 
propria  del  medio,  non  dovrà  dirsi  che  ripugni  ad  essa 
quello  del  caso  strumentale  ? 

Io  non  vorrei  qua  sembrare  troppo  pervicace  e  fantastico 
e  ghiribizzoso-,  ma  non  voglio  nemmeno  smarrirmi. 

Potrei  notare  per  prima  cosa,  che,  nonostante  il  divario 
innegabile  di  funzione,  lo  strumentale  ed  il  dativo  hanno 
pure  tali  punti  innegabili  di  contatto,  per  cui,  come  vediamo 
avvenire  fuori  dei  singolare  nello  stesso  sanscrito,  può  ba- 
stare ad  essi  un  solo  esponente. 

Ma  questa  avvertenza  non  può  bastare  ed  è  troppo  mal 
fida.  Lo  strumentale  non  si  confonde  solo  col  dativo,  ma 
anche  con  ahri  casi  ;  e  non  giova  complicare  per  ora  la 
nostra  indagine,  andando  in  busca  di  questioni  che  pos- 
sono facilmente  essere  anche  più  intricate. 

Piuttosto  è  opportuno  di  osservare  come  \zl  finalità,  che 
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è  la  nota  caratteristica  del  dativo,  molto  facilmente,  se  non 
di  necessità,  accenni  al  tempo  avvenire  e  certo  escluda  il 
tempo  passato.  La  vera  e  propria  finalità  non  è  altro  che 
tendenza  verso  uno  scopo,  il  quale  si  può  ben  raggiungere 
o  non  raggiungere  immediatamente,  ma  non  dev'essere  già 
stato  oltrepassato-,  perchè,  se  questo  avvenga,  alla  finalità 
subito  si  sostituisce  il  possesso  compiuto.  Perciò  vediamo 
per  il  tempo  futuro  e  per  i  presenti  con  valore  di  futuro 
prediligersi  dal  greco  la  forma  mediale,  a  cui  la  finalità  me- 
glio inerisce. 

Mi  si  consenta  che,  per  amor  di  chiarezza,  su  questa 
considerazione  io  mi  soffermi  alquanto.  Noi  possiamo  anche 
in  italiano  in  frasi  equivalenti,  e  per  es.  formate  con  la 
preposizione  a ,  sentire  che  la  forza  di  questo  a  si  fa  assai 
diversa  e  maggiore  quando  16  si  adoperi,  invece  che  con  un 
tempo  presente  o  futuro,  con  un  tempo  passato.  Dicendo 
questo  toccherà  o  tocca  a  me,  si  viene  ad  esprimere  con 
la  preposizione  a  una  semplice  tendenza  dell'oggetto  verso 
di  me,  che  si  dà  come  incompiuta  nel  primo  caso  e  nel 
secondo  può  bene  compiersi,  ma  può  anche  mancare-,  sicché 
ne  rimane  per  lo  meno  sospesa  e  possibile  la  continuazione. 
Ma  ove  si  dica  questo  toccò  a  me,  Vunione  della  cosa  con 
me  non  può  piij  lasciare  nessun  dubbio;  non  si  tratta  più  di 
sola  tendenza,  ma  di  possesso\  e  T  ^  segna  necessariamente 
Vunione  che  ha  avuto  effetto.  Per  questa  stessa  ragione  io 
mi  spiego  che  in  alcune  lingue  il  pronome  possessivo  esprima 
di  per  sé  solo  appoggiandosi  al  verbo  Fazione  già  passa ta\ 
ma  il  semplice  pronome  dimostrativo,  nelle  stesse  condizioni, 
vi  formi  il  presente.  E  cosi  penso  che  nell'antichissima  stra- 
tificazione del  verbo  ariano,  mentre,  per  una  resultanza  fo- 
netica molto  semplice,  vi  apparivano  accanto  agli  -ai  del 
tempo  presente  gli  -a  del  tempo  passato,  a  questi  a  sia  stato 
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attribuito  felicemente  il  valore  dello  strumentale  o  posses- 
sivo o  sociativo  che  dir  si  voglia. 

Anche  questo  caso  che  significò  possesso  ed  unione  potè 
sorgendo  da  un  ceppo  comune  avere  funzione  distinta  da 
quelle  di  finalità  e  di  inerenza,  che  si  trovarono  fissate  per 
gli  altri  due   casi  del  dativo  e  del  locativo. 

E  dunque  non  avremmo  soltanto  una  coppia  di  casi  gè- 
melli^  ma  veramente  un  gruppo  di  casi  trigemini,  prodotti 
più  o  meno  direttamente  tutti  e  tre  dalla  stessa  concrezione 
antichissima  di  ya  con  gli  elementi  pronominali,  ch'erano 
stati  adoperati  per  le  più  semplici  affermazioni  verbali. 

(Continua). 

Porto  Valtravaglia,  luglio  1884. 

Pietro  Merlo. 


Lj^-. 
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APPUNTI    LUCIANEI 


I.  —  Ad  Luciani  (i)  Macrob.,  §  i. 

I  Mss.  hanno  concordemente  :  6vap  ti  toOto,  X.  K.,  KcXeuaed^ 
ktX.  11  Gesner  (2)  non  avendo  inteso  a  quale  parola  debba  ri- 
ferirsi quel  TI  cambiava  6vap  ti  in  òvcCpoTi  ;  e  per  la  medesima 
ragione,  lo  stesso  Gesner,  il  Lehmann  (3),  ed  un  tempo  anche 
il  Fritzsche  (4)  emendavano  il  ti  toOto  in  ti  toioOto,  interpun- 
gendo ed  interpretando  a  questo  modo  :  6vap,  ti  toOto  iccXeu- 
aBclc;  =  sommo,  monitus  hoc  (=  tale  quid)  (5). 

Se  rinterpretazione  da  essi  proposta  fosse  la  vera,  Temcn- 
dazione  sopraccennata  risulterebbe  quasi  necessaria;  ma  rife- 
riscasi invece  il  ti  ad  6vap,  ed  intendasi  il  toOto  come  oggetto 
del  seguente  KcXcuaGel^,  ed  allora  non  c'è  più    bisogno  di  cana- 


li) 1  Macrohii  non  sono  opera  genuina  di  Luciano;  dubbi  o  argo- 
menti contro  l'autenticità  di  tale  scritto  furono  già  addotti  da  G.  Cle- 
rico, BihL  Anc.  et  Mod.,  T.  22,  pag.  226;  C.  Ferd.  Ranrb,  Pollux 
et  Lucianus  (Quedlimburg  1831),  pag.  16  e  segg.;  F.  Yolk.  Fritzobb, 
De  Libris  Pseudoluciangis  (Rostock  1860  segg.),  pag.  72,  e  da  Te. 
Bergk  nell'articolo  «  Lucian  und  Phlegon  »  in  Zeitschrift  fùr  die  Al- 
terthumswissenschaft ,  1849  (2,3),  il  quale,  pur  negando  la  genuinità 
dei  Macrobii  li  vuole  scritti  circa  Tanno  159,  ossia  al  tempo  di  Luciano. 
In  un  mio  lavoro  di  prossima  pubblicazione,  spero  di  poter  vittoriosa- 
mente combattei  la  tesi  sostenuta  dairillustre  filologo  di  Lipsia,  dimo- 
strando che  i  Macrobii  furono  scritti  in  un  tempo  in  cui  Luciano  non 
ora  neppur  nato,  servendomi  cosi  della  questione  cronologica  come  dei 
più  valido  argomento  contro  Tautenticità  del  libretto,  per  troppo  lungo 
tempo  attribuito  falsamente  a  Luciano. 

(2)  Luciani  Samosatensis  opera  etc,  ed.  T.  Hbmstbrhusius  et  Io.  F. 
Reitz,  Biponti  1739,  voi.  Vili. 

(3)  Luciani  opera,  ree.  Leumann,  voi.  Vili. 

(4)  F.  VoLK.  Fritzsche,  Questiones  Lucianeae,  Lipsiae  1828,  pag.  20. 

(5)  Cfr.  ed.  Leumann,  1.  e. 
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biare  la  lezione  dei  Codici.  L*interpretazione  sarà  quale  ap- 
punto ci  è  data  nell'edizione  Dindorf  (i):  òvap  n  {somnio  quo- 
dam)  (2)  toOto  KeXcuoeclc  {monitus  (Jacere  )  hoc)  etc. 

U  6vap  TI  va  inteso  come  accusativo  di  relazione,  e  nulla  si 
guadagnerebbe  a  cambiarlo  in  òveipan:  per  esempi  analoghi 
cfr.  Lue.  Tim.,  §  20  :    6vap   irXouToOcnv,  Gali.,  §  i  :  fivap  irXouTuiv 

XlfXlOTTia^  dv€Tp6}Ll€V(K. 

Il  toOto  poi  non  accenna  a  cosa  già  detta,  bensì  a  quanto 
in  appresso  TA.  racconterà  (Cfr.  §  i:  ttpoacpépui  aoi  òuipov  toù? 
^aKpopCov)^  ktX.;  §  1  :  ó  6€ò^  KcXctiici  fiiot  irpoacp^pciv  aot  toù^  juaxpopCou^; 
§  2:  e€où?...  K€X€0€iv  (ti)  (3)  irpo<rq>ép€tv  Td»v  airó  ttJ^,  etc).  È  noto 
che  la  distinzione  fatta  dal  Curtius  (4)  nell'uso  di  6Ò€  e  di  oGto^ 
va  soggetta  a  molte  eccezioni. 

II.  Ad  Macr.,  §  7. 

«liv  Cva  Kal  €Ò<Tep€<TTdTTi  |LieY<IXou  GetoTdTou  aÒTOxpdTopo^  Tt!»XTì  ktX. 
Così  i  Mss.  È  un  luogo  molto  tormentato  dai  crìtici,  i  quali, 
a  ragione,  non  trovano  spiegabile  quel  xal.  Perciò  il  Maius  (5) 
proponeva  di  cambiare  T  còacpcaTdTn  in  cùaePéoTaTov  ;  il  Reitz 
credeva  di  sanare  il  luogo  colla  «  semplice  trasposizione  •  del 
xai.  Ma  non  c*è  bisogno  di  fare  né  Tuna  cosa  nò  Taltra  ;  tanto 
il  Maius  quanto  il  Marcilio  (6)  avevano  già  intraveduta  la 
giusta  lezione,  benché  da  essi  timidamente  proposta  :  il  koI  qui 
è  derivato  dalla  confusione  del  compendio  paleografico  di  xal 
con  un  r\.  Restituiscasi  pertanto  l'articolo  ili  eòaePcOTdTT)  ktX. 

III.  Ad  Macr.,  §  9. 

Il  passo  del  §  9:  odTot  fxèv  oOv  *Pui|ia{uiv  paatXd^  ot(  ouvdMiui  xal 


(1)  Lue,  Sam.  Opera  Graece  et  Latine  ed.  G.  Dindorp  (Parìa,  Didot), 
voi.  I. 

(2)  È  quello  stesso  sogno  che  l'A.  dice,  più  sotto,  di  aver  già  raccon- 
tato molto  tempo  addietro,  agli  amici:  irdXat  fiièv  tò  Òvap  lòibv  Kal  Ioto- 
pfiaa^  Tot^  (piXotq,  6t€  kriQeao  tiD  òcuTépqj  aou  iraiòl  ToOvoina  ktX. 

(3)  Il  TI  che  manca  nei  mas.  è  aggiunto,  pel  senso,  da  quasi  tutti  gli 
editori;  è  facile  spiegarsi  la  caduta  di  un  TI  davanti  al  TT  del  seguente 
nPOC<t)EPEIN. 

(4)  Gramm.  Or.,  §  475. 

(5)  Luo.  Bipont.,  1.  e. 
(6}  Ibidem. 

^Rivista  di  filologia  ecc.,  XllL  27 
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TOi)<  Xcniroii^  PaaiXéo^  toCx;  cU  MaKpòv  yfpa%  dqnxo^évou^  xal  lur*  a  ù- 
Toùq    Kaxà    TÒ  èiriTHÒEÙiuiaTa   iKdaTou^   è    certamente    corrotto. 

Prima  di  tutto  bisogna  ricordare  che  il  M€T*aÙToiK  ci  è  dato 
solo  da  alcuni  Codd.  e  manca  negli  altri  ;  oltracciò  il  kot&  non 
è  in  nessun  ms.,  ma  è  semplicemente  congetturale. 

L'anonimo  autore  dei  Macrobii  pseudolucianci,  dopo  aver  ri- 
cordato, tra  i  vari  scopi  che  si  propone  nel  suo  lavoro,  anche 
quello  di  voler  dimostrare  come  la  longevità  sia  un  fenomeno 
di  indole  generale,  proprio  di  tutti  i  paesi  e  di  tutti  i  climi, 
che  dipende  più  dal  sano  tenore  di  vita  che  dalle  cause 
esterne  (i),  stabilisce  la  òicrfpcoK  toO  Xótou,  enumerando  le  varie 
categorie  di  personaggi  che  egli  si  propone  di  passare  in  ras- 
segna nel  suo  catalogo  di  longevi.  La  prima  categorìa  è  quella 
degli  fivòp6<;  PaoiXtKol  kgI  arpariiTtKol  (e.  7),  dei  quali  ultimi  vera- 
mente cita  un  unico  esempio,  ed  anche  tacendone  il  nome  (2); 
i  poaiXiKol  sono  enumerati  al  e.  8  nelle  persone  di  Numa  Pom- 
pilio, di  Servio  Tullio  e  di  Tarquinio  il  Superbo.  Poscia  al 
e.  9  l'A.  prosegue,  allargandolo,  lo  svolgimento  del  suo  pro- 
gramma, colle  parole  già  citate,  del  e.  9,  le  quali  ci  sono  tra- 
mandati nei  mss.  così  : 

oOtoi  iLièv  oOv  *Pu)|Lia{uiv  PaaiXd^  ol^  auvdMmi  xal  toù^  Xoiiroù^  PaaiXéa^ 
TOù(  cU  MOKpòv  T^ìpo^  dqpiKOMévou^  xal  t&  èiriTiiòcOpaTa  éKdiJTOU. 
èitl  TéX€i  hi  aoi  Kol  Toù^  Xoittoù^  Tu)|Lia((Uv  toù?  cU  m^<ttov  YnP<>C  Av 
KOfAévouc;  irpòoavoYpdMnu,  irpooOct^  djLia  koU  toù^  Karà  Tf)v  Xoiirf|v  'IroXiav 
èirl  irXctOTov  PttiNjavTa^. 

Cosicché  le  categorie  di  longevi  che  l'Anonimo  annunzia  di 
voler  passare  in  rassegna  nei  Macrobii,  sarebbero  le  tre  se- 
guenti : 

i)  fivòpaq  PaoiXiKoO^  xal  arpaTTiTiKoO^  cfr.  e.  7. 

2)  ToOq  XomoO^  paaiX^ou;  (re  barbari  longevi)  kqI  xà  èitiTiibcO- 
jiOTo  éKdoTou  cfr.  e.  9. 

3.  Toù^  Xonroùq  TujjuiaCtuv   —   Toùq  xarà  ti^v  Xourfiv   *lTaX(av  3irfF- 
oovTO?  cfr.  e.  9. 

Ma  in  realtà,  a  questo  disegno  non  corrisponde  troppo  bene 


(1)  §  6:  loTopfiaaq  òti  Kaxà  wdaav  ti^v  y^  »«»l  KttTd  irdvra  dépo  jia- 
Kpópioi  YCYóvaaiv  dvbpct;  ol  Y^^vaafoi^  Ttì!^  wpo<Ff|ic6u(n  ical  òiairri  tQ  èm- 
TTi&cioTdrij  Tipòq  ÙY^ciav  xp^i^M^voi. 

(2)  L'ideutificazione  di  questo  personaggio  è  stata  tentata  da  vani  crì- 
tici, ed  ò  importantissima  per  la  risoluzione  del  problema  cronologico. 
Di  ciò  mi  occuperò  altrove. 
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lo  svolgimento  che  ne  è  fatto  nel  noioso  quanto  importante  li- 
bretto pseudolucianeo.  Difatti  alla  i*  categoria  (pooiXiKol  e  arpa- 
TiniKol)  corrispondono  i  §§  7-8;  alla  2*  (re  barbari)  i  §§  10-18  ; 
la  3*  poi  non  è  svolta,  ma  solo  accennata  dair  A.  (e.  29),  il 
quale  promette  al  suo  oscuro  mecenate  Quìntillo  di  parlare  in 
altra  occasione  dei  longevi  italiani  e  romani  (i).  Ma  dal  e.  18 
al  e.  29  abbiamo  una  lunga  lista  di  nomi  che  comprende  filo- 
sofi (e.  18  —  e.  22),  storici  (e.  22  —  e.  23),  retori  (e.  23  —  24), 
poeti  dramatici  (e.  24  —  e.  26),  lirici  (e.  26  —  e.  27),  un  gram- 
matico (e.  27)  ed  un  legislatore  (e.  28).  Questi  personaggi  non 
si  possono  evidentemente,  a  nessun  modo,  ricondurre  a  qual- 
cheduna  delle  tre  categorie  surriferite. 

Quindi  una  doppia  ipotesi  : 

i)  o  TA.  nel  colorire  il  suo  disegno    si    dimenticò  strana- 
mente del  programma  da  lui  medesimo  tracciato  ; 

2)  o  le  parole  con  cui  e  annunziata  la  biaipeai^  toO  Xóyou  del 
-e.  9,  sono  corrotte  e  non  quali  le  scrisse  l'autore. 

La  I*  ipotesi  è  difficilmente  ammissibile,  per  quanto  i  Ma- 
<:robu  serbino  distintamente  Timpronta  di  un  lavoro  fatto  in 
fretta,  a  scopo  di  presentazione  (2),  tale  quindi  che  doveva  es- 
sere compiuto  per  un*ora  determinata  di  un  dato  giorno;  ma, 
per  quanto  balordo  o  melenso  (3)  ci  vogliamo  figurare  il  com- 
pilatore dei  Macrobiij  ci  resterebbe  sempre  strano  come  egli 
abbia  potuto  sprecare  il  tempo  a  scrivere  un  buon  terzo  del 
suo  lavoro  che  non  rientra  nel  disegno  primitivo  di  esso,  per 
poi  trascurarne  affatto  una  parte,  quella  che  ha  solennemente 
promesso  (4),  quella  che  più  doveva  stare  a  cuore  a  lui  che 
pretendeva  di  confutare  le  accuse  contro  il  malsano  clima  di 
Roma  (5),  e  al  suo  protettore    Quintillo    a   cui   l'anonimo  non 


(1)  Questa  lacuna  fu  notata  da  tutti  i  critici,  dal  Clerico  (op.  cit.)  al 
fiergk  (op.  cit),  col  quale  credo  anch'io  che  Tanonimo  non  abbia  forse 
mini  mantenuto  la  sua  promessa  ;  nò  mi  sembra  accettabile  Pipotesi  del 
-Clerico,  il  quale  sospetta  che  la  seconda  parte  dei  Macrobii,  scritta  più 
tardi,  sia  andata  perduta. 

(2)  Cfr.  §  2:  tgùtiiv  oOv  aloiOTàrnv  vom^^Iuiv  t/|v  y€  tuiv  au»v  Yev€6X(ujv 
fjimépav  ò(bui^{  aoi  toù^  ktX. 

(3)  Adopero  Tepiteto  con  cui  è  designato  V  A.  dei  Macrobii  dal  Srr- 
TBBIBRTNI  {Luciano,  Firenze,  Lemonnier,  voi.  I,  prefaz.)- 

(4)  Cfr.  §  9. 

(p)  Cfr.  §  9:  dHióXoToc;  tàp  fX€YXo<;  1^  laropio  Turv  òiapdXX€iv  ircipuifié- 
vujv  TÒv  èvraOOa  àépa. 
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dimostra  niente  affatto  che   xarà    itàaay   ti?|v  y*1v  koI  icatà  trdvra 
àipa  ^aKpóptoi  T^Y^varnv  àvhpe%  (e.  6). 

Resta  pertanto  la  2"  ipotesi,  che  nel  §  9,  a  un  modo  o  ad 
un  altro,  sia  avvenuta  corruzione. 

Questa  ipotesi  è  resa  ancor  più  probabile  dal  fatto  che  un 
codice  fiorentino,  secondo  quello  che  osservarono  il  Du  Soul 
(Solanus)  (i)  e  il  Lehmann  (2),  portava  in  più  le  parole  jii€T*aù-^ 
ToO<;    immediatamente    dinanzi   Kal  xà  èmniòcO^ara  éKdorou. 

Non  uno  solo,  bensì  tutti  i  quattro  Codd.  Laurenziani  che 
hanno  i  Macrobiiy  e  che  furono  tutti  da  me  con  diligenza,  direi 
quasi,  scrupolosa  collazionati  (3),  hanno  il  klct*  aòroO^  al  luogo- 
sopraccennato,  ne  essi  dipendono  evidentemente  da  un  arche- 
tipo unico  :  la  variante  acquista  maggiore  importanza  dal  tro- 
varsi anche  nel  celebre  codice  di  Górlitz  (4),  il  quale  per 
molti  luoghi  di  Luciano  ci  dà  la  vera  lezione,  oppure  ci  for- 
nisce il  modo  di  ricostruirla  (5). 

Tuttavia,  anche  dopo  tale  complemento,  il  senso  e  l'econo- 
mia del  lavoro  pseudolucianeo,  ci  guadagnano  poco  ;  ed  è  per- 
ciò necessario  coreggere  la  lezione  dei  mss.:  •  nihil  nisi  plura 
desiderantur  •   annotavano  il  Du  Soul  ed  il  Lehmann  (6). 

Il  Bergk  (7),  ravvivando  una  vecchia  congettura,  proponeva 
di  correggere  il  testo  dei  Codd.  cosi  :  oOtoi  fi.  oOv  'Puiim.  pcwj.  otc 
GuvdHmi  K.  T.  X.  paa.  r.  è.  ^.  y.  àq)tK.  Kal  |ì€t'  aÒTOù(  KOTà  Tè 
èiriTìiòcuinaTo  éKdarou^,  dove  il  xal  xà  dei  mss.  è  cambiato 
in  KGTà,  e  in  éxdoTou^  T  éxàCTou.  La  emendazione,  come  ognun 
vede,  è  lieve  ed  ha,  se  non  altro,  il  vantaggio  di  eliminare 
Y excursus  inopportuno,  costituito,  come  abbiam  detto,  dai  §§  18-^ 


(1)  Lue,  Bip.,  voi.  Vili  ad  Macr.,  §  9. 

(2)  Ad  Macr,,  §  9. 

(3)  Essi  8OQO  i  Laurenziani  VI,  XIII,  XXVIII  del  pluteo  57,  e  il  7T 
dei  Conventi  Soppressi;  spero  di  poterne  presto  comunicare  la  collazionfr 
colla  notizia  di  ciascun  Codice.  Tutti  sono  descritti  dal  Bandini  ;  pel 
77C.  S.  (0  di  Fritzche)  cfr.  anche  J.  Sommbrbrodt  in  Rhein  Mus.,3& 
(1881),  p.  314-316,  e  la  notizia  particolaraggiata  datane  ultimamente  dal 
prof.  G.  Vitelli  nel  «  Museo  Italiano  di  antichità  classica  >  (Firenze- 
1884),  punt.  1*,  pag.  15  segg. 

(4)  Cfr.  C.  Jacobitz,  Lucianus,  Lipsiae  1831,  voi.  III. 

(5)  Cfr.  C.  V.  Fritzsohb,  Lucianus  (De  Codd,  Lue), 

(6)  Op.  cit.,  voi.  VIII  ad  Macr.,  §  9. 

(7)  Th.  Bbrqk,  op.  cit. 


( 

\ 
\ 
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a8,  poiché  ivi  appunto  di  cotesti  e  singoli  individui  (éKdaTou^)  t 
sarebbe  fatta  menzione.  Forse  perciò  la  lezione  proposta  dal 
Bergk  venne  accettata  da  tutti  gli  editori  (i)  senz' alcuna  di- 
scussione. 

Ma,  con  tutta  la  venerazione  dovuta  al  grande  filologo  li- 
psiense,  mi  sia  concesso  di  dubitare  che  la  lezione  sostenuta 
dal  Bergk  sia  la  vera.  A  me  pare  che,  piuttosto  di  correggere 
la  lezione  concorde  dei  mss.,  sia  qui  il  caso  di  pensare  ad  una 
lacuna  da  colmare.  Che  nel  luogo  citato  del  §  9  siano  andate 
perdute  delle  parole,  fors*anco  delle  frasi  intere,  ci  autorizza  a 
sospettarlo  il  mct'oùtoù^  che  solo  in  pochi  Codd.  ci  è  stato 
tramandato  e  manca  nella  maggior  parte  di  essi  ;  ora  credo 
<:he  anche  quei  Codd.,  i  quali  andarono  esenti  dalla  perdita  di 
quelle  due  parole,  abbiano  sofferto,  al  pari  di  quelli  altri,  una 
più  vasta  lacuna.  Propongo  senz*altro  la  emendazione  seguente: 

t>($TOi  ^èv  oOv  'Pw^a((uv  paaiXet^  ol^  auvdi|;ui  koI  toù^  Xoittoù^  paaxkéa^ 
TOÒ(  €l(  MQKpòv  yfipa^  ^q)lKO^évou^  koI  ^€T*aÒTOÙ^  [toù^  1T€- 
«aiòcu^évou^]    Kol   Tà   éTriTTibeOfiara   éKdarou. 

Ho  completato  così  la  lacuna  (2)  per  le  seguenti  ragioni  : 
i)  la  voce  Treiraiòcujiévou?  è  usata  nel  medesimo  scritterello 
dalFA.,  e  precisamente  al  §  29:  ToaoOxou?  èòuv/ienjicv  paoiXéo^  xal 
ir€Troiòaj^évou(  dOpolaai  ktX.  E  ciò  è  tanto  più  notevole  in  quanto 
-che  il  §  29  serve  di  riepilogo,  e  perciò  niente  di  più  probabile 
che  TA.  ripeta  in  questo,  a  designare  la  categoria  di  longevi 
che  seguono  alla  categoria  dei  re,  lo  stesso  vocabolo  che  do« 
vette  usare  quando  stabili  la  sua  biaipeai^  toO  Xóyou  al  §  9;  pro- 
babilità che  aumenta  quando  si  ponga  attenzione  che  la  cate- 
goria 2*,  dei  re,  è  designata  collo  stesso  vocabolo  al  §  9  e  al 


(1)  Aacfae  dal  Jacobitz  neirediziono  teubneriana  (Lipsia  1876),  III,  193. 

(2)  Tee  alo  conto  della  predilezione  che  TA.  mostra  per  certe  espressioni, 
«i  potrebbe  pensare  a  colmare  la  lacuna  colla  frase  toO(  Tr€pl  iraiòeiav 
^ovTcì^  che  ricorre  al  §  2  e  al  §  18.  Cosi  mi  suggeriva,  con  quell'amo 
revolezza  e  coi*te0ia  che  lo  distingue,  il  mio  illustre  maestro  prof.  Q.  Vi- 
telli, il  quale^  del  resto,  conveniva  pienamente  con  me  che  in  questo  luogo 
<si  troviamo  piuttosto  davanti  ad  una  lacuna  da  completare  che  ad  una 
corruzione  di  parole,  come  sembrava  al  Bergk.  Per  le  ragioni  che  ho  di 
sopra  accennato,  non  mi  sono  potuto  decidere  ad  accogliere  il  toù(  iT€p{ 
«aiòelov  ^ovra^  ed  ho  mantenuto  il  Tr€TTaib€U)iévou(. 
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§  29  (PocTiX^a^),  e  cosi,  press'a  poco  TA.  si    scrv^e    delle  stesse 
frasi  usate  al  e.  9,  quando  nel  riepilogo  riprende  a  parlare  dei 
longevi    romani    e    italiani    (twv  Tf|v  'IroXCov  olxnadvTuiv  e.  29(1 
Toùq  KaTà  Ti?|v  XoiTri?|v  'IraXCav  Piiiidavraq  §  9). 

2)  Colla  restituzione  da  me  proposta  si  potrebbero  sco- 
prire le  traccie  del  come  avvenne  la  lacuna,  poiché  il  toO(  po- 
trebbe essere  stato  omesso  in  virtù  della  desinenza  del  voca- 
bolo immediatamente  precedente  aùroù^,  e  la  lacuna  più 
estesa  degli  altri  mss.  (dqptKO^évou^  [koI  jlict*  aòroO^  toù(  nciraibci»- 
|iévou(]]  riuscirebbe  comprensibilissima,  spiegata  come  un  salta 
per  ófioiorAcuTov  dalla  prima  uscita  in  -ja^ou^  dell'  dgnxofiévou^ 
alla  seconda  di  *it€irai6éu^€vou^. 

Oltracciò,  la  mia  restituzione  presenterebbe  i  seguenti   van- 
taggi : 

i)  Non  ci  metterebbe  nella  necessità  di  cambiare  la  le- 
zione concorde  di  tutti  i  mss.:  kqI  xà  in  kctò  e  éKàffrou  in  ^xd- 
aTou<;;  poiché,  per  quanto  leggera  sia  tale  modificazione,  ha 
però  sempre  minore  probabilità  dell'ipotesi  di  una  lacuna,  che 
nel  nostro  luogo  é  chiaramente  accennata  da  una  lacuna  di 
minore  estensione  (^€t*  aùxoù^),  dalla  quale  andarono  immuni 
solo  alcuni  mss. 

2)  Allora  ci  sarebbe  perfetta  corrispondenza  tra  il  modo 
con  cui  l'Anonimo  stabilisce  il  disegno  del  suo  lavoro,  e  quello 
in  cui  lo  colorisce  ;  poiché  ne  risulterebbero  successivamente 
quattro  categorie  di  longevi,  le  quali,  senza  che  la  continuità 
sia  mai  una  sola  volta  inteiTotta,  corrisponderebbero  rispetti- 
vamente a  quattro  parti  distinte  del  catalogo  pseudolucianeo  ; 
giacché  in  tal  modo  la 

I*  categoria  (paaiMxol,  arparriTiKol  risponderebbe  ai  §§  7  e  8 
2'         *  (re  barbari  longevi)  »  p      10-18 

3»         »  (TTCTiaibeu^évoi)  »  ».      18-28 

4*        »  (Romani  e  Italiani)  »  §    29. 

3).  II  distributivo  éndarouq  proposto  dal  Bergk,  oltre  il  non 
trovarsi  in  nessun  manoscritto,  ha  quest'altro  difetto  di  star 
male  accanto  a  quel  collettivo  PaaiXécu;  che  comprende  i  per- 
sonaggi di  varia  dignità  regale,  i  quali  vengono  recensiti  nei 
§§  10-18,  mentre  invece  il  ncTraiòcuji^vou^  é  un  termine  compren- 
sivo che  designa  i  personaggi  «  ircnaiòcujbiévoi  1  in  diverse  di- 
scipline, dei  §§  18-28. 
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IV.  Ad  Lue.  Tim.,  §  58. 

Ripetutamente  si  son  lamentati  i  critici  (i)  come  nei  dialoghi 
JLucianei  non  siasi  notata  abbastanza  accuratamente  la  succes- 
sione dei  personaggi  «  quantunque  in  più  di  un  luogo  non  sia 
cosa  di  lieve  momento  »  (2).  Per  tale  giustissirtia  ragione,  pro- 
pongo una  emendazione  al  §  58  del  t  Timone  1  fondandomi 
sulla  autorità  di  nuovi  manoscritti  da  me  consultati,  ottempe- 
rando cosi  al  prudente  avvertimento  che  1*  illustre  professore 
Comparetti  dà  nel  «  Programma  •  del  •  Museo  »  da  lui  di- 
retto. 

Timone,  fatto  di  ricco  povero,  e  di  bel  nuovo  arricchito  per 
volere  di  Zeus,  è  visitato  da  una  caterva  di  adulatori  che  ac- 
corrono a  lui  nella  speranza  di  averne  vantaggip,  e  dopo  averlo 
abbandonato  quand^era  caduto  in  miseria,  secondo  la  nota  sen- 
tenza ovidiana  : 

•  Doncc  eris  felix  multos  numerabis  amicos 
Tempora  si  fuerint  nubila  solus  eris  » . 

Tra  essi  vi  è  GpaffUKXfJ^  il  quale  è  da  Timone  congedato  a 
colpi  di  zappa  sul  capo.  Allora  sopraggiunge  una  vera  «  fa- 
lange di  mariuoli  (m'ivratua  tOliv  oliuwuHonévuiv)  itra  cui  Blepsias, 
Laches  e  Gniphon.  Ma  il  fiero  •  misantropo  »  è  deciso  a  non 
lasciarli  andar  via  senza  che  facciano  sangue,  e  ne  portino 
rotte  le  costole  (oùk  dvaiMWTl,  oOòè  dvcu  Tpaujjtdxuuv).  Essi  si  riti-^ 
rano  precipitosamente  implorando  misericordia. 

—  lAi\  pdXXe,  ili  Tinuiv,  Attimcv  T^p. 

Circa  la  segnatura  del  personaggio  in  bocca  del  quale  vanno 
messe  queste  parole,  i  mss.  presentano  grande  incertezza.  Dal- 
l'apparato critico  del  Fritzsche,  si  rileva  come  in  alcuni  mss. 
manca  affatto  la  «  persona  signata  • ,  in  altri  vi  e  uno  spazio 
vuoto,  nel  Gorlicense  (A  di  Jacobitz)  le  parole  sono  attribuite 
a  Trasicle  ,  e  così  pure  ha  un  codice  Laurenziano  (PI.  57, 
Cod.  13)  da  me  collazionato;  altri  Codd.  invece  e  la  vulgata 
mettono  le  parole  y^^  —  Tdp  in  bocca  di  Blepsias. 


(1)  Cfr.  CoBKT.  Variae  Lectiones,  pag.  223. 

(2)  G.  Vitelli,  Spicilegio  Fiorentino  nel  a  Museo   Italiano  di  an^ 
tiehità  classica  ».  Puntata  1%  pag.  19. 
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Ma  il  GpoouKXìV;  del  Gorlicense  e  del  Laurenziano  57,  13,  non 
parmi  lezione  accettabile,  dal  momento  che  Trasicle  ha  già  ri- 
cevuto da  Timone  il  meritato  castigo,  ed  è  fuggito  via  con- 
tentandosi di  un  esclamazione  : 

"Q  òi)|ioKpaT(a  Kai  vònox,  iroió^eOa...  èv  èXeuOépg  tQ  «òXa. 

Forse  qualcuno  per  sostenere  il  GpaauicXf^^  potrebbe  pensare 
ad  Aristofane,  in  cui  V  èirlaKoiro^  (i)  ricompare  in  scena,  anche 
dopo  di  essersi  ritirato  esclamando  : 

juapTÒpo^oi  T\)irTÓ|yi€v(K  div  èiriaKOTriK. 

Ma  nel  Tintone  di  Luciano,  il  caso  è  ben  diverso  :  n^l  —  fàp 
devono  essere  pronunciate  da  uno,  almeno,  dei  tanti  compo- 
nenti quell*  t  EiN  ganzes  Regiment  Schurken  denen  der  Bukel 
jucki  •  (2),  dai  quali  Trasicle,  nel  corso  del  dialogo,  appare  ben 
distinto. 

Per  questo  rispetto,  starebbe  bene  la  t  persona  signata  •  quale 
ci  è  data  da  alcuni  mss.,  e  dalla  vulgata,  BXeiKa^,  approvata 
dal  Fritzsche.  Però  a  me  par  giusta  Tosservazione  fatta  da  M.  du 
Soul,  e  riferita  poi  dal  Jacobitz  (3),  che:  der  Name  des  Blepsias 
nicht  gut  passe^  da  es  vielmehr  alien  zusammen  welche  genannt 
sind],  zukomme  dtess  zu  sagen  (4).  Perciò  il  Solan.  sostituiva  a 
BX€Hf{ac  un  collettivo  dv^p€?. 

Air  dvòpc?  arbitrario  proposto  dal  Solan.  io  proporrei  di  sosti- 
tuire KÓXttKC^,  termine  meno  generico  dell'altro,  e  che  ha  per  sé 
la  autorità  di  un  ms.  Laurenziano  (il  13  del  pluteo  32)  (5)  da  me 

K 

collazionato,  il  quale  porta  chiaramente  KÓXa  =  kóXokc^. 
Savona,  16  luglio  1884. 

{Continua), 

Girolamo  Bertolotto. 


(1)  Th.  Kook,  Ausgew,  Komod,  d.  Aristoph.  (Berlin,  Weidmana  1876), 
voi.  IV  (Avefl),  V.  1046. 

(2)  Trad.  Wieland. 

(3)  Lucians  Timon  Griechisch,  mit  erkldrenden  und  krit.  AmmerA. 
von  Karl  Jaoobitz,  Leipzig  (Kollmann)  1831. 

(4)  Si  potrebbe  pensare  anche  che  Blepsias  parli  in  nome  di  tutti  gli 
alti'i;  ma  è  più  probabile  Taltra  ipotesi.  Gfr.  V  dm^ev. 

(5)  È  lo  stesso  codice  di  cui  paria  il  prof.  Vitelli,  op.  cit.,  pag.  18. 
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STUDI    VERGILIANI 


I. 


Comincio  una  serie  di  studi  vergiliani  dalla  relazione  delle 
Emendationes  Vergilianae^  che  il  Bàhrens  vien  pubblicando  sui 
t  Neue  Jahrbùcher  fùr  Philologie  und  Pàdagogik  »  diretti  dal 
Fleckeisen  e  dal  Masius.  Il  primo  capitolo  è  già  uscito  nella 
6*  puntata  (pag.  391-412)  di  quest'anno  (1884),  e  contiene  le 
emendazioni  al  libro  I  dtW  Eneide. 

Il  Bàhrens  studia  da  molti  anni  i  poeti  latini  e  Vergilio  ed 
è  venuto  da  gran  tempo  nella  persuasione  che  il  testo  del- 
V Eneide  sia  guasto  in  parecchi  punti,  specialmente  dove  i  cri- 
tici pare  che  si  siano  ormai  messi  d'accordo  nell'accettare  e 
ncirinterpretare  certe  lezioni.  Egli  crede  che  la  corruzione  sia 
entrata  assai  di  buon'ora  nel  testo  vergiiiano  e  che  i  codici 
dtW  Eneide^  per  quanto  antichi  e  autorevoli,  non  siano  suflS- 
cienti  a  risolvere  molti  dubbi  e  che  perciò  vi  si  debba  supplire 
con  la  critica  congetturale.  Il  Bàhrens,  come  si  vede,  è  partigiano 
di  quella  crìtica  congetturale,  che  ha  portato  tanto  danno  e  tanto 
discredito  a  questi  studi,  specialmente  quando  si  trattò  di  cri- 
tici che  in  questo  campo  si  sbizzarrirono,  come  il  Gent  e  più  il 
Peerlkamp  nelle  loro  congetture  sul  testo  vergiiiano.  E  raro  il 
caso  di  una  congettura  felicemente  indovinata  e  comunemente 
accettata,  perchè  non  sempre  i  critici  si  trovano  d'accordo  sul 
medesimo  passo,  e  il  più  delle  volte  le  non  sono  correzioni  al 
testo,  ma  correzioni  all'autore,  quale  naturalmente  il  critico  se 
lo  è  figurato.  Dove  ha  luogo  nella  massima  parte  il  modo  di 
vedere  individuale,  la  soggettività  del  critico,  anziché  l'ogget- 
tività dei  fatti,  la  scienza  non  ha  nulla  a  guadagnare;  noi  am- 
miriamo l'ingegnosità,  l'acume,  l'arguzia  del  filologo,  ma  non 
lo  possiamo  assolutamente  seguire.  Se  farà  un  bene,  sarà  questo, 
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che  terrà  sempre  desta  l'attenzione  degli  interpreti  e  dei  lettori 
sui  passi  più  discutibili,  ma  nulla  più. 

Queste  considerazioni  mi  si  affacciarono  alla  mente  leggendo 
le  Emendaiiones  Ver^ilianae  del  Bàhrens,  scritte  in  un  latino 
chiaro,  sebbene  abbastanza  ricercato,  le  quali  però  sono  un  si- 
curo argomento  del  gusto  finissimo  e  della  coltura  dell'autore. 
Io  le  esporrò  qui  più  brevemente  che  mi  sia  possibile,  facendo 
posto  alla  discussione,  dove  crederò  opportuno. 

Aen.j  I,  V.  II,  impulertt.  Comunemente  impellere  qui  si 
spiega  per  cogere^  costringere  ;  il  Bàhrens  fa  impellere  =  adi- 
gere,  spingere  (cfr.  2,  55,  impulerat  /oedare);  e  osserva  che  do- 
vendosi qui  avere  il  significato  di  cogere  bisogna  mutare  impu- 
lerit  in  compulerit  =  coegerit;  la  lezione  falsa  impulerit  sarebbe 
nata  per  assonanza  con  insignemy  che  sta  a  capo  del  verso  pre- 
cedente. 

Versi  52-63;  81-83.  ""  Questo  passo  di  molto  difficile  in- 
telligenza è  torturato  in  vari  modi  dagli  interpreti.  Si  tratta 
della  grotta  dei  venti.  Intanto  quello  su  cui  non  pare  deva 
cader  dubbio,  seguendo  il  significato  naturale  delle  parole,  è 
che  i  venti  sono  chiusi  in  un  antro  (v.  52,  vasto  antro  ;  v.  54, 
carcere\  v.  60,  speluncis  atris;  v,  81,  cavum  montem)^  difeso  da 
cancelli  (v.  0,  claustra)^  sul  quale  pesa  una  gran  mole  mon- 
tuosa (v.  61,  molem  et  montes  altos  =^  molem  montium  altorum 
[endiadi]),  perchè  il  carcere  resti  così  meglio  assicurato  dalla 
parte  superiore.  Il  re  Eolo  munito  di  scettro  (v.  57,  sceptra  te- 
nens),  il  quale  ha  la  forma  di  un'asta  (v.  81,  cuspide)^  tiene 
sua  sede  su  una  cima  montuosa  (v.  56,  celsa  sedet  arce),  d'onde 
egli  domina  e  sorveglia  l'antro  dei  venti,  che  sta  un  po'  al  di 
sotto.  Fin  qui  si  può  esser  d'accordo  tutti,  quantunque  vi  siano 
altre  opinioni  contrarie  ;  dove  la  discordanza  si  fa  più  mani- 
festa è  nell'intendere  il  modo  come  Eolo  apre  l'uscita  ai  venti; 
le  parole  sono:  cavum  conversa  cuspide  moniem  impulit  in  latus 
(v.  81-82).  Chi  intende  che  Eolo  apre  un  foro  nel  monte  con 
la  punta  dell'asta;  chi  crede  che  egli  dia  nel  fianco  del  monte 
un  colpo,  per  effetto  del  quale  si  aprono  i  cancelli;  altri  gli  fa 
aprire  d'un  colpo  i  cancelli  ;  altri  finalmente  ammette  che  Eolo 
con  un  colpo  disquilibri  da  un  fianco  il  monte  {impulit  in  latus 
sarebbe  una  frase  ellittica  =  impulit  et  in  latus  deiecit)^  il  quale 
perciò  nella  parte  superiore  avrebbe  la  forma  di  una  gran  ca- 
lotta mobile  (e  questo  sarebbe  appoggiato  dalle  parole  molem  et 
m.  insuper  [al  di  sopra]  altos  imposuity  v.  61).  L'ultima  interpre- 
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tazione  è  quella  che  io  accetto,  perchè  mi  sembra  la  più  con- 
sentanea al  significato  naturale  delle  parole  e  dà  anche  un'alta 
idea  della  potenza  d'Eolo,  il  quale,  trattandosi  di  servir  Giunone, 
non  sta  ad  aprire  i  cancelli,  ma  con  un  processo  più  sbrigativo 
solleva  la  calotta  del  monte. 

Ora  il  Bàhrens,  stupito  del  poco  gusto  (àvaiaeno(o)  degli  in- 
terpreti, si  ride  di  tutto  questo  e  mette  il  cavum  montem  (v.  8i) 
tra  le  fiabe  delle  vecchierelle  da  raccontarsi  sotto  al  camino. 
Che  il  monte  sia  cavo  vi  contraddice,  segue  egli,  il  molem  et 
montis  altos  (v.  6i),  che  significa  che  il  monte  è  massiccio  ; 
egli  congiunge  cavum  con  latus  e  intende  con  ciò  quel  fianco 
della  montagna,  nel  quale  ci  è  la  porta  e  la  via  che  mena  alla 
porta;  conversa  =:  derecta  ;  in  latus  dipende  tanto  da  conversa 
quanto  da  impulita  cioè,  com*  egli  dice,  latus  ingesto  tridente 
pulsavit,  battè  con  un  colpo  di  tridente  il  fianco  cavo  e  aprì  i 
cancelli.  Come  si  vede  egli  intende  inoltre  cuspide  non  per  asta 
né  scettro,  ma  per  tridente,  confrontando  due  altri  poeti  (Quint. 
Smyrn.,  XIV,  479;  LucAN.,  II,  458),  che  attribuiscono  ad  Eolo 
il  tridente;  la  contraddizione  col  v.  138  è  da  lui  risoluta  cosi, 
che  il  vero  tridente  autorevole  è  quel  di  Nettuno,  dovechè  il 
tridente  di  Eolo  non  è  che  un  simbolo  del  potere,  ma  che  non 
può  essere  adoperato.  E  allora  come  spiega  il  sceptra  tenens 
(v.  57))  Qui  viene  la  congettura;  egli  crede  che  si  debba  leggere 
saepta  tenens  ;  saepta  sarebbe  participio  che  concorda  con  clau- 
stra  ;  Eolo  cioè  ha  Tuflicio  di  tener  chiusi  i  cancelli;  e  in  questo 
ufficio  gli  par  di  vedere  un'  attività  degna  di  Eolo,  mentre  il 
sceptra  tenens  gli  dà  l'idea  di  un  re  ridicolo  ;  che  mezzi*  ha  egli 
infatti  da  disporre  per  tener  in  freno  i  venti  > 

V.  76-77.  Il  senso  di  questo  passo  è  :  spetta  a  te  il  chie- 
dere, a  me  l'obbedire  ;  ora  pare  al  Bàhrens  che  explorare  non 
sia  adattato  e  congettura  explanare,  giacche  Giunone  fa  quello 
che  desidera  senza  andarlo  a  cercare  ;  non  ha  che  a  dichiararlo. 

V.  102-105.  Q"^  si  parla  della  nave  d'Enea,  alla  quale  un 
colpo  di  mare  rompe  le  vele;  allora  danno  mano  ai  remi:  anche 
quelli  si  spezzano  e  cosi  la  nave  non  potendo  essere  più  gui- 
data resta  in  balia  delle  onde.  Tale  è  l'ordine  naturale  delle 
idee;  che  c'entra  ora,  domanda  il  Bàhrens,  tra  la  spezzatura 
delle  vele  e  quella  dei  remi  il  Jluctusque  (o,  secondo  una  va- 
riante, Jluctumque)  ad  sidera  iollit  ?  Questa  particolarità  non  è 
posta  da  Valerio  Fiacco  (I,  618  sgg.)i  che  imitò  il  presente 
passo  vergiliano.  Perciò  egli  invece  di  fluctumque  propone  che 
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si  legga  Jluxuntque,  che  accorderebbe  con  velum,  confrontando 
il  Jluxa  carbasa  di  Lucrezio. 

V.  ii6,  illam.  Qui  si  parla  della  nave  di  Oronte.  Il  Rib- 
beck  crede  invece  che  in  questi  versi  (113-117)  si  parli  di  due 
navi:  quella  di  Oronte  e  un'  altra,  e  sostituì  aliam  a  illam,  A 
questa  congettura  egli  fu  indotto  da  un  calcolo  erroneo.  Egli 
disse  :  le  navi  d'Enea  erano  venti  (v.  381);  sette  sole  furono 
salvate  (v.  170);  le  altre  battute  dalla  tempesta  devono  perciò 
essere  tredici;  ma  nel  fatto  non  sarebbero  che  dodici  (v.  102- 
123),  cioè  una  d'Enea  (v.  102-105),  tre  urtate  contro  gli  scogli 
e  tre  contro  le  sirti  (v.  108-112),  quella  d*Oronte  (v.  11 3-1 17), 
una  di  Ilioneo,  una  d'Acate,  una  d'Abante,  una  d*Alete  (v.  130- 
121);  di  qui  la  sua  congettura  aliami  allora  sarebbero  tredici. 
Ma  non  è  vero  che  se  ne  siano  perdute  tredici;  tutte  si  salva- 
rono, meno  una  (v.  584).  Anche  il  Bàhrens  rigetta  la  conget- 
tura del  Ribbeck,  perchè  nata  da  un  falso  presupposto,  ma  ci 
vede  una  parte  di  verità  sotto  il  riguardo  del  numero  delle 
navi  ;  le  quali  secondo  lui  non  sono  venti,  ma  dodici  in  tutte. 
E  che  siano  dodici  egli  lo  prova  appunto  col  passo  già  ci- 
tato (v.  102-123),  nel  quale  sono  nominate  solo  dodici  navi.  Su 
questo  numero  gli  si  potrebbe  far  notare  anzitutto  che  egli  non 
mette  nel  computo  quelle  che  sono  presupposte  dai  v.  106-107 
{hi,  his)y  e  in  secondo  luogo  che  il  numero  tris  dei  v.  108-112 
potrebbe  essere  simbolico,  piuttostochè  effettivo.  E  concesso 
che  queste  obiezioni  non  abbiano  peso,  come  risolve  il  Bàhrens 
la  contraddizione  col  v.  381,  che  ha  bis  denisì  Facilissimamente, 
congetturando  bis  senis:  il  metodo  non  potrebbe  essere  più  co- 
modo. Del  resto  il  Bàhrens  appoggia  la  sua  congettura  sui 
v.  393-400,  nei  quali  è  esposta  Tapparizione  di  dodici  cigni 
(v.  393,  bis  senos).  —  In  quei  dodici  cigni  si  può  vedere  un  doppio 
significato;  o  si  prende  il  numero  come  simbolico  e  allora  il 
numero  delle  navi  non  ci  ha  che  vedere;  o  si  prende  il  numero 
come  effettivo  e  in  questo  caso  si  devono  intendere  le  dodici 
navi  che  stavano  con  Ilioneo;  Enea  n'avea  salvate  sette  (v.  170), 
una  s'era  affondata  (v.  11 3-1 17):  ne  rimanevano  perciò  dodici, 
che  sono  significate  nei  dodici  cigni.  E  questo  computo  è  fatto 
dallo  stesso  Acate,  il  quale  contando  i  compagni  salvati,  de- 
tratta la  nave,  ch'egli  vide  affondarsi,  più  le  sette  d'Enea,  con- 
chiuse essere  in  salvo  altre  dodici  navi  e  questo  corrispondere 
esattamente  con  l'apparizione  dei  cigni:  dictis  respondent  cetera 
tnairis  (v.    583-585).  Il  Bàhrens  al  contrario    crede    che  nei  bis 
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seni  cigni  siano  significate  le  bis  senae  navi  dell'intera  armata 
d'Enea,  il  che  lo  conduce  a  dare  una  nuova  interpretazione  al 
passo  dei  cigni,  il  quale  io  recherò  per  intero,  avendo  in  animo 
di  discuterlo  un  po'  largamente. 

Aspice  bis  senos  laetantis  agmine  cycnos, 
aetheria  quos  lapsa  plaga  Io  vis  ales  aperto 

395  turbabat  caelo;  nunc  terras  ordine  longo 

aut  capere  aut  captas  iam  despectare  videntur  : 
ut  reduces  illi  ludunt  stridentibus  alis 
et'coetu  cinxere  polum  cantusque  dedere, 
haud  aliter  puppesque  tuae  pubesque  tuorum 

400  aut  portum  tenet  aut  pieno  subit  ostia  velo. 

Il  miglior  modo  di  intendere  questo  passo,  tanto  tormentato, 
mi  pare  che  sia  il  seguente.  I  cigni  stavano  in  terra  (infatti 
sono  reduces^  v.  397),  d'onde  un'aquila  {lovis  ales)  scesa  dal- 
l'alto (aeth.  lapsa  plaga)  li  aveva  dispersi  (turbabat)  per  il  cielo, 
dove  essa  poteva  spaziare  a  suo  agio  {caelo  aperto)  e  per  ciò 
dar  loro  la  caccia.  Questo  è  il  primo  momento  della  scena, 
osservato  solo  da  Venere,  ma  sfuggito  ad  Enea,  a  cui  ella  fa 
osserv£u*e  il  secondo  momento  (nunc)^  quando  cioè  i  cigni,  ri- 
composta la  schiera  {ordine  longo)y  si  vedono  {videntur^  pas- 
sivo) parte  (aut)  prender  terra  (terras  capere),  parte  (aut)  diri- 
gersi alla  volta  di  quella  (captas  iam  scil.  terras  a  prioribus  cy* 
cnis  ;  despectare,  guardano  dall'alto  in  basso  il  luogo  già  dai 
primi  occupato).  Coi  v.  397-398  è  ripigliata  la  similitudine 
(come  fa  qualche  altra  volta  Vergilio;  4,  254-256,  avi similis...., 
haud  aliter),  per  dar  maggior  rilievo  all'idea  del  ritorno  (tanto 
dei  cigni,  reduces  illi^  quanto  dei  compagni  d'Enea,  390,  reduces 
socios)j  ma  sempre  riferendosi  al  secondo  momento  della  scena» 
I  cigni  ricomponendosi  (cfr.  ordine  longo,  v.  395)  fanno  un  giro 
per  l'aria  (coetu  cinxere  polum)  e  cantano  (cantus  dedere)  e  tor- 
nando a  terra  (reduces)  battono  le  ali  (ludunt;  cfr.  laetantis, 
v.  393).  Il  V.  397  anticipa  sul  v.  398  (Oarepov  irpÓTcpov);  si  po- 
trebbe benissimo  risolvere  Y et  in  postquam.  Così  le  dodici  navi 
d'Enea  parte  (aut,  v.  400)  stanno  in  porto  (portum  tenet;  cfr. 
terras  capere,  v.  396),  parte  (aut)  lo  imboccano  (subit  ostia  ;  cfr. 
captas  iam  despectare).  —  Questa  interpretazione  parte  dal  pre- 
supposto che  i  dodici  cigni  significhino  le  dodici  navi  credute 
affondate  e  che  la  scena  abbia  luogo  parte  in  cielo  e  parte  in  terra. 
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Altri,  come  per  es.  il  Ladewig,  partono  da  un  presupposto 
diverso.  Il  Ladewig  infatti  dando  molto  peso  alla  espressione 
bis  senosy  in  confronto  di  bis  sex^  ammette  che  si  tratti  di  due 
schiere  eguali,  nelle  quali  si  ricomposero  ì  cigni,  dopo  sfuggiti 
al  pericolo.  Parimenti,  segue  egli,  di  due  parti  consta  la  flotta 
d*Enea.  L*augurio  pertanto  indica  in  primo  luogo  il  felice  ri- 
congiungimento degli  sparsi  compagni  {sodos  reduces^  v.  390; 
cfr.  reduces  illi,  v.  397),  in  secondo  luogo  che  Tuna  parte  della 
flotta  (le  sette  navi  d*Enea)  è  già  approdata,  e  Taltra  (le  dodici 
d'Ilioneo)  sta  per  approdare.  Il  v.  396  lo  spiega:  gli  uni  si  ve- 
dono posarsi  a  terra,  gli  altri  esservisi  già  posati.  Il  reduces 
(v.  397)  lo  spiega:  ritornati  alfordine  primiero,  dal  quale  li  aveva 
scompigliati  Taquila. 

E  da  un  altro  presupposto  parte  il  Mùnscher  (cfr.  Pkilologus, 
voi.  XXXIX,  fase,  i),  che  cioè  tutta   la   scena  dei  cigni  sia  in 
ciclo,  giacché  Venere  incontra  il  figlio  in  mezzo  al  bosco  (v.  314), 
he    da    nessun  indizio  è  dato  arguire  che  ci  fosse   uno  spazio 
tanto  largo,  da   poter   osservare   gli   uccelli,  che  si  posavano 
sulla  terra,  solo  al  v.  419  nominandosi  lo  spazio  aperto.  Ecco 
pertanto  l'interpretazione  del  Mùnscher.  e  Osserva  i  dodici  cigni 
in  allegra  schiera  (naturalmente    sull'orizzonte,  quindi  a  volo), 
cui  r aquila  dalla  superna  regione  dianzi  (questo  dianzi  si  trae 
dall'imperfetto  turbabat)  per  l'aperto  cielo  scompigliò  ;  ora  (con- 
trapposto a  dianzi   e  contemporaneo  a  laetantis,  v.  393)  si  ve- 
dono in  lunga  schiera  (si  ripiglia  l'idea  di  agmine,  v.  393)  cercar 
terra  (per  riposarsi  dopo   lo    sforzo    del  volo)  o    già   cercatala 
(naturalmente   passandovi    sopra  a  volo)  riguardarla  (quale  sia 
di  questi  due  atti  non  si  può,  per  la  distanza,  decidere):  come 
quelli   felicemente   tornando   (dallo    sparpagliamento    prodotto 
dall'aquila  ;  perciò  qui    il    momento  è  quello   stesso  del  nunc, 
v.  395)  battono    allegramente  le  ali  e  a  schiera    nel    cielo  (ma 
non  nel  medesimo  sito  da  cui  furono  prima  cacciati)  hanno  for- 
mato un  cerchio  e  intonato  il  loro  canto  (l'azione  espressa  dal 
perfetto  dura  ancora);  non  altrimenti  (cioè  in  lieta   compagnia 
dopo  lo  sparpagliamento  prodotto  dalla   tempesta)  le  tue  navi 
o  hanno  toccato    il   porto   o    lo  imboccano  (quale  sia  dei  due 
casi,  è    lasciato  indeciso  dall'  augurio)  » .  —  Reduces   (v.  397), 
che  si  riferisce  egualmente  agli  uccelli  come  alle  navi  (v.  "390), 
significa  la  salvezza  dopo  il  pericolo,  la  riunione  dopo  lo  spar- 
pagliamento, ma  non  il  ritorno  al  luogo  prima  lasciato. 

Il  verso  che  più  ha  dato  da  fare  ai  critici  è  il  396.  Il  Ribbeck 
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ha  proposto  una  strana  congettura;  invece  di  captas  despectare 
\eggt  capsos  respectare  e  spiega  capsi  per  saepta,  i  chiusi,  gli 
steccati  delle  campagne,  dentro  i  quali  i  cigni  cercherebbero 
rifugio  dagli  artigli  dell'aquila.  Nessuno  accettò  la  congettura 
e  il  Ladewig  osserva  in  contrario  che  i  cigni  non  hanno  più 
bisogno  di  rifugio,  perchè  la  persecuzione  dell*  aquila  è  fi- 
nita :  e  di  qui  la  loro  gioia  (v.  393)  e  il  loro  ritorno  alla  pri- 
miera fila  {ordine  long 6).  Io  poi  aggiungo  che  è  troppo  evidente 
e  voluto  in  capere  e  captas  il  gioco  etimologico,  perchè  si  abbia 
a  guastarlo  con  una  congettura.  —  Il  Weidner  però  ritiene  la 
variante  respectare^  col  qual  verbo  intende  quell'atto  che  fanno 
i  cigni  di  accomodarsi  col  becco  le  piume  dopoché,  essendo 
stati  scompigliati  per  qualsiasi  cagione,  si  ricompongono  nel- 
Tordine  primiero,  discendendo  a  terra  ;  il  quale  atto  trae  con 
sé  la  necessità  di  guardare  a  terra,  respectare.  —  Il  Nauck  spiega 
le  parole  terras  capere  con  ter  ras  despectare  capiendas^  e  captas 
tam  despectare  con  iam  cepisse  e  intende:  «  si  vede  che  i  dodici 
cigni  si  abbassano  verso  terra  o  già  vi  si  sono  posati  » .  — 
Altri  prendono  il  terras  capere  nel  senso  di  scegliere  un  punto 
con  l'occhio  sulla  terra  dove  posarsi.  Così  l'intese  il  Mùnscher 
testé  citato  e  così  il  Benoist,  che  spiega  :  gli  ultimi  della  fila 
sono  ancora  incerti  e  cercano  da  lontano  il  luogo  per  posarsi  ; 
i  primi  l'hanno  già  scelto  e  dall'alto  vi  fissano  il  loro  occhio. 
Ed  ora  ecco  l'interpretazione  del  Bàhrens.  Egli  mette  i  versi 
397-398  tra  parentesi,  invece  di  polum  congettura  solum  e  dà 
air  11/  il  valore  di  un  esclamativo,  cioè: 

(ut  reduces  illi  ludunt  stridentibns   alis 
et  coetu  cinxere  solum  cantusque  dedere  !): 

e  spiega  così  il  nesso  della  similitudine:  come,  levato  ogni  ti- 
more, l'una  parte  dei  cigni,  i  primi,  della  schiera,  hanno  già 
preso  terra,  l'altra  parte  ossia  gli  ultimi  volando  ancora  guar- 
dano dall'alto  il  luogo  già  occupato  dai  primi  così  una  paite 
delle  navi  (le  sette  d'Enea)  stanno  in  porto,  le  altre  (le  cinque 
mancanti,  relativamente  quattro,  perchè  quella  d'Oronte  erasi 
affondata)  entrano  in  porto. 

Lasciando  da  parte  che  nessuno  menerà  buono  al  Bàhrens  il 
computo  delle  dodici  navi,  ci  è  da  riconoscere  un  doppio  me- 
rito nella  sua  interpretazione.  Il  primo  è  di  aver  veduto  nel 
v.  398  un  imbarazzo  per  l'intelligenza  del  passo  e  per  l'ordine 
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della  scena.  Infatti  quel  riferire  il  verso  al  momento  anteriore 
al  ludunt  è,  non  si  può  negare,  molto  duro:  TdaTcpov  irpÓTcpov 
qui  non  è  molto  naturale;  se  si  rinunzia  airo<iT€pov  irpércpov,  ne 
esce  una  contraddizione  troppo  apparente  e  indi  il  bisogno  di 
congetturare  solum  ;  ma  anche  così  abbiamo  una  seria  diffi- 
coltà nel  trovare  uniti  un  presente  e  due  perfetti.  Il  Ladewig, 
lo  Hertzberg,  il  Weidner  non  sanno  che  farsene  di  questo  verso 
e  inclinerebbero  a  sopprìmerlo.  L* altro  merito  del  Bàhrens  è  di 
avere  dato  aìVut  non  significato  comparativo,  ma  esclamativo. 
E  a  dir  la  venta  Tordine  delle  parole  e  la  loro  corrispondenza 
esatta  mostrano  che  i  due  termini  della  similitudine  stanno  nel 
V.  396  e  nel  400.  Ora  o  con  V  ut  si  incomincia  una  nuova  si- 
militudine e  allora  i  due  versi  sono  interpolati  e  T interpolatore 
si  riferì  al  reduces  socios  (v.  390);  o  si  continua  la  similitudine 
e  la  loro  interpretazione  presenta  un  serio  imbarazzo.  Volendo 
tentare  un  emendamento,  si  potrebbe  sopprimere  il  v.  398  e  scri- 
vere così  : 

390      namque  tibi  reduces  socios  classemque  relatam 
nuntio  et  in  tutum  versis  aquilonibus  actam 
ut  reduces  illi  ludunt  stridentibus  alis, 
ni  frustra  augurìum  vani  docuere  parentes. 

oppure  : 

aspice  bis  senos  laetantis  agmine  cycnos, 
ut  reduces  illi  ludunt  stridentibus  alis, 
aetheria  etc. 

facendo  dipendere  ut  da  aspice. 

V.   135,  quos  ego;  il  Bàhrens  congettura  vos  ego. 

V.  142-145.  Nel  V.  145  il  temperat  aequor  pare  al  Bàhrens 
una  ripetizione  inutile  del  tumida  aequor  a  placat  (v.  142);  quindi 
congettura  temperat  aequans  e  spiega:  congestas  in  cumulos  ha- 
renarum  moles  cum  aequore  miscens  planat. 

V.  151- 152,  si  forte  virum  quem  cofispexere;  quel  conspe- 
xere  pare  al  Bàhrens  troppo  nudo  e  il  quem  troppo  scolorito; 
congettura  si  forte  virum  ad  se  conspexere;  cfr.  Caes.,  B.  G.,  i, 
47,  quos  cum  apud  se  conspexisset. 

V.  159,  est  in  secessu  longo  locus.  Il  carme  di  Claudiana 
che  imita  la  descrizione  vergiliana  di  questo  passo  porta  per 
titolo:  est  in  conspectu  longe  locus;  e  il  Bàhrens  crede  che  Clau^ 


.  \ 
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diano  così  leggesse  nel  testo  vergiliano  e  che  la  lezione  in  se- 
cessu  longo  sia  nata  per  aver  qualche  lettore  fatto  un  richiamo 
al  ^,  229.  —  La  stessa  congettura  aver  già  prima  messa  fuori 
il  Peerlkamp. 

V.  173,  sale  tabentis;  tabentis  è  bene  appropriato  parlan- 
dosi di  malattia,  non  nel  caso  nostro  ;  congettura  labeniis. 

V.  174-176,  rapuitque  in  fomite  Jlammam  ;  il  Bàhrens  non 
vuol  vedere  in  questo  passo  una  gradazione  :  sciniillam,  ignem, 
fìammam,  ma  quel  rapuitque  gli  pare  una  ripetizione  e  conget- 
tura pavitque  {pasco)  e  cfr.  Valerio  Flacco,  II,  450,  ignem  sul- 
phure  pascit  amico.  Per  spiegarsi  Torigine  dello  scambio  di  ra- 

P 
puit  con  pavit  suppone  la  scrittura  ravit^  dove  V  r  sbagliato  era 

stato  corretto  dal  p  sovrapposto  ;  un  altro  copista  inserì  fuori 

di  posto  nella  parola  il  />  e  fece  rapvit. 

V.  1 81-183,  Anthea  si  quem;  preferisce  la  variante  A n/Aea 
si  qua.  Anche  il  Phrygiasque  gli  dà  ombra:  e  le  altre  navi  non 
erano  frigie  ?  Propone  privasque^  cioè  le  navi  di  Anteo,  Capi  e 
Caico  erano  di  loro  privata  proprietà. 

V.  195,  vina  bonus  quae  deinde  cadis  eie:  quel  deinde  gli 
par  troppo  fuori  di  posto  e  quindi  accetta  Tordine  delle  parole 
come  è  dato  da  alcuni  codici  :  deinde  bonus  quae  vina  cadis. 

V.  213,  aèna;  sono  caldaie  di  bronzo  per  lessare;  ma  sic- 
come nei  tempi  eroici  non  si  lessava,  per  togliere  l'anacronismo 
interpreta  crateri. 

V.  219,  nec  iam  exaudire  vocatos  ;  congettura  nec  iam  exan- 
dare  voratos. 

V.  223,  et  iam  finis  erat,  cum  luppiter  aethere  summo.  Il 
Bàhrens  si  domanda:  finis  erat,  di  che  ?  del  cibo  >  della  fame  ? 
dei  mali>  del  discorso?  del  giorno?  Suppone  che  qui  sia  ca- 
duto un  verso  e  lo  supplisce  cosi  : 

et  iam  finis  erat  verbis  stratosque  premebat 
Aeneadas  somnus,  cum  luppiter  aethere  summo. 

V.  227,  talis  curas.  Perche  talis  ?  dove  mai  le  ha  descritte 
prima?  Già  lo  Hcyne  e  il  Peerlkamp  sospettarono  di  questa  le- 
zione; il  Bàhrens  propone  talem  et  iactantem  pectore  curas. 

V.  233,  cunctus  ob  Italiam  terrarum  clauditur  or  bis.  O  si 
interpreta,  dice  il  Bàhrens,  ob  =zpropter,  e  ne  esce  una  affer- 
mazione falsa,  perchè  nessun  paese  impedì    ai    troiani    di    fer- 

Tiivista  di  filologia  ecc.,  XI JL  28 
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marvisi  ;  o  si  interpreta  in  senso  locale  e  allora  come  si  con- 
cepisce ciinctus  orbis  obsiiiis  Italiae  ?  Perciò  egli  congettura 
currìiur  invece  di  clauditur. 

V.  299,  ne  fati  nescia  Dido  finibiis  arceret.  Che  potea  in- 
fluire suiranimo  di  Didone  il  sapere  che  i  fati  destinavano  Enea 
airitaiia?  che  interesse  vi  poteva  ella  avere?  meno  male  se  ad 
Enea  fosse  stata  destinata  Cartagine.  Dunque  non  reca  nessun 
vantaggio  ad  Enea  che  Mercurio  renda  noti  i  fati  di  lui  a  Di- 
done. E  in  realtà  poi  Didone,  come  appare  dal  libro  IV,  non 
li  conosce.  Di  ben  altra  cosa  doveva  essere  avvertita  Didone, 
cioè  di  rispettare  il  diritto  di  ospitalità,  tanto  più  che  per  paura 
del  fratello  essa  sempre  sospettava  dei  forestieri,  che  appro- 
dassero alle  sue  coste.  Dietro  a  questo  ragionamento  il  Bàh- 
rens  congettura  fasti^  che  sarebbe  un  genitivo  di  fastiim  da.  Jas^ 
come  abbiamo  nefastum  da  nefas.  Gli  dà  un  po'  di  imbroglio  il 
non  trovare  altrove  questo  fasti  ;  e  allora  perchè  non  ha  con- 
getturato fandi'>  (v.  543). 

V.  321-324: 

iuvenes,  monstrate  mearum 

vidistis  si  quam  hic  errantem  forte  sororum, 
succinctam  pharetra  et  maculosae  tegmine  lyncis, 
aut  spumantis  apri  cursum  clamore  prementem. 

Questi  versi  non  possono  ammettere  che  una  sola  interpreta- 
zione; il  tegmine  lyncis  dipende  da  succinctam  e  fa  parte  del 
costume  della  cacciatrice,  la  quale  è  figurata  qui  in  due  mo- 
menti :  o  nell'atto  di  scovar  la  fiera  {errantem)  o  nell'atto  di  in- 
seguirla (prementem).  Altri  interpreti  invece  vogliono  che  al 
costume  di  cacciatrice  si  riferiscano  le  sole  parole  succinctam 
pharetra  e  che  si  debba  figurare  la  cacciatrice  nell'atto  di  in- 
seguire o  una  lince  o  un  cinghiale.  11  Madvig  trovò  in  un  co- 
dice la  variante  maculosoy  ch'egli  uni  a  tegmine^  prendendolo 
come  ablativo  di  qualità  di  lyncis  ,  e  il  genitivo  lyncis,  come 
apriy  fece  dipendere  da  cursum,  la  cacciatrice  inseguiva  il  corso 
di  una  lince  dalla  pelle  maculata  o  di  un  cinghiale  spumante. 
Ma  gli  fu  obbiettato  che  tegmen  si  dice  solo  della  pelle  quando 
è  levata  dall'animale.  Il  Ribbeck  trovò  la  variante  tegmina  e 
intese  che  la  cacciatrice  inseguisse,  desse  la  caccia  alla  pelle 
della  lince  per  farsene  una  veste.  Ma  anche  questa  interpreta- 
zione fu  scartata.  Il  Bàhrens  accomoda  tutto  sostituendo  ter- 
gere a  tegmine. 
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V.  ^29,  an  nympharum  sangutms  una.  Fu  notato  che  san- 
giiis  vale  proleSy  ma  non  gens;  perciò  furono  proposte  delle 
modificazioni.  Il  Peerlkamp  congetturò  an  pars  nympharum 
agminis  una;  il  Ribbeck  aw  nympharum  es  agminis  una,  e  il  Bàh- 
rcns  chiude  la  serie  an  nympharunis  agminis  una. 

V.  33^-339- 

Punica  regna  vides,  Tyrios  et  Agenoris  urbem  ; 
sed  fines  Libyci,  genus  intractabile  bello. 

Questi  due  versi  offrono  veramente  gravi  difficoltà.  Ecco  come 
il  Bàhrens  formola  le  principali.  Che  Enea  veda  i  regna^  intesi 
nel  senso  di  territorio,  passi,  ma  Vurbem  no,  perche  è  ancora 
nel  bosco  ;  Jines  Libyci  per  dire  ad  fines  habitant  Libyci  e  du- 
rissimo; che  se  pigliamo  ^«es  nel  senso  di  terra,  dovrebb*es- 
serc  Punici,  non  Libyci;  e  come  si  fa  ad  apporre  genus  a  fines? 
e  che  significa  intractabile  belio?  esiste  forse  la  frase  aliqucm 
bello  tractare  ?  —  Per  queste  ragioni  egli  congettura  :  Punica 
regna  vides,  Tyrios  et  Agenoris  {ziz  et  quidem  Agenoris  colonos); 
iirgent  sed  fines  Libyci,  genus  intractabile,  bello.  —  Ma  non 
era  più  spiccio  lasciare  intatto  il  v.  338  e  mutare  il  v.  339  in 
ad  fines  Libyci,  genus  intractabile,  bellant? 
V.   365-368  : 

devenere  locos,  ubi  nunc  ingentia  cernis  (var.  cernes) 
moenia  surgentemque  novae  Karthaginis  arcem, 
mercatique  solum,  facti  de  nomine  Byrsam, 
taurino  quantum  possent  circumdare  tergo. 

I  due  ultimi  versi  sono  da  qualche  critico  riputati  spuri  ;  il 
Bàhrens  non  lo  può  ammettere,  perchè  il  Ciris  (v.  488)  e  Silio 
Italico  (I,  24)  li  presuppongono.  Quindi  propone  questa  con- 
gettura: 

devenere  locos,  ubi  nunc  ingentia  cernes 
moenia  surrexisse:  novae  Karthaginis  arcem 
mercati  ponunt,  facti 

cioè  ponunt  arcem,  mercati  taurino  quantum 

V.  378-380.  In  questi  tre  versi  al  Bàhrens  dà  molto  imba- 
razzo quel  Jama  super  aethera  notus,  perchè    non    capisce  quali 
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siano  le  grandi  imprese  che  levano  in  sì  gran  fama  Enea.  Egli 
crede  che  Enea  debba  la  sua  gran  fama  non  alle  imprese,  ma 
alla  origine  divina  e  perciò  nel  verso  seguente  invece  di  Italiani 
quaero  patriam  congettura  Idaliam  refero  (cfr.  7,  48,  parentem  re- 
fert)  matrem,  cioè  Venere. 

V.  421-429.  Nel  verso  miratur  molem  Aeneas,  magalia  quon- 
dam, la  parola  molem  non  si  può  intendere  che  di  un  solo  edi- 
ficio, ma  Enea  guarda  tutta  la  città;  egli  congettura:  miratur  mole 
Aeneas  magalia  magna.  Dal  v.  423  in  poi  crede  il  Bàhrens  che  si 
parli  non  di  edifici  privati,  ma  pubblici,  e  quindi  ritiene  genuino 
il  verso  iura  magistratumque  legunt  sanctumque  senatum,  che 
tutti  ormai  danno  per  spurio;  e  lo  legge  così:  iura  magistratus 
qua  dent  sanctusque  senatus. 

V.  455.  Vinter  se,  che  presenta  tante  difficoltà  all'interpreta- 
zione, è  dal  Bàhrens  mutato  in  visens, 

V.  466-493.  Questi  versi  nell'ordine  volgare  non  soddisfano 
a  tutti  gli  interpreti,  i  quali  propongono  qualche  trasposizione. 
Ecco  che  ne  pensa  il  Bàhrens.  Dai  v.  466-468  risulta  che  vi  sono 
due  serie  di  rappresentazioni,  le  une  delle  imprese  dei  Troiani, 
le  altre  delle  imprese  dei  Greci.  Enea  non  si  ferma  sulle  imprese 
troiane,  che  gli  risusciterebbero  troppo  vivo  il  desiderio  dei  suoi, 
ma  dato  uno  sguardo  alle  due  serie  (v.  466-468),  si  arresta  sulla 
seconda  (parte  alia  :=.  altera,  v.  474).  Dispone  così  il  passo  : 
V.  474-478;  469-473;  479-487.  Seguono  extra  ordinem  i  v.  488- 
493,  affinchè  Enea,  che  si  credeva  ignoto  nella  Libia,  vedendosi 
effigiato  colà,  prendesse  conforto. 

V.  518.  O  che  si  legga  cunctis,  o  cuncti,  l'interpretazione 
viene  un  pò*  stiracchiata  :  il  Bàhrens  vi  sostituisce  cum  oleis  e 
punteggia  cosi:  quid  veniant  cum  oleis;  nam  ledi  etc. 

V.  557,  atfreta;  legge  ut  f reta. 

V.  576,  adforet;  congettura  ai/}<a/ (10,  108, /wa/),  che  espri- 
merebbe meglio  dell'imperfetto  Teffettuabilità  del  desiderio. 

V.  589-591: 

namque  ipsa  decoram 
caesariem  nato  genetrix  lumenque  iuventae 
purpureum  et  laetos  oculis  adflarat  honores. 

Il  Bàhrens  osserva  che  in  questo  senso  non  dovrebbe  stare  ho- 
nores,  ma  il  singolare.  Dall'altra  parte  decoram  e  purpureum 
hanno   valore  prolettico  {=:  ut  decora  sit  ;  =  ut  purpureum  sit); 
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per  legge  di  simmetria  sì  richiederebbe  anche  per  laetos  il  valore 
prolettico  ;  per  questo  congettura  laetos  oculos  adjlarat  honore. 

V.  600,  urbe  domo  socias;  congettura  urbe  adeo  soctas,  cioè 
non  solo  ci  dai  ospizio  sulle  coste,  ma  anche  ci  accogli  in  città. 

V.  604,  si  quid  usquam  iustitia  est  ;  congettura  si  quid  curae 
his  iustitia  est  :  V usquam  lo  crede  nato  dal  2,  142. 

V.  607,  dum  montibus  umbrae  lustrabunt  convexa.  Questo 
passo  fu  interpretato  variamente,  ma  il  miglior  modo  mi  par  che 
sia  di  spiegare:  finche  le  ombre  trascorreranno  i  fianchi  dei  monti. 
E  ciò  avviene  per  effetto  del  sole,  che  mentre  illumina  un  fianco 
d*una  montagna,  lascia  nell'ombra  Taltro.  Il  verbo  lustrare  signi- 
fica illuminare,  e  quindi  scoprire,  spiare,  trascorrere.  Altri  in- 
tende per  umbrae  Tombra  delle  nuvole,  che  si  raccolgono  sulle 
vette  delle  montagne.  I  più  spiegano  per  convexa  i  pendii  delle 
montagne,  vale  a  dire  le  valli,  e  montibus  =  e  montibus^  cioè  e 
montibus  cadentes.  Altri  punteggiarono  dum  montibus  umbrae 
lustrabunt  (intransitivo:  trascorrere  pei  monti),  convexa  polus  dum 
sidera  pascet.  Chi  invece  di  lustrabunt  congetturò  lustra  dabunt, 
chi  constabunt.  Il  Bàhrens  congettura  noctibus  invece  di  mon- 
iibus;  certo  con  noctibus  intende  :  di  notte  ;  ma  che  intenda  con 
convexa  non  lo  dice,  perchè  rimanda  a  un  altro  luogo,  dove  di- 
scusse questo  passo  già  prima. 

Y.  61 2tjbrtemque  Gyan  fortemque  Cloanthum.  Crede  inter- 
polate queste  parole  e  trasportate  qui  dal  v.  222. 

V.  646,  cari;  legge  caro. 

V.  683-684: 

tu  faciem  illius  noctem  non  amplius  unam 
falle  dolo  et  notos  pueri  puer  indue  voltus. 

11  Bàhrens  vorrebbe  togliere  la  costruzione  strana/jf/Ze  dolo  e  far 
dipendere yàciem  da  indue,  come  voltus;  e  congettura  ...non  am- 
plius tinam^/alse,  dolo  et  notos 

V.  697-722.  In  questi  versi  il  Bàhrens  riconosce  un  disor- 
dine. Nei  V.  697-700  è  detto  che  prendono  posto  alle  mense  Di- 
done.  Enea  e  i  Troiani  ;  nei  v.  701-706  si  parla  del  servizio  dei 
domestici  e  delle  ancelle  ;  nei  v.  707-708  dei  Cartaginesi  che 
prendono  posto  alle  mense.  Evidentemente  i  versi  701-706  devono 
essere  fuori  di  luogo  ;  egli  li  colloca  dopo  il  v.  722.  Ritiene  inter- 
polato, come  altri  critici,  il  v.  71 1. 

Il  Bàhrens  ha  fatte  moltissime  osser\-azioni  giuste,  acute,  fine, 
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ma  delle  sue  congetture  nessuna  sarà  accettata.  Vi  si  vede  pro- 
prio la  smania  di  congetturare,  anche  dove  non  è  sentito  il  bi- 
sogno. Delle  sue  congetture  vanno  distinte  tre  categorie  :  quelle 
dove  muta  la  parola  o  la  frase,  le  quali  sono  tutte  arbitrarie  ; 
quelle  dove  cambia  di  posto  i  versi  ;  e  qui  si  può  avere  un  certo 
grado  maggiore  di  probabilità,  perchè  lo  scambio  dei  versi  av- 
viene abbastanza  di  frequente.  Spesso  però  in  quei  passi  in  cui 
il  critico  si  crede  in  diritto  di  mutare  il  posto  ai  versi  perchè 
scorge  del  disordine,  deve  badare,  trattandosi  di  Vergilio,  al 
modo  con  cui  egli  componeva  e  che  VEneide  è  rimasta  in  molte 
parti  incompiuta;  cosi  quel  passo  che  sembra  fuori  di  luogo 
non  è  forse  che  uno  sbozzo  di  una  scena,  che  sarebbe  poi  stata 
sviluppata  e  messa  in  armonia  col  resto.  La  terza  categoria  delle 
congetture  del  Biihrens  e  di  quelle  che  io  chiamerei  meglio 
nuove  interpretazioni  e  consistono  nel  considerare  talune  frasi, 
taluni  periodi  in  un  nuovo  rapporto  grammaticale.  In  questa 
terza  categoria  riesce  più  felicemente  e  qualche  volta  dà  a  pen- 
sare in  sul  serio  al  critico;  e  questo  è  un  campo  in  cui  si  può 
lavorare  con  più  sicurezza  e  con  la  speranza  di  buoni    risultati. 


IL 


D^  Hans  Theodor  Plùss,  Ver<ril  und  die  epische  lùuist.  Leipzig, 

Teubner,   1884,  pag.   366. 


Questo  libro,  fra  un'introduzione  che  è  molto  breve  (p.  i-^^»)  e 
un  riepilogo  che  è  di  una  certa  estensione  (p.  335-366),  com- 
prende cinque  parti,  che  veramente  sono  altrettanti  articoli  in- 
dipendenti l'uno  dall'altro,  nei  quali  vengono  esaminati  cinque 
passi  dell'Eneide:  l'approdo  dei  Troiani  sulla  costa  africana 
del  libro  I  (v.  157-222),  l'episodio  di  Laocoonte  del  li  (v.  199-234), 
la  scena  del  tiro  di  Aceste  nel  V  (v.  519-544),  la  rassegna  delle 
anime  nel  VI  (v.  679-853),  e  le  rappresentazioni  sullo  scudo 
deirVIII  (v.  625-731).  Gli  articoli  si  potrebbero  moltiplicare,  ma 
non  modificherebbero  le  vedute  dell'autore  ne  le  impressioni 
del  lettore  ;  perche  il  libro  si  può  considerare  tanto  come  lavoro 
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compiuto,  quanto  come  saggio,  il  che  potrebbe  essere  un  di- 
fetto ;  ma  la  colpa  forse,  anziché  nel  disegno  o  nella  esecuzione, 
sta  nella  natura  stessa  dell'argomento,  il  quale  è  nuovo  e  in 
opposizione  coi  criteri  ordinari  di  giudicare  Vergilio  ;  per  la 
qual  cosa  l'autore  ha  avuto  bisogno  non  di  esporre  solamente 
una  serie  di  considerazioni,  ma  di  mostrare  in  pratica  il  metodo 
che  egli  tiene  e  di  fondar  solidamente  le  basi  del  suo  edificio. 
Nel  riepilogo  però  e  in  qualche  modo  riparato  a  questo  incon- 
veniente, perchè  ivi  riassume  con  larghezza  di  idee  e  con  molta 
disinvoltura  le  principali  conclusioni. 

Il  suo  metodo  è  il  seguente.  Prende  un  luogo  dell'Eneide, 
che  formi  un  tutto,  che  sia  come  uno  dei  piccoli  o  grandi  pe- 
riodi, nei  quali  Vergilio  divide  ogni  suo  libro.  Prima  di  ogni  cosa 
dà  un  sunto  chiaro  e  semplice  del  luogo,  lasciando  fuori  ccrtune 
particolarità  o  rilevando  maggiormente  certe  altre,  in  modo 
che  risulti  evidente  l'andamento  del  passo.  Poi  lo  esamina  mi- 
nutamente, parola  per  parola,  frase  per  frase,  periodo  per  pe- 
riodo, fissandone  il  significato  letterale.  Dal  significato  letterale 
il  suo  esame  si  eleva  a  considerare  lo  scopo  e  il  valore  epico 
del  passo,  il  suo  valore  artistico,  e,  se  occorre,  le  relazioni 
che  ha  con  tutto  il  libro  al  quale  appartiene.  Il  metodo,  come 
si  vede,  è  rigoroso,  e  siccome  l'esame  letterale  è  la  base  delle 
considerazioni  generali,  che  vengono  poi,  così  vi  si  indugia 
molto  a  lungo,  lo  però  avrei  a  fargli  un  appunto.  Questi  esami 
letterali  sono  troppo  minuziosi;  quello  sul  tiro  di  Aceste,  che 
non  è  narrato  in  più  di  13  versi,  occupa  26  pagine;  credo  che 
nemmeno  tanto  si  spenderebbe  in  una  lezione  orale.  Qui  l'autore 
dovea  considerar  meglio  che  scrivere  un  articolo  e  dire  una 
lezione  sono  due  cose  differenti  ed  egli  ritiene  troppo  il  carat- 
tere della  lezione.  E  poi  adopera  uno  stile  esageratamente  ogget- 
tivo ;  il  nuovo  o  il  vero  significato  delle  parole,  le  nuove  vedute 
estetiche  non  sono  subito  annunziate  al  lettore  e  quindi  discusse; 
no,  l'autore  non  si  preoccupa  del  lettore,  ma  dell'argomento; 
la  conclusione  non  dev'essere  nò  preveduta  né  preannunziata,  ma 
deve  risultare  dalla  discussione,  senza  sorpresa,  come  deduzione 
naturale  ;  questo  arieggia  il  metodo  socratico  e  par  che  l'autore 
se  ne  compiaccia;  ma  il  lettore  si  stanca  e  nel  leggere  stan- 
carsi significa  annoiarsi,  e  allora  il  frutto  del  libro  è  perduto 
per  metà.  Insisto  nel  notare  un  tal  difetto,  perchè  l'autore  ha 
badato  anche  alla  forma  artistica  del  libro,  la  quale  realmente 
è  assai  ornata  ed  elegante. 
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Renderò  più  chiaro  il  metodo,  riferendo  il  coDtenuto  del 
primo  capitolo,  nel  quale  è  esaminato  Tapprodo  dei  Troiani 
sulla  costa  africana.  L'autore  divide  così  il  passo.  Prima  due 
versi  (157-158)  di  introduzione;  poi  la  descrizione  del  seno  na- 
turale, la  quale  forma  un  corpo  (159-168)  di  tre  periodi  (159- 
161;  162-164;  164-168),  con  una  premessa  (159)  e  una  conclusione 
(168-169):  og^nuno  di  quei  tre  periodi  ha  una  prò  tasi  e  un*apo- 
dosi;  quindi  si  ripiglia  la  narrazione,  che  è  divisa  in  quattro 
punti  (170-173;  174-179;  180-215;  216-222).  In  questo  esame 
nulla  e  trascurato;  il  significato  reale  e  metaforico  delle  parole, 
il  posto  di  esso  nella  proposizione  e  nel  verso,  il  posto  della  pro- 
posizione nel  periodo,  l'allitterazione,  l'assonanza,  la  relazione 
delle  sillabe  e  dei  piedi  col  verso,  degli  attributi  col  sostantivo. 

Ecco  pertanto  la  struttura  artistica  di  questo  passo  ;  dall'una 
parte  abbiamo  i  Troiani,  che  stanchi  e  privi  di  volontà  vengono 
sbalzati  sulla  costa  africana  e  si  rifugiano  in  un  asilo  di  pace 
che  loro  offre  la  natura,  seguendo  unicamente  l'impulso  della 
loro  impotenza  fisica;  quindi  mossi  dall'esempio  di  Acate  co- 
minciano a  risvegliare  un  poco  la  propria  attività,  ma  ancor 
svogliatamente;  poi  alla  vista  della  ricca  preda  e  del  vino  ab- 
bondante e  rianimati  dalla  parola  di  Enea  si  danno  con  maggior 
alacrità  alla  preparazione  del  pasto;  finalmente  ristorati  e  tor- 
nato loro  interamente  il  senso  della  vita  rammentano  con  affetto 
i  morti  compagni.  Dall'altra  parte  vediamo  Enea  che,  mentre 
Acate  accende  il  fuoco,  sale  sulla  cima  degli  scogli,  preoccupato 
se  mai  possa  aver  indizio  delle  navi  degli  altri  compagni;  ma 
appena  gli  si  presentano  al  tiro  i  cervi,  ogni  altra  cura  lo 
abbandona  e  pensa  subito  al  nutrimento  dei  compagni  salvati  : 
quindi  li  rianima  al  coraggio,  intanto  che  lo  rode  un  interno 
sconforto,  che  gli  si  fa  maggiore  durante  i  colloqui  dei  Troiani 
e  piange  in  segreto  la  sorte  dei  compagni  perduti. 

Questa  la  condotta  artistica  della  rappresentazione.  E  il  pen- 
siero fondamentale,  l'idea  epica  di  essa  >  Vergilio  qui  rappresenta 
l'eroe,  che  scampato  a  una  tempesta  suscitatagli  contro  dall'ira 
divina  e  sviato  per  opera  degli  dei  da  quella  meta,  che  dagli 
dei  gli  e  prefissa,  a  una  spiaggia  straniera,  richiama  colà  a 
poco  a  poco  al  senso  della  vita  i  suoi  compagni,  mentre  egli 
è  grandemente  addolorato  per  l'incomprensibile  durezza  del  suo 
destino  e  profondamente  scossa  la  sua  fede  nella  volontà  divina 
e  nell'avvenire.  Queste  idee  interessano  gli  uditori  del  poema 
vergiliano,  perche  quel  contrasto  tra  lo  svilimento  dei  compagni 
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d'Enea  e  la  sua  abnegazione,  quello  scoramento   di    lui  stesso 
per  la  delusione  nella  fede  dei  suoi  destini   sono    fatti    umani, 
che  ognuno  a  quel  tempo  poteva  avere  provato.  Fra  la  prostra- 
zione di  ogiìi  forza  fisica  e  morale  per  effetto  delle  guerre  civili 
si  facea  pur  sentire  il  desiderio  di  un  momentaneo  godimento 
della  vita;  tra  la  sfiducia  nell'avvenire  di   Roma  facea  pur  ca- 
;j>olino  l'aspirazione  e  la  fede  in  tempi  migliori.  E  quando  Au- 
gusto parve  acquetare  questi  bisogni,  ci  sarà  pur  stata  qualche 
obile  natura,  come  Enea,  che  dopo  una  vivissima  aspettazione, 
ì  fronte  a  quella  mediocre  realtà,  si  sarà  dato  in  braccio  a  un 
cloroso  sconforto. 

E  il  rapporto  di  quest'episodio  con  tutto  il    i°  hbro>   L'idea 
Jpica  del  poema  enunciata   nella  proposizione  è,  come  un  va- 
oroso  guerriero  ed  eroe  abbia  molto   a    soffrire  dal  destino  e 
^alla  collera  divina,  mentre  compie  una  missione  divina  di  fon- 
dare una  città  agli  dei  della  sua  patria:  e  soffrire  non  per  colpa 
^ua,  ma  in  nome  di  un  grande  avvenire,  in  nome  della  domi- 
:Tiazione  mondiale  del  popolo  romano.  All'aprirsi  della  narrazione 
lEnea  in  vista  quasi  della  meta  viene  per  opera  di  una  divinità 
nemica  respinto  proprio  in  quella  terra,  che  un  giorno  disputerà 
il  dominio  alla  patria    dei  suoi  discendenti  e  dove  egli  si  tro- 
"vcrà  per  intrighi  divini  impegnato  in  una  lotta  che  sarà  causa 
a  lui  di  dolori  e  di  tristi  guerre  ai  due  popoli.  La  materia  di 
questo  libro  resta  così  divisa  in  tre  parti  :  la  tempesta,  l'arrivo 
in  Africa,  l'entrata  in  Cartagine,  le  quali  non  sono  che  tre  mo- 
menti della  volontà  divina,  dove  di  Enea  non    si    tien    conto, 
ma  tutto  invece  è  ordinato  in  conformità   o    in    disformità  del 
destino.  Nella  tempesta  abbiamo  Giunone  non  tanto  irata  contro 
Enea,  quanto  contro  al  fato,  che  le  attraversa  il  disegno  della 
dominazione  mondiale  di  Cartagine  e  del  quale  Enea    è   l'ese- 
cutore irresponsabile;  cosi  Nettuno  placa  il  mare  non   per    ri- 
guardi verso  Enea,  ma  perche  vuol  ristabilire  l'ordine  nel  suo 
regno,  che  fu  turbato  a  sua  insaputa.   Nella  seconda   parte   la 
divina  natura,  personificata  nelle  ninfe  del  piccolo  golfo,  accoglie 
gli  stanchi  Troiani,  intanto  che  Giove  si  preoccupa  del  regno 
libico  a  cui  guarda,  perchè  gli  rammenta   forse    la   parte    che 
dovrà  sostenere  nei    destini    di    Roma;  di    Enea    non    si   pre- 
occupa, anzi  a  Venere  che  gli  domanda  turbata  sull'esito  delle 
peripezie  del  figlio  Enea,  risponde  sorridendo  e  accennando  non 
più  che  al  compimento  finale  dei  destini  :  nulla   delle    presenti 
condizioni  di  Enea.  Nella  terza  parte  è  Venere  stessa  che  lavora 
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inconsapevolmente  ai  danni  di  Enea,  inspirando  a  Didone  quel- 
l'amore per  esso,  che  cagionerà  pene  ad  entrambi;  ma  ella  e 
pure  uno  strumento  del  fato,  in  ordine  al  quale  bisognava 
creare  una  causa  di  future  discordie  tra  Cartaginese  Roma. 

Ora  tanto  questa  rappresentazione  artistica,  quanto  quell'idea 
corrispondono  ai  bisogni  e  alle  condizioni  materiali  e  psicolo- 
giche del  tempo  di  Vergili© >  Se  corrispondono,  vorrà  dire  che 
Vcrgilio  è  un  vero  poeta  e  la  sua  Eneide  un  vero  poema  epico. 
E  corrispondono  infatti.  Giacche  alla  prima  domanda  il  Plùss 
risponde  che  il  tempo  di  Vcrgilio  con  la  raffinata  coltura  che 
parte  aveva  ereditata  dai  Greci,  parte  si  era  acquistata,  aveva 
bisogno  di  una  forma  poetica  e  di  una  narrazione  epica  più  ar- 
tificiosa che  non  lo  acconsentisse  l'età  dei  poemi  omerici.  Quanto 
alla  seconda  domanda,  risponde  che  quell'intreccio  di  elementi 
divini  e  umani,  quell'azione  del  fato  non  erano  soli  congegni 
meccanici,  come  si  vorrebbe,  nò  concetti  estranei  alle  condizioni 
psicologiche  dell'età  di  Vcrgilio,  per  quanto  illuminata  e  scettica 
riguai'do  alla  credenza  degli  dei.  Che  tra  un  popolo  si  può  svi- 
luppare appunto  in  tempo  di  ateismo  il  bisogno  di  concepire 
nuovamente  il  mondo  governato  da  leggi  divine,  vuoi  perchè 
l'ateismo  ha  aiutato  lo  sfacelo  della  vita  pubblica  e  privata, 
vuoi  perchè  il  delicato  sentimento  umano  di  fronte  alla  crudezza 
della  vita  reale  si  è  provato  troppo  debole,  vuoi  perchè  l'im- 
potenza dell'uomo  contro  il  caso  o  il  destino  fu  dovuta  dolo- 
rosamente mettere  al  nudo,  vuoi  perchè  finalmente  l'uomo  deve 
avere  un  Dio.  Ammesso  che  questo  nuovo  stato  psicologico  di 
un'età  porti  con  sé  il  diletto  alle  rappresentazioni  della  vita  e 
dell'azione  divina,  è  naturale  che  in  quelle  rappresentazioni  ap>- 
parisca  il  contrasto  tra  la  potenza  divina  e  l'impotenza  umana. 
E  ammesso  che  in  questo  stato  psicologico  si  trovasse  il  secolo 
d'Augusto,  ne  risulla  che  la  maniera  vergiliana  di  intrecciare 
l'elemento  divino  con  l'umano  non  è  né  allegorica  ne  mecca- 
nica, ma  rispondente  ai  bisogni  del  tempo,  e,  quando  le  ima- 
gini  siano  belle,  schiettamente  poetica. 

E  tale  è  la  conclusione  nella  quale  viene  in  ognuno  degli 
altri  quattro  articoli,  che  cioè  la  condotta  del  passo  è  poetica- 
mente bella  e  che  l'idea  che  esso  esprime  è  epicamente  vera, 
in  quantochc  vi  sono  rappresentati  sentimenti,  bisogni,  fatti, 
che  sono  l'eco  di  fatti,  di  bisogni,  di  sentimenti  dell'età  ver- 
giliana. Perciò  Vergilio  è  un  vero  poeta  epico  :  questa  è  la  ri- 
sposta finale  del  libro,  il  quale  si  apre  con  la  domanda:    che 
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cosa  è  per  noi  Vergilio  con  la  sua  Eneide?  La  tesi  del  PIùss 
è  quindi  di  mostrare  esser  Vergilio  poeta  epico.  Qual  è  il  fine, 
egli  si  chiede  (p.  299),  e  l'essenza  della  rappresentazione  epica  > 
La  rappresentazione  epica  porge,  sotto  forma  di  racconto  dal 
passato,  una  bella  imaginc  della  vita,  in  quanto  essa  e  mani- 
festazione di  fatti  o  di  esperienze  con  personaggi  operanti  o 
sofferenti.  Con  questo  criterio  instituisce  un  ingegnosissimo 
confronto  (339-342)  tra  i  tempi  di  Omero  e  i  suoi  poemi,  tra 
i  tempi  di  Vergilio  e  l'Eneide,  dal  quale  risulta  che  quello  che 
fece  Omero  rispetto  alla  Grecia  dei  tempi  suoi,  lo  fece  rispetto 
alla  Roma  dei  tempi  suoi  anche  Vergilio,  che  tutti  e  due  coi 
loro  poemi  colmano  ciò  che  la  loro  età  non  ha  e  idealizzano 
ciò  che  essa  ha  ;  che  sono  insomma  entrambi  poeti  epici. 

Non  ci  vengano  a  negare  ogni  valore  epico  a  Vergilio,  sol 
perche  non  corrisponde  all'ideale  omerico.  Qual  insensataggine 
non  è  mai  codesta,  dice  il  Plùss.  Infatti  quegli  stessi  adoratori 
dell'ideale  omerico  cominciano  a  trovare  in  Omero  stesso  qualche 
cosa  che  non  corrisponde  a  quell'ideale;  e  come  prima  in  nome 
di  Omero  hanno  dato  di  frego  a  tutti  gli  altri  poemi,  così 
arriveranno  a  dar  di  frego  in  nome  di  Omero  ad  Omero  me- 
desimo. Dicono  che  solo  ciò  che  è  schietto  e  ingenuo,  solo 
ciò  che  e  primitivo,  solo  ciò  che  e  popolare,  può  essere  vera- 
mente epico.  Ma  si  badi  che  vera  poesia  non  cresce  mai  pro- 
priamente selvaggia,  e  quindi  nemmeno  l'epica;  che  sempre  ci 
entra  l'arte,  una  facoltà  esercitata  e  consapevole,  quantunque 
la  consapevolezza  e  l'esercizio  possano  essere  maggiori  in  un 
tempo  che  in  un  altro  ;  che  il  popolo  come  popolo  non  poeterà 
mai,  bensì  gli  individui  cresciuti  dal  popolo  e  nel  popolo;  che 
popolare  è  ciò  che  risponde  ai  bisogni  estetici  del  popolo  e 
questo  popolo  non  è  altro  che  la  totalità  di  coloro  che  appunto 
hanno  tali  bisogni  estetici  ;  che  il  popolo  o  questa  totalità  che 
ha  bisogni  estetici  è  differente  secondo  le  nazionalità  e  i  tempi, 
che  perciò  popolare  non  è  la  stessa  cosa  per  tutto  e  sempre. 
Che  se  ingenuo  è  antitesi  di  sentimentale  ed  esprime  perfetta 
armonia  tra  l'uomo  e  la  natura,  allora  ingenuo  non  è  sempre 
equivalente  di  popolare,  poiché  alle  vòlte  anche  un  popolo  può 
essere  sentimentale,  ossia  in  aperta  antitesi  con  la  natura  e  con 
Dio;  che  se  al  contrario  ingenuo  significa  espressione  imme- 
diata, non  riflessa,  non  convenzionale  dell'interna  natura,  allora 
è  pure  ingenuità  che  un'età  sentimentale  si  mostri  sentimentale 
nelle  manifestazioni  della  propria  natura,  come  dall'altra  parte 
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è  sentimentalità  il  volersi  in  un'età  sentimentale  far  passare 
per  ingenui  e  parlare  con  affettato  disprezzo  della  sentimentalità. 
Che  la  poesia  a  rigor  dì  termine  non  è  mai  ingenua  nel  primo 
significato  della  parola,  perchè  la  poesia  presuppone  il  bisogno 
di  idealizzare  esteticamente  la  vita  e  il  mondo  e  questo  bisogno 
deiridealità  presuppone  alla  sua  volta  una  certa  antitesi  tra  il 
sentimento  della  vita  e  la  realtà  della  vita;  che  la  ingenuità 
dei  poemi  omerici  esiste  solo  nel  secondo  significato  della  pa- 
rola ed  è  storicamente  relativa. 

Tutti  gli  sforzi  del  Plùss  sono  rivolti,  come  si  vede,  contro 
quel  concetto  della  poesia  omerica  che  secondo  lui  è  falso  e 
contro  quella  scuola  tedesca  che  in  nome  delFideale  omerico 
nega  a  Vergilio  ogni  inspirazione  poetica,  ogni  facoltà  creatrice 
e  lo  riduce  a  nulla  più  che  a  un  diligente  raccoglitore  di  fram- 
menti omerici,  a  un  musaicista,  a  un  alessandrino.  E  di  questa 
scuola  prende  sovratutto  di  mira  il  Lessing,  suo  fondatore  e 
inauguratore,  contro  cui  polemizza  nell'esame  del  Laocoonte, 
ma  più  acremente  ancora  nell'esame  dello  scudo. 

Si  potrà  esser  discordi  sui  particolari  degli  esami  e  delle  di- 
scussioni del  Plùss;  e  realmente  egli  spesso  stiracchia  troppo 
il  passo  e  vuol  vedere  troppo  congegno  nell'architettura  poetica, 
il  che  porterebbe  a  una  conseguenza  ch'egli  certamente  non 
vorrebbe,  di  fare  cioè  dell'Eneide  un  poema  allegorico.  Si  potrà 
esser  discordi  sul  concetto  ch'egli  ha  del  poema  epico;  ma 
questa  discordanza  non  si  deve  esprimere  in  forma  di  oracolo, 
che  strozza  qualsiasi  replica  men  che  modesta,  bensì  con  una 
discussione  seria  e  pensata.  Il  metodo  e  le  ricerche  e  i  criteri  con 
cui  questi  studi  sono  condotti  hanno  un  valore  positivo;  il  libro 
ha  meriti  sostanziali.  In  esso  noi  vediamo  una  doppia  e  salutare 
reazione.  Reazione  dall'una  parte  contro  la  scuola  tedesca,  che 
ha  tanto  ingiustamente  e  grettamente  abbassato  Vergilio,  il 
vecchio  idolo,  in  omaggio  ad  Omero,  l'idolo  nuovo.  Reazione 
dall'altra  parte  contro  l'entusiasmo  vacuo  e  rimbombante  dei 
popoli  latini,  i  quali  non  hanno  che  espressioni  smelate,  che 
frasi  infuocate  per  il  loro  amato  Vergilio  e  la  sua  dìvinissima 
arte  e  i  suoi  altissimi  fini  nazionali,  senza  poi  saper  determinare 
all'atto  pratico  con  due  parole  esatte,  con  due  ragioni  positive 
nò  quell'arte,  né  quella  nazionalità. 

Ora  esaminerò  e  discuterò,  dove  sia  opportuno,  alcuni  passi 
particolari. 
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Acn.,  I,  V.  164,  tum  silvts  scaena  coruscis.  Questo  coruscis  si 
intende  generalmente  della  luce  che  entra  fra  i  rami  agitati  dal 
vento;  il  Plùss  invece  intende  dei  ruvidi  contorni,  dei  dentelli 
delle  foglie.  Non  so  come  da  coruscus  si  tragga  questo  si- 
gnificato. 

I,  181,  omnetn  prospectum  pelago  petit;  intende  dell'andare 
sui  diversi  punti  delle  rocce;  e  conforta  quest'interpretazione 
richiamandosi  al  constitit  (v.  187)/  il  qual  verbo  altrimenti  non 
si  saprebbe  come  spiegare  plausibilmente  ;  quindi  omnem  pro- 
spectum significherebbe  :  tutti  i  punti  di  veduta  verso  il  mare. 
Ordinariamente  si  intende  :  tutta  la  veduta  del  mare,  cioè  il 
punto  più  alto,  dal  quale  si  vedesse  tutto  il  mare.  Grammati- 
calmente sono  possibili  entrambe  le  spiegazioni. 

I,   195  : 

vina  bonus  quae  deinde  cadis  onerarat  Acestes 
dividit 

« 

Comunemente  deinde  si  spiega  come  avverbio  e  si  unisce  a 
dividit;  al  Plùss  pare  inconciliabile  quest'interpretazione  col 
posto  che  occupa  la  parola  e  intende  deinde  nel  senso  dell'epa 
greco  con  le  proposizioni  relative;  cosi  nella  frase  vergiliana 
sic  fatus  deinde  egli  riconosce  l'omerico  iS^  dpa  (puivf|aa<;. 

I,  213,  lilore  aèna  locant  alii.  Su  questo  aèna  si  discusse 
molto;  il  significato  che  si  affaccia  subito  alla  mente  è  quello 
di  caldaie,  ma  si  obbietta  che  nei  tempi  eroici  non  si  lessava, 
ma  si  arrostiva  solamente.  Allora  alcuni  per  salvare  Vergilio  da 
quest'anacronismo  (che  del  resto  non  dovrebbe  far  grande  im- 
pressione, perchè  in  lui  se  ne  incontrano  tanti)  hanno  supposto 
che  in  quelle  caldaie  si  scaldasse  l'acqua  per  il  bagno  e  la  la- 
vatura; la  quale  interpretazione  è  ridicola,  se  si  pensa  dove  e 
in  che  condizioni  fossero  Enea  e  i  Troiani.  Il  PliJss  intende 
con  aèna  il  vasellame  di  bronzo,  i  piatti  e  altre  stoviglie  per 
mangiare.  Cosi  pure  interpreta  V ordine  aèna  locant  alii  del 
5**  libro  (100-103);  questa  parola  ordine  gli  richiama  al  pensiero 
il  I,  703-706,  dove  è  detto  che  nel  palazzo  di  Didone  cinquanta 
fantesche  hanno  l'incarico  ordine  longam  penum  struere;  per 
longam  penum  intende  la  lunga  fila  di  piatti  ;  e  qui  siamo  d'ac- 
cordo e  mi  pare  che  sia  il  miglior  modo  di  intendere  longam 
penum  ;  ma  che  per  ciò  aèna  sieno  i  piatti  credo  non  si  possa 
dedurre;  e  poi  perchè  piatti  di  bronzo  e  non  di  terrai 
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I,  22  3,   ^'  ^^^  fi^^^  eral:  finis  di  che>  la  risposta   dei   critici 

è  data  diversamente  ;  il  Plùss  intende  la  fine  dell'abbattimento 

dei  Troiani. 

I,   299: 

ne  fati  nescia  Dido 

finibus  arcerct. 

L*inteipretazione  di  questo  passo  e*  molto  controversa.  Il 
Plùss  intende  che  ne  ar cerei  dipenda  da  utpaieant;  che  fati  nescia 
significhi  :  che  non  esperimenta  il  fato  (confronta  Orazio,  od.  Ili, 
2,  17,  virtus  repulsae  nescia);  perciò  si  risolverebbe:  ut  pateant, 
ne  fati  nescia  Dido  esset  ideoque  ar  cerei  ;  cioè  Giove  voleva  che 
Didonc  accogliesse  i  Troiani,  acciocché  essa  allontanandoli  non 
sfuggisse  al  fato;  dovea  subire  il  fato,  accogliendoli.  Non  mi 
pare  accettabile.  Molto  più  naturale  è  risolvere  ya/t  nescia  non 
in  una  finale,  ma  in  una  relativa  semplice:  quae fati  eral  fiescia. 
Allora  ut  pateant  conterrebbe  l'incarico  che  Giove  dà  a  Mer- 
curio ;  ne  arceret  invece  esprimerebbe  la  ragione  per  cui  Giove 
lo  ha  dato:  lo  ha  dato,  affinchè  Didone,  che  era  ignara  del 
fato,  non  respingesse  i  Troiani;  il  che  si  risolve  :  Didone  avrebbe 
respinto  i  Troiani,  perchè  non  conosceva  il  fato.  11  fato  voleva 
che  i  Troiani  si  fermassero  a  Cartagine  e  ciò  in  ordine  ai  fu- 
turi rapporti  tra  Cartagine  e  Roma. 

Acn.,  VI,  756-853: 

La  rassegna  delle  anime  del  libro  6  è  dal  Plùss  divisa  in 
tre  grandi  gruppi:  i  Silvi  con  Romolo  (756-787),  i  Giuli  (788-807), 
gli  altri  croi  (808-853).  I  tre  gruppi  hanno  una  chiusa,  che  esprime 
la  missione  speciale  di  ciascuno  di  essi  ;  la  chiusa  del  primo 
sarebbe  riassunta  nel  verso  : 

imperium  terris,  animos  aequabit  Olympo  (782)  ; 

la  chiusa  del  secondo  nelle  parole  : 

aurea  condet 
saecula  qui  rursus  Latio  (792-793); 

la  terza,  che  acquista  il  carattere  di  chiusa  generale,  nel  verso  : 

parcere  subiectis  et  debellare  superbos  (853). 

I  Silvi  fondano  le  basi  della  potenza  romana,  i  Giuli  la  por- 
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tano  al  colmo  e  sono  i  due  estremi  ;  nel  mezzo  abbiamo  il 
gruppo  degli  altri  eroi,  che  sviluppano  le  varie  attivila  della 
nazione  romana:  dalFuna  parte  la  brama  del  comando,  l'ambi- 
zione politica,  dall'altra  la  passione  delle  armi  e  il  valore  guer- 
riero ;  ma  la  forza  del  comando  da  una  nobile  moderazione 
crescerà  fino  alla  più  strana  smoderatezza  ;  e  la  passione  delle 
armi,  mentre  per  smodata  smania  comprometterà  la  gloria  e  la 
solidità  della  nazione,  la  aiuterà  alla  sua  volta  a  compiere  i 
propri  destini. 

Come  si  vede  subito,  il  Plùss  ha  dovuto  fare  uno  sforzo  non 
piccolo  di  fantasia  per  collegare  con  un  filo  gli  eroi  del  terzo 
gruppo;  ma  lo  sforzo  e  sempre  sforzo.  P.  es.  da  Bruto  a  Camillo 
(817-825)  egli  trova  esempi  di  smoderatezza,  cominciando  da 
Bruto  che  condanna  .i  figli  e  terminando  con  Torquato,  che  fa 
uccidere  il  proprio  figlio.  Ma  come  c'entrano  qui  i  Deci,  i  Diiisi, 
Camillo?  E  come  tra  questo  gruppo  e  quello  di  Emilio  Paolo 
e  Mummio  (836-840)  trovan  posto  Cesare  e  Pompeo?  E  non 
mi  fermo  che  sulle  più  salienti  difficoltà.  E  che  hanno  a  fare 
Numa,  Tulio  e  Anco,  posti  tra  il  gruppo  dei  Giuli  e  il  gruppo 
repubblicano?  E  come  Romolo  fa  parte  del  gruppo  dei  Silvi  ed 
è  diviso  dal*  gruppo  dei  re  di  Roma?  Sono  obiezioni  che  il 
Plùss  non  si  è  dissimulate  e  ha  cercato  di  risolvere,  ma  la 
risoluzione  non  appaga. 

Certo  l'ordine  della  rassegna  delle  anime  nel  libro  VI  e  uno 
dei  più  gravi  ed  interessanti  problemi  vergiliani.  A  me  pare 
che  i  passi,  i  quali  ivi  presentano  maggiori  difficoltà,  siano 
due,  quello  di  Augusto,  e  quello  di  Cescu'e  e  Pompeo.  Suppo- 
niamo per  poco  che  non  ci  siano  :  il  catalogo  delle  anime  segue, 
con  qualche  leggiera  perturbazione,  l'ordine  cronologico  :  da 
Silvio  ai  re  Albani,  dai  re  Albani  a  Romolo,  quindi  gli  altri 
re,  quindi  Bruto  ;  e  da  qui  il  poeta  spazia  per  la  storia  repub- 
blicana, accumulando  nomi  quasi  alla  rinfusa  e  a  caso,  ma 
dentro  un  limite,  non  oltrepassa  cioè  l'età  di  Scipione  Emiliano. 
Supponiamo  di  collocare  il  gruppo  di  Cesare  e  Pompeo  dopo 
Fabio  Massimo  e  da  ultimo  Augusto  :  avremmo  ristabilito  l'or- 
dine cronologico,  naturalmente  nelle  sue  grandi  linee  ;  e  la  con- 
clusione finale  non  verrebbe  cosi  meglio  dopo  Augusto?  Si 
avverta  che  l'ordine  cronologico  e  osservato  esattamente  nella 
predizione  del  I  libro  e  nelle  rappresentazioni  sullo  scudo  dell' Vili. 
Inoltre  quei  due  passi  sono  entrambi  riferiti  alla  stirpe  Giulia; 
non  sarebbe  lecito  supporre  che  la  stirpe  Giulia,  la  quale  e  nella 
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realtà  della  storia  e  nella  imaginazione  del  poeta  chiude  e  compie 
la  serie  della  gloria  romana,  dovesse  chiudere  e  compiere  anche 
il  catalogo  delle  anime  >  La  predizione  del  I  libro  e  lo  scudo 
neirVIII  non  si  chiudono  forse  con  la  glorificazione  di  Augusto? 

Però  nello  stato  in  cui  ci  è  arrivato  il  libro  VI  quei  due  passi 
devono  restare  dove  sono,  quantunque  il  Ribbeck  abbia  posto 
il  passo  di  Cesare  e  Pompeo  di  seguito  a  quello  di  Augusto. 
Ma  si  può  domandare  se  non  forse  Vergilio  avesse  in  animo 
di  seguire  Tordine  cronologico  e  intanto  abbia  collocato  là  quei 
due  passi  provvisoriamente.  E  ammessa  pure  la  provvisorietà, 
rimane  sempre  indubitato  che  anch'essa  dovea  rispondere  a  un 
disegno  che  il  poeta  aveva  per  allora  in  mente. 

Sicché  la  critica  ha  due  questioni  da  risolvere  sulla  rassegna 
del  VI  libro  :  prima  se  essa  dovesse  ritenere  Tordine  presente  ; 
seconda,  quale  sia  il  nesso  delle  parti  nell'ordine  presente. 
Come  si  è  veduto,  il  Plùss  si  affaticò  intorno  a  questa  seconda 
con  molta  ingegnosità  ma,  a  mio  giudizio,  con  poco  frutto. 


Salerno,  20  novembre  1884. 

Remigio  Sabbadini, 
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Vittorio    Poggi  ,  La   Gemma   di  Eutiche,  Genova ,  Tipografia 
sordo-muti,   1884,  pag.  49,  in-8"  grande. 


Ho  già  parlato  in  uno  dei  precedenti  fascicoli  di  questa  Ri- 
vista dei  lavori  archeologici  importantissimi,  che  il  Maggiore 
Vittorio  Poggi  va  continuamente  pubblicando  con  operosità 
sorprendente.  Mi  resta  ora  a  far  un  cenno  del  recentissimo  suo 
scritto  La  Gemma  di  Eutiche. 

Doppio  lo  scopo  propostosi  dair  A.;  uno  particolare,  ed  è 
quello  di  illustrare,  sotto  il  triplice  punto  di  vista  artistico,  ar- 
cheologico e  storico ,  un  nobilissimo  capolavoro  dell'  antica 
glitta,  quale  è  la  Pallade  di  Eutiche  Egeo  figlio  di  Dioscoride 
l'altro  generale,  ed  è  di  rialzare  il  prestigio  di  una  interessante 
ed  erudita  classe  di  monumenti  che  tanti  e  sì  insigni  materiali 
ha  fornito  alla  storia  dell'arte  e  il  cui  studio,  un  po'  negletto 
oggidì,  tanto  giova  alla  piena  intelligenza  delle  altre  serie  mo- 
numentali, dico  la  serie  delle  gemme  incise,  verso  la  quale 
gli  eruditi  nutrono  a  torto  una  soverchia  diffidenza  in  seguito 
alle  ingiuste  accuse  di  cui  fu  fatta  bersaglio  per  parte  del  Kòhler 
e  dello  Stephani. 

L'A.  espone  anzitutto  una  particolareggiata  descrizione  della 
gemma,  della  sua  rappresentazione  e  dell'epigrafe  di  cui  è  or- 
nata: prima  però  di  addentrarsi  nell'esame  di  questa,  tratta 
della  questione  pregiudiziale  sollevata  in  altri  tempi  dal  Kòhler 
circa  la  sua  autenticità.  È  noto  che  le  iscrizioni  gemmarie 
furono  in  massima  screditate  superlativamente  da  questo  eru- 
dito ed  in  ispecie  quelle  enuncianti  nomi  di  artisti ,  delle 
quali,  fra  tante,  egli  non  ammise  per  genuine  più  di  cinque. 
Nel  novero  delle  condannate  dal  critico  di  Pietroburgo  e  com- 
presa la  gemma  di  Eutiche^  cui  egli  giudica  una  falsificazione 
perpetrata  ai  tempi  del  barone  di  Stosch.  La  quistione  è  ora 
risolta  definitivamente  contro  il  Kòhler,  dimostrando  l'A.  coma^ 

Svista  di  filologia  ecc.,  XI IL  29 
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un'esatta  notizia  della  gemma  e  della  relativa  epigrafe  trovasi 
congegnata  in  due  mss.  vaticani  scoperti  dal  comm.  G.  B.  De- 
Rossi,  e  consistenti:  il  primo  in  una  scheda  di  Ciriaco  d'An- 
cona sono  la  data  del  1445,  e  l'altro  in  un  frammento  spet- 
tante ad  un  anonimo  contemporaneo  dello  stesso  Ciriaco,  cioè 
in  epoca  anteriore  di  ben  tre  secoli  a  quella  del  barone  di 
Stosch. 

Messa  così  in  sodo  la  genuinità  della  gemma  e  del  testo 
epigrafico,  l'A.  passa  all'esame  di  questo,  e  confrontate  le  di- 
verse trasposizioni  che  di  essa  vennero  edite,  giunge  a  stabi- 
lirne la  vera  lezione,  supplendo  le  lettere  mancanti  per  la  so- 
luzione di  continuità  che  oggi  presenta  la  gemma  rotta  in  tre 
pezzi.  Seg^e  una  dissertazione  critica  sulle  diverse  formolc 
onde  gli  antichi  incisori  in  gemme  si  firmavano  sulle  loro 
opere  e  che  l'A.  riduce  a  tre  tipi,  corredando  l'esposizione  col- 
l'elenco  di  25  iscrizioni  gemmarie  (alcune  delle  quali  inedite) 
del  tipo  di  quella  in  esame  e  che  egli  ritiene  il  più  importante 
per  la  storia  dell'arte,  stantechè  le  gemme  di  questo  gruppo 
sono  le  sole  che  somministrino  una  nozione  autentica  dei  loro 
autori,  i  cui  nomi  vengono  cosi  ad  aggiungersi  a  quelli  dei 
pochissimi  litoglifi  ricordati  dagli  scrittori.  Dai  dati  proferti 
dall'iscrizione,  nonché  dalla  tecnica  e  dallo  stile  della  rappre- 
sentanza, r  A.  viene  a  stabilire  con  irrepugnabili  induzioni  : 
I®  il  nome  del  litoglifo  ;  2°  la  sua  figliazione;  3**  la  sua  con- 
sanguineità con  altri  illustri  artefici;  4**  la  sua  patria,  che  fu 
probabilmente  anche  quella  di  Dioscoride;  5**  l'epoca  in  cui 
fiori  ;  6°  la  scuola  artistica  a  cui  appartenne. 

L'A.  tratteggia  quindi  per  sommi  capi  la  storia  della  glittica 
sul  campo  dell'antichità  classica,  e  ne  divide  il  corso  cronolo- 
gico in  3  grandi  periodi,  quanti  sono  i  diversi  ambienti  geo- 
grafici in  cui  successivamente  si  effettuò.  Il  i**  periodo  si  stende 
dall'alba  dei  tempi  storici  alla  morte  d'Alessandro  Magno,  ed 
ebbe  per  teatro  la  Grecia  propria.  Il  2°  abbraccia  1'  epoca  dei 
Diadochi,  ed  ebbe  per  campo  d'azione  l'Oriente  ellenico.  Il  3** 
corre  dal  regno  d'Augusto  alla  caduta  dell'impero  d'Occidente, 
e  l'ambiente  in  cui  si  svolse  è  Roma.  L'A.  addita  i  caratteri 
stilistici  e  tecnici  che  contrassegnano  le  opere  glittiche  dei  di- 
versi periodi,  enumera  i  principali  artisti  che  li  illustrarono,  e 
si  trattiene  più  particolarmente  sul  3"  e  sulla  scuola  da  lui  chia- 
mata eclettica,  di  cui  l'individualità  più  illustre  fu  appunto  Dio- 
scoride padre  di  Eutiche.     '' 
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Riandati  i  diversi  monumenti  storici  per  cui  trascorse  la  glit- 
tica nel  campo  dell'arte  greco-romana,  e  fissato  così  il  posto 
che  compete  alla  gemma  di  Eutiche  nella  serie  dei  monumenti 
congeneri,  V  A.  prova  contro  il  Kòhler,  che  il  lavoro  della 
gemma  corrisponde  a  capello,  cosi  dal  punto  di  vista  stilistico 
come  dal  tecnico,  ai  tempi  di  Augusto  e  di  Tiberio  in  cui  fiori 
Dioscoride;  passando,  a  tal  effetto,  in  rassegna  la  serie  delle 
gemme  incise  che  ostentano  la  firma  di  Dioscoride,  e  mostran- 
done la  convenienza  e  l'analogia  con  quella  di  Eutiche  :  nel 
che  molte  sono  le  notizie  e  interessanti  i  particolari  circa  le 
principali  dattilioteche  tanto  italiane  quanto  estere. 

Dopo  aver  definito  alcune  questioni  relative  alla  paleografia 
delle  iscrizioni  gemmarie,  FA.  passa  a  dimostrare  l'originalità 
della  gemma  da  lui  descritta  — •  oggi  nella  Collezione  Ancona 
in  Milano  ' —  di  fronte  ad  altro  esemplare  della  gemma  stessa 
esistente  nella  collezione  Marlborough  ora  Bromilow  a  Londra; 
dando  termine  alla  sua  illustrazione  colla  storia  della  gemma 
stessa,  di  cui  si  seguono  le  vicende  dal  principio  del  sec.  XV 
sino  ad  oggi. 

DalFesposizione  del  contenuto  il  lettore  potrà  agevolmente 
argomentare  la  importanza  capitalissima  di  questo  prezioso 
scritto  che  fa  veramente  onore  ali*  illustre  autore  ed  ali*  Italia. 

Savona,  29  dicembre  1884. 

Giacomo  Cortese. 


I.  Le  biblioteche  neW antichità  dai  tempi  più  remoti  alla  fine  del- 
l' impero  romano  d'  Occidente.  Ricerche  di  C.  Castellani. 
Bologna,  Monti,   1884,  p.  60. 


In  questo  breve  scritto  Terudito  bibliotecario  dell'Università 
di  Bologna  ha  intrapreso  a  trattare  un  capitolo  interessantis- 
simo della  storia  della  cultura,  ed  ha  in  esso  raccolto  le  notizie 
più  accertate  intorno  alle  biblioteche  dell'antichità,  attingendo 
alle  fonti  più  sicure  ed  alla  letteratura  relativa  più  recente  , 
della  quale  si  mostra  buon  conoscitore ,  essendogli  sfuggiti 
pochi  scritti  relativi  al  suo    argomento,  se  si  faccia  astrazione 
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deirimportantissimo  lavoro  di  Teodoro  Birt,  Das  antike  Buch- 
wesen  in  seinem   Verhàltnisse  zur  Ltteraiur,   Berlin  1882,  in  cui 
avrebbe  trovato  non  poche  notizie  che  interessano  il  suo  argo- 
mento. Certamente  chi  è  intelligente  della  materia  non-  troverà 
molto   di   nuovo  nelle    sessanta  pagine  del  Castellani,  ma  chi 
brevemente  e  dilettevolmente  vuol  informarsi  intorno  a  quanto 
sappiamo  delle  biblioteche  nelFantichità,  della  loro  istituzione, 
il  loro  ordinamento,  e  va  dicendo,  le  leggerà  con  diletto  e  ne 
darà  lode  ali*  autore.  Il  quale  innanzi  tutto   s'  occupa  delle  bi- 
blioteche d'Oriente  e,  lasciando  da  parte    TEgitto,  racconta  la 
scoperta  della    biblioteca  d'Assurbanipal  a  Ninive  (670  a.  Cr.) 
ed  il  deciframento  delle  tavolette,  accennando  eziandio  al  con- 
tenuto  di   vari  di  questi  strani  libri  su  tavolette  d'argilla.  Ha 
dimenticato  però  fra  i  varii  rami  di  letteratura  in  esse  conser- 
vati una  scoperta  interessantissima,  quella  dell'  epopea   assira, 
l'epopea  di  Izdubar  in  dodici  canti,  di  cui  il  settimo  è  d'un  in- 
teresse speciale  per  il  confronto  che  offre  con  la  leggenda  mo- 
saica  (egizia)  del   diluvio    universale.    Passando   poi  in  Grecia 
avverte  il  fatto  alquanto  strano,  che  in  Atene,  dove  non  man- 
cavano   né    scrittori    né    bibliofili  (e  basti  ricordare  Euripide), 
solo    Erode  Attico  e  l' imperatore  Adriano  fondarono  vere    bi- 
blioteche.  E  naturale  che  intorno  alle  biblioteche  d'Alessandria 
maggiormente    si    diffonde,  dacché  e  più  ricche  son  le  notizie 
degli  antichi  riguardo  ad  esse,  e  più  grande  il  numero  di  libri 
recenti    che  se  n'occupano,  e    basti  accennare    allo    scritto    dì 
Er.  Ritscul,  Die  Alexandr»  Bibliothen,  ecc.,  e   CorolLiriiim  dì- 
spulationis  de  bibliothecis  Alex.  (Op.  I);  mentre  di  altre,   come 
quella  di  Pergamo ,   son   scarse  le  notizie.    Riguardo    ai   cenni 
che  il  C.  dà  del  commercio  librario  d'Atene  vorrei  osscrv-argli 
che  la  interpretazione  del  passo  platonico  Apol.  26,  D.  E.  non 
e  forse  la  vera.  Confr.  Egger,  Mémoires  d'hist.  anc,  p.  129.  In 
Eupoli  è  cenno  d'altro   luogo  dove  si  vendevan  libri  in  Atene 
(ou  Tà  PipXià  divia),  ed    il    verso  che    si    riferisce   ad  Ermodoro , 
àKpoaTi?l<;  ed  editore  di   Platone,  va  letto  :  Xóroiaiv  'Epuóòiupoq  èutro- 
p€u€Tai   (non   èiutiTÓpcuTai),  e    probabilmente    accenna    al    troppo 
lauto  guadagno  che  l'editore  riserva  a  sé  dalla  vendita  degli  scritti 
Platonici,  od  anche  che  non  dava  all'autore  onorario  alcuno, 
o  ne  pubblicava  scritti  senza  suo  permesso    (Cicerone,  ad  Ai- 
iiciim,  XIII,  20,  4:    «  placetur  tibi  libros  De  Fin.  edere  iniussu 
meo  ?  Hoc  ne  Hermodorno  quidem  faciebat  is  qui  Platonis   li- 
bros solitus  est  divolgare  »  ;  confr.  Birt.,  p.  435).  Per    questa 
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parte  il  Castellani  consulti  il  libro  citato  dal  Birt,  p.  430  e  seg. 
La  seconda  metà  del  libretto  è  dedicata  alle  biblioteche  di 
Roma,  intorno  alle  quali  siamo  meglio  informati  e  di  cui  un 
libro  popolare  simile  a  quello  del  Castellani  ultimamente  si  è 
occupato  (L.  Hanny,  Schriftsteller  und  Buchhàndler  in  Rom)  che 
il  C  non  potè  conoscere  quando  scrisse  la  sua  operetta,  la 
cui  lettura  raccomandiamo  agli  studiosi  delle  cose  antiche,  che 
devon  interessarsi  a  tutto  quello  che  concerne  il  libro,  questo 
grande  fattore  della  civiltà,  e  di  cui  speriamo  TA.,  allargando 
le  sue  ricerche,  vorrà  occuparsi  in  un  libro  più  esteso  (i). 


II.  Di  alcuni  scritti  recenti  che  concernono  la  storia  della  letteratura 
greca  :  —  La  questione  delle  origini  nella  storia  della  lirica 
e  metrica  greca,  di  Luigi  Cerrato,  Genova,  Sordomuti, 
1885.  —  Sulla  morte  Javo Iosa  di  Eschilo,  Sofocle,  Euripide, 
Gratino,  Eupoli ,  ricerche  di  E.  Piccolomini,  Pisa,  Nistri, 
1883.  —  De  Miisaeo  Grammatico,  scripsit  Petrus  Cavazza, 
Bologna,  Zanichelli,   1884. 


Il  primo  scritto  di  sopra  citato  è  l'orazione  inaugurale  di 
L.  Cerrato  al  corso  di  letteratura  greca,  di  cui  è  incaricato 
neir  università  di  Genova.  Consiste  essenzialmente  di  due 
parti;  di  cui  la  prima  è  la  critica  disamina  delle  istorie  della 
letteratura  greca  più  conosciute  in  quella  parte,  che  concerne 
la  questione  delle  origini,  quella  del  Bernhardy,  del  Bergk,  del 
Nicolai,  della  recentissima  del  Sittl,  della  storia  della  lirica 
greca  di  G.  Flach,  di  cui  con  buone  ragioni  confuta  alcune 
strane  asserzioni  ed  ipotesi,  e  nella  seconda  parte  discorre  som- 


(1)  Mi  piace  qui  riportare  anco  alcunché  del  giudizio  che  ne  dà  la 
Nuova  Antologia ,  anno  XX,  2*  ser.,  voi.  IV  (fase.  VII,  !<>  apr.  1885), 
che  nelle  sue  conclusioni  dice  :  a  Chi  yoglia  trovar  raccolto  in  piccolo 
Manuale  quello  che  si  sa  di  più  accertato  intorno  alle  biblioteche  antiche, 
non  ha  di  meglio  che  il  presente  libretto  compilato  sulle  più  autorevoli 
fonti...  Raccomandiamo  ^operetta  alle  scuole  classiche,  alle  quali  la  par- 
simonia stessa  usata  dalfautore,  come  pure  il  riepilogo  in  fine  possono 
tornare  molto  acconci  ». 
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mariamente  con  eleganza  di  forma  e  con  erudizione,  delle  poesie 
che  precorrono  ed  accompagnano  il  periodo  delle  epopee,  ed 
indaga  quanto  sappiamo  de*  canti  popolari  greci  e  degli  inni 
sacri  e  quanto  riguardo  alla  loro  forma  metrica  possiamo  con- 
ghietturare  ;  argomento  che  ha  trattato  di  già  negli  ultimi  fa- 
scicoli di  questa  Rivista,  Possiamo  raccomandare  la  lettura  di 
questa  dissertazione  ricca  di  citazioni,  specialmente  ai  giovani 
studiosi  della  letteratura  greca,  che  in  essa  troveranno  non 
poche  notizie  intorno  ai  primordii  della  letteratura  greca. 

Nel  secondo  degli  scritti  surriferiti  E.  Piccolomini  con  grande 
finezza  ed  acume  di  critica  prende  ad  esaminare  il  fatto  curioso 
nella  istoria  letteraria  greca,  in  cui  abbondano  del  resto  le  in- 
certezze riguardo  ai  particolari  della  vita  degli  scrittori,  che 
cioè  a  cinque  poeti  drammatici  è  attribuito  un  genere  di  morte 
che  deve  dirsi  favoloso.  L'argomento  è  già  stato  trattato  da 
molti,  che  qui  è  inutile  citare,  e  quant*a  Gratino  ultimamente 
anche  dallo  ZieUnski  nel  Museo  Renano  (voi.  XXXIX,  p.  301); 
ma  a  mio  parere  le  indagini  erudite  e  sottili  del  Piccolomini 
hanno  condotto  ad  una  spiegazione  più  soddisfacente  dell'ori- 
gine di  queste  leggende,  che  è  la"  seguente  :  la  sorgente  co- 
mune di  tutti  questi  aneddoti  è  da  cercarsi  nella  commedia 
attica;  di  Eschilo  si  volle  porre  in  rilievo  con  allegoria  l'alte- 
rezza del  carattere,  non  meno  che  la  sublimità  ed  asprezza 
della  poesia,  in  Euripide  si  volle  beffare  l'austero  filosofo,  ne- 
mico delle  donne,  fingendolo  còlto  da  amore  adultero,  e  per 
questo  motivo  morto  ignominiosamente.  Sofocle  è  relativamente 
rispettato  e  trattato  con  riguardo,  e  parlando  della  sua  morte  la 
leggenda  si  limita  ad  uno  scherzo  inoffensivo  fondato  sulla  poca 
distanza  tra  la  sua  ultima  vittoria  drammatica  e  la  sua  morte, 
scherzo  il  quale,  anziché  il  carattere  di  vera  satira,  ha  quello 
di  una  garbata  facezia.  11  germe  primitivo  della  leggenda  della 
morte  di  Eupoli  non  fu  propriamente  un'  allegoria  della  sua 
morte,  ma  una  satirica  allusione  alla  mortale  inimicizia  fra 
Alcibiade  e  lui.  Come  adunque  la  morte  di  Gratino  in  Aristo- 
fane è  simbolica,  e  invenzione  il  tempo  in  cui  venne  fissata,  e 
l'effetto  comico  di  essa  sarebbe  grandemente  accresciuto,  se 
collo  Zielinski  si  ammettesse  che  l'autore  della  Bottiglia  fosse 
presente  alla  rappresentazione  della  Pace  aristofanea;  così  le 
altre  morti  son  raccontate  in  diverse  commedie,  ed  il  Piccolo- 
mini  tenta  perfino,  non  infelicemente,  di  ricostruirne  la  forma 
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metrica.  Ognuna  delle  cinque  leggende  si  svolse  adunque  da 
un  primitivo  germe  satirico-allegorico,  che  è  ragionevole  cre- 
dere avesse  la  sua  origine  nel  fecondo  terreno  della  commedia 
attica;  ed  ognuno  di  questi  germi  poi  ha  fatto  nascere  leg- 
gende svariatamente  ramilBcate  ;  svolgimento  che  va  indagato 
e  spiegato  come  fece  il  Piccolomini,  alla  lettura  dilettevole  del 
quale  invitiamo  chi  vede  questo  cenno,  dacché  non  ci  è  dato 
qui  maggiormente  occuparcene.  Solo  vogliamo  ancora  avver- 
tire che  nella  leggenda  sulla  morte  di  Sofocle  l'A.  trova  un 
indizio  per  determinare   più   precisamente  la  data  della  morte. 

Le  poche  pagine  sull'autore  di  Ero  e  Leandro  sono  l'ultimo 
scritto  in  un'operetta  che  Pietro  Gavazza  pubblicò  sotto  il  ti- 
tolo Miscellanea^  e  che  inoltre  contiene:  Giulio  d'Alcamo  e  una 
ipotesi  del  prof.  Gaix.  Un  discorso  di  M.  Minghetti  tradotto  in 
greco.  Egli,  quant'a  Museo,  viene  alla  conclusione:  «  Quum  per- 
difficile  sit  carmini  de  Heronis  et  Leandri  amoribus  romanenses 
quae  appellantur  fabulas  exemplo  fuisse,  non  longe  a  vero 
aberrare  mihi  videor,  si  putem  Musaeum  elegiam  quandam  Gal- 
limachi  vel  cuiuslibet  poetarum  espressisse,  quos  illa  amatoriae 
poesis  mater,  aetas  alexandrina,  tulit.  Ut  ita  existimarem,  quum 
simpliciore  poematis  compositione,  tum  aliis,  quae  non  abs  re 
essent,  causis  adductus  sum.  Nam  tempus  fuit,  quum  de  Ilerone 
et  Leandro  historia  vulgata  est  :  prò  silentio,  quod  ante  omnino 
agi  videmus,  omnes  fere  primorum  imperatorum  aetatis  poetae 
latini  et  etiam  graeci  (?)  miserum  amantium  casum  commemo- 
rant.  Quid,  quod  sub  Septimio  Severo  et  M.  Aurelio  Antonino 
imperatoribus  aereis  nummis  res .  eadem  effingitur  ?  Nonne  con- 
sentaneum  est  paulo  ante  Musaeum  carmen  suum  edidisse>  » . 
Gonclusione  questa  che,  non  appoggiata  a  nessun  solido  fonda- 
mento filologico,  difficilmente  potrà  essere  ammessa,  se  il  nostro 
A.  non  riesce  a  dimostrarci,  con  ricerche  sulla  lingua  di  Museo, 
che  non  sia  abbastanza  palese  l'imitazione  di  Nonno  di  Pano- 
poli,  specialmente  nei  lib.  15  e  i6;  ricerche  a  cui  dimostrò  bella 
attitudine  nel  suo  lavoro  grammaticale  su  Apollonio  Rodio.  In 
ricerche  di  questo  genere  le  conghietture  generali  a  nulla  ap- 
prodano, e  fino  a  più  rigorose  prove  della  giustezza  della  sua 
opinione  saremo  costretti  a  dire  con  Garlo  Dilthey  nella  sua 
edizione  {Musaci  grammatici  carmen  de  Mero  et  Leandro,  Bonnae, 
1874):  f  Egregium,  emendationis  Musaci  instrumentorum  Non- 
nus  est,  ad  ctiius  imitationem  ille  totum  se  composuit  » .  E  tale 
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è  pur  l'opinione,  non  solo  dello  Schwabe  e  Ludwich  citati  dal 
C,  ma  anche  del  Bernhardy,  II,  i,  p.  404-407,  che  potrà  util- 
mente essere  consultato  insieme  a  tanti  altri  scritti,  che  si  tro- 
vano accennati  dal  Dilthey.  Il  prof.  Gavazza,  che  a  quanto  pare, 
primo  ha  accennato  anche  a  riscontri  di  Senofonte  Efesio  con 
Museo  {Ant.  et  Abroc,  I,  2:  M.,  v.  42-54,  66-68;  I,  3  :  v.  86  e 
seg.;  I,  8:  v.  225,  274-281.  e  che  da  tempo  s'occupa  deirepica 
greca  posteriore  con  non  scarso  profitto,  ritorni  su  questo  suo 
studio  di  Museo  con  acribia  filologica  ed  arriverà  forse  a  con- 
clusioni ben  differenti  da  quelle  che  sostiene  nel  suo  scritto  so- 
pracitato. 

Torino,  aprile  1885. 

Giuseppe  Mùller. 


Lexicon  Caesartanum,  confecit   H.  Meusel.  Berolini,   1885.  Fa- 
sciculus  II. 


11  diligente  lavoro  intrapreso  dal  Meusel  e  di  cui  si  è  di- 
scorso nel  precedente  fascicolo  della  Rivista  è  condotto  avanti 
con  alacrità.  Dopo  breve  intervallo  di  tempo  è  uscito  il  2*  fa- 
scicolo, che  dalla  parola  advoco  va  sino  ad  aut  (da  colonna  193 
a  384).  Seguendo  il  consiglio  di  Guglielmo  Paul,  a  cominciare 
dalla  metà  circa  di  questo  fascicolo,  FA.  cominciò  a  essere  più 
parco  nel  citare  le  congetture  critiche  escogitate  dai  dotti  ; 
perchè  si  propone  di  darne  poi  un  indice  completo  alla  fine  del 
libro.  Una  cosa  sola  può  preoccupare  gli  studiosi  di  Cesare, 
ed  è  la  mole  davvero  non  piccola  che  avrà  tutto  il  lexicon ,  se 
in  384  colonne  in-4°  non  si  e  potuto  ancora  esaurire  il  mate- 
riale della  I*  lettera  dell'alfabeto.  Ma  un  giudizio  definitivo  non 
potrà  darsi  che  ad  opera  finita. 

Pavia,  aprile  1885. 

Felice  Ramori.no. 
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RASSEGNA 


DEI   PRINCIPALI   PERIODICI   DI   FILOLOGIA   CLASSICA 


Neue  Jahrbùcher  fùr  Philologie  und  Paedagogik  herausge- 
gcben  von  Alfred  Fleckeisen  und  Hermann  Masius,  Leipzig, 
Teubner,   1884,  X-XI. 


Adolf  Schmid t,  Chronologische  Fragmen te  (L'autore  ha  pre- 
parato un  Manuale  di  Cronologia,  che   finora  non  si  è  potuto 
pubblicare.  Siccome  intanto  è  comparsa  la  «  Cronologia  di  Au- 
gusto Mommsen  » ,  i  cui  risultati  non  sono  conformi  a  quanto 
lo  Sch.  ha  trovato,  ed  alcune  questioni   possono   essere   util- 
mente discusse,  in  attesa  della  pubblicazione  della   sua  opera 
maggiore,  rende  ora  di  ragione  pubblica   questi   frammenti  di 
studii,  in  cui  ha  tenuto  conto  delle  più  recenti  opinioni  e  delle 
iscrizioni  novellamente   scoperte.   Tratta  dell'  •  Attischen  Dop- 
pelkalender  •   ne'  seguenti  capitoli  :  i)  Was  bedeuten  die  Dop- 
peldatierungen  kqt*  dpxovxo  und    Kard  ©eóy  ?     2)    Paralellen    der 
Doppeldatierungen  ausserhalb  Attikas  u.  Griechenlands.  3)  Der 
attische    Doppelkalender  durch    die    Quellenliteratur    bezeugt. 
4)  Grunde  der  Einfùhrung  des  Archontenkalenders.  5)  Zeitpunkte 
der  Einfùhrung  des  Archontenkalenders   und   seiner  officiellen 
Verwendung.  6)  Die  progressive  Differentierung  beider  Kalen- 
dcr.  7)  Die  Eventualitàt  einer  Kallipischen  Reform  des  attischen 
Solarkalendcrs.  8)  Die  Lage  der  solaren  Zusatztage  im  Gegen- 
satze  zu  den  lunaren  Schaltagen.  9)  Die  Lage  der  lunaren  Voll- 
und  Hohlmonate.   io)  Die  Art  der  Prytanienverteilung.    11)  Ur- 
kundliche   Belege.  Ausdrùckliche   Doppeldatierungen),   p.  649- 
741.  —  Friedrich   Hultsch,  Adverbialer   Gebrauch  von  àyà  (el- 
lenistico in  senso  distributivo;  confr.  lat.  ad  avverbiale  presso 
Livio,  Cesare  e  Svetonio).  Der  absolute  Genitiv  des  Infinitivs, 
p.  741-745.  —  Georg'Friedrich   Unger y  Der  ròmische  Kalender 
218-215  u.  63-45  von  Ch.  (fine  dell'art.,  p.  545-590),  pag.  745- 
765.  — Adolf  Dit-Mesnil,  Cic.  Redefùr.Sex.  Roscius  aus  Ameria, 
herausg.  und  erklàrt  von  Gustav  Landgraf.  Erlangen,  Deicheri, 
1882-84  (Importante  specie  per  le  osservazioni  lessicali),  p.  765- 
768.  —  Otto  Ilernccker  ,  Die    Gedichte  des  Catullus,  herausg. 
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und  erklàrt  von  Alexander  Riese.  Leipzig,  Teubner,  1884  (Man- 
cava un'  edizione  dichiarativa  di  tutte  le  poesie  di  Catullo  in 
Germania.  Dall'ediz.  di  Dòring  (1788)  in  poi  il  solo  L.  Schwabe 
diede  un'imagine  completa  del  tempo  in  cui  visse  Catullo,  della 
sua  personalità,  del  mondo  storico  e  letterario  che  lo  circon- 
dava. Il  libro  del  Riese  ora  dà  •  ein  Bild  der  Catullforschung 
der  Jetztzeit,  das  obiectiv  und  treu  genannt  werden  darf  »), 
p.  769-772.  —  Hans  Gii  ber  t^  Zu  Cic.  de  Officiis  und  de  Le- 
gibus  (De  O.,  II,  41,  leggasi:  *  aequitate  tuenda  •  per  •  con- 
stituenda  >  ;  II,  72,  1.  «  exhauriebji/wr  aerarium  »  (cancellando 
r«igitur»;  III,  54,  1.  t  quam  [sc/e«//]  se  venditurum  »  ;  I,  127, 
1.  •  nec  oratio  obsceniiate  >»  ;  L.  II,  5,  difende  T  antico  et  qui 
erant  et  Attici),  p.  liyil^*  —  Georg  Schmeisser^  Zu  Cic.  de  Re 
Publica  (II,  3,  5  :  per  •  non  solum  multis  »  leggasi  mutis), 
pag.  775.  —  Karl  Meiser ,  Eine  Glosse  bei  Tacitus  (Hist.,  Il, 
28,  si  legga  con  Nipperdey  semplicemente  victoriae  columen  ; 
•  sanitas,  sustentaculum  •  sono  spiegazioni  del  •  columen  •  ; 
prova  nelle  Glossae  nom.  ed.  G.  Lòwe,  Lipsia,  1884,  p.  208), 
p.  775-776.  —  Hugo  Wensky,  Zu  Valerius  Maximus  (in  appen- 
dice alle  sue  t  Coniectanea  in  V.  M.  » ,  Breslavia,  1879,  ^  &li 
articoli  in  questo  giornale,  1882  (p.  371),  1883  (p.  637)  propone 
una  serie  di  emendazioni),  p.  777-792.  —  II.  sezione.  Conrad 
Hermann,  Zu  den  daktylo-epitritischen  Strophen  bei  Pindar., 
p.  481-92.  —  Otto  Kares,  Betrachtungen  ubar  die  Poesie  des 
Wortshatzes),  p.  514-526.  —  Recensioni  delFed.  dell'Anabasi 
di  ^Sepofonte  dichiarata  da  R.  Hansen  (voi.  2),  di  G.  Vollbrecht 
(poco  favorevole),  p.  526;  T.  Livi  ab  Urbe  e.  lib.  XVlI,  per 
l'uso  della  scuola,  tomm.  da  F.  Friedersdorff,  Leipz.,  Teubner, 
di  /.  Sanneg  (favorevole),  pag.  535.  —-  Notizie  di  programmi, 
p.  560:  Dernh.  Lehmann,  Das  Volk  der  Sueben  von  Càsar  bis 
Tacitus,  Deutsch-Krone,  J883  ;  D.  Lohr,  Aus  dem  alten  Rom., 
Wiesbaden,  1883  (lettera  ai  suoi  discepoli  sugli  avanzi  dell'an- 
tica Roma);  O.  Genesty  Osteuropàische  Verhàltnisse  bei  Herodot., 
Quedlinburg,  1883;  Schneiderwirth,  Heraclea  am  Pontus,  Hei- 
ligenstadt,  1882;  /.  Moritz  Mertz,  Beitrag  zur  Festellung  der 
Lage  und  jetzigen  BeschafTenhcit  der  Ròmcrmaucr  zu  Kòln, 
Kòln,  1883,  p.  569;  Briefc  von  K.  D.  Ilgen  an  C.  A.  Bòttiger 
(continuazione),  p.  576. —  Rendiconto  sulla  37*  riunione  de'  fi- 
lologi tedeschi.  Furono  per  tal  occasione  pubblicati  :  Hachtmann, 
Symbolae  criticae  ad  T.  Livi  decadem  III.  —  F.  Seelmann, 
De  nonnuUis    epithetis  Homericis  comm.    —  Meissner   (Bern- 
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burg),  De  iambico  apud  Terentium  septenario.  —  Hòfer  (Bem- 
burg),  Der  Feldzug  des  Germanicus  im  J.  i6  u.  Chr.  — 
O.  Anhalt  (Kòthen),  Quaestio  Herodotea. — Zi/r^or^  (Zerbst), 
Symbolae  ad  aetatem  libelli,  qui  'AGrivaCuDv  iroXircio  inscribitur 
definiendam.  —  Wàschke,  Studien  zu  das  Ceremonien  des  Kon- 
stantinus  Porphyrogennetos.  —  G.  Stier,  Horatiana  (discus- 
sione su  otto  luoghi).  Gonze  poi  nelle  adunanze  parlò  dello 
stato  dei  lavori  su  Pergamo  ;  Brunn  su  le  rappresentazioni  della 
«  Medusa  » ,  e  G.  Meyer  sulla  storia  più  antica  degli  Albanesi. 


ACADÉMIE    DES   INSCRIPTIONS    ET    BELLES-LETTRES,    ComptCS    retlduS 

des  séances  de  Vannée  i88^^. 


Quatr.  sèrie,  t.  XII,  1884,  avril-mai-juin.  —  Edm.  Le  Blant, 
Lettre  relative  aux  fouilles  exécutées  actuellcment  à  Rome.  — 
Ernest  DesjardinSy  À  propos  d'une  lettre  de  M.  Salomon  Rei- 
nach  sur  l'inscription  d'un  curateur  de  Carthage  (del  tempo  di 
Diocleziano).  —  Le  Blant.  Lettre,  ecc.  (sugli  scavi  di  Roma). 
—  Ccksati,  Sunto  di  uno  scritto  sulla  civiltà  etrusca  secondo  i 
monumenti,  e  di  un  altro  sui  nomi  di  famiglia  etruschi  e  le 
iscrizioni  bilingue.  —  Le  Blant,  Lettre,  etc.  (sugli  scavi  di 
Roma  e  su  affreschi  recentemente  trovati  a  Pompei).  —  Ma- 
riiis  Boyó,  Inscriptions  de  Sbeitla  (Tunisia). — A,  Dumoniy  Sur 
deux  inscriptions  de  Salonique  envoyces  par.  M.  Dozon.  — 
Salomon  Reinach,  Deux  epigrammes  grecques  inédites  (da  iscri- 
zioni). —  E,  Desjardins,  Diplòme  militaire  de  Coptos,  du  9  juin  83 
de  notre  ère  (lecture  definitive).  —  Ant,  Héron  de  Ville/osse, 
Inscriptions  de  l'Henchir  Makter  (Colonia  Aelia  Mactaris)  (Tu- 
nisia). 

Juillet-aòut-septembre:  Ant.  Héron  de  Villefosse,  Dccouverte 
d'une  nouvelle  ville  de  Zama,  en  Afrique.  —  Id,,  Sur  une  in- 
scription  romaine  trouvée  à  Marquise  (Pas-de-Calais).  —  Mo- 
wat,  Dédicace  à  la  Fortune  prénestine  inserite  sur  une  tablette 
de  bronze  (conservata  a  Rouen,  arcaica).  —  Héron  de  Ville- 
fosse,  Premier  rapport  du  lieutcnant  Marius  Boyé  a  Sbeitla, 
Sufetula  (Tunisia).  — :  Id,,  Deuxième  rapport,  etc.  —  Rouirey 
Situatioh  géographique  comparée  du  Lac  Triton  et  des  Syrtes. 
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POSTILLE  AI   CANTI   POPOLARI 


DELLA    GRECIA    ANTICA   ILLUSTRATI 


A  pag.  195,  nota  3,  si  aggiunga:  Bergk,  Griech.  Literatg.,U 
347,  349,  e  nota  8.  —  Pag.  196,  nota  2:  cfr.  Nicolai,  Literat,, 
I,  53.  —  Pag.  196,  nota  i.  Cfr.  anche  De  Gubernatis,  Storia 
della  poesia  lirica^  Milano  1883,  P-  24-28.  —  Pag.  200,  linea  11  : 
cangia  -  si  corregga:  cangiante.  —  Pag.  204,  linea  13,  si  po- 
trebbe aggiungere  quel  canto  pel  raccolto  delle  olive  in  Attica, 
del  quale  fu  conservato  il  primo  e  Tultimo  verso  : 

''Q.  ZcO  irdTcp,  atOc  irXoOaioq  y€vo(|uiov 
"HÒTi  fièv  flÒTi  irXéov  òirepPéPaKCv. 

V.  Bergk,  Griech.  Literatg.,  I,  353,  nota  126.  —  Pag.  207:  Oltre 
gli  Upingi  v'erano,  in  onore  di  Artemis,  canti  campestri  in  Si- 
cilia e  Laconia,  detti  daxpapiKd,  di  cui  tocca  Carlo  Sittl,  Gesch. 
der   griech.  Liier,  bis    auf  Alexander    den    Grossen ,  Mùnchen, 
1884,  I,  p.   18,  e  nota  6.  —  Pag.  209:  Alle  spiegazioni  di  Plu- 
tarco intorno  a  Dioniso  tauripede  si  contrappongano  quelle  di 
KòsTER,  p.  41:    •  Quae  Plutarchus  de  magnis  Dei  pedibus  re- 
fert,  merae  sunt  nugae.  Fuit  enim  bos  naturae  genitricis  sym- 
bolum,  quod  quomodo  ad  Dionysum  referatur  phallicis  carmi- 
nibus  in  Dionysi  honorem    cantatis  perspicuum  est.  Praeterea 
Argivorum    Dionysum   taurigenitum  (Pouy€vi?i<;)  et  bovem   dithy- 
rambi  praemium  eodem  referendum  esse  puto  • .  Piacemi    pure 
riferire  le  seguenti  osservazioni  che  Francesco  Cipolla,  altret- 
tanto gentile,  quanto  valente  filologo,  cortesemente  mi  inviava: 
€  In  Euripide  ha  le  corna  taurine  raupóKcpui^;  cfr.  V aureo  cornit 
decorum  di  Orazio,  Oi.,  II,   19,  29,  e  Orelli  ad  h.  1.  • .   Vcg- 
gansi  altre  illustrazioni  nel  Lambino  e  in  altri  intèrpreti  di  Orazio. 
—  Pag.  212,  linea  25  :  legnaiuolo  -  correggasi:  legnaiuola.  — 
Pag.  21Ó,  nota  3  :  Quello,  che  io  accennava  rispetto  all'opinione 
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di  Flach  con  un  t  parmi  »,  ha  la  sua  pienissima  riconferma  in 
Bergk  ,  Griech.  Liter.,  I,  353;  e  in  Sittl  ,  p.  19. —  Pag.  219, 
lin.  4:  quando  descrive  -  si  corregga:  quando  ritrae.  —  Pag.  221 . 
A  proposito  di  Heracles  veggasi  il  canto  ad  Ercole  pubblicato 
dal  Comparetti,  Riv.  di  FiloL,  luglio-settembre  1882,  t  BoUett. 
di  Corrisp,  arcAeo/.,  febbr.  1885,  artic.  di  De  Feis.  —  Pag.  223, 
nota  i:  èKéxuTai  -  si  corregga:  èKKéxuxai.  —  Pag.  228,  lin.  6: 
(b  t(  Trdoxci?  -  si  corregga:  <I»  t(  iràaxeiq;  —  Pag.  236,  per  i  canti 
di  nozze,  è  utile  leggere  ciò  che  scrive  Bergk,  Gr,  Lit.,  I, 
350. — Pag.  236,  nota  2,  s  aggiunga:  cfr.  Flach,  p.  330,  e  notai. 
—  Pag.  249,  per  il  filelias  presso  i  fanciulli  Monferrini  v.  De 
GuBERNATis,  op.  c,  p.  12.  —  Pag.  253,  per  la  danza  V.  inoltre 
Flach,  pag.  304.  —  Pag.  255,  nota  3:  cfr.  Flach,  pag.  305.  — 
Pag.  257,  lin.  i:  l'ituincv  el^ 'Ae/|va<;,  secondo  Heitz  (aggiunte  alla 
4*  edizione  di  Ott.  Mùller,  Letteratura  greca,  I,  322,  nota  i), 
sarebbe  un  ritornello. —  Pag.  258,  nota  i:  anche  Sittl,  I,  301, 
nota  I,  dà  la  sua  approvazione  alla  variante  aùrdabeo.  — 
Pag.  259,  nota  5:  si  raffronti  Flach,  p.  283,  n.  i.  —  Pag.  259: 
si  vegga  Bergk,  Gr,  Lit.,  I,  354.  —  Pag.  289,  nota  2  :  alibi  - 
leggasi:  alii.  —  Pag.  297.  Debbo  alla  cortesia  di  Francesco  Ci- 
polla il  seguente  raffronto  a  proposito  del  frumento  e  orzo  : 
•  Questo  proverbio  vive  nelle  campagne  Veronesi  (e  chi  sa  dove 
ancora)  solo  colla  sostituzione  di  polenta  ad  orzo,  certo  perchè 
Torzo  ormai  è  coltivato  pochissimo,  e  la  polenta  molto.  Il  pro- 
verbio Veronese  suona  cosi  :  t  Fermento  in  paciarina  e  polenta 
in  polvarina  » ,  dove  paciarina  =  fango  » .  —  Pag.  302,  linea  16: 
benissimo  calza  al  mio  argomento  quello  che  osserva  il  Bergk, 
Griech,  Literaturg.,  I,  367,  a  proposito  delle  sentenze  paremia- 
che  :  «  Oft  begnùgt  man  sich  mit  einer  Abkùrzung  oder  leisen 
Anspielung,  da  man  bei  diesen  Sprùchen,  die  in  Fleisch  und 
Blut  des  Volkes  ùbergegangen  waren  ,  das  richtige  Verstànd- 
niss  voraussetzen  durfte  • .  —  Pag.  303  :  per  le  canzoni  su- 
perstiziose veggasi  anche  Bergk,  Griech,  Literaturg.,  I,  357.  — 
Pag.  307,  lin.  I  :  irpopaaKavia  -  leggasi  :  irpopaaKdvia.  —  Pag.  307, 
nota  1 1  :  si  confronti  1'  evoluzione  del  Lino  in  Bergk,  Griech. 
Literaturg. ,  I,  322,  e  352,  nota;  Bode,  Gesch,  der  Lyr.  Dichtk.y 
Leipzig.  1838,  II,  parte  i*,  77;  Mustoxidi  ad  Herod.,  vers.  II, 
nota  87;  De  Gubernatis,  op.  cit.,  pag.  180.  —  Pag.  309,  n.  3:  si 
tenga  conto  di  ciò  che  riferisce  il  Bergk,  Lett.  gr.,  pag.  352, 
nota  119:  «  Auch  nach  Pollux  war  der  X(vo^  das  Lied  der  axa- 
iravciq,  worunter  eben  vorzugsweise  Winzer  gemeint  sein  dùrf- 
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ten  ».  —  Pag.  312,  nota  y,  si  cfr.  Topinione  di  Sittl,  p.  24, 
nota  5:  t  Das  erhaltene  Linoslied  (Bergk,  C.  pop.,  2)  ist  aus 
einem  hexametrischen  Gedichte  cntlehnt  »,  con  la  nota  164  di 
Bergk,  Gr,  Li/.,  II,  365:  «  der  Paroemiacus  ist  òfter  nichts 
Anderes  ajs  der  zweite  Halbvers  eines  daktylischen  Hexamc- 
ters  oder  anapàstischen  Tetrameters  ». —  Pag.  314:  pel  canto 
delie  macinatrici  veggasi  pure  Bergk,  Gr,  Ltt.,  II,  352,  e  Sittl, 
p.  14.  —  Pag.  318:  Ho  accennato  al  tentativo  del  Bergk  di 
far  rivivere  dalla  grida  di  Giuliano  la  cantilena  dei  banditori  ; 
ma  ravvicinando  i  frammenti  in  un  tutto,  non  emerge  un  senso 
completo  ;  che  anzi  resta  sospeso  ;  epperciò  quel  punto  dopo 
Podv  dev'essere  abolito.  Se  invece,  lasciando  da  parte  l'ampli- 
ficazione reltorica  di  Giuliano,  noi  teniamo  conto  di  quei  due 
versi,  17  e  18,  i  quali  m'han  tutto  l'aspetto  di  essere  una  re- 
miniscenza della  proclamazione  solenne  dei  banditori,  riunendo 
quei  due  emistichi  e  mettendoli  a  loro  posto,  parmi  possa  in- 
tegrarsi affatto  la  cantilena,  con  cui  si  annunziava  il  principio 
dei  certami.  La  mia  proposta  sarebbe  adunque  la  seguente  : 

"Apxci  [xè.v  àYibv,  tuiv  koXXCotuiv 
d6Xurv  Tajuiia^,  Kaipò<;  òè  KaXel 
jUTìKéri  ^éXX€iv  '  àXX*  dtovre^ 
Ti?|v  VjiLieTépav  KfipuKa  Podv, 
\t\  kq  àvTiiraXov  taxaaOe  Kp(aiv, 
N(kii^  òè  T^Xo<;  ZtìvI  jbicXfiaei. 

Pag.  323,  linea  4:  pei  chelidonisti  cfr.  Bergk,  Gr,  Lil.,  I,  351,  il 
quale  mi  dà  diritto  di  affermare  che  popolare  è  la  loro  can- 
zone, senza  bisogno  ormai  di  attenuare  il  mio  asserto  con  un 
f  parmi  ».  —  Pag.  325,  linea  6.  Non  si  può  adottare  la  ver- 
sione del  De  Gubernatis  ,  Florilegio  lirico,  I,  120  t  molto  io 
potrò  portare  a  te  »,  la  quale  accusa  un  testo  scorretto.  — 
Pag.  326,  nota  12:  si  aggiungano  altri  riscontri,  desumendoli 
dal  Bergk,  Griech,  Liter,,  I,  351,  nota  115.  —  Pag.  327:  pei 
coronisti  v.  Bergk,  ib.,  I,  351.  —  Pag.  328,  lin.  2:  dopo  x<ivbpov 
si  metta  un  punto,  e  a  linea  16,  dopo  'iropéHoe  si  aggiunga  un 
apostrofo.  —  Pag.  329,  linea  9.  De  Gubernatis  ha  omesso 
questo  secondo  pensiero  nella  sua  versione.  Fiorii,  lir,,  1,  119. 
—  Pag.  331:  per  Tiresione,  torna  utile  consultare  Bergk,  op. 
cit.,  I,  351,  nota  118;  Flach,  220,  nota  3;  Sittl,  pag.  237.  — 
Pag.  333,  nota  2:  cfr.  Bergk,  op.  cit.,  I,  351,  nota  118.  — 
^^S'  337i  linea  9  :  dai  vasai  -  si  legga:  ai  vasai;  e  si  cfr.  pel 
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Camino,  Sittl,  p.  239.  —  Pag.  347,  nota  2:  V.  Flach,  p.  266. 
—  Pag.  356:  per  le  ninne  nanne  delle  nutrici,  v.  anche  Bergk, 
op.  cit.,  I,  352,  nota  121.  —  Pag.  357,  nota  i:  per  T  l|uiato<; , 
V.  Bergk,  ib.,  I,  352-353.  —  Pag.  3,  linea  358:  si  possono  ag- 
giungere i  canti  dei  guardiani,  dei  soldati,  dei  cavalieri,  di  cui 
fanno  cenno  Bergk,  ib.,  I,  353,  e  Sittl,  p.  13.  —  Pag.  358, 
linea  22:  pei  treni,  v.  Bergk,  ib.,  I,  350.  —  Pag.  360,  nota  2; 
V.  Flach,  p.  164,  nota  i.  —  Pag.  360,  nota  5  s'aggiunga:  An- 
dromaca, V.  91  sg.,  ediz.  WiTzscHEL.  —  Pag.  367,  nota  i:  ag- 
giungasi: e  I,  354.  —  Per  la  conclusione  giova  raffrontare  il 
diverso  giudizio,  che  intorno  ai  Canti  popolari  pronunziarono 
Bernhardy,  II,  587,  3,  Bergk,  op.  cit.,  II,  114  sg.;  De  Guber- 
NATis,  St.  della  poesia  lirica^  p.    13,  p.  43  e  sg. 

Meritano  di  essere"  qui  riferite  le  belle  osservazioni,  che  il 
prof.  Fr.  Cipolla  mi  mandava,  accompagnandole  con  una  let- 
tera piena  di  benevolenza  per  il  lavoro,  e  autorizzandomi  a 
farne  quelFuso,  che  credessi  migliore. 

«  A  pag.  209  si  ricorda  Dionisos  in  figura  di  tauro.  Non  è 
nuovo  presso  i  Greci  l'attribuire  alle  divinità  la  figura  d'ani- 
mali »  ;  e  ne  fornisce  le  prove. 

•  In  questi  canti  popolari  greci  s'incontra  spesso  l'allitera- 
zione. 

Pag.  204:  xpuaoqwievva 

xpéfLi^aXa  xct^Koirdpqux  x^P<^v. 

Pag.  206:  nell'epigr.  ad  Ecate  (comunque  lo  si  giudichi): 

xpioòlTi 
Tp(^op(p€  Oed,  TpiiTpóoum€, 
Tp(YXoi<;. 

Pag.  208:  *AvdpaX*  fivw. —  Pag.  240:  ^Kxópei,  KÓpri  KopdjvYì,  e 
p.  241:  aùv  KÓpoK  T€  Ktti  KÓpaic;. 

Questi  due  frammenti,  che  ella  crede  di  tener  separati,  sono 
congiunti  dall' alliterazione.  Non  è  prova  sicura,  tutt'altro  :  ad 
ogni  modo  mi  pare  un  argomento  di  qualche  peso  per  rendere 
plausibile  la  congettura  del  Buttmann,  o  qual  altra  simile.  Il 
che  non  porta,  che  si  debba  spiegare  il  passo,  come  lo  spiega 
il  Buttmann. 

Pag.  254:  iróppui  yàp,  di  iratòec;,  iróòo. 

Affine  all'alliterazione  e  la  ripetizione  delle  stesse  parole  o  di 
parole  di  suono  simile  : 
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Pag.  217  :  PpiinUi  PpiMÓv.  E  poscia  xa^pc  vvm<P^i  Xortpc  véov  qKlx;, 
dove  non  c'è  soltanto  la  ripetizione  del  X<»^P€,  ma  anche  è  da 
osservare  che  il  vuficpCc  corrisponde  al  véov  qt^Sx;.  —  Pag.  219  : 
"HXio?  'AiróXXuiv,  6  òè  t'  'AiróUuiv  flXio^.  —  Pag.  255.  Nella  canzone 
dei  fiori  è  notevole  la  corrispondenza  TToO  jioi  rd  e  poi  Tool  xà. 
Al  gusto  per  questa  specie  d'armonia  si  devono  le  parole  x^^ 
XcXdivTi  del  canto  fanciullesco ,  che  ella  spiega  benissimo.  E  a 
proposito  di  questo  canto  (p.  59)  mi  piace  di  far  notare  l'as- 
sonanza :  M  é<j  u)  —  MiXriaiav  =  dnUiXcro  —  fiXaTO  1 . 

Genova,  26  febbraio  1885. 

Luigi  Cerrato- 


IV  O  T  I  Z  I 


—  Una  quantità  di  monete  romane,  di  cui  alcune  dell'anno  6 
dell'era  nostra,  s'è  trovata  Tanno  scorso  nelle  vicinanze  d'Os- 
nabruck  nei  monti  di  Wiehe.  Queste  monete,  che  credesi  pos- 
sono essere  in  relazione  colla  sconfitta  di  Varo  nella  selva  cr- 
cinia,  dacché  giungono  fino  all'an.  6  dopo  Cr.,  hanno  destata, 
anche  pel  loro  numero  l'attenzione  di  Teodoro  Mommsen,  e  la 
R.  Accademia  di  Scienze  di  Berlino,  per  proposta  dello  stesso 
Mommsen  e  di  Kiepert,  ha  spedito  il  dottore  Menadicr,  impie- 
gato al  R.  Medagliere,  al  luogo  per  studiare  queste  monete,  ed 
intende  in  seguito  di  fare  eseguire  nella  medesima  regione  dei 
rilievi  topografici  e  degli  scavi.  Così  VAllgemeine  Zeitiing  di 
Monaco  (Beilage  al  f  '  358;  25  dicembre  1884). 

—  Su  Q.  Ennio  sono  stati  pubblicati  non  è  molto  due  im- 
portanti lavori  di  Luciano  Mùller,  uno  scritto  sulla  vita  del 
medesimo,  ed  un'edizione  critica  dei  frammenti  Enniani  rima- 
stici, la  qual  ultima  l' illustre  filologo  di  Pietroburgo  ha  gen- 
tilmente inviato  alla  Rivista.  Il  collaboratore  della  medesima, 
Enrico  Cocchia,  se  ne  occuperà,  fra  breve,  estesamente,  e  vi 
aggiungerà  cenni  sullo  scritto  pubblicato  ad  Ostuni  (1884)  dal 
D^  Francesco  Tamborrini  col  titolo  Illustrazioni  al  problema 
sulla  patria  di  Q.  Ennio,  e  l'altro  uscito  a  Bergamo  (1885)  sotto 
il  titolo  La  patria  di  Ennio.  Una  dissertazione  di  Enrico  Coc- 
chia esaminata  da  Luigi  Mantegazza,  diretta  contro  lo  scritto 
del  Cocchia  sul  medesimo  argomento,  che  si  legge  in  questa 
Rivista,  anno  corrente,  fase.  I. 

Pietro  Ussello,  gerente  responsabile. 


-465  — 


OSSERVAZIONI  SUL  PROCESSO  DI  FRINE 


Allo  studio  del  Jacobs  (i)  intorno  a  Frine  poco  davvero 
si  potrebbe  aggiungere  se  volessimo  rifare  la  storia  di  quella 
etèra  famosa  che  il  quadro  del  Gérome  in  Francia,  la  statua 
del  Barzaghi  e  la  commedia  del  Castelvecchio  in  Italia  re- 
sero popolare  nell'arte  figurativa  e  drammatica.  Ma  gli 
aneddoti  che  compongono  quella  storia  son  troppo  conosciuti 
perchè  noi  li  ripetiamo;  piuttosto  non  sarà  inutile  l'esami- 
nare di  nuovo  le  cause  che  diedero  origine  al  processo  di 
Frine,  sia  perchè  il  Jacobs  è  meno  completo  (e  non  poteva 
esserlo)  su  questo  punto,  sia  perchè  gli  scrittori  i  quali  si 
occuparono  di  tale  questione  non  sono  d'accordo  sulla  natura 
del  delitto  che  a  Frine  venne  imputato.  Causa  di  questa 
incertezza  è  la  scarsità  delle  fonti:  poiché,  essendo  perduto 
il  discorso  che  Iperide  pronunciò  in  difesa  della  donna  da 
lui  amata  (2),  non  ci  rimangono  che  le.  poche  notizie  conser- 
vate dai  retori  e  dai  lessicografi. 


(i)  È  inserito  nei  suoi  Vermischte  Schrifteriy  IV,  p.  436-468,  ove 
trovansi  raccolti  diversi  studi  sulle  più  celebri  etère  della  Grecia. 
Vedi  anche  Westermann,  Phryne  nella  Enciclopedia  reale  del  Pauly, 
V,  p.  i58i,  e  il  diligente  articolo  (firmato  H.)  neìV  Enciclopedia  di 
Ersch  e  Gruber,  III  sez.,  XXV,  p.  Soy-Sii. 

(2)  I  frammenti  di  questa  orazione  vedili  raccolti  dal  Sauppe,  Ora- 

Svista  di  filologia  ecc.,  XI IL  30 


L. 
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Da  questi  appunto  si  ricava  che  l'oratore  Euzia,  amante 
sfortunato  di  Frine  (i),  la  citò,  per  vendetta,  dinanzi  agli 
eliasti  (2)  accusandola  di  delitto  capitale;  ma  i  giudici  la 
rimandarono  assolta  (3).  Ora  quale  era  stato  il  gravissimo 
delitto  per  cui  Euzia  aveva  potuto  chiedere  contro  Frine 
Testremo  supplizio?  11  Pseudo-Plutarco,  nella  vita  d'Iperide, 
attesta  che  Frine  fu  accusata  di  empietà,  di  àaepeia  (4).  Ma 
ognuno  sa  come  il  concetto  di  àaépeia,  nel  diritto  attico, 
sia  molto  elastico,  come  sia  diffìcile  classificare,  con  ordine 
scientifico,  i  numerosi  esempi  che  di  questo  delitto  si  tro- 
vano negli  oratori,  negli  storici  e  nei  filosofi.  Ad  ogni  modo 
negare  che  gli  dei  esistono  ed  asserire  che  essi  non  prov- 
vedono alle  cose  umane,  deridere  la  religione  riconosciuta 
dallo  stato,  violare  o  divulgare  i  misteri,  profanare  i  templi 
o  gli  altari,  distruggere  gli  oggetti  sacri,  non  rendere  ai 
morti  le  estreme  onoranze,  visitare  i  santuari  e  prender 
parte  a  feste  religiose  senza  le  necessarie  condizioni  di  pu- 


tores  Attici^  H,  p.  3oi,  e  dal  Blass  nella  sua  edizione  d'  Iperide, 
Lipsia,  1869,  p.  94;  cf.  anche  Oratores  Attici^  H,  p.  3oi  (ed.  Didot), 
II,  p.  426. 

(1)  Alciphr.,  Ep.y  I,  3o-32;  cf.  fr.  175  Hyp.,  ed.  Blass. 

(2)  Che  il  processo  di  Frine  si  svolgesse  dinanzi  agli  eliasti,  rica- 
vasi da  un  passo  di  una  commedia  di  Posidippo,  sul  quale  dovremo 
tornare  frappoco  (vedi  nota  5  a  pag.467). 

(3)  Athen.,  Deipnosoph.,  XIII,  bijod:  «  *Hv  òè  i^  <t)p\jvTì  èK  Gcamiwv. 
Kpivonévn  òè  ÒTTO  eùGiou  Ti^v  èirl  eavdTu)  ÒTréqpuYe  »;  cf.  Eustath.,  ad 
IL,  1239,  ^^-  —  L'orazione  di  Euzia,  secondo  Diodoro  Pericgcia 
(Athkn.,  XIII,  591^)  ed  Ermippo  Smirneo  (Harpocr.,  Lexic.yp.  140, 
5,  ed.  Dindorf),  sarebbe  da  attribuirsi  invece  al  retore  Anassimene  di 
Lampsaco.  Però  non  è  improbabile,  a  spiegare  la  cosa,  quanto  afferma 
l'autore  del  citato  articolo  nella  Enciclopedia  di  Ersch  e  Gruber,  cioè 
che  «  Anaximenes  dieses  Thema  blos  als  Uebungsstoff  behandelt  hat 
und  da  Euthias'  eigene  Rede  nichtaufdie  Nachwclt  gekommen  war, 
so  haben  unkritische  Gelehrte  die  erhaltene  Rede  des  Anaximenes 
Pur  die  wirklich  gehaltene  Anklagerede  angesehen»,  p.  309. 

(4)  Vit.  Hxper.y  18:  «  ...koì  biKi^  0piivr|  Tf|  éxaipc?  daepctv  Kpivoji^vi] 
<juv€SiiTda8r]...». 
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rità,  tali  sono  alcuni  dei  principali  ani  che  rendono  colpe- 
vole il  loro  autore  di  àaépeia  (i). 

Ora  si  donì^nda,  il  delitto  imputato  a  Frine  rientra  in 
una  di  queste  categorie  qui  accennate  oppure  ne  costituisce 
una  nuova  e  diversa?  Il  Meier,  nella  prima  edizione  del 
classico  lavoro  sul  processo  attico^  sostiene  che  Frine,  al 
pari  di  Aspasia,  fosse  accusata  di  empietà  per  aver  visitato 
i  templi  degli  dei  e  preso  parte  ai  sacri  misteri  (2);  ma 
questa  è  una  pura  asserzione  che  i  testi,  sia  quelli  per 
Aspasia  (Plut.,  Per.,  32;  Athen.,  XIII,  589  e),  sia  quelli 
già  citati,  per  Frine,  parlando  di  àaépeia  in  genere,  non 
giustificano  in  alcun  modo. 

Il  Caillemer  (3)  e  il  Thonissen  (4)  più  recentemente 
affermarono  che  Frine  fu  citata  in  giudizio  perchè  si  abban- 
donava ad  infami  dissolutezze  e  corrompeva  la  gioventù  ate- 
niese rovinando  i  cospicui  patrimoni  di  coloro  che  la  fre- 
quentavano (b).  Noi  non  neghiamo  che  questo  sia  stato  uno 


(0  Pei  delitti  di  daé^ciacf.  Meier  u.  Sch6mann,  Der  attische  Process 
nella  edizione  rimaneggiata  dal  Lipsius,  Berlin,  i883,  I,  p.  366  e  seg.; 
Tart.  del  Caillemer  nel  Dictionn,  des  Antiq,  G.  et  R.  del  Saglio, 
p.  465;  Sch6mann  ,  Antichità  Greche  (trad.  it.),  II',  p.  233;  Thonis- 
sen, Le  droit  penai  de  la  rép,  athén.,  p.  178. 

(2)  «  Ich  vermuthe,  dass  beiden  Hetaren  [Aspasia  und  Phryne]  oder 
wenigstens  der  Phryne  der  Besuch  von  Tempeln  und  Theilnahme  an 
der  Feier  der  Mysterien  vorzuglich  als  Gottlosigkeit  angerechnet 
sei  »  p.  304,  n.  33.  —  II  Lipsius  (nella  seconda  edizione,  p.  872)  ha 
giustamente  tolta  questa  nota,  ma,  nel  testo,  conserva  sempre  per 
Aspasia  l'appellativo  di  etèra  non  tenendo  conto  degli  studi  recenti 
di  Adolfo  Sghmidt  [Das  Perikleische  Zeitalter,  lena,  1877,  I,  p.  87, 
288;  cf.  il  beirarticolo  del  prof.  Gentile  nella /^J55e^wd  Settimanale ^ 
IV  [1879],  p.  267,  che  riassume  le  conclusioni  dello  Sghmidt  intorno 
ad  Aspasia),  il  quale  provò  che  Aspasia  deve  togliersi  dal  numero 
delle  etère  per  farne  la  saggia  compagna  di  Pericle. 

(3)  Loc.  cit.,  p.  465. 
(4j  Op.  cit.,p.  184. 

(5)  11  Thonissen  si  fonda    principalmente  sopra  il  frammiento,  già 


'.mhh  mji 
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dei  capi  d'accusa,  ma  non  è  esatto  il  volerlo  fare  il  solo^ 
poiché  un'altra  accusa  e  più  grave  ancora  venne  formulata 
da  Euzia,  come  resulta  positivamente  da  un  passo  di  uno 
scrittore  sul  quale  il  Caillemer  ha  sorvolato  e  di  cui  il  Tho- 
nissen  non  tiene  affatto  conto.  Il  passo,  a  cui  alludiamo, 
trovasi  in  un  libretto  di  autore  ignoto  intitolato  Téxvn  toO 
TroXiTiKoO  Xóyou,  che  edito,  per  la  prima  volta,  dal  Seguer 
de  Saint-Brisson  (Noiicedn  ms.  GreCy  n®  1874,  Paris,  1840, 
p.  57)  venne  poi  compreso  dallo  Spengel  nei  suoi  Rhetores 
Graeci,  ed  è  il  seguente:  «  Kaxà  |ièv  oOv  ùiróOccnv  àvaKcqxi- 
XduucTi?  Tivcxai,  Srav  aura  xà  Tf|v  ÙTtóGecTiv  TrcTTOniKÓTa  ipiXat^ 
èKTi8ui|ie6a,  olov  àcTePeia?  Kpivoinévn  4>puvTi  •  xaì  yàp  èKiifiacTev 
èv  XuKcfqj,  Kttivòv  Aai^^a-^^  Oeóv,  kqì  Giàaou?  àvòpiùv  Kai  injvai- 
KiBv  <TuvrÌTaT€v.  ènébeiEa  toìvuv  Ó|ìiv  àcTcpfì  Opuvnv, 
KuijidcTaaav  àvaibOùq,  KaivoO  OeoO  clcTnrilTpiav,  Oidaou^ 
àvbpi&v  ÌY,%iC\ko\}(;  KaÌTWvaiKwv  cruvaTaToOcrav  »  {Rh. 
Gr.^  I,  p.  455).  Ora  secondo  il  Sauppe  (Or.  Att.^  II, 
317),  le  parole  segnate  in  corsivo,  in  questo  passo,  appar- 
terrebbero al  discorso  di  Euzia;  ad  ogni  modo  esse,  come 
è  evidente,  oltre  il  confermare,  rispetto  a  Frine,  il  delitto 
di  irreligiosità,  specificano  tutti  i  capi  di  accusa  diretti  contro 
essa. 


ricordato,  della   commedia   di   Posidippo   intitolata  V Efesia^  che  si 
trova  in  Ateneo,  XI II,  Sgi  e  =  Meineke, /r^^m.  com.  graec,  IV,  3 17: 

0pOvii  irpò  ì^^uiv  Yèfovcv  èTTiq)av€aTàTii 

TioXù  Tuiv  éraipuiv  Kal  yàp  el  veujTépa 

TuJv  TÓT€  xp^vujv  et,  TÒv  y'  àtuiv*  dKi^Koaq, 

pXdiTTCtv  òoKoOaa  Toòq  piou^  ^E{^^ou^  pXd^a^, 

Tf|v  'HXiaiav  €Tx€  irepl  toO  adj^aroq, 

Kaì  Tiliv  biKaaTurv  KaG'  ^a  bcHioujiévn 

fiera  òaKpOiuv  òiéaujae  ti^v  miux^v  |ìóAi^. 

Questo  passo  se  pur  prova  la  vita  dissoluta  di  Frine,  non  può,  a 
^parer  nostro,  distruggere  la  testimonianza  delle  altre  fonti  nelle  quali 
si  afferma  positivamente  Frine  esser  stata  accusata  di  daépeia. 
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Io  vi  ho  dimostrato,  o  giudici^  conclude  Euzia,  Tempietà 
di  Frine;  essa  merita  condanna 

i)  per  le  sue  dissolutezze  (i), 

2)  perchè  ha  introdotto  una  divinità  nuova, 

3)  perchè  ha  formato  delle  associazioni   illecite  (Gid- 
<sovq  èKOécTjiou^)  di  uomini  e  donne. 

Questi  sono  i  tre  capi  d'accusa  in  base  ai  quali  doman- 
davasi,  da  Euzia,  la  pena  di  morte  contro  Frine.  Vedremo, 
più  tardi,  come  essi  non  possano  Tuno  dall'altro  essere  di- 
sgiunti e  come  debbano  spiegarsi;  ma  ciò  esige  che  noi  ci 
fermiamo  un  momento  a  parlare  delle  religioni  straniere 
che  s'introdussero  nella  Grecia  e  specialmente  nell'Attica  e 
delle  associazioni  che  le  propagarono. 

Non  è  facile  stabilire  precisamente  in  qual  tempo  le  reli- 
gioni straniere  penetrarono  in  Grecia;  certo  è  che  fin  dai 
primi  anni  della  guerra  del  Peloponneso  esse  erano  di  molto 
aumentate  e  specialmente  nell'Attica  ove  affluivano  in  gran- 
dissimo numero  gli  stranieri.  Le  nuove  divinità,  originarie 
della  Tracia,  dell'Asia  Minore,  della  Siria  e  dell'Egitto 
furono  ben  presto  fatte  segno  ai  sarcasmi  dei  poeti  comici; 
basti  citare  la  commedia,  oggi  perduta,  di  Eupoli,  le  Bapte^ 
in  cui  vien  posta  in  ridicolo  la  società  che  introdusse  nel- 
l'Attica il  culto  feroce  della  dea  trace  Cotitto  ed  una  com- 
media, anch'essa  perduta,  di  Aristofane,  scritta  contro  il 
culto  orgiastico  di  Sabazio  e  di  altre  divinità  che,  ivi,  egli 
proponeva  fossero  espulse  dallo  Stato  come  pericolose  per 
la  religione  nazionale  (2).  I  numerosi  devoti  di   questi   dei 


(i)  Il  KU)|Lidaaaav  dvaiòijb^  del  testo  accenna  propriamente  ad  orgie, 
a  tripudi  impudenti. 

(2)  Questa  commedia  intitolavasi  ^Qpai  ;  pochissimi  frammenti  ce  ne 
rimangono;  uno  accenna  appunto  a  Sabazio:  <  tòv  0pOYa«  tòv  aùXi^- 
Tf^pa,  TÒV  Iapd2:iov  (Meineke,  Fragm.  com.  gr.yp.  1170,  Kock,  Com. 
att.  fragm. ^  I,  pag.  535).  Ad  essa  allude  Cicerone,  DeLeg.y  II,  i5, 3?, 
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esotici,  per  praticarne  e  propagarne  il  culto,  erano  ve- 
nuti man  mano  unendosi  in  varie  società  religiose  che  le 
iscrizioni  chiamano  col  nome  di  Giaaoi  ed  anche  con 
quello  di  fpovoi  e  di  dpT€U)ve?,  e  che  furono  recentemente 
studiate  dal  Foucart  in  un  libro  erudito  (i).  Costituite  come 
altrettante  piccole  repubbliche,  col  loro  statuto  particolare, 
con  la  loro  assemblea,  coi  loro  magistrati  e  sacerdoti,  esse 
erano  aperte  a  tutti,  senza  differenza  alcuna  di  sesso  o  di 
origine,  alle  donne,  agli  stranieri,  agli  schiavi  (2);  la  loro 
sede  principale  era  il  Pireo  ove  risiedevano  gli  stranieri  che 
il  commercio  aveva  attirato  in  Atene.  Ognuna  poi  di  queste 
associazioni,  conforme  allo  scopo  principale  per  cui  erano 
organizzate,  aveva  un  nome  proprio  derivato  dal  nome  o 
da  un  epiteto  del  dio  scelto  a  patrono,  ropamacTTcrf,  Zcutt]- 
piaatai,  "AXiapTai,  e  così  via  dicendo  (3). 

Qui  sorge  spontanea  la  domanda  in  quale  condizione  si 
trovassero  queste  associazioni  religiose  diffonditrici  di  culti 
stranieri  di  fronte  allo  stato,  e  se  la  repubblica  ateniese  (e 
di  questa  solo  parliamo  giacché  solo  di  questa  abbiamo  no- 
tizie sicure)  preoccupavàsi  del  danno  che  alla  religione  na- 
zionale ne  derivava  da  questo  continuo  diffondersi  delle 
nuove  divinità?  Se  si  osserva  che  Atene  era,  prima  di  tutto, 
una  città  commerciale  dove  grandissimo  era  il  numero  dei 
mercanti  stranieri,  quali  di  passaggio,  quali  con  domicilio 
stabile  come  meteci,  sarà  facile  il  persuadersi  che  non  po- 


ed.  Mueller:  «  novos  vero  deos  et  in  his  colendis  nocturnas  pervigila- 
tiones  sic  Aristophanes,  facetissimus  poCta  veteris'comoediae,  vexat, 
ut  apud  eum  Sabazius,  et  quidam  alii  di  peregrini  iudicati  e  civitate 
eiiciantur  >. 

(i)  Des  Associations  Religieuses  chej[  les  OrecSy  Thiases,  ÉraneSy 
OrgéonSy  Paris,   1873. 

(2)  Le  donne  erano  le  più  numerose;  esse  si  consacravano  special- 
mente al  culto  frigio  della  madre  degli  dei  (cf.  Iamb.,  de  myst,.  III, 
io)  e  di  Sabazio;  cf.  Foucart,  op.  cit,  p.  i57. 

(3)  Foucart,  op.  cil.,  p.  3. 
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tevasi  proibir  loro  di  veoerare  gli  dei  patrii  con  un  cullo 
privato  e  secondo  i  loro  usi,  sia  che  questi  usi  e  queste 
divinità  corrispondessero  o  no  a  quelle  dello  stato  (i).  E 
Strabone  avverte  infatti  essere  una  delle  note  più  spiccate 
nel  carattere  degli  Ateniesi  la  simpatia  che  essi,  come  in 
altre  cose,  così  anche  rispetto  agli  dei,  nutrivano  per  ciò 
che  avea  del  forestiero  (2).  Il  Foucart,  peraltro,  mentre 
riconosce  la  verità  di  questo  fatto,  dice  non  potersi  mettere 
in  dubbio,  secondo  la  testimonianza  delle  iscrizioni,  che  la 
legge  ateniese  richiedeva,  nel  caso  si  volesse  introdurre  nel 
territorio  della  repubblica  una  nuova  divinità  e  costruire 
un  tempio  in  suo  onore,  la  preventiva  autorizzazione  dello 
stato.  Così  una  lapide  trovata  al  Pireo  nel  1870  riproduce 
un  decreto  del  popolo  ateniese  promulgato  nell'anno  333 
av.  Cr.  nel  quale  viene  concesso  ai  mercanti  di  Cizio  il 
diritto  di  acquistare  un  terreno  per  costruirvi  un  tempio  ad 
Afrodite,  diritto  che  già  era  stato  accordato,  secondo  la 
medesima  iscrizione,  agli  Egiziani,  per  erigere  un  tempio 
ad  Iside  (3)-,  e  verso  il  principio  del  secondo  secolo  av. 
Cr.  i  mercanti  Tirii  stabiliti  a  Delo  chiesero  Tautorizzazione 
di  costruire  un  santuario  in  onore  di  Ercole  (4).  Ora  da 
questi  esempi  e  da  altri  che  potrebbero  ancora  citarsi,  il 
Foucart  conclude  affermando  che  senza  il  permesso    dello 


(i)  ScHÒMANN,  Antichità,  IH*,  p.  41. 

(2)  X,  3,  18:  «  'AQtìvoIoi  ò*  O&aircp  ircpl  xà  fiXXa  q)iXoH€voOvT€^  òiare- 
XoOaiv,  odrui  xai  iT€pi  toO^  6€o0^  >. 

(3)  C.  I.  Att.,  Il,  168  =  DiTTENBERGER,  Silloge ,  3 bS'.  «  ...  òeòóxOai 
Ti?i  òf)|iip  òoOvai  Tot^  è^TTÓpoiq  Tuiv  KiTiéujv  ^vKTTiaiv  x[u)]p(ou  iv  Cjl 
lòpOaovxai  tò  Upòv  Tfj^  *A(ppo&(Tiiq,  KaBdircp  xal  ol  AIyOtttioi  t^  xf)^ 
"laiòo^  Upòv  tbpuvTai  >;  la  domanda  dei  Cizii  fu  sottoposta  dapprima 
al  senato,  il  quale  però  non  volle  deliberare  su  ciò,  ma  rimandò  la 
petizione  all'assemblea  del  popolo  ;  per  questo  nel  decreto  è  detto 
bcòóxOai  Tili  hi\yLi\)  e  non  xfl  3ouXf|  kqI  ti?)  b/\jnv,  cf.  Foucart,  op.  cit., 
p.  129,  187. 

(4)  C.  /.  G.,  2271  =  Foucart,  op.  cit.,  p.  i3o,  223. 
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Stato  non  potevasi  introdurre,  nel  territorio  della  repubblica 
ateniese,  una  divinità  straniera  ed  innalzare  un  tempio  in 
suo  onore;  e  che,  nel  caso  contrario,  la  legge  puniva  con 
la  morte  ì  colpevoli.  Ambedue  queste  affermazioni  non  mi 
paiono  abbastanza  fondate.  Esaminando  infatti  con  atten- 
zione il  decreto  relativo  ai  mercanti  di  Cizio  e  gli  altri  ci- 
tati dal  Foucart,  è  facile  il  riconoscere  come  Tautorizzazione 
di  cui  ivi  si  parla  si  riferisca  semplicemente  air^T^Tìiaiq  X"*- 
piou;  in  altri  termini,  in  quei  decreti  si  accorda  il  permesso 
ad  alcuni  stranieri  di  acquistare  terreni  sui  quali  si  propo- 
nevano di  erigere  un  tempio  ad  una  divinità  di  cui  erano 
specialmente  devoti,  diritto  di  cui,  come  dice  benissimo  il 
Caillemer,  essi  non  godevano  a  causa  appunto  della  loro 
qualità  di  stranieri,  ma  da  quei  decreti  non  si  può,  in  alcun 
modo,  arguire  che  Tintroduzione  di  nuove  divinità  nell'Attica 
dovesse  essere  preventivamente  autorizzata  dai  poteri  dello 
stato,  tanto  più  che  Afrodite  ed  Ercole  cominciarono  ad 
essere  in  onore  presso  gli  Ateniesi  in  un  tempo  più  antico 
di  quello  a  cui  risalgono  i  due  decreti  più  sopra  citati  (i). 
Ma  il  Foucart  prosegue  ancora  a  sostenere  che  chi  intro- 
duceva una  divinità  straniera  senza  Tautorizzazione  dello 
stato,  era  punito,  in  Atene,  con  la  morte,  e  cita  in  appoggio 
della  sua  tesi  il  seguente  testo  di  Giuseppe  Flavio  (adi\ 
Apion.^  Il,  37)  :  «  Nivov  jiièv  fàp  ii\v  lepeiav  àrréKTeivav, 
ènei  nq  ai)Tf\q  KaTì\fópr\ae\  oti  ié\ovq  èjuiùei  Geoug.  vó^lu 
b'fjv  toOto  Tiap*  aÙToTcg  KCKuuXuiiévov ,  xai  Ti|iujpia  Kaxà 
Tujv  £évov  elcTttTÓVTiwv  Geòv  aipiaro  Gàvaio^  »     (2).    Le 


(i)  Cf.  Caillemer,  Le,  p.  466;  forse  prima  che  dai  Tirii  il  culto 
di  Ercole  era  stato  introdotto- if  Delo  dai  Meropi  di  Coo  (Plut.,  De 
Music. j  14);  V.  Lebégue,  Recherches  surDélos^  Paris,  1876,  p.  223. 

(2)  L'edizione  del  Bekker  ha  vOv  ^lèv  T^p  Tiva  lépciav.  Ma,  come 
dice  lo  ScHÓMANN,  Opuscuhy  111,  p.  432,  €  de  veriiate  correctionis  a 
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parole  adoperate  qui  da  Giuseppe  Flavio  sono  chiarissime; 
se  si  dovesse  stare  alla  sua  sola  testimonianza,  non  potrebbe 
in  alcun  modo  dubitarsi  della  esistenza  della  legge  ateniese 
sui  culti  stranieri;  ma  i  dubbi  furono  già  sollevati  dal 
Lobeck  {Aglaophamus  y  p.  665)  e  dallo  Schòmann  (i),  ed 
i  loro  argomenti,  sebbene  il  Foucart  cerchi  di  scemarne  la» 
gravità,  ci  paiono  incontrastabili.  Giova  infatti  osservare, 
prima  di  ogni  cosa,  che  se  la  legge,  di  cui  discorriamo, 
fosse  realmente  esistita,  dovrebbe  per  la  sua  importanza 
esser  citata  dagli  scrittori  attici  ad  essa  contemporanei, 
mentre  noi  la  troviamo  ricordata,  per  la  prima  volta,  da 
uno  scrittore  straniero  vissuto  in  un  tempo  così  lontano  da 
quello  a  cui  la  medesima  si  riferisce.  E  giustamente  fece 
notare  il  Lobeck  {Agl.^  p.  668)  che  Cicerone  in  quel  passo 
delle  Leggio  già  riferito  (II,  i5),  ove  parla  dei  provvedi- 
menti presi  e  da  prendersi  contro  il  diffondersi  dei  nuovi 
culti,  avrebbe,  senza  dubbio,  citata  la  legge  di  Giuseppe 
Flavio,  se  conosciuta  l'avesse,  piuttostochè  rammentare  la 
commedia  in  cui  Aristofane  propone  vengano  espulsi  da 
Atene  gli  dei  stranieri  (2). 
Ma  esaminiamo  più  da  vicino  il  testo  di  Giuseppe  Flavio. 


•(  - 


Lobeckio  Agi.,  pag.  668,  proposi tae  nemo  dubitabit  >.  Anche  Servio 
Grammatico,  ad  Verg.  Aen.y  Vili,  187,  dice:  «  cautuni  fuerat  apud 
Athenienses,  ne  quis  novas  introduceret  religiones,  unde  et  Socrate^ 
damnatus  est  >,  ma  della  sua  autorità,  molto  dubbiosa,  non  fanno 
conto  neppur  il  Foucart  e  gli  altri  che  ammettono  l'evidenza  di  questa 
legge. 

[i]  De  religionibus  exteris  apud  Athenienses  negli  Opuscula,  III, 
p.  428;  cf.  Antichità  greche,  IIP,  p.  42. 

(2)  Non  arriviamo  a  comprendere  come  L.  Schmidt,  Ethik.  d.  alt. 
Griechen,  li,  p.  5o,  possa  dire  che  il  giudizio  finto  d'Aristofane  contro 
gli  dei  stranieri,  e  dal  quale  si  ordina  il  loro  esigilo  da  Atene  «  eine 
noch  gróssere  Scharfe  hat,  wenn  ein  Gesetz  vorhanden  war,  zu- 
folge  dessen  die  in  das  Auge  gefasste  EventualitSt  wirklich  eintreten 
konnte  >. 


>■•   --  ■  .... 
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Egli  cita  la  legge  di  cui  trattasi  a  proposito  di  una  certa 
Nino,  d'origine  straniera,  la  quale  nel  tempo  della  guerra 
del  Peloponneso  venne  condannata  a  morte  perchè  propa- 
gava il  culto  di  Sabazio,  di  cui  essa  si  fece  riconoscere  per 
sacerdotessa.  Anche  Demostene  la  ricorda,  benché  non  ne 
«indichi  il  nome,  in  quel  luogo  ove  chiamando  Eschine  figlio 
di  quella  Glaucotea  che  aveva  formato  una  società  religiosa 
destinata  al  culto  di  una  divinità  esotica,  dice  che  a  cagione  di 
questa  stessa  divinità  un'altra  sacerdotessa  ebbe  la  morte  (i). 
E  che  la  éiépa  lépeia  di  Demostene  si  chiamasse  Nino  re- 
sulta dallo  scoliaste  che  così  la  nomina  ed  aggiunge  che  essa 
venne  citata  in  giudizio  da  Menecle  come  fabbricatrice  di 
filtri  amatorii  pei  giovani  (2).  Ora  lo  Schòmann  [Opusculay 
III,  p.  432)  avverte  giustamente  che  se  Nino  fosse  stata  con- 
dannata per  aver  introdotta  una  divinità  straniera,  lo  sco- 
liaste non  avrebbe  trascurato  di  riferire  quest'accusa  piutto- 
stochè  quella  relativa  alle  pozioni  amatorie  come  cagione 
della  sua  morte.  Si  potrebbe  però  obbiettare  da  alcuno  : 
badate  che  Demostene  non  parla  di  stregonerie  ma  asse- 
risce chiaramente  che  la  sacerdotessa  Nino  perde  la  vita 
per  aver  formato  una  società  religiosa,  e  ciò  è  tanto  vero 
che  un  altro  scoliaste  ci  narra  che  quella  sacerdotessa  fu 
condannata  perchè,  nell'associazione  da  lei  stabilita,  si  de- 
ridevano i  sacri  misteri  Eleusini,  e  che  poi  gli  Ateniesi, 
ammoniti  dall'oracolo,  permisero  alla  madre  di  Eschine  di 
celebrare  i  misteri  di  Sabazio,  del  quale,  come  ricavasi   da 


(i)  De  fals,  leg.,  §  281,  p.  431  R:  «  ...tòv  b*  'ArpoM^iTou  toO  rpain- 
HttTiOToO  Kai  rXouKo9éa<;  rf]^  toù^  Bidaou^  auvatoOan^,  è<p*  oT^  kripa  xé- 
6vTiK€v  Up€ia...»;  cf.  Schaefer,  Demosthenes  und  scine  Zeity  1,  p.  198. 

(2;  Sch.,  ed.  DiNDORF,  IX,  p.  440:  e  Xéyci  6è  xr^v  Nlvov  Xctofiévnv. 
xaTTiYópiiac  bè  TaOin?  McvckXtì^  iIk;  piÀTpa  iroioOar]^  rot^  véoic;  »  ;  cf.  Dem., 
adv.  Boeot.y  p.  995,  io;  loio,  25. 
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Strabene  (i),  essa  era,  al  pari  di  Nino,  sacerdotessa.  Ma 
prescindendo  anche  dal  fatto  che  l'autorità  di  questo  sco- 
liaste (chiamato  comunemente  Ulpiano)  non  è  grande  e  che 
egli  più  che  la  realtà  delle  cose  potè  tramandarci  una  sua 
congettura,  è  facile  presumere  che  Demostene  ricordando 
Glaucotea  sacerdotessa  di  Sabazio  e  i  suoi  tiasiti  rammentò 
anche  Nino  perchè  sacerdotessa  del  medesimo  nume,  non 
curandosi  poi  di  ricercare  e  stabilire  se  ad  essa  la  condanna 
era  stata  inflitta,  come  dice  lo  Schòmann  (1.  e,  p.  43 1), 
«  propter  sacra,  an  propter  veneficia  sacrorumque  abusum  ». 
Ad  ogni  modo  dopo  il  supplicio  di  Nino,  se  è  vera  la  no- 
tizia dello  scoliaste,  per  ordine  dell'oracolo  di  Delfo  gli 
Ateniesi  circa  il  870  av.  Cr.,  permisero  a  Glaucotea  di  ce- 
lebrare pubblicamente  i  misteri  di  Sabazio.  Questo  inter- 
vento dell'oracolo  è  ricordato  un'altra  volta  a  proposito  di 
quel  iir\TQ(3CfVQV[\q,  il  quale  avendo  introdotto  in  Atene  il 
culto  frigio  della  madre  degli  dei  venne  precipitato  nel  ba- 
ratro poiché  quel  culto  eccitava  lo  scandalo,  nella  maniera 
con  cui  era  esercitato,  e  sembrava  mirasse  a  profanare  i 
sacri  misteri  d'Eleusi;  poco  dopo  gli  Ateniesi  si  rivolsero 
all'oracolo  il  quale  ordinò  di  erigere  alla  madre  degli  dei 
un  tempio  in  espiazione  della  morte  di  quel  metragirte  (2). 
Ora  questi  due  fatti,  se  pur  non  fanno  supporre  un  rico- 
noscimento da  parte  dello  stato  del  cullo  di  Sabazio  e  della 
madre  degli  dei,  lascierebbero  forse  credere  che   la    legge 


(i)  Sch,^  p.  44«:  *  ^£  dpXfl^  Y^^^ra  ctvai  xal  (i^piv  xorà  tujv  óvTUjq 
imuaTtipiuAf  Tà  T6XoO|ieva  TaOxa  vo\xìIovtb<^  ti^jv  lépciav  à7réKT€ivav  •  iiCTà 
toOto  toO  0eoO  xp^<JcivToq  iàaai  f€véaQa\  t^v  Alaxivou  \ir\Tépa  \ivfXv 
éir^Tp€i|;av  >  •  —  Strab.,  X,  3,  18:  «  tiìiv  òè  <t)puTÌiwv  Aimoo0évTi?  òia- 
PdXXuiv  Tf|v  AlcTxivou  iixTiTépa  kqì  aÙTÒv  \b<i  TeXoOari  tQ  \ir)Tp\  ouvóvxa... 
raOra  jàp  Za^àZxa  koì  Mr)Tpu)a  »;  cf.  Lenormant  ,  Sabapus  nella 
Rev.  Archéologique^XXiX  (iSyS),  p.  45. 

(2)  Phot,  e  Suin.  s.  v.  \ir\Tpaf()p7r\^'y  SchoL  Arjstoph.  P/m/.,  v.  43i. 
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punitrice  dei  culti  stranieri,  se  esistente,  dovesse  esser  stata 
abrogata,  e  per  conseguenza  la  medesima  non  avrebbe  po- 
tuto più  invocarsi  da  alcuno. 

Nemmeno  il  processo  della  sacerdotessa  Teoride  prova, 
a  nostro  avviso,  secondo  vogliono  i  sostenitori,  l'esistenza 
della  legge  in  discorso.  Teoride  venne  accusata  da  Demo- 
stene (così  Plutarco  nella  vita  dell'  oratore)  e,  secondo  la 
sua  proposta,  condannata  a  morte  per  molti  delitti,  tra  gli 
altri  per  aver  insegnato  agli  schiavi  ad  ingannare  i  loro 
padroni  (i).  D'incantesimi  e  di  veleni  parla  a  suo  ca- 
rico l'autore  dell'orazione  contro  Aristogitone  attribuita  a 
Demostene  (2),  e  solo  nel  lessico  di  Arpocrazione  troviamo 
citata  l'autorità  di  Filocoro,  secondo  il  quale  Teoride  fu  con- 
dannata a  morte  come  colpevole  di  àcrépeia  perchè  esercitava 
le  arti  divinatorie  (3).  Lo  stesso  Foucart  (op.  cit.,  p.  i35) 
è  costretto  a  confessare  che  il  processo  di  Teoride  non  è  un 
argomento  abbastanza  sicuro  per  la  sua  tesi,  ed  infatti  dai 
testi  riferiti  può  soltanto  ricavarsi  che  Teoride  fu  sacerdo- 
tessa di  una  società  religiosa,  della  quale  ignoriamo  il  nome 
ed  il  culto,  che  aggiungendo  essa  al  suo  sacerdozio  le  arti 
magiche  e  divinatorie,  il  commercio  dei  veleni,  e  corrom- 
pendo, a  danno  dei  loro  padroni,  gli  schiavi  i  quali  proba- 
bilmente facevano  parte  di  quella  società  medesima  di  cui 
era  sacerdotessa,  venne  citata  in  giudizio  e  condannata  a 
morte  come  rea  di  empietà  non  perchè  avesse  introdotto  in 


(i)  V.  Dem.,  14:  «  KaTr\f6pY\a£  bè  kqì  Tf\<^  lepeiac;  6€Uip{òo^,  ilic;  dXXa 
T€  ji(3ibioupToOor]<;  iroXXà  kqI  toù^  òoùXouq  èHaTiaTdv  òiòaaKoOan?*  kqI  Ga- 
vdTOU  T\^r]aàn€vo<^  àniKTewe  ». 

(2)  Dem.,  contr.  Arist.^  §  79,  80,  p.  793:  «  ...Tf|v  niapàv  Oetupiba, 
Ti^v  Aimv(av,  Ti^v  (pap^aKÌba,  Kal  aÙTi^v  xal  tò  t^vo^  firrav  direKTeivarc, 
TaOra  Xa^ibv  tò  qpdpMCKa  xal  Tà<;  èiriubàc;  irapà  Tf|^  eepaTialvii*;  aÙTfi<;...». 

(3)  Pag.  i55,  ed.  Dindorf:  «  pdvriq  i^v  Vi  Geujplq  Kal  do€P€(a^  KpiOetaa 
diréSavev,  \b<;  Kal  0iXóxopo^,..  TP<Ì9"  »• 
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Atene  un  culto  straniero,  ma  perchè  del  culto  essa  servivasi 
per  commettere  azioni  empie  e  criminose. 

L.  Schmidt  (op.  cit.,  II,  p-  5i)  vuol  trovare  una  con- 
ferma della  legge  sui  culti  stranieri  anche  nel  processo  di 
Socrate.  Ma,  come  osserva  giustamente  lo  Schomann  (1.  e, 
p.  437),  altra  cosa  è  a  vetera  numina  ac  religiones  prorsus 
«  reiicere  et  cum  novis  commutare,  id  quod  Socrates  fecisse 
«  incusabatur,  aliud  autem  nova  numina  aut  novas  numi- 
«  num  formas  atque  appellationes  introducere  novasque  re- 
<(  ligiones  iis  quae  antiquitus  receptae  erant  adiungere  »  ;  e 
di  più  non  si  dimentichi  che  l'accusa  contro  Socrate  era 
distinta  anch'essa  in  due  capi,  poiché  oltre  l'affermare  che 
egli  non  credeva  agli  dei  dello  stato  e  che  ne  introduceva 
dei  nuovi,  lo  si  incolpava  ancora  di  corrompere  la  gioventù 
di  Atene.  Ma  se  ben  si  osservi,  come  fa  rilevare  anche  il 
Lipsius  (Attischer  Process^  I,  p.  378),  il  processo  di  Socrate 
più  che  un  argomento  a  favore  è  un  argomento  contrario 
alla  tesi  del  Foucart  e  dello  Schmidt,  poiché  quella  causa, 
come  ognuno  sa,  rientra  nella  categoria  degli  àTuùve?  ti|ìt]to( 
in  cui  dalla  legge  non  era  stabilita  la  pena,  ma  l'attore 
chiedeva  la  morte  salvo  il  diritto  bell'accusato,  se  fosse  ri- 
conosciuto colpevole,  di  proporre,  a  sua  volta  l'àviiTiiLnil^oi, 
sulle  quali  proposte,  dopo  la  condanna  del  reo,  spettava  ai 
giudici  la  decisione  (i). 

Dall'esempio  di  Socrate  adunque  apparisce  chiaro  che  i  pro- 
cessi di  àaé^exa  erano  soggetti  all'estimazione  delia  pena  (2) 


fi)  L*atto  di  accusa  contro  Socrate  ci  è  conservato  da  Senofonte, 
Metn.j  I,  I  e  da  Diogene  Laerzio,  Vitae  Phil.,  II,  5,  40:  «  dòiKCt 
ZwKpdTTi^,  oO^  fièv  i\  TTÓXi^  vo|Li{2;ei  Oeoùq  oò  yoyXhxìy,  ^TCpa  òé  KOivà  òai- 
^óvta  clanto^iievo^ *  dòiKet  òè  xai  ToOq  véouq  òiapOcipuDv.  T(^Tl^a  6d- 
vaxo^  ».  Sugli  àTOjv€<;  ti^iito(  vedi  Sch6mann,  Antichità^  H',  p.  219; 
Attischer  Process,  I*,  208  e  seg. 

(2)  Cf.  il  OavdTou  T\\ir\aà\xevo<;  di  Plutarco  nel  passo  relativo  a  Teo- 
ride  citato  alla  nota  i,  pag.  476;  cf.  Att.  Proc,  1",  p.  3^5. 
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e  quindi  non  può  ammettersi  resistenza  di  una  legge  spe- 
ciale che  stabiliva  la  morte  per  coloro  i  quali,  introducendo 
nell'Attica  il  culto  di  una  divinità  straniera,  si  sarebbero 
resi  rei  di  irreligiosità  (i).  Ma,  pur  non  ammettendo  l'e- 
sistenza di  questa  legge  che  male  anche  si  accorderebbe,  a 
nostro  avviso,  col  carattere  punto  formalista  del  diritto  attico, 
non  può  negarsi  che,  data  l'indole  elastica  del  concetto  di 
àcT^Pcia,  rintroduzione  di  un  culto  straniero  neirAttica  po- 
teva dar  luogo  in  qualche  caso  ad  un'accusa  di  irreligiosità. 
Infatti  gli  ultimi  due  capi  di  accusa  diretti  contro  Frine, 
e  più  sopra  riferiti,  lo  provano  positivamente.  Frine  intro- 
dusse in  Atene  una  nuova  divinità  che  sappiamo  anche 
essersi  chiamata  Isodaite  ed  ai  cui  misteri  facevansi  iniziare 
le  donne  poco  oneste  e  dell'infima  classe  sociale  (2).  Sul- 
Torigine  d'Isodaite  discordi  erano  le  opinioni  dei  Greci; 
alcuni  lo  risguardavano  come  Plutone ,  altri  come  suo 
figlio  (3),  ed  altri    infine  affermavano  essere  Isodaite,  come 


(i)  Acutamente  lo  Schómann  spiega  come  Giuseppe  Flavio  abbia 
potuto  credere  all'esistenza  della  legge  sui  culti  stranieri.  Gioverà  ri- 
portare le  precise  parole  del  sommo  ellenista:  «  scholiastam  illum 
aut  scholiastae  auctorem  non  novcrat  [losephus],  hoc  autcm  ex  ipso 
Demosthene  intellexerat,  Ninum  itidem  ut  Glaucothcam  Sabazii  sacra 
factitasse  iisque  homines  initiasse,  Sabazium  vero  peregrinum  deum 
esse  sciebat,  cuius  sacra  non  antiquitus  recepia,  sed  recentius  demum 
invecta  essent.  Ilinc  igitur  quum  horum  sacrorum  antistitem  dam- 
natam  et  morte  multatam  videret,  etiam  ipsa  haec  sacra  damnationis 
et  supplicii  causam  fuisse  coniiciebat,  eamque  coniecturam  tanto  li- 
bentius  amplectebatur,  quod  confirmari  hoc  exemplo  videret  id  quod 
probandum  sibi  sumpseral,  non  minus  extcrarum  religionum  apud 
Graecos  quam  apud  ludaeos  odium  fuisse.  Porro  autem  quum  nulla 
causa  esset  dubilandi,  quin  poena  Nini  legitima  fuisset,  hoc  quoque 
confidentcr  addidit ,  legem  apud  Athenienses  fuisse  qualem  supra 
ipsius  verbis  perscripsimus  »   1.  e,  p.  432. 

(2)  Haup.,  p.  i63:  «  MaoòaiTTi^ :  TirepeCÒTic;  év  Tit»  uitèp  <t)pOvri;.  Ec- 
viKÓ^  tk;  òaiiLiujv,  dì  rà   brijuiiòn  yùvaia  xaì   |Lxf|  ttcìvu  airouòaia  èréXei  ». 

(3)  Hesych.,  ed.  ScHMiDT,  p.  778:  <  *laoòaÌTii<;-  ()ir'èviwv  ó  TTXoOtuiv  * 
ÙTTÒ  bè  fiWujv  ó  nXoÙTurvo^  ulóq  ». 
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Zagreo  e  Nictelio,  uno  dei  soprannomi  di  Dionisio  (i). 
Queste  diversità  di  opinioni  si  possono  benissimo  spiegare 
quando  si  rammenti  che  Dionisio  fu  identificato  con  Ade, 
cosicciiè  esso,  a  poco  a  poco,  finì  per  essere  un  dio  infer- 
nale e  che  il  nuovo  carattere  assunto  da  esso,  come  dice 
il  Lenormant  (Dici.  d.  A.  G.  et  R.  del  Saglio,  p.  633), 
prendeva  una  forma  più  spiccata  man  mano  che  si  diffon- 
devano in  Grecia  le  leggende  di  Zagreo  cretese,  di  Sabazio, 
trace-frigio,  nel  quale  l'aspetto  funebre  era  più  rilevante,  ole 
leggende  relative  ad  alcune  divinità  straniere  la  cui  patria  ci  è 
ignota  e  che  si  presentano  a  noi  col  nome  ellenico  d'Isodaite. 
Due  parole  dell'orazione  d'Iperide  àveTrónTeuTO^  ed  ènujTTTeuKÓ" 
Tujv(fr.  177,  178,  Blass)  lasciano  supporre,  dice  il  Foucart 
(op.  cìt.,  p.  82),  che  nella  società  religiosa  di  Frine  vi  fosse 
una  iniziazione  ai  misteri  ed  una  epoptea;  del  resto,  gli 
iniziati,  uomini  e  donne,  celebravano  di  notte  i  misteri  del 
dio  strappandosi  Tellera  a  piene  mani  e  masticandone  le 
foglie  che,  a  quanto  dicevasi,  ispiravano  il  delirio  divino. 
Come  in  tutti  i  culti  d'origine  frigia  lo  sparire  del  dio  for- 
niva occasione  a  ditirambi  estremamente  patetici,  mentre  il 
suo  risorgere  era  accompagnato  da  grida  di  gioia  e  da  tri- 
pudi sfrenati,  che  finivano  nelle  orgie  più  impudenti,  alle 
quali  accenna,  come  abbiamo  veduto,  Patto  di  accusa  (2). 
Ma  se  Frine  introdusse  in  Atene  il  culto  d'Isodaite,  non 
ne  viene  per  questo  che  solo  per  ciò  essa  fosse  citata  in 
giudizio.  Già  l'esame  dei  processi  di  Nino  e  Teoride  ci 
dimostrò  come  ambedue  queste  sacerdotesse  ebbero  a  so- 
stenere la  morte  come  colpevoli  di  àaépeia,  non  perchè  aves- 
sero propagato  i  misteri  di  una  divinità   straniera,    ma  in 


(i)  PLUT.,De  €l  ap.  Delph.y  9:  «  Aióvuoov  òè  kqI  Zaypéa  xal  Nunré- 
Xiov  Kol  *looba(Tnv  aÒTòv  òvofidZouoi...». 
(2)  Cf.  Foucart,  op.  cii.,  p.  82,  ed  i  testi  ivi  citati. 
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quanto  esse  sotto  le  forme  religiose  del  culto  esercitavana 
il  commercio  di  filtri  e  veleni  e  le  arti  divinatorie,  azioni 
quindi  empie  e  criminose.  In  altri  termini,  per  adoperare 
il  linguaggio  giuridico  di  Atene,  si  potrebbe  dire  che  rispetto 
a  Nino  e  a  Teoride  la  Tpoi<P^  qpapfidKiuv  si  trasformava  in 
una  Tpaq^x]  àcrepeia^,  in  quanto  esse  si  servivano  del  culto 
del  dio  a  cui  erano  iniziate,  per  coprire  i  delitti  che  com- 
mettevano. Lo  stesso  può  dirsi  di  Frine.  Non  per  il  fatto 
di  aver  stabilito  in  Atene  una  società  religiosa  di  uomini 
e  donne  consacrata  al  culto  d'Isodaite  essa  appariva  colpe- 
vole di  empietà  agli  occhi  di  Euzia,  ma  per  le  infami  tur- 
pitudini che  in  quella  società  si  commettevano  sotto  il  pre- 
testo della  religione;  e  Taccusa  acquistava  maggior  carattere 
di  gravità  dal  fatto  che,  secondo  il  passo  del  nostro  ano- 
nimo, il  luogo  scelto  da  Frine  e  dai  suoi  compagni  a  teatro 
dei  loro  tripudi  impudenti,  era  nientedimeno  che  il  Liceo, 
uno  dei  tre  ginnasi  ove  nella  ginnastica  si  esercitavano  i 
veavicTKoi  Ateniesi.  Ora  se  un  Glaaoq,  al  dire  di  Arpocra- 
zione,  non  è  che  una  società  religiosa  di  persone  le  quali 
si  raccolgono  insieme  per  venerare  gli  dei  e  celebrarne  i 
misteri  (i),  è  naturale  che  questo  Qiaaoq  sia  contrario  agli 
ordinamenti  divini  e  coloro  che  lo  formano  si  rendano 
colpevoli  di  empietà  quando  essi  ne  mutano  lo  scopo,  de- 
stinandolo in  apparenza  al  culto  di  un  dio,  in  realtà  alle 
più  infami  dissolutezze.  Tale  concetto  .io  vedo  racchiuso 
neir  espressione  Qxàaovq  èKQéa\xo\)^  adoperata  da  Euzia  e 
conservataci  dall'anonimo;  se  Euzia  infatti  avesse  voluto 
affermare  che  la  società  di  Frine  era  contraria  ad  una 
legge  sui  culti  stranieri  perchè  non  autorizzata  dallo  stato, 
si    sarebbe,  secondo   me,    servito   delP  espressione    Gidcjouq 


(i)  Pag.   i56:  «    9(aaó^  karx  tò  dOpotZ!ó^€vov  irXflOo?  èirl  reXcrfl    koX 

Tl|Llf|   6€(IlV    ». 
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irapavófiou?.  Questa  mi  pare  la  spiegazione  più  probabile 
delle  cause  che  originarono  il  processo  di  Frine;  infatti 
come  ho  detto  sul  principio  dello  scritto  presente,  i  tre 
capi  di  accusa  non  possono  essere  Tuno  dalPaltro  disgiunti, 
il  primo  perchè  non  avrebbe  potuto  dar  luogo  ad  una  con- 
danna di  àaépexa  senza  gli  altri  due,  e  quest^ultimi,  perchè, 
di  per  sé  soli,  non  avrebbero  avuto  ragione  di  essere,  se, 
come  ci  sembra  di  aver  dimostrato,  gli  argomenti  formulati 
dal  Lobeck  e  dallo  Schòmann  contro  resistenza  di  una  legge 
speciale  sull'introduzione  dei  culti  stranieri  (i)  nell'Attica 
sono  decisivi  e  tanto  più  che  il  Foucart  stesso  è  costretto  a 
confessare  che  quei  culti  si  diffusero  ampiamente  nel  terri- 
torio della  repubblica,  non  ostante  che  i  poeti  comici,  Me- 
nandro  ed  Antifane,  continuassero  a  porli  sulla  scena  mo- 
strandone la  dannosa  loro  influenza  morale  (2).  Riassumendo 
adunque  le  cose  già  dette,  può  affermarsi  che  Frine  fu  ac- 
cusata di  irreligiosità  non  pel  solo  fatto  di  aver  costituito  una 
società  religiosa  destinata  al  culto  d'isodaite,  ma  perchè  essa 
servivasi  del  culto  di  questa  divinità  per  commettere  azioni 
turpi  e  quindi  empie  e  criminose. 

Le  argomentazioni  di  Euzia  furono  senza  dubbio  strin- 
genti, poiché  Iperide,  per  quanto  mirabile  fosse  la  sua 
difesa  (3),  potè  solo  vincer  la  causa  ricorrendo  a  quell'arti- 


(i)  L'esistenza  della  legge  sui  culti  stranieri  in  Atene  è  sostenuta, 
oltre  che  dal  Foucart,  dall' Hermann,  Goti,  Alt,,%  io,  n.  io»  da 
L.  ScHMiDT,  op.  cit.,  II,  p.  5o,  e  dal  Wagsner  nella  sua  recente  me- 
moria sur  la  liberté  de  conscience  à  Athènes  inserita  nel  Bulletin  de 
VAcad.  R,  de  Belgique  (1884),  VII,  p.  574-600. 

(2)  Foucart,  op,  cit.,  p.  i36, 176. 

(3)  QuiNT.,  /w5/.,  II,  i5,  9:  «  ...et  Phrynen  non  Hyperidis  actione, 
quamquam  admirabili,  sed  conspectu  corporis,  quod  illa,  speciosissi- 
mum  alioqui,  diducta  nudaverat  tunica,  putant  periculo  liberatam  >. 
Quintiliano,  d'accordo  con  altri  (v.  Sext.  Emp.,  Adv.  math.,  II,  4; 
Sch.,  Hermog.,  VII,  7,  W),  segue  qui  la  tradizione,  secondo  la  quale  il 

Hivista  di  filologia  ecc.,  XIJI  31 
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tizio  che  tutti  conoscono.  I  giudici,  ai  quali,  come  Greci,  la 
bellezza  era  un  raggio  della  divinità,  non  osarono  dichiarare 
empia  verso  gli  dei  quella  etèra  di  Tespie  che^  con  lo  splen- 
dore delle  sue  forme,  dimostrava  loro  di  esser  cara  ad  Afro- 
dite, la  dea  alla  cui  potenza  né  gli  uomini,  né  gli  dei  me- 
.desimi  possono,  in  alcun  modo,  resistere. 


Roma,  novembre  1884. 


Luigi  Cantabblli. 


merito  di  queirartifìcio  che  la  salvò  dalla  morte  deve  attribuirsi  a 
Frlne  medesima,  mentre  altre  fonti  (v.  Ath.,  XIII,  Sgo  dy  e\  Strian, 
Sch.  in  Hbrmoo.  arda.,  IV,  414;  Max.  Plan.,  V,  285)  lo  attribuiscono 
tutto  ad  Iperide.  Ma  forse  la  contraddizione  potrebbe  spiegarsi  am- 
mettendo che  Frine  ed  Iperide  si  fossero  posti  prima  d^accordo  ;  cf. 
Iacobs,  Verm,  Schr,,  IV,  p.  455. 


■s.  -.  -i-  .        ?■:-■».: 
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DE 


LITTERATA  ATQUE  CRITICA  ATHENAEI 


INDUSTRIA 


Mirantur  eruditi  viri  qui  in  antiquarum  iitterarum  ratione 
versantur,  quod  uno  eoque  non  integro  opere  (est  autem 
illud  AeiTTVoao(pi(TTa(  inscriptum),  Athenaeo  contigerit  plus 
quam  septingentos  scriptores  laudare  et  mille  quingentorum 
circiter  scriptorum  locos  complecti  atque  passim  referre. 
Solertiores  nonnulli  admirationi  diligentiam  adiungentes 
omnimodas  illas  eclogas  coUegerunt ,  cum  iam  temporis 
vel  hominum  iniuria  scripta  ipsa ,  unde  profectae  sunt , 
fere  cuncta  penitus  interciderint.  Ita  nobis  pretiosissima  illa 
coUectanea  contulerunt,  quae  Lyricorum  et  Comicorum 
et  Tragicorum  poetarum  Reliquiae ,  sive  Eclogae  inscri- 
buntur.  At  nunc  mihi,  perdifficili  de  Athenaei  fontibus 
quaestione  praetermissa,  haud  inutile  visum  est  adcurate 
exquirere  qua  peculiari  ratione  infinita  illa  cum  poetarum 
tum  ceterorum  scriptorum  testimonia  in  praestantissimo  La- 
rensii  Convivio  inducta  sint.  Videlicet:  mirae  eruditionis 
uberrimi  rivuli  suìs  e  fontibus  universi  pure  atque  directo 
derivantur?  Estne  eadem  singulorum  citatorum  ratio  atque 
praestantia?  Quamne  adhibuit  Noster  industriam,  ut  tan- 


h  _ 
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tam  doctrinae  copiam  assequeretur,  eamque  praesto  haberet 
ad  tot  testimonia  in  operis  explanatione  apte  digerenda  ? 

Ex  seduta  quadam  formularum,  quibus  testimonia  indù- 
cuntur,  inspectione,  necnon  ex  prudenti  coliatione  illorum 
cum  fontibus,  quos  nobis  aetas  non  invidit,  luculenter  ad- 
parebit,  pleraque  memoriter  prolata  :  altera  autem  e  compen- 
diosis  excerptis  vel  collectaneis,  quae  tunc  (i.  e.  altero  vel 
tertio  saeculo  post  Ch.  n.)  admodum  in  usu  erant,  tran- 
scripta. Quod  grammatici  vel  rhetoris  vel  polyhistoris  illius 
aetatis  praecipue  interest,  hoc  est  :  copiosum  rerum  scientiae 
non  tantum  documentum  praebere,  promptam  verum  obse- 
quentissimamque  quodcumque  in  memoriam  revocando  atque 
tenendi  facultatem  testari.  Ciceroni  omnino  assentiiur,  qui 
scripsit  :  «  Tantum  scimus ,  quantum  memoriae  manda- 
mus  » .  Scire  vel  cognoscere  modo  parva  gloria  :  àirocrro- 
luaiKciv,  sententias  scilicet,  locutiones,  verba  ìpsa  scripto- 
rum  veterum  in  promptu  habere  (  Trpoxefpuj^  ?x€iv  ),  hoc 
sane  probabile  cuiusque  grammatici  munus.  Saepe  Athe- 
naeus  vel  ex  Larensii  convivis  quisque  aperte  dicit  VII,  i  : 
Kpaxuj  fàp  KQÌ  TTÌ^  XéSeuj?  òià  tò  cTq)óòpa  \xo\  elvai  TTpocTq)iXfi. 
Porro  Vili,  5:  eTpriKe  T<ip^  KpaxeTv  ò'  oI|iai  Ka\  Tf\q  Xélewq 
oijTwq  èxoùcJn?  K.T.à.  Rursus  XIII,  i8:  oùk  àKaipujq  bé,  uiq 
èfiauTÒv  7T€l0iu,  fi€|ivriao)Liai  TTÌ^  XéHeiwq.  Dubitanter  II,  5i  : 
el  fivrmn?  eÙTuxw.  Et  XI,  4:  e!  t€  xf]^  cpujvnq  |ìvtiiìov€uiu.  Hac 
prompta  memorandi  virtute  acriter  inter  convivas  certatur: 
et  vehemens  ad  Ulpianum  Cynulcus  se  convertit  his  verbis 
(III,  68):  è7T€l  xà  vuv  òià  |bivr|)LiTi^  cu  KpaxeTq,  aùxò^  èyw  bi- 
eHeXeuaofiai.  Iure  magna  doctrina  praediti  (TToXufiaOécyxaToi 
XIII,  91),  verborum  venatores  (òvofiaxoenpai  III,  53;  IV, 
83;  XIV,  60:  —  òvo)Liàxiuv  kqì  pì]}xàT{uv  Gripeuxal  III,  c)5) 
appellantur.  Quam  lata  antiquarum  rerum  scientia  gram- 
matico opus   erat  sic  affirmanti  III,   100:  bq  irap*  oòbevì 

xuùv   TTaXaiifiv    fià  xf|v    Af\\xì]Tpa  T^TPOTtxai   (et    sic    deierare 
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mehercule  ei  par  erai)  !  Et  porro  :  ...Trap'  oùbcvi  tOjv  irpò 
fmujv  elpiifiévov.  Adde  V,  55:  Kal  Tavìvt\<;  Tì]q  àvòpeia^  aÙToO 
ou  GouKubfbii^  iiéiiVT]Tai,  oÙK  fiXXoq  otìbcì?  [oOt€  taTopiOTpacpo^ 
ofiic]  TT0111TTÌ?.  V,  6i:  'AXXà  lièv  oubèv  Obv  6  TTXdxiuv  €ipnK€ 
Tiepì  ZiuKpàxGu^  Tujv  KiufiiKoiv  Ti^  €ipTiK€v  ct  similia.  Mirum 
ac  terribile  sane  verborum  profluvium  (XoTobiàppoia),  ut  Cy- 
nulcus  deprecatur  (IV,  5o)! 

Haud  mirum  igitur,  si  in  tanta  verborum  et  sententiarum 
doctrina  atque  industria  negligit  saepissime  grammaticus 
(et  vix  aliter  fieri  potuerat),  locis  adductis  adcuratam  libri 
vel  carminis ,  vel  cuiuslibet  demum  operis  partis ,  unde 
testimonia  deducta.  sunt,  mentionem  apponere.  Crebra 
inde  in  Athenaeo  huiusmodi  incerta  citata  passim  occur- 
runt:  I,  53:  "Epfinnro^  bé  rrou  ttoicT  tòv  Aióvuaov  TrXeióviuv 
^iC^VT^évov.  IV,  55:  Kttì  6  Tijbiuiv  rr  o  u  npò^  aùxòv  ?(pn.  IX,  1 5: 
xaì  'AXk^Av  TTOii  (pncJi.  X,  35:  (pncxì  t^p  ttou  oìjto?  (se.  'AX- 
xaTotì.  XI,  17:  Mévavbpo?  ò^ttoù  (pnai.  XIII,  18:  kqì  "AXeHi^ 
IqpTi  TTOU.  53:  &q  nou  6  'EpaToaOévns  cpn^- XIV,  17:  KaìOi- 
Xf)^u)v  bé  TT  0  u  (pT)(7i  et  innumera  huiusmodi  alia.  Mox  X,  9: 
Opaou^axo^  b'  6  KaXxnbóvio?  fv  xivi  tujv  ttpooi^ìujv  ecc.  Nec 
minus  interdum  obscura  vel  indefinita  auctorum  mentio  :  ut 
III,  27:  Trapà  Toi?  Tfl^  Kiw^ijjbiaq  TToiriTaT?.  VII,  56  :  Ttapà 
Toi^  àpxaioi?  KiwjbiiKoiq.  A  ut  X,  43:  twv  TpariKUJv  ti^.  XIII,  34: 

TOIV  KlWlilKWV  TI?.    XIII,  27:    &^  Tl?lq>T)  TOIV  TTaptlJbl&V. 

Saepe  apud  Athenaeum  versus  vel  sententiae  inferuntur, 
omisso  operis  titulo  auctorisve  nomine.  Quod  saepissime 
in  citatis  homericis  accidit.  Exempli  causa,  II,  g:  KaXa»?  ouv 
èv  Tip  *7rn  fpav  K.  T.  à,  Interdum  nomen  tantum  poetae  vel 
scriptoris  apponitur:  ex.  e.  I,  16:  "O^npos*  ecc.  II,  6:  Al- 
oXwXo?*  ecc.  VII,  68:  'Apx^cJTpaTO?  bé  (pncJiv,  ecc.  XI,  6:  *Api- 
oro<p&vr\q'  ecc.  atque  innumera.  Saepius  vero  et  auctoris 
nomen  et  scripti  titulus  significantur  :  interdum  quoque 
diserte  memorata   subinde   librorum,  quibus  opus  constat. 
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partitione.  Sed  hoc  etiam  generatim.  Conf.  VII,  i3:*AnoX' 
Xóbujpo^  ò'  ó  Kaptìarto^  èv  rpa|yi)yiaTiòtOTroti:p' 

u)  7TdvT€q,  ecc. 

KQÌ  TTpO€X6U)V 

où  toOto,  ecc. 


vili,  26:  ...Màxwv  6  KujjbitpbioTToiò^  Tdb€Tpàq>€r 

ÓTTcpPoXQ  ecc. 
Kàv  fiXXttJ  òè  \iépei  (pT](7( 

OtXóEevo^,  ecc. 
XV,  37:  'ApxJXoxo? 


Kal  àXXaxoO  fcpr],  ecc. 

Testimonium  in  promptu  habere  atque  suppeditare  gram- 
matici interest:  ad  quem  pertineat  auctorem  inquirere  saepe 
omittit.  Sic  III,  32  nonnulli  versus  citantur  qui  confuse 
tribus  auctoribus  singillatim  adscribuntur:  OiXùXXioq  ò'  f|  E6- 
viKO^  fi.  'ApiaxoqpdvTi^  èv  TTóXecTi 

TTouXuTTÓbeiov  ecc. 

Atque  III,  7:  'AvbpoTiujv  bè  f|  OiXiTmoq  f|  *Httì^iuv  èv  Tij)  fcuip- 

[tikiJi,  ecc. 

Vel  ut  II,  2:  ó  Tiùv  KuTTpdwv  toOtó  cpricTi  rroiiiTri^,  óariq  Sv  elii 

Adde  XI,  93:  fivriMoveiici  bè  aòiOùv  xal  6  tòv  TTeipiGoov  tpd- 

ipa^,  €!t€  KpiT(a^  èaxìv  6  xùpavvo^  f|  Eupiirlbii^,  ecc.  Saepenu- 
mero  prò  auctore  nomìnatim  citato  periphrasis  sive  circum- 
locutio  (ut  rhetoris  est)  adhibetur:  I,  4;  VI,  53:  6  OriPaTo^ 
|i€XoTTOió^  (vel  noinTnO  Pindarum  designai:  III,  60  6  'AcncpaTo^ 
TTOiTiTri^  Hesiodum  :  Theocritum  aut  Epicharmum  6  Zu- 
paKoùmoq  7T0111TTÌ5,  1,   8;  Vili,  64;   Simonidem    6    KeTo^ 
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iToiiiTri^  1,  58;  Aeschinem  6  KoGujKlbii^  pi\jwp  VI,  3;  De- 
mosthenem  6  TTaiaveù^  pr\T{jjp  VI,  99;  Sophronem  6  toù? 
Mi|iou^  TrerroiiiKa)?  XI,  iii,  Theognidem  6  Merapinò^  ttoi- 
r\TÌ\q  XIII,  9,  et  pauca  reliqua.  Ambigitur,  uirum  Callima- 
chum  an  Eratosthenem  designet  periphrasis  6  Kuprivaio?  noi- 
TiTii^  I,  3.  Quinam  demum  comicus  auctor  in  locutione 
KttTà  Tòv  KUifitubioTTOióv  (VIII,  47)  dcUtescat,  non  constar. 
Unum  idemque  opus  (ut  tantum  memoriter  citando  fieri 
poterat)  interdum  synonimo  vel  vario  titulo  citatur:  exempli 
causa  inlustre  carmen  (III,  64:  tò  òiapóriTOv  Ttoirma)  alibi 
(III,  63)  KttXfi  èTTonoiia  Archestrati  appellatum:  quod  tum 
raaTpoXoTCa  (VII,  7),  tum  ^Hòuiràecia  (VII,  73),  denique  et 
'OijiOTroua  (Vili,  i3)  nuncupatur.  Interdum  ex  argumento, 
quod  in  opere  disputatur,  libere  operis  denominatio  sumitur: 
sic  ad  Platonis  Lachetem  respiciens  irepl  dtvòpeia?  dialogum 
citavit  Grammaticus  XI,  114;  et  alibi,  eum ,  qui  Oaiòujv 
inscribitur ,  rrepl  vuxn^  memoriter  designavit  (XI ,  112); 
qui  Critias,  ^AxXavxiKÓv  XIV,  46.  Celeberrima  illa  Demo- 
sthenis  De  Corona  oratio  modo  nepì  toO  axecpàvou  (XI,  72), 
modo  ùnèp  KTnaicpuùvToq  (XIV,  68),  modo  demum  6  óirèp 
KTii<yi<pu>vTo^  nepì  toO  aTccpdvou  (XIV,  53)  varie  denomina- 
tur.  —  Binomina  opera  tum  ambobus  titulis,  accurate  re- 
latis  aut  perperam  inversis,  tum  uno  vel  altero  tantum  ci- 
tantur:  Vili,  22:  "AXcHi?  ò' èv  *Atu)v(òi  ^  iTnricTKq)  ;  at  VI, 
17;  XI,  108:  "AXeHi?  b*  èv  MmrlaKip-...  ecc.  Ad  VII,  73:  *Api- 
cTTOiéXii^  èv  Tiù  TTcpì  Jiùwv  i^  IxBuiuv,  dum  VII,  11 5;  'Apiaxo- 
T^Xiiq...  èv  T^  TT€pl  IxOùuiv  f|  CiuiKwv.  Sìc  Xenophoutis  Cy- 
ropaedia  nunc  Kùpou  -rraibeia  (XI,  66),  nunc  imperfecte  irai- 
Ò€(a  (XI,  5;  XI,  94)  citatur. 

Cum  igitur,  rhetorica  quadam  ratione  ductus  Noster  id 
potissimum  agat,  ut  memoria  fisus  veterum  testimonia  per- 
sequatur  et  abunde  convivii  sui  mensam  instruat,  ne  cui 
mirum,  nonnulla  discrimina  vel  errata  in  opus  ipsum  irrep- 
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sisse.  Vero  haec  tantum,  cum  totum  inspeximus  campum, 
notanda  atque  corrigenda  passim  deprehendimus.  Videli- 
cet  :  V,  63,  ubi  alter  Xenophontis  Memorabilium  liber  prò 
tertio  citatur.  Porro  X,  76  prò  Platonis  Nó^ot^  libri  ircpl 
TToXiT6ia^  laudantur.  Alibi  (IV,  71)  Aristophanis  priorum 
Nubium  (év  TTpoTépai^  NecpéXai^)  quinque  versus  referuntur, 
qui,  cum  in  fabula  quae  nobis  servatur  occurrant,  procul 
dubio  ex  beuT^pai^  exprompti  esse  videntur.  Una  eademque 
Alexidis  fabula  citatur  modo  TToiTiTaC  (VI,  39),  modo  TTournfiq 
(111,6).  Nonnulli  versus  tum  Strattidi  (IX,  29:  vulgo  napà 
ZTpàTUJvi:  ZipàiTibi  corrigunt  viri  docti),  tum  Philemoni  tri- 
buuntur  (XIV,  77):  nec  quid  de  hac  re  usquam  monet  Auctor. 
Similiier  III,  3i  ex  Aeschyli  Persis  versus  citatur,  qui  in 
fabula  nobis  servata  omnino  deest.  Denique  ad  I,  Sg  non- 
nullos  ex  incerta  quadam  Aristophanis  fabula  versus  citat 
Noster,  verbis  ad  solutae  orationis  instar  dispositis,  quae 
apte  Meinecke  in  ea  quam  laudamus  Athenaei  editione,  ver- 
suum  ratione  restituta  emendavit  (Cfr.  etiam  Kogh,  Comic. 
graec,  fragm.^  voi.  I,  Berolini,  1880). 

Quae  vero  superius  disseruimus,  et  quae  infra  adducturi 
sumus,  piane  intelliguntur,  si  modo  quod  ceterum  e  com- 
paratione  eclogarum  cum  fontibus  nobis  servatis  liquido 
coUigitur,  probabili  coniectura  recipiemus:  plerosque  nempe 
ac  universos  fere  locos,  quibus  Nostri  eruditum  opus  spe- 
ctetur,  ex  syllogis  vel  collectaneis ,  vel  epitomis  proflu- 
xisse.  .  lam  usque  a  temporibus ,  quibus  praeclarissimae 
eruditionis  vir  Aristoteles  floruit,  cum  et  ipse  inlustria  eclo- 
garum monimenta    pràebuerit   (1),  frequens  epitomatorum 


(i)  Confer  Grafenhan  ,  Ge5c/iic/ife  d,  klassisch,  Philologie  im  Al- 
terthum,  II  Band.,p.  i3osgg.:  «  Bekanntlich  machie  Aristoteles  Aus- 
zuge  von  alien  vorhandenen  Rhetoriken,  luvartJirt  tcxvojv,  welche  von 
solcher  Brauchbarkeit  waren ,  dass  man  lieber  diese  Auszuge  als 
die  Originale  las  ». 
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cohors  inde  profecta  est.  Saepe  apud  Athenaeum  illa  ótto^vh- 
fiara,  sive  èKXotai,  sive  èmiofiai  passim  memorantur.  Locus 
potissimum  libri  III,  25  animadvertendus    est  :    ubi    aperta 
de  (yxoXaaxiKoi^  tiai  ÓTto^vniiaai   mentio  occurrit,  e   quibus 
ópfiu)fi€vo^   grammaticus  quidam  aiiegationem  suam  confir- 
mare conatur.  Ad  X,  2  liber  secundus  Zenodoti  'EmxoiiOàv 
laudatur.  Sed  pretium  est  operis  luculentum  illud  Athenaei 
testimonium  adducete,  ubi  de  se  aperte  loquitur,  Vili,  i5: 
TTX€iova  [fàp]  Tf\(;  iiécr\(;  KaXoufiévn?  KUi|itiJÒiaq  àvatvoù^  bpdfiaia 
Toiv  ÒKTakoaiujv   Kai    toiìtiuv    ènXoTà^  no\r\aà\x€voq  où 
TrepUtuxov    tCj)  'AauiTOÒiòaaKàXifj  k.  t.  à.    Adde  quod  alibi  de 
èK  Pipx(ujv  (TufiPoXai^  in  commune  a  convivis  conlatis  testatur. 
Sunt  haec  Auctoris  ad   Timocratem  verba  VII,  5:  àTtofivii- 
jioveóau)  bé  aox  S  rrcpì  éKàarou  (se.  ìxOùujv  t^vou^)  iKeiav  ol 
òciTTvoaoqpKTTd •  irdvTe^  fàp  a\)v^xaf\vefKav  el^  aùroù^ 
ràq  èK  pipXiuiv  aufxPoXd^,  dbv   k.t.  à.    Ergo:  quid  aliud 
est  illa  non  apprime  vero  extructa   totius  operis  quod  prae 
manibus  habemus  configurati©,   nisi  poetica  quaedam   vel 
allegorica  convivii   finctio   ab    Aihenaeo,  Platone  auctore , 
adhibita,  quo  melius  omnìmodam  contingeret  sibi  illam  do- 
ctrinae  copiam  vel  in  mente  ex  scriptorum  lectione  cursim 
congestam,  vel  in  eclogis  sive  symbolis   industrie  compen- 
diatam  in  callidam  pronamque  rhetoricam  inventionem  dif- 
fondere  atque   digerere?  Cuine,  mehercule,  non  consenta- 
neum  videtur,  vix  aliter  tunc  fieri  potuisse  ?  Innumera  Athe- 
naei citata  non  penitus  ex  archetypis  profluxisse,  sed  indirecte 
sub   fide   recentioris    scriptoris  qui    ea   adhibuit  testimonia 
derivata  esse,  manifesto  etiam  exemplis,  quae  mox  inducturi 
sumus,    patebit.  I,    18:    nonnulli  homerici  versus  sub  fide 
Dioscoridis   (oStiu  bè  tà  ?iTr|  laOia  TrpoTivéTKaTO  AioaKoupi- 
briq  ecc.)  citantur.  —  III,  3i:    KaXXiaq  b' 6  MuTiXnvaToc;  èv 
Tip  TTcpì  Tf^^  TTap'  'AXKaiqj  Xeiràbo^  irapà  Tip  *AXKaiiu  cpncTìv  elvai 
i|)bf|v  f\(;  f|  àpxn  «  TréTpa?....»K.T.  à.  —  VII,  67:  'iTmaivaH  bé. 
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8v  Auaavia^  èv  tok  ^^pì  taiiponoiuùv  irapaTiGcTai 
qpTiaiv  (subinde  Hipponactis  versus  recitantur)  k.  t.  d.  — 
Vili,  i5:  "AXeSi^  ò'  èv  'AcTiuTobiòaaKàXiiJ,  <pr\a\  IujtIuiv  6 
'AXeSavòpeù^  èv  toi?  Trepl  tiBv  T(|yiuivo?  aiXXuiv 
subiecta  inde  re,  qua  ex  eo  auctore  citatum  petiit:  èrtì*  yàp 
oOk  àrnivTTicya  r^  bpà^an.  —  Aristophanis  de  Pericle  atque 
Aspasia  conspicuam  sententiam  {Acham.^  53o-53i)  profert 
Athenaeus  soluta  versus  ratione,  ex  Clearchi,  'EpumKiDv 
primo  derivatam,  XIII,  56.  —  Xin,  76:  'ApxÙT<K  bè  6  àp- 
fyioviKÓ^,  &^  <pr\(S\  XaiiaiXéuiv...,  k.  t.  à.  —  XTV,  25:  b\ò 
xaì  *Api(rro(pdviiq  f\  FlXàtiuv  èv  ra\<;  iKCuat^,  di^  Xafyiai- 
Xéuivcpriaiv.  eTpriKev  oGtìjj^  (versus  quidam  sequuntur) 
K.  T.  d,  —  Demum  XIV,  46:  Kpàin?  <pr\0\  OiXimribTiv  Xérciv 
èv  <t>iXapTÓpi|i  oOtuì^  (versus  nonnulli  sequuntur).  Prae  ce- 
teris  notatu  dignus  est  locus  IX,  17,  ubi  Auctor  tribus 
Aeschyli  testimoniis,  omissis  fabularum  titulis,  prolatis  su- 
biicit  statim  :  taOia  bè  TrapèGeio  Xa^atXèwv  èv  r^  nepì  Ah 
(JX^Xcu. 

Eamdemque  rationem  assequemur ,  si  modo  Athenaei 
eclogas  cum  locis  scriptorum  qui  adhuc  supersunt^  et  unde 
eae  profectae  sunt,  conferamus.  Ardua  vero  res  atque  se- 
dulo  perpendenda  :  cum  interdum  fieri  possit,  ut  lectio  non 
omnino  negligeniiae  vel  temeritati  auctoris,  qui  memoriter 
aut  indirecte  testimonia  praebuit,  debeatur,  sed  e  manuscrip- 
torum  varietate  atque  iacturis  repetenda  sit. 

Ab  Homero  initium  petamus,  quorum  versus  quam  sae- 
pissime  a  Nostro  laudantur.  Non  dubìtari  potest,  quin  illi 
saepissime  memoriter  adducti  sint.  Plerumque  testimoniis 
allatis  ne  poetae  quidem  nomen  diserte  inest.  Indefinite  ci- 
tatur  omisso  carminis  titulo,  III,  3 1  :  "Oiiiipo^  bè  twv  thB^oiv 
|iè)LiVTiTai.  V,  20:  TToXXaxoO  toOv  6  ''OiiTipo^  <pr\al  k.  t.  à.  Ad 
V,  IO  quatuor  ex  Iliadis  XIX  Carmine  versus  adponuntur, 
quodam  praetermisso  (cfr.  Iliaci.^  XIX,  6o3-6o6).  IX,  45  : 
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|Livii|yiov€U€i  b'  auToiv  "Ofiripo^.  Plerumque  :  tò  ttop'  *0|iript|> 
(X,  22).  Tarn  libere  atque  temere  ad  XI,  83  decerti  homerici 
versus  referuntur,  nonnullis  praetermissis,  aliis  e  sede  sua 
alio  translatis,  ut  locus  ipse  non  citatum  quidem,  cento  ve- 
rum  aptius  appellandus  sit.  Petiti  itaque  sunt  ex  //.,XI,624- 
641 .  Raro  Iliadis  aut  Odysseae  poemata  nominatìm  citantur  : 
rarissime  ca^rminum  tituli  memorati.  Hae  solum  carmi- 
num  desìgnationes  occurrunt  :  I,  27:  èv  t^  'OTTXoTTouqt  (se. 
//.,  XVni);  I,  3i:  èv  AixaT^  (se.  //.,  IX).  Per  toO  'EmTa- 
cplou  titulum  Carmen  XXIII  Iliadis  designat  I,  46.  Home- 
rica  citata  fere  cuncta  ex  Iliade  atque  Odyssea  pro^uum: 
nusquam  Batrachomyomachia  laudata  :  inter  hymnos  unus 
tantum  eì^  'ArróXXwva  inscriptus  citatur ,  dubio  adposito  : 
"O^Tìpo?  f|  Tiùv  *0)Linpil>wv  Ti^  (I,  40).  Praeterea  poemation 
epicum  'EmKixXibc^  inscriptum  ei  tribuitur  II,  68;  XIV,  43. 
Hesiodi  testimonia  cuncta  fere  ex  "Eptoi^  desumuntur,  quae 
ceterum  semel  tantum  (Vili,  66)  nominatim  laudantur. 
SemerA<Jiribo^  opus  (V,  9):  nusquam  0€oto via  citatur.  Quin- 
que  insuper  poematia  vel  carmina  ascraeo  poetae  tribuit 
Noster.  Sunt  autem  :  'Hoiai  (Vili,  66;  X,  32);  —  KrìOKoq 
yà^o?  (quod  quidem  Carmen,  Athenaeo  dissentiente,  He- 
siodo  abiudicant  nonnulli  grammatici,  II,  32);  —  M€Xa^- 
iTOÒia,  ter  laudata  (II,  i3;  XI,  99;  XIII,  89);  — ?  "Aarpo- 
vojiCa  (XI,  80);  —  denique,  dubitanter,  AItìmio?  (XI,  109). 
Semel  citatur  Anacreontis  twv  MeXOùv  liber  secundus,  XV^ 
1 1 .  Similiter  Alcaei  quidam  liber  decimus  (èv  Tip  bcKÓiTifi 
XI,  61)  laudatus  (subaude  ibbOàv  vel  iieXaiv):  laudatique 
Alcmanis  liber  tertius  (èv  ttp  TpixtuX,  io)etquintus  (X,  io: 
Kàv  T(jj  e';  III,  76:  èv  tqj  TrèjbiTmij).  Ex  XIII,  76  illius  operis 
titulus  deduci  potest  :  se.  MèXn  (èv  tivi  twv  ^eXODv).  Ibyci 
liber  quintus  ad  II,  5o:  eodemque  loco  Simonidis  Amorgini 
'Id^Puiv  liber  alter  renuntiantur.  Duos  Sapphus  carminum 
libros  laudat  Athenaeus:  alterum  scilicet  et  quintum  (XI,  2; 


«:,w^ 
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IX,  79)-  Theognidis  semel  'EXereiai  memorantur,  nulla  ad- 
posita  librorum  mentione  (VII,  102).  Vulgo  lyricorum  poe- 
tarutn  testimonia  nude  afferuntur.  Contra  tragicorum  et 
comicorum  singulis  nominibus  singuli  etiam  fabularum  ti- 
tuli  adscribuntur  :  qui  scriptores  ex  antiquis  potissimum  a 
Nostro  expilati.  Aeschyli,  ex.  gr.,  triginta  fere  fabulas  no- 
minatim  laudat:  Aristophanis  autem  ducentos  et  amplius 
locos  passim  adponit.  Euripidi ,  praeter  tragoedias ,  epini- 
cium  Carmen  in  Alcibiadem  tribuit  I,  5.  Sunt  notatu  digna 
Herodoti  citata,  quae  haud  perraro  ad  atticae  dialecti  ditio- 
nem  redacta  sunt.  Ex.  gr.,  IV,  i5: 


(ex  Athen.y  IV,  i5): 

«  HépST)^  q)€OTU)v  èK  th^  'EXXdòo^ 
Mapòov{qi  r^iv  iTapaaK€uf)v  KaTéXiiT£ 
Tf|v  aÒToO.  TTauaav(av  oOv  lòóvra 
Tfiv  ToO  Mapbovtou  iTapaOK€uf|v 
XpuaiXi  Kal  dpfópip  xal  irapancrd- 
<j|biaai  itoik(Xoi^  KaT€aK€uao|iévY]vK€- 
X€Oaai  ToCi^  dpToiToioù^  kqI  òh^ottoi- 
oO^  KQTà  TaÙTd  KaOib^  Mapbovdp 
Ò€tiTvov  irapaaxcudaai.  iroinadvTtuv 
bè  toOtutv  Td  KeXeuoGévTa  tòv  TTau- 
(Taviav  iòóvTQ  KXiva^  Xpu<^d<  ^al  dp- 
Yupa?  éarpuiiiéva^  xal  k.  t.  d.  ». 


■ 

(ex  Herod,y  IX,  82,  ed.  Dietsch): 

...d)^  HépSY]^  q>€OYU)v  ex  Tf)^  'EXXd- 
bo^  Mapboviqi  Tf|v  KaTa(nc€uf|v  ica- 
TaXiiToi  Tf|v  éujUToO  •  TTauaaviìiv  d&v 
ópéovTa  Tfiv  Mapboviou  KoraOKCufiv 
Xpuaili  T€  Kal  dpYOpip  xal  irapatre- 
Tdaibiaai  iroiKiXoiot  KaT€aK€ua<T^évT|v 
KcXeOam  toO^  t€  dpTOKóirou^  xal 
ToCi^  ÒH'oiTOioù^  xard  toùtò  xarà 
Mapbovdp  b€tTTvov  irapaaxeudZIeiv. 
(1)^  bè  K€X€uó|i€voi  oCtoi  èiroCcuv 
TaOxa,  èvGaOTa  tòv  TTauaovinv 
Ibóvxa  KX{va^  T€  xpv<^^oi^  ^^^  dpTU- 
péa^  eO  èaTpwfiéva^  xal  x.  t.  d. 


Rursus  IX,  79,  mixtis  inconsulto  atticae  atque  ionìcae  dia- 
lecti ditionibus  : 


(ex  Athen.^  IX,  79): 


(ex  Herod.y  II,  122): 


a  |i€Tà  bè  TaOra  IXcyov  toOtov  tòv  M€Tà  bè  TaOTa  ?X€YOv  toOtov  tòv 
paaiXèa  ^^ujòv  xoTapf^vai  xdTtu  €Ì(;  8v  paaiXéa  tuiòv  xaTapf)vai  xdTui  è^  tòv 
ol  "EXXtìv€<;  "Aib^v  vojiiJIouai,  xdxetOt      ol  "EXXnvc?  "Aibìiv  vo)uii2Co\jai  ctvai. 
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<JUTicup€Ó€iv  Tfl  AfiniiTpi,  Kd  tà  luièv  KàK€tei  ouYKUpcOeiv  xfl  AfijitiTpi,  xal 

viKdv  aÙTf|v  Tè  bè  éaaoOaOoi  6ir'  aù-  rè  |bièv  viKav  aÙTf|v,  rà  bè  éaaoOaGai 

Tf]^  •  xal  |biiv  irdXiv  dvacpiKéo6at  bdi-  (nr*  aùry^^,  xai  jiiv  irdXiv   àmxéaeai 

pov  ftovTa  irap'  aùrfj?  x€ip<5MaKTpov  biDpov  ^xovxa  irap*  aÙTf^^  x^ipóiuiaK- 

XpO<J€Ov  >».  rpov  xp^<7€0v. 

Confer  etiam  IV,  27  cum  Herod.,  VII,  118  et  IX,  no: 
ubi  vero  mutatìo  verborum,  lectionum  ionicae  et  atticae  dia- 
lecti  permixtio,  totius  orationis  reconcinnata  forma  industriae 
quidem  Nostri  sed  paucae  in  citando  sedulitatis  fidem  fa- 
ciunt.  Ceterum  pauca  sunt  ex  herodoteis  historiis  petita 
testimonia.  Longe  infrequentius  Thucydidis  usurpantur  : 
cuius  auctoritas  sexies  tantum  adducitur.  Historiarum  ti- 
tulus  nusquam  Hbrorum  mentioni  adiungitur:  1, 42:  èv  irpuiTT]; 
ni,  73:  èv  épbó^lJ•,  —  V,  i5:  èv  TeTÓpiq.  Ei  epigramma 
€Ì?  Eàpi7TÌbT]v  tribuitur  V,  12.  Creber  Xenophon  laudatus: 
haud  secus  ac  Herodoti  quos  contulimus  loci  libere  re- 
concinnati,  utpote  videbis  ad  II,  32  (ex  Anab.,  VII,  3, 
21-22);  m,  93  et  IV,  71  (ex  Micron.,  I,  22-23)-,  IV,  35 
(ex  Anab.j  VII,  21-23);  XI,  5i  (ex  Anab.^NYl,  2,  23); 
XI,  III  (ex  St/mpos.y  24-26);  XII,  2  (ex  Cyrop.,  Vili,  8, 
i5-i7  (1));  XV,  34  (ex  Sympos.,  2-4).  Diserte  tamen  tum 
maiorum  tum  minorum  illius  historiographi  operum  tituii 
adponuntur  :  nusquam  vero  de  opuscuiis  quae  ei  tribuun- 
tur  ('AGiivaiuJv  nempe  et  AaK€bal^ovlu)v  TToXiTcfa)  mentio. 
Quatuor  et  viginti  laudantur  Platonis  dialogi,  exceptis  De 
Legibus  (NÓMOi)  et  De  Republica  (TToXiTela)  libris.  Qui  'AX- 
Kuiwv  dialogus  inscribitur  Leonti  Academico  abiudicatur  XI, 
114.  Ex  Atticis  oratoribus  parum  a  Nostro  usurpatum  est, 
quum  ne  illi  decem  quidem  omnes,  qui  in  Alexandrino  ca- 
none recensentur,  passim  nominentur.  Nulla  nempe  de  'An- 


(ij  Hoc  postremurn   Cyropaediae   caput  recentiores   a  Xenophonte 
vindicant  et  sicut  spurium  uncis  interciudunt. 
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docide,  Isaeo,  Dinarcho  usquam  mentio.  Quemadmoduoi 
inter  poetas  Homerus,  ita  Aristoteles  ex  littcratis  vel  po- 
lyhistoribus  primum  dignitatis  locum  (si  modo  ad  citato- 
rum  copiam  respicias)  obtinet.  Huic  accedunt  eius  discipuii, 
Clearchus  et  Theophrastus,  necnon  insignis  ille  TrepuiriiTri^ 
atque  scriptor  Polemon.  Semel  Plutarchus  testis  occurrit 
II,  39. 

Coniicere  e  locutionibus  ipsis,  quibus  plerumque  loci  pas- 
sim inducuntur ,  utrum  locos  directe  ad  verbum  desump- 
serit  Grammaticus  necne,  consentaneum  non  videtur.  Ad- 
hibet  revera  indefinitas  vel  communes  formulasi  ofiiui^,  i&òe, 

ihq ;  aut  taOia,  òià  toótuìv,  èv  toiìtoi?,  Toiàbe...^..    Quibus 

praeterea  nimis  frequenter  tanquam  enclitici  particulae  nui^, 
TTou,  TTTÌ,  aut  dtXXaxoO  adponuntur.  Ne  oóriuai  quidem  propius 
definii,  nec,  ut  videretur,  locum  penitus  ad  verbum  e  fonte 
suo  transcriptum  designat.  Iure  illud  ce  ita  fere»  Schweig- 
hàuser  latine  reddit.  Àrgumentum  nostrum  confirmat  coUatio 
loci  III,  i5,  cum  Herod.  I,  71,  unde  ille  profluxit.  Citati 
fideliter  ad  verbum  transcripti  exemplum  praebet  locus 
XV,  1 8  ;  èvéruxov  òipé  ttotc  TToXuxdpfiou  NauKpaxiTOu  èmTpct- 
<pofiéviu  PipXiifj  Ttepl  *Aq)pobiTTi5,  èv  ^  xauTi  t^TPOTtrai,  k.  t.  du 

(Schweighàuser:  « in    quo   haec  ad  verbum  scripta  le- 

guntur  ))). 

Cum  itaque  perraro  Athenaei  industria  eo  intendat,  ut 
fìdeliter  e  fontìbus  suis  testimonia  hauriat ,  tamen  non 
praetermisit  Grammaticus  (utpote  rhetoris  erat)  constanter 
fere  auctoris  adhibiti  nomen  epitheto  quodam,  tanquam 
peculiari  ornamento,  celebrare:  quae  adscripta  quamdam 
sane  Nostri  criticam  rationem  exprimunt.  Saltem  quid  de 
antiquis  praestantissimis  scriptoribus  vulgo  aliquandiu  aetas 
senserit  nobis  compendiose  testantur.  Antonomasia  6  itoitittì^ 
Homerus,  divinus  poeta  (6eTo^,  V,  i  -,  6  BciÓTaToq,  II,  1 3) 
renuntiatur  I,   16,  27;  VII,  54;  XI,   i,  76,  83  i  XIV,   79. 
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©aujiiaaivÓTaxo?  insuper  U,  3o.  Verborum  circumscripiione  : 
6  tOjv  TToiiiTwv  PoatXcijq  n,  io;  atque  6  aocpiiTaxo?  twv  ttoi- 
irn&v,  VI,  87.  Laus  ei  summae  diligentiae  tribuitur  V,  6  : 
TTÓvia....  àxpipfK  "O^TiPoq.  De  Hesiodo  nihil  praedicat  No- 
ster ,  si  Tou  liouaiKujTctTOu  titulum  excipias.  Alcaeus  est 
omnium  6  àvòpeiÓTaio^ ,  TrpoaéTi  bè  xal  iroXe^iKÒ^  ttoitittì?, 
XV,  36.  Pindarus  autem  ^etaXoqpuvÓTaToq  II,  i3.  Kakf\q 
titulo  Sappho  insignitur  XI,  9;  XIII,  69.  Anacreon  est  saepe 
et  varie  tum  xM^^^  (XI,  8;  XV,  11),  tum  f^òiaro?  (XIV, 
35),  tum  KaXó(5  (XV,  16)  vel  ao<p6^  (XV,  36).  De  Aeschyli 
solemni  poetica  virtute  magnifice  praedicant  locutiones  6  (Je- 
^vÓTaTo^  (XIII,  73)  et  ]iéTOi^  noiì]Tf\<;  (XIII,  75);  —  dum 
ini  uria  suavissimus  Sophocles,  quem  attìcam  iiéXiTrav  veteres 
appellarunt,  nullo  decoratur  titulo-,  Euripides  demum  ar- 
gute (To<pó^,  vel  (ptXóaoqpoq,  vel  etiam  iràvaocpo?  vocatur  (VI, 
99;  IV,  48;  XV,  i).  KaXÓ?  est  Agathon  (V,  i  ;  XV,  61);  6 
àTTiKoiTaTo^  Pherecratcs  (VI,  96).  Inter  comicos  poetas  po- 
tissimum  Aristophanes  celebratur ,  qui  vulgo  ó  KUJ^iKÓq 
dictus:  KttXóq  (IV,  44;  IX,  2),  xapi€i?  (IV,  47-,  VI,  98, 
VII,  3-,  IX,  58;  XIII,  25),  f^biaio?  (IX,  37;  XV,  61);  — 
cuius  auctoritas   prae   ceteris  cunctis  poetis   adhibetur   III, 

64:  (bq  fon  bexiai  bxà  itoXXujv  Tf^^  Kujfiifjbia^   ^€palV'   àp- 

Kéaex  òè  xà  vOv   'ApiaToqpàvii?    k.  t.   à.   Herodotus 

commendatur  BaufiocTiaiTaTo^  Kal  ^eXiimpu^  scriptor  III,  i5; 
Thucydìdes   autem   prae  universis   rerum  scriptoribus   fi- 

dem   meretur,   V,    55:   ...GÙÒetépip  bei  iTKJTeiieiv,  okoiiòv 

^XOVTtt^  9ouKub(bì)v.  Obtrectatione  notatur  Theopompus  VI, 
65:  6  bii(T|yi€vé(TTaTo^.  Multifariis  epithetis  Xenophon  insi- 
gnitur: KttXó^  (I,  27;  III,  97;  V,  56;  VI,  io3;  XII,  2; 
XV,  34),  eau^(i(ylo^  (  IV,  46  ),  xapt^^TaToq  (X,  18),  ì\b\- 
oto^  (XI,  III)  varie  et  saepe  nuncupatus.  Merito  ó  (Toqpó^ 
Socrates  est  I,  37;  XIII,  93.  Geio^,  sicut  in  poesi  Smyr- 
naeus,  est  in  sapientia  Plato  (III,  5i;  XIV,  68):  cuius  in 


ijt  i-^  : 
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scriptis  et  solemnis  gravitas(6  IcpuiiaTog  XV,  i  o),  et  elegantia 
(6  Kokóq,  XIII,  56),  et  nitor  (6  XafLiTTpÓTaTo^  XI,  1 1 2)  spec- 
tantur.  Demosthenes  antonomasia  6  pfyrwp  renuntìatur  VI, 
99;  Isocrates  autem  6  tuiv  (ìiiTÓpuiv  aibimovécTTaTG^  XIII, 
62.  KaXóv  Menandrum  (VII,  63),  xapi^vxag  Alexidem  (II,  55) 
atque  Antiphanem  (I,  49),  TroXujLtaOéaTaxov  Aristotelem  (IX^ 
58;  XI,  112;  XV,  5i),  cpiXaXTiOdcTTaTov  Epicurum  (Vili,  5o), 
Tpa|LifLiaTiKU)TaTov  Aristarchum  Àthenaeus  nuncupat.  Et  de 
hoc  hactenus. 

Pro  epitheto  interdum  cognomen  quoddam  aut  peculiaris 
nota  vel  exornatio  nomini  adponuntur.  Ex.  gr.,  V,  45  : 
TToXéjLiuJv  6  TTepuirnTn?;  XV,  55:  *Httì^wv  6  Qàaio^,  6v 
èKdXouv  OaKfjv..;  VII,  20:  Aióvóaio^  b'6  èmKoXou^evo^ 
"lajLipo?;  I,  48:  Xdpr)^  6  MixuXiivaio^,  8^  KaXeTrai  Zopod- 
beio^;  Vili,  24:  TTcpì  bè  KaXXijLtébovro^  toO  Kapdpou,  ecc. 
Aristophanis,  Callimachi,  Cratetis  discipuli  e  singulorum 
magistrorum  nomine  'Api<TTocpdv€ioi,  KaXXiiiidxeioi,  KpaniTeioi 
nuncupantur.  Sic  citantur  apud  Aihenaeum  Artemidorus 
(IV,  80),  Callistratus  (l,  38),  Diodorus  (V,  9);  sic  Ister  et 
Hermippus  (VI,  io3;  II,  52);  sic  Herodicus  (VI,  26Ì.  Bini 
Choerili,  et  Platones,  et  Aristophanes  adpositis  notis  6  kui- 
ILiiKOTTOióq,  6  qpiXócToqpog,  6  Tpam^atiKÓ?  discernuntur  :  persaepe 
vero  his  notis  neglectis.  Huiusmodi  adiunctionum  exempla 
vide  II,  37  :  Oaviaq  b'  'EcpécTioq,  6  'ApKTTOTéXoug  jLiaenTri^.  II, 
49:  MvncjOeoq  ó  'Aenvaio^  iarpóq.  Ili,  99:  xaià  tòv  Zà]Liiov 
7T0ir|TfìV  "AcTiov,  TÒV  TtaXaiòv  èKcivov.  III,  io:  NiKoqxiJv  6  xfi^ 
dpxaiaq  Kiu)Liujbiaq  TTOniiriq.  VIII,  3:  OiXocTTécpavoq,  6  Kupri- 
vaTo^  )Lièv  T^vo^,  KaXXi|idxou  bè  TvaipijLiog.  II,  84:  TTToX€^aTog 
b'  ó  Eii€pT€TT|q,  PaaiXeùg  AItutttou,  elq  tuùv  'ApKTidpxou  toO  rpa^- 
jLiaTiKOU  iLiaGirrdiv,  èv  beuT^puj  ...k.  t.  d.  XIII,  72:  AlcTxóXo^  lq>r\ 
6  'AXeSavbpeùq  èv  'AjKpiTpuujvi.  outo^  b*  ècTTÌv  AlcTx^^o?  6  kqì 
xà  MecTcTTiviaKà  Ititi  cTuvGei^ ,  dvfip  eÙTraibeuTog.  Denique  eo 
Nostri    industria   interdum  protrahitur ,  ut  auctoris    testi- 
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monio  integra,   fere   dixerim,    vitae  narratio  antecedati  ut 
ad  XIV,  64. 

Pariter  opera  singula,  quae  passim  citat,  industrie  saepe 
explicat  vel  illustrat.  Tum  titulum  explanat,  ut  VII,  26: 
"Eqpwnro^  b'  6  KU))Liif)bi07roiòg  èv  OiXupqi  bpd)biaTi  (éxaipa^  b'  dvo)bia 
n  <t>iXupa)  (adde  huiusmodi  exempla  ex  VI,  5i;  XIV,  49); 
tum,  quot  libris  opus  contineatur,  declarat,  ut  II,  56  :  Kr\q>x- 
aóbiupog  6  MtfoKpàTou^  jLtaGirrfi^  èv  toT?  xaià  ' ApMTTOxéXouq , 
T€(T(Tapa  b*  ècJxì  laOia  PipXia...;  et  VII,  90;  Tibaiparoq  bè  èv  ToTg 
iT€p\  Juiujv  (?(TTi  bè  TaOxa  bóo  PipX(a);  tum  demum  operis 
initium  praebet:  XI,  58:  'Hfr\aavbpo<;  b'6  AeXcpòg  èv  ùiro- 
^VTilLiamv  iLv  f|  àpxn  *èv  Tr|  dpicTTij  TToXiTeiqi*  k.  t.  à,;  XIII,  8:  Kap- 
Kivo^  b*  6  TpariKÒ^  èv  Z€)bièXij,  f\q  àpxn  *  i&  vÙKxeg  '  cpncTi  k.  t.  d. 
XIII,  33:  ...riivbapoq...  èrpctipcv  ...èfKWMiov  ou  f|  àpxn 

Tpi(ToXu)Li7TiovÌKav  è7Taiv€UJV  oIkov. 

Praeterea:  si  forte  unius  operis  altera  quaedam  editio  sive 
bia(TK€ur|  extat  (et  hoc  praecipue  ad  dramatum  fabulas  per- 
tinet),  tunc  e  quanam  qui  citatur  iocus  petitus  sit  diserte 
monet  Grammaticus  :  VI,  5 1  :  èv  bè  ifl  bia(JK€u^  toO  auioO 
(se.  Zuvujp(bog)  bpd)LiaTog...  cpncTlv  k.  t.  d.;  X,  34:  Ka\  "AXeHi^ 
bè  èv  TiJ  ToO  <t>puTÌou  bia(TK€uQ.  Confer  etiam  VIII,  57; 
XI,  97. 

Nunc  restat,  ut  documenta  atque  exempla  recenseamus, 
quae  prudentìs  atque  criticae  in  citando  Athenaei  industriae 
probabilem  fidem  faciunt.  Quum  tunc  plurima  (nec  dlli- 
genter  omnia  exarata)  veterum  scriptorum  exemplaria  pro- 
lata  essent,  diligentis  grammatici  vel  philologi,  cui  testimonia 
adhibere  in  animo  erat,  haud  praetermittendum  munus 
videbatur,  varia  illa  exemplaria  inquirere  et  comparare,  quo 
veraciorem  auctoris  lectionem  assequeretur.  Sed  prius  de 
operis  genuitate  aliquid  agere  vel  annuere  necesse  erat.  Mi- 
rum,  quod  tunc  iam  tot  scriptorum  legìtima  ratio  aberrata 

Wvista  di  filologia  ecc.^  XllL  ^ 
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atque  confusa  esset,  ut  frequenter  de  ea  dubitare  licerci. 
Creberrimae  huiusmodi  dubitationes  vel  atnbiguitates  passim 
occurrunt:  II,  32:  *H(T(oboq  èv  KriOKo^  T^MV  (^^^  T^P  Tpa^- 
ILiaTiKoiv  Ttaibe^  àixoiev&ax  toO  ttoititoO  xà  im\  TaOio,  àXX*  è^ioi 
boKci  dpxaia  cTvai)...;  35:  ubi  de  Agene  dramate  ambigitur, 
habuerit  ne  auctorem  ÌTuGwva  tòv  KaxavaTov  aut  BuJidvriov,  an 
et  ipsum  regem  'AXé£avbpov;  49  :  'linTOKpàTTi^  òè  èv  xif»  irepì  im- 
a&yfr\%  8  èK  toO  fmlcrou^  fièv  voSeùciai,  Ott*  èvfwv  òè  koI  5XoVf 
...K.  T.  à.;  82  :  'EKaiaìo^  ò'  6  MiXfjmo^  èv  'Aoia^  TT€piiiTifi<T€i, 
€Ì  TvricTiov  Tou  auTTPCwpéw^  tò  PipXiov  *  KaXXC^axo^  fàp  Nr|CJii&- 
Tou  aÙTÒ  àvarpócpei  •  ecc.-,  Ili,  96:  'Avricpàvii^...  èv  'AXeiTrpiqt, 
cpèpexai  xò  bpaiiia  xal  ibg  'AXèSibo^,  ecc.;  IV,  25  :  6eóq>paaxo^ 
ò*èv  x(p  Ttpò^  KdcTavbpov  itcpì  PacJiXcia^  (el  Tvndiov  xò  aÙTTPawwi' 
TToXXol  T^P  OLÙTÓ  quxaiv  elvat  ZwcTipiou  k.  x.  à.;  61:  6€Ó7TO]Liiro^ 
b*  èv  xfl  bCKàxi]  xujv  OiXiTmiKUJV,  àcp*  f\<;  xive^  xò  xeXeirraTov  ^èpo^ 

XiupicTavxcg  K.  X.  à.;  V,  60  etx'  Atowiró^  ècTxi  ò  Xotottoiò^  fi 

fiXXo^  xiq,  ecc.;  VI,  18:  Audac  b*èv  xCp  Ttepl  xoO  xpu<^oO  xpi- 
TTobo^,  d  TvrjcJio^  6  Xóro^,  ecc.;  85  :    OiXoKpdxri^  b'  èv   beu- 

xèpu)  eexxaXiKuiv,  elTvrjcTia  xà  (Junpótmiotxa,  ecc.;  io5:  wq 

IcTxopeT  XttjiaiXèuiv  ò  TTovxiKÒg  èv  xi?i  Ttepi  fibovn^  (xò  b*  auxò 
PipXiov  Kttl  ùx;  eeocppdcTxou  cpèpexai)  ecc.;  VII,  18:  ''Hpivvd  x€ 
f|  ò  7T€7roiTìKibg  xò  àq  auxf|v  àvacpepójLievov  Ttoirmdxiov,  ecc.;  Vili, 
io:  ò  xà  KÙTTpia  iroiriaa^  inr\,  eixc  Kùirpió^  xiq  ècJxi  f\  Zxaoìvo^, 
f|  óarxq  bx]  7TOX6  xctipei  òvo)Lia2ó|i€v05,  ecc.;  XI,  104:  Oepc- 
KpdxTi^  bè  f|  6  TreTTOinKib^  xoùg  ci?  aùxòv  àvacpepojLtèvoug  TTèpcTa^, 
ecc.;  109:  ò  xòv  Alrijiiov  bè  Troiriaag,  eìG*  ^Hdobó^  èaxi  f^  Kép- 
Kiwip  6  MiXrimoq,  ecc.;  114:  ubi  Platonis  alterum  de  Al- 
cibiade dialogorum  perhibent  nonnulli  Xenophontis  esse; 
XIII,  2 1  :  TiTCpibri^  b'  èv  xijj  Kaxà  TTaxpoKXèoug,  ci  tvii<Jio^  6 
XÓTog,  ecc.;  24:  ...xaì  èv  Navviqj  (el  EùpoóXou  xò  bpfijia  xaì  \iìi 
OiXiTnrou)  <pr\a\  ecc.;  3i  :  ATi)iO(y8èvri<;  b' ò  jJi^xujp  èv  i(\}  xaxà 
Neaipag  Xóriu,  eì  TvncTio^,  ecc.;  5 1  ,et  quidem  iterate:  AucTia^  b*èv 

xqj  TTpòg  Aaiba,  exfe  Tvrjmog   ò  Xóto<;,  ecc.;  XIV,  66:  'Q- 

XdviKO^...èv  xij  eli  "A^^uivo^  dvapdaei,  ci  Tvrjdiov  xò  auTTpaMMa; 
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XV,  52  :  'ApicTTOTéXri^  èv  ttì  àiroXoTCqi  xfì^  àtfepeiag,  e!  [xf\  kot- 
éipeucTTai  6  XÓTog,  k.  t.  à.  Raro  Grammaiicus  controversiam 
dirimit,  ut  IV,  72:  ubi,  Stesichoro  et  Ibyco  certantibus, 
priori,  Simonide  favente,  *A9Xa  adiudicantur.  Adde  XIII, 
72:  Kttì  Tf|v  ZaiTcpdi  xauTd  cpiicTiv  eiireiv 


8ti  bè  oÙK  Ì6TX  ZaTTcpoOg  TouTo  TÒ  ficyjLia  TtavTi  7T0U  bfìXov.  De 
plurimis  inspectis  aique  comparatis  exemplaribus  bis  dili- 
gentiam  suam  confitetur  :  IV,  64  :  ...òlio  bè  avTfp&ixixaai  toO 
TTepcraiou  àTtrivTriKajLiev,  ecc.;  VI,  91:6  fièv  ouv  NujLiqpóbiupo^ 
TaOxa  IcTTÓpricTev.  èv  ttoXXoT^  bè  àvTiTpócpoi^  H  òy6\xaToq  aÙTÒv 
KaXoujLievov  oux  €i5pov.  Semel  etiam  varia  lectio  in  citando 
profertur,  XV,  3i: 


TTiXóOev  òEuTépijmv  ècp€XKÓ)Ll€Vai  XPoi^<^v. 

(sunt  quidem  nonnulli  e  Nicandri  Georgicis  versus)  (èv 
évioig  bè  Tpa<P€Tai  *  ècpcXKÓMcvai  cpiXoxpoiaT^  ').  Quod  alii  inepte 
induxerunt  testimonium,  emendai,  naviter  cum  fonte  unde 
manavit  conlatum  :  IX,  2  :  KpdTn^  b'  èv  xoig  irepì  rfìg  àrxi- 
Kfìg  XéHeu)^  'ApKTToqxivri  irapKJTqi  Xèrovia 


K4pX€7T€   dvaTTU 


Ka9d  qpricn  ZèXeuKo^  èv  toi^  irepl  éXXiivi(y|uiou"  ÈcTii  b'  6  (TTixog  il 
Imrèiuv  [v.  63 1]  xal  1%^.  oOtuj^  *K4pXei|i€  vSttu,  ecc.  Vel  libere 
et  argute  interpretatur,  sicut  ad  IX,  37,  ubi  de  qpacTiaviKi^ì 
veteres  ipsi,  haud  aliter  quam  recentiores,  contendunt:  ...èirì 
Tiuv  òpviGuiV  ì'^yjxf^  àKouuj  xal  ouk  èitl  tirrnuv,  u)^  ttoXXoi;  (spectat 
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autem  ad  Arisiophanis  ^wWwm  versum  109:  in  qua  con- 
troversia Athenaeo  assentiuntur  Kuster,  Bentley,  Schiitz, 
Kock,  TeufFel  et  nonnulli  alii).  Versus  quosdam  Hesiodo 
adscriptos  coqui  potius  alicuius  esse  lepide  iudicat  Noster 
III,  84.  Cum  homericos  versus  laudat,  saepe  de  varia  le- 
ctione  disserit  (I,  20;  XI ,  84),  allatis  subinde  Aristarchi 
(LI,  9',  V,  9.10.  14),  aut  Zenodoti  (1, 21),  aut  Eratosthenis 
(I,  28),  aut  demum  Diodori  (V,  9)  diversis  coniecturis.  Lo- 
cos  temere  usurpatos  notat  et  defendit  III,  27,  ubi  Erìphus 
nonnullos  Antiphanis  iambos  tb^  lòia  (iafLiPcia)  usurpasse 
perhibetur  ;  atque  XV,  1 7,  ubi  verbis  Philonidis  medici  re- 
latis  subiicit  Auctor  :  xà  aura  eipriKC  kqì  ^AiroXXóbujpo^  èv  io» 
Ttepl  jLiupuiv  Kal  (yT€q)dvuJV  aùiai^  \ii^C\. 

Quae  adhuc  recensuimus,  sunt  ex  Deipnosophisiis  seduto 
inquisita  atque  collecta  Athenaei  industriae  testimonia:  de 
qua  vel  perquam  breviter,  ni  fallimur,  disserendum  erat, 
priusquam  perdiflficilis  illa  de  Athenaei  fontibus  quaestio, 
nondum  tentata,  in  medium  proferatur. 

Scribebam  Senis  a.  d.  XII  KaL  lan. 

Johannes  Setti. 


.■^-    -*■    -    w 
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EMENDAMENTI  ED  OSSERVAZIONI 


AL  PRIMO  CANTICO  DELL'AGAMENNONE 


V.   104-108  (i)  : 

Kùpió^  el|uii  GpoeTv  óbiov  KpÓTO^  afcTiov  àvbpujv 

èvieXduJv  •  ?Ti  jàp  GcóGev  Kaianvelei 

ireiGuj  fioXTrav 

AXk^  aujyiqpuTO^  alu)v  " 

ÓTTlUg  K.  T.  X. 

Che  i  primi  versi  di  questa  strofa  potessero  essere  rite- 
nuti oscuri,  lo  prova  il  fatto  che  Aristofane  ne  mette  due, 
il  V.  104  ed  il  109,  in  bocca  ad  Euripide  nelle  Rane  (v. 
1276-1286)  in  quel  guazzabuglio  di  frammenti  appiccicati 
insieme  senza  senso  comune,  il  cui  primo  scopo,  come  be- 
nissimo nota  il  Kock,  era  quello  di  deridere  la  oscurità  e 
la  inintelligibilità  dei  canti  di  Eschilo,  quasi  che  anche  ac- 
cozzare dei  versi  presi  di  qua  e  di  là  tornasse  lo  stesso,  e 
quanto  a  ciò  che  se  ne  potesse  capire  non  vi  fosse  gran 
differenza.  Ad  ogni  modo  mi  pare  che  questa  qui  la  sia 
una  matassa  che  si  possa  sciogliere  senza  rompere. 


(1)  La  Dumerazione   dei    versi   quantunque    sia   l'esposi tore    citato    ò 
sempre  ridotta  a  quella  delPed.  del  Dindorf. 
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Come  preferisce  lo  Schneidewin  congiungo  óttuj^  del  v.  io8 
a  KÙpio?  èvTcXéujv  dei  v.  1 04-6,  ritenendo  i  versi  di  mezzo  come 
un  inciso  giustificativo  dell'asserzione  contenuta  nel  primo. 
((  Sono  capace  di  cantare  la  forza  della  bene  augurata 
spedizione  degli  uomini qualmente  »  ecc.  Lo  Schnei- 
dewin per  altro  nel  testo  pone  il  punto  dopo  èvieXéiuv,  il 
che  è  contrario  alla  spiegazione  ora  data.  Non  posso  invece 
ammettere  Tinterpretazione  che  dell'inciso  danno  lo  stesso 
Schneidewin  e  THermann.  Essi  rendono  dXK^  cyujyiqpuTQ?  aiu)V 
con  temporis  spatium  cum  expedi t ione  cognatum^  quasi  vo- 
lesse dire:  io  spero  ancora,  perchè  non  è  ancora  passato 
il  tempo  predetto  da  Calcante  come  necessario  a  compiere 
rimpresa.  Né  differentemente  spiegava  prima  di  loro  Bam- 
berger  «  De  Aesch.  Agam.  Comment.,  Brunsvigae    i835  ». 

Lasciamo  stare  che  la  premessa  dommatica  della  fatalità, 
che  la  spedizione  dovesse  durare  dieci  anni,  forse  è  pre- 
stata ad  Eschilo  dalla  reminiscenza  della  profezia  delPIl., 
II,  3o8,  sgg.,  che  appunto  determinerebbe  questa  durata*, 
mentre  qui  il  poeta  fa  esporre  a  Calcante  un  altro  vaticinio, 
nel  quale  è  pur  detto:  xpóviw  fièv  àTpei  TTpi<i|Liou  ttóXiv  fibe 
KéXeuGog  (v.  1 26),  ma  non  si  determina  la  durata  di  questo 
tempo  :  i  v.  2,  40  e  604  non  implicano  di  necessità  la  detta 
premessa.  Ma  anche  lasciando  stare  ciò  ed  ammettendo 
quella  premessa,  l'espressione  sarebbe  oscura  ed  ambigua: 
che  se  oscuri  ed  ambigui  sono  i  versi  che  racchiudono  la 
profezia  di  Calcante,  ivi  l'ambiguità  appunto  è  cagione  d'an- 
gustia :  viceversa  non  v'è  nessuna  ragione  perchè  questi  non 
debbano  essere  intelligibili.  Giusto  è  ciò  che  osserva  l'Her- 
mann su  (Ju)Li<puTog  aliùv  confrontandolo  col  xpóvog  (Xuviuv 
(Soph.,  Oed.  C.  7)  e  coi  (jurrcveT^  iiif^ve^  (Soph.,  Oed.  R. 
1082)  e  simili.  Vero  è  pure  che  àXKrj  significa  talora  im- 
presa,  battaglia  (piuttosto  che  guerra)  come  in  Aesch.  Sept. 
V.  498,  569,  877,  a  cui  aggiungo  Eur.  Suppl.  683  :  (Tuvn- 


■      -s  ^  .f- \'J^L^'<f':'^ 
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ipav  àXKr|v  ed  HeL  42  :  OpuYwv  b'  è^  àXxfiv  ttpoùt^Otiv,  ma  in 
questi  luoghi  il  iraslato  è  adoperato  perchè  si  voleva  accen- 
tuare la  violenza  della  battaglia  e  l'interesse  e  Taccanimento 
della  gara  :  mentre  qui  la  guerra  (non  la  battaglia)  sarebbe 
accennata  semplicemente  come  un  fatto  storico,  come  una 
data.  11  congiungere  poi  dXxql  con  (Tujlkputg^  aliuv  rende  questa 
significazione  ancora  più  dura,  in  quanto  di  àXKrj  si  farebbe 
una  personificazione;  e  preferibile  ad  ogni  modo  sarebbe  la 
prima  delle  interpretazioni  del  Weil  (Aesch.  Frag.,  Giesae, 
i858)  che  costruisce:  aiibv  (JùiicpuTO^  à\K^  lncXTrav,  cioè: 
«  poiché  ancora  dagli  Dei  mi  spira  persuasione  (a  cantare) 
l'età  conveniente  alla  forza  dei  canti  ».  E  così  o  press'a 
poco  l'intende  infatti  anche  il  Westphal (Proleg.  zu  Aesch. 
Trag.,  pag.  100)  che  rigetta  la  interpretazione  dell'Hermann 
e  traduce: 

Noch  durchstròmt  der  Hauch  der  Gottheit 

« 

mein  der  Kraft  beraubtes  Alter 
mit  Ges'àngen  wunderbar. 

Invece  Enger  e  Gilbert  (Aesch.  Ag.,  Leipzig,  1874)  spie- 
gano: perocché  ancora,  sebbene  sia  vecchio  (Eur.  Herc.  678, 
Iti  TOi  Y^P^v  óoibò^  KeXabei  Mvaiiioaùvav),  la  mia  età  della 
vita  ((Ju|i(puTO^  aliuv)  è  di  tal  fatta  che  mi  ispira  ancora  la 
potenza  della  persuasione  (ireiGu),  suadela),  la  forza  del 
canto  (jLioXTTdv  àXKÓv),  intendendo  jLtoXTrav  dXKdv  come  appo- 
sizione di  TteiGiu.  Ma  il  Weil  in  una  seconda  interpretazione 
s'era,  credo,  avvicinato  più  al  vero:  negli  addenda  et  cor- 
rigenda (1861)  riferendo  il  parere  dell' Ahrens  che  divide 
èKTcXéuJv  dei  codd.  (mutato  da  tutti  in  èvxeX^iuv)  in  èK  t€- 
Xéujv  seti,  otuivoiv,  dà  come  possibile  l'emendamento  e  la 
costruzione  seguente:  fri  fà^  èK  reXéujv  9.  k.  TteiOd»,  jLtoXTrav 
ò'  àXKàv  a.  d.  «  adirne  enim  anguria  illa  divinitiis  Jiduciam 
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mihi  inspirante  canendi  autem  vim  aetas  mea  »;  duro  per 
altro  riesce  quel  yàp  che  sarebbe  posposto  a  tre  parole, 
Tultima  delle  quali,  èri,  non  è  strettamente  congiunta  alle 
prime;  oltre  di  ciò  èK  TeXeujv  sarebbe  nello  stesso  senso  di 
9€Ó9€v,  e  per  sottindere  oliuvuiv  credo  sia  proprio  necessario 
essere  prima  avvertiti.  Forse  per  ciò  nella  sua  ultima  edi- 
zione di  Eschilo  (Teubner  1884)  abbandona  la  sua  pro- 
posta e  legge  nel  testo:  èKTeXdujv  fri  jàp  GeóOev  KaTarrveiei 
TreiGai,  jLtoXirav  àXKàv,  (TÙ)Li(puT05  aliùv  seguendo  evidentemente 
il  senso  dato  dall'Enger:  nella  prefazione  nota  però  la  va- 
riante èvTeXéwv,  aggiungendo:  fortasse  IkK^kiìùv  (Eur.  Andr., 
324),  e  la  variante  dXKql,  aggiungendo:  f orlasse  aicyqt. 

Tutte  queste  interpretazioni  mi  paiono  dure  e   contorte  ; 
quelle  poi  che  alterano  la  lezione  data  dai  manoscritti,  do- 
vrebbero con    la   evidenza  del  senso    compensare    V  offesa 
eventualmente  fatta   all'autore   correggendogli    i   versi.    Ma 
veniamo  ai  codici  :  essi  danno  concordemente  :  ?ti  t^p  6€Ó- 
9€V   Kararrveiei   7T€i9di   inoXitàv  àXxàv  (JùiLiqpuTog  aiojv.    Intanto 
il  senso  delle  prime  parole  è  chiaro  per  la  loro  stessa  co- 
struzione: «  perocché  ancora    la    fiducia  che   mi   viene   da 
parte  degli  Dei  mi  spira  il  canto  ».  Quanto  al  resto,  àXxàv 
(yu|i(puTo^  aìiuv,  che  resta  campato  in  aria,  mi  pare  sia  facile 
emendarlo  in  KÓXKàv  (Tù)Li(puToq  alaiv  «  e  Tetà  senile  ((JuiiqpuToq 
atóv,  detto   assolutamente  senza  relazione  di  dativo,   come 
Xpóvo^   (Tuvu)v    e    auTTeveiq  l^^vc^)    mi  spira  forza,  —  o  mi 
spira  virtù».  E  nel   senso  di  virtù  in  generale,    di    attitu- 
dine a  fare  una   cosa  àXKà  è  d'uso   abbastanza    frequente: 
Pind.,  01,  7,   12:  Tal  )bi6YaXai  TÒip  dXKai  (Tkótov  ttoXùv  u^vuJv 
?X0VTi  Ò€Ó)Lievai,  e  come  traslato  per  indicare  la  potenza  del 
canto,  Pind.,    01,   i,  116:  i\ko\  \xhf  liv  MoTaa  KapTepuiTarov 
péXo?  àXKqi  Tpéqpei.  Conveniente  poi  l'emendamento  proposto 
mi  pare  anche  per  i  rapporti  tra  il  senso  grammaticale  ed 
il  ritmo,  in  quanto  che  le  parole  dello  stesso  costrutto  non 
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si  accavallano  più  così  contortamente  tra  un  verso  e  Taltro, 
come  avviene  nelFinterpretazione  comune.  È  probabile  fi- 
nalmente che  un  xaì  davanti  ad  dXxdv  lo  leggesse  anche  lo 
scoliaste  poiché  spiega  :  ó  ràp  (Ti5|i(puTÓg  inoi  aiiùv,  6  ècTri  tò 
YTipa^,  olà  Tf|v  €Ìq  Beovq  TteiOiu,  jLtoXTniv  jioi  Kaì  àXKf|v  Kaia- 
TTveT. 
V.  122-124: 

Kebvòg  bè  (TTpaTÓjLiavTi^  lòubv  bue  Xriiiaaiv  tcTou^ 
'Arpeiba^  jLiaxiinou^  èbàr]  XarobaiTa? 
7ro)Li7TOÙ5  T  (ipxd^- 

Questa  è  la  lezione  più  comunemente  adottata,  senonchè  i 
libri  davano  tutti  bicrcroù^  invece  di  TcTou^.  Altre  varianti  im- 
portanti non  vi  sono  del  resto  a  notare,  se  non  che  il  Karsten 
seguito  dal  Dindorf  e  dal  Weil  scrisse  7ro)Li7Tag  dpxoug,  e  che 
l'Hermann  propone  XfmaTa,  ma  non  lo  ammette  nel  testo. 
Si  spiega  press'a  poco:  «  Calcante,  tosto  che  vide  (il  segno), 
conobbe  subito  nei  due  valorosi  Atridi  eguali  negli  intendi- 
menti i  re  (degli  uccelli)  che  si  mangiarono  la  lepre  e  gui- 
dano la  spedizione  ».  Lo  Schneidewin,  che  coirHermann 
tiene  bicrcroùq,  interpreta  :  «  i  due  Atridi  valorosi  ma  diffe- 
renti come  le  due  aquile  »  qcc,  ;  e  questa  è  certo  miglior 
lezione;  sia  perchè,  come  osserva  l'Hermann,  tutti  sapevano 
che  differentissimi  di  carattere  erano  Agamennone  e  Menelao 
(Plat.  Symp.,  p.  174  C);  sia  perchè  due  cose  eguali  fra 
loro  non  possono  essere  paragonate  a  due  cose  fra  loro 
differenti,  v.  1 1 5 :  6  KcXaivóg,  8  t  èSÓTtiv  àpr^^,  «  Tuna  nera 
e  Taltra  a  tergo  candida  )>. 

Io  accetterei  l'emendamento  bue  XrjiLtaTa,  ma  non  lo  con- 
giungerei con  bicTcToùg  'ATpetba<;,  quasi  fosse  l'un  accusativo 
apposizione  dell'altro,  come  pare  l'intenda  l'Hermann;  — 
non  che  sia   impossibile   o   strana  quella  costruzione;    ma 
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riferire  il  bùo  alle  aquile  e  il  òtcraoug  agli  Atridi  mi  pare 
più  semplice,  più  facile,  più  naturale.  Cfr.  anche  Pind. 
Nem.  I,  44-45  bxaaaxOx  boxovq  aux^vujv  jLiàpipaig  àcpÙKTui^ 
X€p(Tlv  éaT<;  6cpia^.  Ed  Eschilo  e  Pindaro  credo  si  possano  e 
si  debbano  mettere  a  paragone  fra  loro  più  spesso  ancora 
che  non  si  faccia.  Tradurrei  dunque  :  «  Calcante,  vedendo 
quei  due  potenti  (cioè  le  aquile:  Xi^jLiaTa  non  si  può  tra- 
durre, ma  anche  di  persona  si  usa  abbastanza  spesso  dai 
poeti;  vedi  esempi  nell'Hermann),  conobbe  i  due. guerrieri 
Atridi  (essere)  le  (aquile)  mangiatrici  della  lepre  e  duci  della 
spedizione  » .  Con  questo  emendamento  ci  si  guadagna  anche 
che  queir  Ibwv  ha  un  oggetto  a  cui  appoggiarsi,  mentre  altri- 
menti un  oggetto  non  lo  avrebbe  e  viceversa  produrrebbero 
ambiguità  ed  oscurità  quegli  accusativi  messigli  subito  ai 
fianchi  bue  e  bicraoù^.  Se  poi  nella  proposizione  infinitiva 
oggettiva  il  soggetto  sieno  gli  Atridi  o  le  aquile,  non  è  dato 
determinarlo  :  per  gli  Atridi  sta  il  fatto  che  son  posti  prima  ; 
per  le  aquile  sta  che  il  senso  correrebbe  più  netto  e  più 
facile.  Che  finalmente  ttgiliitoì  àpxai  equivalga  a  PacTiXfìg 
oliuvi&v  lo  dice  lo  Schneidewin  ed  è  spiegazione  accettabile; 
si  può  però  anche  ritenere  col  Gilbert  che  àpxà?  sia  parola 
scorretta  e  non  ancora  soddisfacentemente  emendata.  La 
correzione  succitata  del  Karsten  dà  un  senso  chiaro,  ma 
fa  un  po'  troppa  violenza  al  testo. 
V.   168-175: 

oùb'  ócTTig  TTÓpoiGev  fjv  M^TCt?,  Tramidxiw  Opàdci  ppuuDV, 

oàbè  XéHerai  irpìv  ujv  * 

8^  b'  inexT   Iqpu,  xpiaKTfìpQ^  otx€Tai  tuxwv. 

Zflva  bé  Tig  irpocppóviu^  èmviKia  xXdZiuiv 

TeuEeiai  qppevujv  tò  ttóìv. 

Inintelligibile  è  il  v.  170,  dove  i  codici  danno  oùòèv  Kéiax 
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TTpìv  d&v,  lezione  evidentemente  errata,  dovendo  essere  questo 
verso  una  tetrapodia  trocaica  catalettica,  come  apparisce 
anche  dal  suo  corrispondente  della  strofa,  sul  quale  non 
cade  alcun  dubbio.  Né  se  ne  cava  un  senso  soddisfacente 
leggendo  oùòè  XéHcTai  Tipiv  ujv  con  l'Ahrens,  col  Weil  (anche 
nell'ultima  edizione),  col  Dindorf,  collo  Schneidewin  che  in- 
terpreta «  come  un  reietto  {abgethaner)  ora  non  sarà  più 
numerato  »,  o  col  Gilbert  che  spiega  «  della  sua  esi- 
stenza di  prima  non  si  parlerà  più».  Peggio  poi  torna  cor- 
reggendo coU'Hermann  où  XeXéEeiai  irplv  uiv  e  traducendo 
«  neque  qui  antea  poiens  erat  non  dicetnr  fnisse  »  i .  e»  ille 
dicetur  non  amplitis  esse\  —  emendamento  che,  oltre  ai- 
Tessere  per  la  forma  prosaicissimo,  viene  poi  a  significare 
una  sciocchezza.  Fra  tutte  le  correzioni  proposte  che  è 
lungo  ed  inutile  passare  in  rassegna,  la  più  soddisfacente 
mi  pare  quella  del  Prien,  oùk  dX^Eexai,  cioè  non  ha  alcun 
giovamento,  alcuna  difesa. 

Del  resto  appunto  dalla  molteplicità  degli  emendamenti 
che  si  possono  immaginare,  cresce  la  difficoltà  di  restituire 
la  vera  lezione:  e  già  che  si  deve  tirare  ad  indovinare,  è 
inutile  far  risparmio  di  ipotesi.  Scelga  ciascuno  quella  che 
gli  calza  meglio  fra  le  seguenti  : 

i)  oùòèv  l(T(T€Tai  TTpiv  djv,  ovvero  oììk€t  ?(y(T€Tai,  «  di- 
venterà nulla  (o  non  sarà  più)  essendo  prima  stato  qualche 
cosa  »,  cioè  dall'essere  cadrà  nel  nulla.  Tutto  starà  poi  a 
vedere  se  IcracTai,  come  è  usato  da  Pindaro,  così  si  possa 
prestare  anche  ad  Eschilo  :  nelle  tragedie  rimaste  non  si 
trova. 

2)  oùòèv  ?crx€  TÒ  TTpiv  i&v  «  essendo  prima  stato  (potente) 
non  ne  ebbe  alcun  frutto  » . 

3)  OÙK  dvéaxtTO  Ttpiv  UJV  «  non  durò  nel  suo  primo 
stato  » . 

4)  Paleograficamente   meno  improbabile  sarebbe  oùòèv 


._'.*■ 
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?H€Tai  TTpiv  djv,  «nulla  avrà  dall'essere  stato»,  se  non  che 
del  Verbo  Ix^  i^  questo  significato  al  medio  non  mi  soc- 
corre adesso  nessun  esempio,  né  forse  si  può  decisamente 
sostenere, 

5)  E  paleograficamente  sarebbe  possibile  oùk  fiXuEe  tò 
Trplv  djv,  non  evitò,  non  scampò,  quantunque  prima  fosse 
stato  potente.  E  l'espressione  sarebbe  veramente  Eschilea 
ed  usata  già  dal  poeta  per  esprimere  un  concetto  analogo, 
Pers.,  93-100. 

6)  Si  può  anche  modificare  leggermente  l'emendamento 
.proposto  dal  Prien  e  mutare  la  punteggiatura  in  modo   da 

congiungere  irplv  iSv  a  ppùujv,  prendendo  ppùiuv  come  un 
aggettivo  (Cfr.  Soph.  EL,  422  pXacTTeTv  ppùovra  GaXXóv):  in- 
vece di  ouK  dX^Eexai,  che  potrebbe  pur  stare,  terrei,  per  es- 
sere più  conforme  ai  codici,  oùò'  àX^Herai.  Quanto  ad  àXéHcTai 
detto  così  assolutamente,  è  d'uso  abbastanza  comune,  basti 
citare  Soph.,  Oed.  R.,  171,  dove  la  stessa  forma  è  usata 
in  senso  e  luogo  del  tutto  analogo.  Costrurrei  dunque  :  ciò' 
òaxi^  TTÓpoiOev  fjv  iLiéTO^,  TTpìv  ujv  ppuujv  Ttamiiàxtu  Gpdaei, 
oùb*  àXéEerai,  «  né  chi  per  lo  innanzi  era  grande,  essendo 
prima  riboccante  di  prepotente  audacia,  non  trova  scampo, 
non  vale  a  difendersi».  Questa  modificazione  della  punteg- 
giatura si  può  applicare  anche  a  tutti  gli  altri  emendamenti 
sopra  proposti. 

7)  E  da  ultimo  si  può  tener  XéEeiai  e  cambiare  di  posto 
le  virgole  in  modo  da  costruire  così:  oùò*  6(TTiq  TtàpoiGev  i'ìv 
^èfaq  7Ta|Li)Li(ixiu  epà(T€i,  oùbè  XéEexai  TTpìv  ùv  ppOwv,  «  e  chi 
prima  era  grande  per  prepotente  audacia  ora  non  si  dirà 
più  nemmeno  che  abbia  fiorito».  Né  il  ritmo  (sono  tre  te- 
trapodie  trocaiche  catalettiche,  che  vanno  congiunte  in  un 
solo  periodo)  contraddice  affatto  a  queste  due  ultime  costru- 
zioni :  il  canto  solo  potrebbe  indicare  con  sicurezza  se  o  no 
sieno  possibili.  Grammaticalmente  si  potrebbe  trovare    una 


-800- 

analogia  nel  KXàEuiv  del  v.  1 74,  il  quale   similmctite  sottitt- 
teiide  un  ècil 

Altre  spiegazioni  ancora  forse  od  altre  correzioni  si  po- 
trebbero escogitare  più  o  meno  felici,  ma  è  tempo  perduto. 
Del  resto,  qualunque  sia  la  lezione  che  si  Yoglia  adottare, 
abbastanza  chiaro  è  il  senso  che  deve  avere.  Quello  che 
non  è  chiaro  invece,  che  anzi  è  inammissibile,  è  il  ritenere 
che  in  questi  versi  il  poeta  volesse  richiamare  la  favola  di 
Crono  che  abbattè  Urano  e  che  fu  poi  egli  stesso  abbat- 
tuto da  Zeus.  Sulle  orme  dello  Schiltz  seguirono  questa  spie- 
gazione tra  gli  altri  il  Bamberger,  l'Hermann,  il  Weil,  lo 
Schneidewin ,  TEnger,  che  poi  la  abbandonò,  ed  il  no- 
stro Niccolini  nella  sua  traduzione.  Io  non  vidi  le  ragioni 
addottate  dallo  Schtìtz,  ma  se  non  sono  che  quelle  che  ci  dà 
l'Hermann,  cioè  un  passo  del  Prometeo,  v.  gSG-Sg: 

OÙK  èK  TUJVb'  ijù) 

bxaaoxì^  Tupdvvou?  èwrecróvTa^  ^aGó^iiiv; 
ipliov  bè  TÒv  vOv  KoipavoOvr'  èTróqio>iai 
aXa%\aTa  Kal  róxicria. 

ed  uno  della  Teogonia  (v.  1 54-181),  se  non  ci  sono  che 
queste  ragioni,  non  credo  sia  da  dubitare  un  momento  di 
rigettar  Tallusione.  Le  favole  di  Urano,  Crono  e  Zeus  non 
potrebbero  essere  che  un'esemplificazione,  un  caso  singolare 
della  sentenza  detta  qui  in  forma  generalissima  :  che  poi  il 
poeta  volesse  alludere  a  questo  caso,  toccherebbe  a  chi  lo 
sostiene  il  provarlo,  e  mostrare  come  c'è  una  qualche  espres- 
sione che  ce  lo  richiama.  Ma  non  capisco  come  l'Hermann 
nel  TtajLijLiàxqi  9p(i<J€i  ppùiuv  possa  riconoscere  Vt^no  propter 
saepitianty  qua  quiquc  et  nati  sunt  filii,  eos  non  sipti  in 
lucent  predire^  sed  sub  terra  occuluit.  Come  ad  Urano, 
questa  espressione  può  convenire  ad  ogni  prepotente. 
Ma  non  solo  escludo  questa  allusione  perchè  non  ce  la 
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trovo;  la  escludo  perchè  non  ci  deve  essere.  Il  Westphal 
nella  versione  di  questo  passo  (op.  cit.,  p.  102)  non  la 
ammette:  egli  non  giustifica  la  sua  interpretazione;  ma 
quali  dovevano  essere  le  sue  ragioni,  mi  pare  facile  indo- 
vinarlo. Egli  stabilisce,  secondo  le  leggi  del  vófio^  di  Ter- 
pandro,  che  i  versi  160-1 83,  del  qual  numero  sono  anche 
questi,  costituiscono  ròficpaXóg,  il  quale  secondo  lui  in  Eschilo 
doveva  contenere  degli  ammaestramenti  dogmatici  e  non 
già  racconti  epici,  che  egli  attribuisce  soltanto  alla  àpxa  ed 
alla  (Tcppati^.  Ora  la  allusione  ai  fatti  particolari  sopra  ac- 
cennati introdurrebbe  anche  qui  l'elemento  epico  in  luogo 
della  sentenza  morale,  e  quindi  altererebbe  il  carattere  pro- 
prio di  questa  parte. 

Questo  probabilmente  pensava  il  Westphal,  e  dal  suo 
punto  di  vista  sarebbe  stato  un  buon  argomento;  però  anche 
lo  si  potrebbe  ritorcere  come  una  prova  di  fatto  contro  la  tesi 
generale  da  lui  sostenuta.  Ma  quelPallusione  non  c'è,  non 
solamente  perchè  è  contrario  all'arte  che  ivi  ci  sia,  non  c'è, 
perchè  sarebbe  contraria  al  senso.  Al.  v.  160  il  poeta  ci 
avvertì  chiaramente  ch'egli  non  si  rivolge  allo  Zeus  delle  cre- 
denze popolari,  ma  all'idea  più  alta  e  filosofica  della  divi- 
nità: Zcu^,  6<TTi5  TTOT  ècTiiv  «  chiunque  mai  è,  se  gli  è  caro 
di  esser  chiamato  con  questo  nome,  con  questo  lo  saluto  » . 
Era  la  divinità  del  poeta  filosofo,  quella  a  cui  alludeva 
Pindaro  quando  domandava  tì  Oeóg;  [fr.  140  (104)];  era 
il  nume  del  pensatore,  non  già  il  figlio  di  Crono  e  il  ma- 
rito di  Era.  Euripide  che  voleva  gareggiare  col  maggior 
tragico,  e  d'altra  parte,  più  che  a  idealizzare  la  divinità  in 
un  sentimento  religioso-filosofico,  era  inteso  ad  abbattere  e 
a  mettere  in  cattiva  luce  la  religione  popolare,  Euripide 
poteva  (Herc,  v.  i263)  mescere  insieme  una  cosa  con 
l'altra  e  far  dire  ad  Ercole: 
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Zeù?  b\  Sanz  6  Zeu^,  noXé^ióv  fi*èT€(vaTo 

e  qui  queiròcm^  6  Zeiq  è  detto  più  che  altro  in  senso  d'ira 
e  quasi  di  sprezzo.  (Cfr.  d^Euripide  stesso  espressioni  ana- 
loghe in  Troad.  884,  Or.  418  e  Melan.  fr.  i.  Cfr.  pure 
Aristoph.  Nub.  ii3  e  1470).  Ma  Eschilo  in  tutto  questo 
canto  dairinvocazione  di  Giove  in  poi  non  mette  in  azione 
nessuna  divinità  deirOlimpo  (Artemide  nel  v.  201  è  citata 
come  un  pretesto  di  Calcante),  ma  sempre  si  riferisce  al 
concetto  assoluto  e  perfetto  ch^egli  s^era  fatto  del  nume  che 
insegna  il  senno  ai  mortali  e  li  educa  con  le  sventure  e  con 
le  morali  violenze.  Come  mai  dopo  aver  confessato  di  non 
sapere  chi  mai  sia  Zeus,  potrebbe  il  poeta  subito  dopo  mo- 
strare di  conoscerne  così  bene  gli  intimi  fatti  ?  E  come  mai 
in  un  coro  dove  della  divinità  è  dato  un  concetto  cosi  no- 
bile, come  mai  sarebbe  venuto  in  mente  al  poeta  di  intro- 
durre sì  fatte  favole  popolari,  che  non  contribuirebbero  nulla 
a  convalidarlo  ?  Ed  era  proprio  appunto  questa  la  favola 
che  si  mettea  innanzi  da  chi  volea  provare  gli  errori  della 
religione  popolare:  è  questa  che  prima  di  tutte  nelFEuti- 
frone  Platonico  (Plat.  Euthyphr.,  p.  6)  Socrate  confessava 
òu(^€pufc  TTiu^  ànobéxetSQaiy  —  è  questa  che  nelle  Nuvole  di 
Aristofane  è  messa  in  bocca  alFfibiKO^  Xóto^  per  sostenere 
che  giustizia  non  esiste  neppure  presso  gli  Dei  (Aristoph. 
Nub.  904  sgg.): 

n&z  bf\Ta  biKT)^  oij(yr\q  ò  Zeòq 
oÒK  àiTÓXiuXev  TÒv  irarép'  aóioG 
bricTa^; 

A  cui  il  biKaio^  XÓTO^  risponde  :  eh  !  che  roba  vecchia  che 
mette  il  vomito! 
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aipoi  '  toutI  kuX  bf| 
Xiwpei  TÒ  KQKÓv  •  bòre  jioi  XcKdvnv. 

Se  era  dunque  roba  tanto  vecchia,  come  mai  Eschilo,  poeta 
pensatore,  non  si  sarebbe  accorto  d'una  così  chiara  contrad- 
dizione tra  il  principio  che  mettea  innanzi  e  la  favola  po- 
polare? Certamente  Eschilo  o  non  voleva  alludere  a  nulla 
di  determinato,  o  se  a  qualcosa  aveva  ad  alludere,  era 
questa  forse  in  bocca  del  coro  come  unMnconscia  profezia 
della  rovina  d'Agamennone:  Troia  era  potente,  e  non  le 
valse  ;  Agamennone  vincitore  di  Troia  può  trovare  altri  più 
forte,  e  questi  alla  sua  volta  anche  lui.  È  il  concetto  domi- 
nante in  tutta  la  trilogia,  dove  solo  il  giudizio  d'Atena 
pone  fine  alla  serie  fatale  delle  colpe  e  delle  vendette  che 
pesavano  sulla  casa  d'Atreo.  Il  pensiero  che  qui  occupa  il 
coro  è  un  presentimento  funesto,  è  un  peso  che  non  sa 
gettar  dalla  mente,  e  non  vede  scampo  se  non  nel  ricorrere  a 
Zeus.  E  questo  triste  presentimento  è  fondato  sulla  conosciuta 
instabilità  della  gloria  mortale  ;  uno  che  è  potente  e  prepo- 
tente, poco  dopo  è  abbattuto  e  non  se  ne  parla  più  ;  uno  più 
forte  abbatte  il  secondo:  dunque  ha  senno  colui  che  solo  si 
affida  alla  divinità. 
V.  176-78: 

TÒv  (ppovcTv  ppoTOÙ^  óòuJcyctvTa  TÒv  na96i  jlióGo^ 
Wvra  Kupuuq  ?X€iv. 

Tutti  i  libri  leggono  7^  ndOei,  ma  volendo  pure  con  lo 
Schutz  seguito  dal  Porson,  dal  Dindorf,  dallo  Schncidev^in 
mutare  il  tuj  in  tòv,  non  vorrei  mai  con  quest'ultimo,  col 
Westphal,  col  Gilbert  prendere  il  iraGei  jiiàGoq  come  un'e- 
spressione proverbiale,  che  mi  parrebbe  del  tutto  prosaica. 

Che  i  Greci  avessero  dei  proverbi  per  indicare  che  sba- 
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glìando  si  impara,  su  ciò  non  v'ha  dubbio,  ed  uno  ne  ri- 
porta Eschilo  stesso  (Choeph.  3i3-i4)  òpdaavTi  iraGeiv,  xpi- 
T^paiv  jiOGo^  idòe  cpiuvei.  Altri  vedine  presso  lo  Schneidewin. 
Se  però  questo  concetto  aveva  in  Greco  una  forma  prover- 
biale sua  particolare  e  caratteristica,  essa  era  più  probabil- 
mente quella  che  si  trova  in  Erodoto,  I,  207  :  rà  he  ixox  na- 
OTJjLiaTa  |Lia9ifi|iaTa  T^TÓvee,  come  quella  che  contiene  un'asso- 
nanza adatta  a  un  tal  genere  di  frasi.  La  si  trova  poi  ripetuta 
anche  altrove,  per  esempio  nell'epimitio  di  due  favole  eso- 
piche  (Fab.  Aes.  ed.  Halm  Syo  et  i'job)  :  6  ixiQoq  òtiXoT, 
8ti  Ttt  iraGriiLiaTa  toT^  àvGpoiTTOiq  |Lia9ri|LiaTa  TiTV€Tai,  e  V  altro  : 
ofixuj  TToXXdKi^  xà  7ia6r||LiaTa  toT^  cppovijioiq  Tiverai  |ia9r||iaTa. 
Che  poi  anche  queste  due  parole  ndOei  iiàQoq  costituissero 
veramente  un  proverbio  può  essere,  ma  può  anche  non 
essere.  Mi  pare  che  se  costituivano  un  proverbio,  davvero 
non  avrebbero  potuto  affatto  stare  senza  T  articolo  neutro 
che  le  legasse  in  un  tutto  ;  e  non  è  solo  il  Curtius  {Gramm. 
§  379)  a  volerlo,  ma  anche  la  chiarezza  ed  il  senso:  al- 
trimenti come  si  fa  a  capire  che  quelle  parole  van  prese 
in  un  significato  convenzionale,  quando  si  possono  capire 
anche  nel  significato  comune?  Non  c'è  infatti  nessuna  ne- 
cessità di  partirsi  dalla  via  naturale,  ed  è  tutto  chiaro  e 
pianissimo  prendendo  ciascuna  parola  nel  senso  suo  proprio: 
TÒv  ndOei  Oévra  iiidOo^  Kupduq  ^X^w,  quello  che  col  dolore 
(colFesperienza  funesta)  fa  sì  che  Tammaestramento  abbia 
effetto,  abbia  »valore. 
V.  182-83: 

òat)LlÓVU)V  hi  TTOU  x^PK 

pia(wq  Ci\\ka  (T€)ivòv  f))Liévu)v. 

L'Hermann  si  meraviglia  della  interpretazione  data  dal 
Blomfield.  Blonifieldio  baijLióviuv  x^^^P^^  ^*  interpretibus  mi- 
rum  in  modum  prò  dono  deorum   accepta    esse  Pisa   est. 

7{f  vista  di  filologia  ecc.,  XIII.  33 
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Magis  mirum  est  ipsum  non  sic  sed  de  reverentia  diis 
adhibenda  accepisse.  Stanno  coU'Hermann  anche  lo  Schnei- 
dewin  ed  il  Westphal.  Io  non  credo  però  giustificate  le 
maraviglie  delPHermann  e  la  interpretazione  del  Blomfield 
mi  pare  preferibile  di  molto^  come  assai  più  consentanea  a 
tutto  l'ordine  dei  concetti.  Né  punto  ripugna  al  senso  grani- 
maticale  :  «  viene  quando  che  sia  il  momento  nel  quale  a 
spese  nostre  si  prova,  come  è  necessario  essere  riverenti 
agli  Dei,  che  siedono  a  forza  sul  venerabile  scanno  » .  Che  se 
accettabile  grammaticalmente  anche  Taltra,  mi  pare  meno 
adatta  pel  senso  :  vediamola  :  a  Questo  (ciò  che  avea  detto 
prima)  è  in  qualche  modo  una  grazia  degli  Dei  che  siedono 
a  forza  sul  venerabile  scanno  ».  Lasciando  stare  che  cosi 
somiglia  piuttosto  ad  un'idea  cristiana  che  greca,  io  ci  avrei 
a  ridire  due  cose.  La  prima  si  è  che  in  tal  modo  questi 
due  versi  sarebbero  un'amplificazione  ed  una  modificazione 
di  ciò  che  quasi  immediatamente  prima  era  stato  detto 
essere  la  parte  di  Giove,  tòv  cppoveiv  PpoTOÙ?  óbidcTavra  k.  t.  X., 
che  guida  i  mortali  alla  saggezza ,  ecc.  La  seconda  è 
che  così  il  senso  si  svia.  Intanto  non  credo  che  sia  sotti- 
gliezza notare  che  questa  combinazione  del  favore  fatto 
violentemente^  —  comecché  sia  del  resto  un  concetto  giustis- 
Simo  che  gli  Dei  fanno  del  bene  all'uomo  spesso  contro  al 
suo  desiderio,  poiché  carior  est  illis  homo  quam  sibij  come 
dice  Giovenale  (X,  35o),  —  qui  non  pare  che  si  adatti  troppo 
comodamente.  L'intonazione  di  tutto  l'insieme  dimostra  come 
il  poeta  non  avesse  per  iscopo  suo  principale  di  celebrare 
la  benignità  e  la  misericordia  degli  Dei*,  bensì  la  loro  asso- 
luta potenza  nel  governo  del  mondo  materiale  e  morale, 
per  la  qual  cosa  l'uomo  nulla  ha  da  fare  di  meglio  che 
adorare  i  loro  decreti .  Kai  nap*  AKovra^  ?jX6€  aujcppovcTv,  anche 
contro  voglia  si  fa  senno;  —  ed  il  senno  consiste  nel  ren- 
dere la  dovuta  riverenza  agli  Dei.   La   xàpiq  òaijyióvujv   do- 
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vrebbe  dunque  essere  l'effetto  del  cTiJucppoveTv,  non  già  la 
causa,  che  è  detta  prima;  e  òatjiióvuiv  sarebbe  un  genitivo 
oggettivo,  non  soggettivo.  C'è  di  più  :  se  x<ipt^  si  può  inter- 
pretare tanto  nell'un  senso  quanto  nell'altro,  e  gli  e^empT 
per  Tuno  e  per  Taltro  ne  abbondano  (v.  anche  Pind.  01. 
VII,  89),  qui  c'è  una  ragione  speciale,  per  la  quale  non 
si  può  ammettere  che  un  senso  solo,  quello  appunto  dato 
dal  Blomfield.  Lo  stasimo  seguente  (v.  366,  sgg.)  è  come 
la  soluzione  della  tesi  proposta  in  questo:  qui  si  accenna 
torbidamente  che  qualche  cosa  di  grosso  sovrasta  agli  empi, 
là  si  dirà  che  gli  empi  hanno  ricevuto  ciò  che  si  meritavano  : 
qui  è  l'asserzione,  là  il  fatto.  E  tra  l'uno  e  Paltro  canto  vi 
è  corrispondenza  nonché  di  concetti  anche  di  forma.  Ivi 
dice  dunque  il  poeta,  v.  369-379: 

iTipaHav  \hq  fKpavev.  oùk  fcpa  ixq 
Geoùq  PpoTuùv  à2ioOa6ai  ii^Xeiv 
óaoi^  àGiKTUiv  xàQxq 

TTaT0l6'. 

^  finirono  come  dovevano.  V'era  chi  diceva  che  gli  Dei  non 
si  degnano  di  curarsi  dei  mortali,  da  cui  fosse  calpestata 
la  reverenza  delle  cose  sacre  ».  Non  è  egli  evidente  che 
questa  è  la  soluzione  della  minaccia  contenuta  nel  òaijióviuv 
ié  TTOu  x<ipK?  Intendendo  così  niente  di  duro  c'è  più  in 
•quel  pidiwq,  il  quale  converrebbe  anzi  benissimo  al  concetto 
fondamentale  della  onnipotenza  divina  e  congiungendolo  col 
TÒv  cppoveiv  ppoToù?  óboicTavia,  verrebbe  a  corrispondere  al 
concetto  che  Pindaro  pone  della  legge,  fr.  169  (i5i)  : 

vójLtoq  ó-TtàvTuiv  PacTiXeùq 

Svari&v  T€  Kttl  àOavdTUJV 
&y€i  òiKaiuiv  TÒ  PiaiÓTarov 
ÓTrepTdrqi  %e\pi 


IT  fi  .>. 
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Quanto  poi  Pindaro  ed  Eschilo  si  somiglino  nell'altezza 
dei  principi  morali  e  religiosi  non  è  qui  il  luogo  dì  ripetere. 
Assai  meno  elevata,  ma  intonata  ad  un  simile  ordine  di 
concetti  è  Tode  34  del  libro  I  di  Orazio. 

V.   184-205: 

Ka\  TÓ8'fiT€Mtbv  6  Ttpéapuq  veuiv  'AxauKoiv,  (àvT.  ff.) 

jLidvTiv  oOnva  ipét^v, 

èjLiTraioi^  TiixaicTi  (yujLwrvéuJV, 

€Ììt'  àTiXolqi  K€vaTT€i  papuvovT'  'AxaiiKÒq  Xewq, 

XaXKlòoq  Tiépav  Ix^^v 

iraXippóxOoi?  èv  AùXiòoq  tóttoi^  • 

TTVoaì  ò'àTTÒ  Zxpujióvoq  |ioXoO<Tai  (arp.  t«) 

KaKÓaKoXoi,  vrjaTiòeq,  òucTopinoi, 

PpoTuiv  àXai,  vediv  xe  Ka\  TreiaiiiàTiwv  àcpeiòei^, 

7TaXi|Li|irixTi  xpóvov  TiGeTcTai 

Tpipiji  KaréHaivov  fiveo^  'ApTeiiwv 

éTiel  òè  Kul  TriKpoO 

X€i|LiaTo?  fiXXo  iLiflxap 

Ppi6UT€pOV  TTpÓ)iOl(JlV 

lidvTi^  fKXarSev  Tipocpepiuv  "Apieiiiv,  SìOie  x^óva  Puk- 
Tpoi?  èmKpoùcTavTa?  'Axpeiòa^  òdKpu  |if|  KaxacJxeTv  * 
àva£  ò'  6  Tipéapuq  xóx'  due  cpiuvaiv  •  (àvx.  y'.) 

Imbrogliata  apparisce  la  costruzione  di  questi  versi,  e 
nella  comune  lezione  non  mi  pare  se  ne  cavi  un  senso 
grammaticale  soddisfacente.  Lo  Schneidewin  al  primo  di 
questi  versi  nota  che  il  discorso  propriamente  dovrebbe 
essere  architettato  così:  6  f)T€|iUJV  xóxe  |ièv  (alla  partenza 
dell'esercito  da  Argo)  où  ipéruiv  xòv  iidvxiv,  iTieixa  (èv  AuXiòi) 
cTnev.  Ma  come  mai  c'entri  qui  la  partenza  da  Argo  non  si 
capisce  affatto  e  convien  credere  sia  una  distrazione  del  com- 
mentatore. Vediamo  di  strigare  questa  matassa.  Intanto  i  due 
versi  primo  ed  ultimo  citato  evidentemente  si  corrispondono 
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in  modo  da  essere  Tuno  il  compimento  delPaltro  e  la  con- 
tinuazione del  senso  incominciato  dal  primo.  Se  fosse  altri- 
menti e  dovessero  prendersi  separatamente,  la  ripetizione 
di  frasi  e  parole  simili  urterebbe  troppo  Torecchio  e  il  buon 
gusto.  Il  primo  verso  adunque  comincia  il  senso,  il  qua! 
senso  rimane  interrotto  da  una  lunga  serie  di  proposizioni 
Incidenti  e  ripigliato  nelPultimo  verso.  In  tal  senso  spiega 
questo  passo  anche  il  Gilbert.  Se  la  cosa  è  così,  neirultimo 
verso  il  bé  grammaticalmente  è  fuori  di  luogo,  perchè  non 
ha  alcun  antececedente,  e  si  può  levare  senza  danno  pel 
verso;  si  potrebbe  però  anche  lasciare,  perchè  dopo  una 
<:osì  lunga  interruzione  è  ragionevole  l'anacoluto.  Anche  nelle 
proposizioni  incidenti  v'è  un  altro  òè  (v.  1 97)  che  imbroglia 
il  costrutto.  È  vero  che  il  Gilbert  accomoda  la  cosa  dicendo 
che  éiT€\  bè  comincia  una  nuova  proposizione  accessoria  ag- 
giunta in  figura  di  anacoluto;  ma  qui  più  semplice  e  più  facile 
per  ogni  rispetto  mi  pare  il  cambiare  bè  in  t€,  ed  allora  il 
senso  corre  pianissimo  non  ostante  la  lunghezza  del  periodo 
ed  i  molti  incisi.  Esso  sarebbe:  Kaì  TÓ6'fiT€Mibv  6  npécrpu^ 
imàvTiv  ofiriva  ipéruiv,  cOt  àiikoxq.  papuvovT  'AxauKÒ^  Xeiwq,  nvoal 
bk  KOT^Haivov  fivGo^  'ApTeCiwv,  ènei  re  (che  fa  riscontro  ad 
€UT€)  lidvTi^  éKXatSev  fiXXo  lif^xop  ppi9uT€pov,  iScTTe  ecc.  tótc 
fivaH  6  7rpé(Tpu^  eTiie  cpiwvuiv.  La  serie  dunque  sarebbe:  tótc 
-(184),  eijT€  od  8x6  (189),  èirei  t€  (198),  e  di  nuovo  tótc  (2o5) 
xhe  richiama  e  ripiglia  il  senso  del  v.  184. 
V.  2i5-i6: 

7iap9€v(ou  ò'  atjLiaTO?  òp- 

Tqi  TTepiópYiwg   èTnGuiiieTv  9é|ii^. 

Così  leggo  col  Dindorf,  col  Weil  (i),  col  Gilbert  e  coi  codici 


(1)  Il  Weil  mantiene  questa  lezione  anche   nel  testo  dell*  ultima  edi- 
zione, salvo  che  accentua  Tr€piopT<B<;  [come  corregge   anche  il  Dindorf 


-.  518  — 

e  mi  pare  che  sia  tutto  chiaro  prendendo  òpT$  come  nome 
con  lo  scoliaste,  col  Voss,   col   Blomfield,   col   Wellauer^ 
senza  ritenerlo  un  inutile  additamentuniy  come  lo  giudica 
l'Hermann.  Il  quale,  leggendo  aùòql  irepióptui^  è.  0.,   vates 
dicitfas  esse  avide  expetere  ventos  pacans  sacrificium  vir- 
gineumque  sanguinerìtj  tiene  il  Oéiuu^  come  indeclinabile  (Soph. 
Oed.  C.  1189,  Plat.  Gorg.  p.  5o5  C.)  naturalmente  sottin- 
tendendovi  elvai.  Ma  Tuso  non'  certo  frequente  e   dubbio 
(come  riconosceva  anche  il  Weil)  di   questa  forma  gram* 
maticale,  e  questo  sottinteso  che  si  deve  supplire  (mentre 
elvai  è  espresso  nei  citati   passi    di    Platone  e  di  Sofocle), 
e  Taltro   sottinteso    del   soggetto   ji&VTt^,  che  bisogna   an- 
darlo a  pescare  lontano,  rendono  la  spiegazione  certo  più 
ingegnosa  che   accettabile.    Grammaticalmente   poi,   quan- 
tunque THermann  non  se  ne  sia  accorto,    la   sua   lezione 
ammette  un  altro  senso  più  facile  e  senza  alcun  sottinteso  : 
^i\i\%  aòòql  èTn6u)i€iv  iraucajiévou  Ouala^  k.  t.  X.  «  la  giustizia 
grida  di  desiderare  il  sacrificio  che  placa  i  venti  »  e  non  è 
un  senso  peggiore  delFaltro.    Stando    invece   alla   genuina 
lezione  dei  codici  senza  alterar  nulla  e  prendendo  òprqi  come 
nome,  o  in  senso  avverbiale,  come  vuole  il   Gilbert,    che 
fa  lo  stesso,  il  senso  non  solo  riesce  più  piano  senza  nes* 
suno  sforzo,  ma  anche  più  poetico.  <r  E  necessario  con  fu- 
rore desiderare  concitatamente  il    sacrificio   che  acqueta  i 
venti  »  etc.  Nota  bene  però  che  a  queirèmGujuieTv  non  metto 


non  neiredizione  sua  d'Eschilo  (1865)  ma  nel  e  Lexicon  Aeschjleum 
(1876)].  Nella  prefazione  però  nota:  fonasse  òpT$  Trcpioptu^q*  émOu^cìv 
6€fiiToO  irapciii.  Io  non  trovo  nessuna  ragione  che  possa  scusare  questa 
audacia,  la  quale,  lasciando  stare  V  asindeto  abbastanza  duro  che  ne  de- 
riva^ regala  ad  Eschilo  un*espressione  pi*osaica,  un  aggettivo^  OcjyuTó^, 
che  non  si  trova  nelle  sue  ti*agedie  superstiti,  e  un  yerbo  impersonale, 
irapetri,  che  nel  senso  qui  necessario  egli  non  usa  che  una  sola  volta 
neirimperfetto  indicativo  (Pers.,  401),  ed  altre  sedici  volte  costantemente 
neirindicativo  presente  rtàpeaiu  Negli  Addenda  et  corr,  (1861)  aveva 
proposto  òpTdv  èiTiOOeiv,  mutamento  anche  quello  affatto  arbitrario. 
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dubbio  si  debba  dare  come  soggetto  Agamennone:  fredda 
è  la  spiegazione  che  dà  per  soggetto  gii  alleati  :  a  è  naturale 
ch'essi  desiderino  ardentemente  il  sacrificio  j>  ecc.  Per  ca- 
vare questa  bella  spiegazione  non  valeva  la  spesa  di  alte- 
rare le  parole  dei  codici,  come  fece  il  Bamberger  e  dietro 
a  lui  lo  Schoemann,  lo  Schneidewin,  in  òpT$  TrepiópT^i  Oip^i- 
7Tt9u)Li€Tv  OéfLii^,  intendendo  lo  (T(pè  per  laSujuifAaxCavdel  v.  2o3. 
Anche  il  Weil  (ed.  i858),  TEnger  e  il  Gilbert,  che  non 
alterano  però  la  lezione  spiegano  :  èTnOuiiieTv  cioè  Su)i)iaxiav. 
Senza  lo  acpé  però  questa  interpretazione  mi  par  poco  so- 
stenibile per  il  senso  grammaticale  e  naturale  del  costrutto. 
Mettendo  invece  per  soggetto  Agamennone  tutto  corre 
chiaro,  facile  e  poeticamente.  'OpTqi  sarebbe  quel  sovrecci- 
tamento morboso  ch'egli  sente  e  cerca  di  accrescere  per 
trovar  forza  di  fare  il  passo  fatale  ;  e  quasi  ciò  non  bastasse 
v^è  aggiunto  quel  Trepioptuà^,  sul  qual  accoppiamento  di  due 
parole  della  stessa  radice  non  occorre  perder  tempo  per  giu- 
stificarlo con  altri  esempi  di  tragici  e  massime  d^Eschilo 
(Eum.  16 1).  E  questa  concitazione  nervosa  nel  momento 
di  compiere  un  misfatto  o  appena  compiuto  è  una  delle  ca- 
ratteristiche dei  personaggi  di  Eschilo  anche  quando  sono 
in  azione:  vedasi  come  parla  Clitennestrà  in  tutta  questa 
tragedia,  vedasi  come  parla  Oreste  dopo  uccisa  la  madre 
(Choeph.  973  sgg.).  E  mi  pare  di  vedere  che  anche  Euri-  • 
pide  dovesse  intendere  questo  passo  in  questo  modo-,  il 
quale,  Iph.  Aul.  v.  1257-58,  in  lingua  più  povera  ne  imita 
il  concetto  e  la  forma.  In  Eschilo  Agamennone  dice,  v. 
206  sgg.: 

Papeia  iiièv  xfip  tò  [xi]  mOéaGai, 
Papeia  ò*€i  xéKvov  bdiEui    .     .     . 


irauaavé|yiou  T^p  Ouaia^  napSeviou  G'ai)LiaToq  k.  t.  X. 
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E  in  Euripide; 

beivujq  òè  Kal  iix]  '  toOto  t^P  TipoSai  )ie  bei. 

E  i  due  passi  si  corrispondono  massimamente  in  quel 
rdp,  che  in  un  senso  meno  comune  è  messo  lì  a  significare 
una  decisione  che  si  deve  prendere  per  necessità  e  che  rompe 
ogni  dubbio.  I  versi  seguenti  ripigliano  appunto  questo 
concetto  : 

ènei  b'  àvdTKuq  ib\)  Xénubvcv, 

cpp€VÒ€  irvéiuv  buacTepfì  TpoTtaiav  k.  t.  X. 

nei  quali  àvàm^ct?  Xéntòvov  corrisponde  a  Oéfii^  e    òucracPii 
TpOTiaiav  (irvoriv)  ad  òptqi  nepioprw?. 
V.  239: 

KpÓKOu  pacpà^  b*  èq  TTébov  x^ouaa  k.  t.  X. 

Riuscirebbe  difficile  a  capire  come  mai  alcuni  interpreti, 
e  fra  questi  lo  Schneidewin,  abbiano  inteso  quel  KpÓKOu 
Pacpàg  per  Tonda  del  sangue  scaturente  dalla  ferita  fatta  dal 
sacrificatore,  se  non  venisse  in  loro  soccorso  il  KpoKoPaqpflc 
(TraTifiv  dei  v.  1 121-22.  Ma  io  credo  che  tal  somiglianza 
sia  semplicemente  accidentale.  Perocché  tanto  sconveniente 
riuscirebbe  l'introdurre  qui  il  coltello  del  sacrificatore,  quanto 
opportuno  è  il  cadere  delle  vesti.  Se  Ifigenia  vien  fin  d'ora 
ferita,  come  avviene  che  qualche  verso  dopo  è  detto,  che 
essa  voleva  rivolgere  la  parola  (TrpoqevvéiTeiv,  che  è  più  di 
XéT€iv  TI  e  indica  cosa  che  non  si  può  fare  sommessamente)? 
Lo  Schneidewin  dice  che  non  si  deve  intendere  che  Ifiigenia 
lasciasse  cadere  le  vesti,  perchè  lo  sciogliersele  non  era  in 
suo  potere,  essendo  legata  da  esse  e  imbavagliata.  Ma  quanto 
all'esser  legata  dalle  vesti,  questo  veramente  non  lo  dice  il 
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poeta,  e  quel  nénXoiai  TrepiTreifi  del  v.  233  vuol  dire  sempli- 
cemente che  Ifigenia  era  caduta  in  modo  da  restare  avvolta 
dalle  vesti  stesse,  quasi  mancandole  la  forza  di  reggerle,  le 
avessero  fatto  inciampo  ai  passi.  E  qual  ragione  vi  sarebbe 
stata  di  avvolgerla  cosi?  Non  doveano  già  ferirla  attraverso 
le  vesti.  Anche  Euripide,  che  nel  sacrificio  di  Polissena 
avea  certo  dinanzi  agli  occhi  questo  passo,  fa  che  la  vergine 
si  spogli  nel  momento  d'essere  ferita  (  Hec.  568  sgg.): 

XapoCaa  TréTrXou^  èS  àxpa^  èTTUijiiiòoq 
f ppTiHe  XaTÓvo^  è^  iiéaov  nap'  òjicpaXóv, 
ILiacTToó?  T  f Ò€i£€  (TTépva  6',  \hq  àfàXiiaToq^ 
KdXXicrra  •  Ka\  xaOeiaa  npò^  toiav  róvu, 
iXeHe  ndvTiwv  rXiiiiov^cTTaTov  Xótov  • 

Vano  è  poi  ciò  che  lo  Schneidewin  dice  che  questo  kq- 
xaxeiv  delle  vesti  sarebbe  un  concetto  non  bello,  quando 
egli  stesso  richiamò  poco  prima  Vii.  V,  734:  TténXov  Kaxé- 
Xeuev  èir'  ofibei.  Anzi  la  conformità  deir  espressione  mostra 
che  anche  la  significazione  dev'essere  conforme.  C'è  di  più: 
se  volesse  dire  che  Ifigenia  fu  sacrificata  così  ravvolta,  come 
poteva  il  poeta  aggiungere  (v.  240-41) 

£paXX'  £Ka(TTov  6uTr)pu)v  àii  6iì\xolto^  péXei  <piXo(ktiìi 
TTpéiTOUcyd  e'  djg  èv  TpaqpctT^...? 

Questa  similitudine  con  un^opera  d'arte  plastica  non  sa- 
rebbe stata  possibile  per  una  figura  tutta  imbacuccata  nei 
panni,  ed  Euripide  stesso,  copiando  la  similitudine  mette 
appunto  in  maggior  rilievo  questo  denudamento,  solita  arte 
dei  poeti  imitatori  di  sviluppare  i  concetti  accennati  appena 
dai  loro  maestri:  Euripide,  che  nelle  cose  del  sentimento 
aveva  su  tutti  i  Greci  un  gusto  squisito,  sapeva  bene  quali 


I      .  .^    r      ^ 


-  522  -^ 

erano  i  punti  da  scegliere.  Che  Ifigenia  doveva  in  qualche 
modo  scoprirsi  sull'altare,  lo  senti  anche  Lucrezio,  1,  88: 

Cui  simul  infula  virgineos  circumdata  comtus 
Ex  utraque  pari  malarum  parte  profusa  est, 

con  quel  che  segue.  In  Eschilo  però  è  da  intendere  colPHer- 
mann  che  si  parli  delle  vesti  e  non  delle  bende.  Vano  ed 
inutile  finalmente  è  ciò  che  il  Gilbert  nota  al  vocabolo  x^oucra 
w  deponendo  essa  la  veste  crocea,  che  come  regia  vergine 
portava,  per  essere  condotta  al  sacrificio  e  coperta  della 
veste  sacrificatoria  ». 

Verona,  gennaio  iSSb. 

Giuseppe  Fraccaroli. 


DE  DIOGENIS  LAERTII 
LOCO    QUODAM    RESTITUENDO 


In  vita  Laertiana  Aeschinis  Socratici  (II,  64,  ed.  Cobet)  Pa- 
naetium  Rhodium,  celeberrimum  illum  stoicae  philosophiae  se- 
ctatorem,  nonnuUas  socraticae  scholac  scripturas   proprias  ha- 
buisse,  de  quibusdam  dubitasse,  ceteras  vero  omnino  rciecisse 
traiditum  est  bis  verbis:  TTdvTiwv  ili^vtoi  tOliv   Zujkpqtikixiv  biaXóifuiv 
TTavaiTio^  àXi^eetc;  elvai  boKeX  toO^  TTXdTuivoc;  EcvoqpuivTO^ ,  'AvTiaeévoix;, 
Alax^vou,  òiOTduCci  òè  irepl  tuiv  Oaiòujvo^   koI  EùkXcìòou,  toùc;   bé  dXXoiK 
àvaipct  ndvTa^.  Quum  inter  proprios  Socraticorum  dialogos  iuxta 
Panaetium    hoc   loco    de    Aristippi    Socratici    scripturis    nulla 
mentio  facta  sit,  has  illum  omnino  abiudicandas  habuisse  om- 
nibus   prorsus    vidcri  dcbet.  Verum  autem   cuique  pauUo  post 
subsequentem  Aristippi  vitam  leganti  contra  haec  omnino  repu- 
gnantia    verba    occurrunt,  e  quibus   Sotionem  in  secundo    tu»v 
ftiaÒQXuiv  et  Panaetium   multos  Aristippo  libros  tribuisse,  Sosi- 
cratem    vero    Rhodium  negasse  colligimus.  D.  L.,  II,  84:  ^01 
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bè  xai  òiarpipiuv  aÒTÓv  (paaiv  ^  Y^TP^^V^vai,  oi  ò'  oòò*  dXu;^  TpdHiai.  iDv 
èCTi  Koi  ZwaiKpdTr)(;  6  *Póòio^.  85  xarà  òè  ZuiTiova  èv  òcuTépip  xal  TTa* 
vairiov  ^axiv  aÙTi^  ouYTP^MM^^'^tt  ktX. 

Etsi  fonasse  e  primis  vcrbis  tantum  «  argumentum  e  silentio  » 
excipere  possumus,  nemo  est  cui  horum  Diogenis  locorum  re- 
pugnantia  non  pateat,  Neque  mirum  esse  debet  tot  ab  Aristippo 
dialogos  abiudicari  potuisse,  praecipue  a  Panaetio  ;  quum  iam 
iisdem  fere  temporibus  circa  plurimas  Socraticae  scholae  scri- 
pturas  in  multis  dubium  oriri  incoeperit.  De  Phaedone  Eleo  non- 
nuUis  iam  subditicii  videbantur,  ut  ex  Diogene  ipso  constat  (II, 
105),  tres  dialogi  et  insuper  illi  aKuxiKol  Xóyoi,  qui  a  multis  Aeschini 
tribuebantur  (Kal  toOtou^  nvèq  Aloxivou  <paa(),  et  quorum  titulum 
videtur  illius  Simonis  sutoris  e  dialogis  sumpsisse  (D.  L.,  II,  122), 
cuius  nomen  uni  e  certissimis  dialogis  per  contemptum,  ut  vi- 
detur, inscripserat  (i).  Fertur  item  de  Glaucone  triginta  duo 
scripturas  supposititias  haberi  (D.  L.,  II,  124).  Praecipue  vero 
de  Aeschinis  ipsius  scripturis  inter  antiquos  disceptatur.  Quum 
enim  iam  Aristippus,  teste  Laertio  (2),  huius  dialogos  suspectos 
habuisset,  et  Menedemus  eum  increpasset,  quod  nonnullos  So- 
cratis  ipsius  dialogos  prò  suis  venditasset  (Athen.,  XIII,  93), 
Pisistratus  Ephesius  (D.  L.,II,  óo)omnino  ex  dialogis  qui  vulgo 
Aeschini  tribuebantur,  ab  eo  acephalos  illos  abiudicat,  quorum 
septem  Persaeus  tribuit  Pasiphonti,  alios  autem  Antistheni  (II, 

6i)(3)- 

Quod  autem  ad  Panaetii   athetesin   dialogorum  Aristippi   at- 


(1)  D.  L.,  11^  105:  AiaXÓYOU(;  òè  avy;éypa\\fe  [se.  Oaiòuiv]  Tvndiouq  fnèv 
Z(I)irupov,  ZiiMjya,  Hanc  observationem  merito  debemus  Teichmuelleroy 
qui  in  libro  Literarische  Fehden  im  vierten  lahrhundert  vor  Chr.,  II, 
1884,  p.  120,  minime  ad  hoc  animam  advertit  anonimi  illi  òiaXéScK,  de 
quibus  nuper  tantum  disputatnm  est,  aicuTiKot^  Xóroiq  Phaedonis  aequa 
ratione  ac,  uti  Teichmuellerus  facit,  com  omonymis  dialogis  Simonis  So- 
cratici comparari  posse.  Nihil  enim  obstat  quin  nos  illas  tot  vezatas 
dispiétaiiones  prò  ridicula  imitatione  dialogorum  Simonis  habere  pos- 
simuB. 

(2)  II,  62:  ToOtou  [se.  toO  Aloxivou]  Toùt;  òiaXóTOU^  Kal  'ApioTiinrot; 
ùiribiTTCUcv. 

(3)  De  hac  re  egregie  disserit  Hirzelius,  Untersuchungen  zu  Cicero*8 
philosophischen  Schriften,  II,  I,  p.  362  et  seg.,  1882.  Gonfer  etiam  dis- 
sertationem  nostram  cui  titulus  Panezio  di  Rodi  e  il  suo  giudizio 
sulla  autenticità  del  Fedone  (Filosofia  delle  Scuole  Italiane,  anno  XIII  > 
voi.  XXVI,  3,  1882,  p.  233  seq.  Ancora  sopra  Panesio  di  Rodi,  ecc. 
Ibidem,  anno  XV,  voi.  XXX,  3,  1884,  p.  337  sq. 
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tinet,  id  proprius  fidei  apparet,  si  ad  temeritatem  iudicionim 
eius  rebus  non  tantum  historicis  sed  ctiam  literariis  mentem 
intendamus.  Quum  de  hoc  Panaetii  more  critico  tam  egregie 
disputatum  sit  ab  Hirzelio  et  Zellero,  nobisque  etiam  alia  op- 
portunitas  de  eodem  argumento  fusius  disserendi  data  sit  (i). 
duo  tantum  in  memoriam  revocare  satis  erit;  Panaetium  una 
cum  Aristippi,  Critonis  etiam,  Simonis,  Simmiae,  Glauconis, 
et  Cebetis  dialogos  summatim  fere  centum  ut  apocryphos  da- 
mnasse  (2),  uti  e  verbis  Diogenis  allatis  (II,  64)  inferre  licet,  et, 
quod  maxime  mirandum  videtur,  Platonis  ipsi  Phaedoni,  vcluti 
constat  e  Syriani  epigrammate  et  Asclepii  quodam  scholio  nec 
non  e  Ciceronis  loco  Tuscul.,  I,  32,  79  recte  interpretato  (3), 
voOcCav  adscribere  ausum  esse. 

Qua  de  re  potius  Laertio,  ubi  de  Panaetii  athetesi  dialogo- 
rum  Aristippi  refert,  fidem  praestare  cogimur.  Quapropter  re- 
pugnantiam  superiorem  inter  Aeschinis  et  Aristippi  vitas  Laer- 
tianas  quae  minime  infìcianda  est,  auferre  nonnulli  doctissimi 
viri  conati  sunt.  Ex  primis  Brandisius,  qui  (4)  e  priore  loco 
(II,  64)  Aristippi  nomen  delapsum  esse  putavit,  et  e  contra 
Steinhartus  qui  (5)  altero  loco  (II,  84)  Sosicratis  et  Panaetii 
nomina  convertenda  et  prò  IwaiKpdTT^c;  ó  'Póòioc;,  TTovoCtio^  6*  Póbio^ 
legendum  esse  coniecit.  At  iam  Nietzschius  (6)  hic  Sosicratis  et 
Panaetii  nomina  ambo  servanda  et  simili  iungenda ,  itaque 
duorum  locorum  concordantiam  restituendam  perspexerat-  Huic 
denique  emendationi  libenter  accessit  Hirzelius  (7),  qui  falso, 
ut  videtur,  a  Nietzschio  e  secundo  loco  Panaetii  nomen  omnino 


(1)  HiRZEL,  Untersuch.  zu  Cic,  I,  232  sq.,  1877.  Zellbr,  Beitràge 
z,  Kenntniss  des  Stoikers  Panàtius,  in  Commentaniones  Mommsenianae, 
1877,  Philos,  der  Griechen,  III,  I,  3  Aufl.,  1880,  661,  1;  cf.  nostras  scrip- 
turas  supra  allatas. 

(2)  Vide  quae  scnpsimus  a  Filos.  Se.  d.  It.  »  1882,  praeaertim,  p.  231 
(ubi  prò  «  32  di  Gebete,  22  legendum  est  »):  quibus  adsensit  Tbichmubl- 
LERUS,  Op.  cit.,  II,  p.  144. 

(3)  De  hoc  satis  disserimus  a  Filos.  d.  Sc.Ital.  »  1882,  p.  240  ss.  Ibid., 
1884,  p.  346  ss. 

(4    Brandis,  Handbuch  der  Griech-Rom,  Philos,,  HA,  92  ;  cf.  Zeller, 
Phil.  d.  Gr.,  II,  A,  296. 
;5)  Steinhart,  Platonis  Leben,  1873.  p.  269. 

(6)  NiETszcHE,  Rhein.  Museum  fiir  Philol.  XXIV,  187. 

(7)  HiRZKL,  Unlers.  zu  Cic.  phil.  Schriften,  II,  I,  363,  1,  1882. 
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expunctum  esse  (tilgen)  putat,  ncque  rccte  eo  argu mento  ad 
Nietzschii  sentcntiam  confirmandam  utitur,  quod  Aristippi  scrip- 
turae  nunquam  apud  antiquos  magni  habitae  sint. 

Ncque  vero  cum  hoc  loco  agatur  utrum  Aristippus  suas  do- 
ctrinas  scriptis  tradiderit,  Panaetii  nomen  a  Laertio  silcntio 
praetcriri  potuisse,  adsentiendum  videtur.  Nam  et  Panaetius  qui- 
dem  Socraticae  scholae  scripturis  tantam  operam  dederat  (i),  ut, 
cum  circa  òiarpipoùv  (quae  vulgo  Aristippi  ferebantur)  verum  au- 
ctorem  Sosicrates  Rhodius  et  Sotion  Peripateticus  tam  multi 
dissentirent,  veluti  e  loco  Laertiano  constai,  Panaetium  quoque 
suam  de  hac  re  sentcntiam  proferre  oporteret.  Idque  eo  magis 
verosimile  apparet  quod  Diogenes  ipse  Panaetii  familiaritatem 
ac  cruditionem,  circa  Aristippi  doctrinam  paullo  post  ita  testatur 
ut  cius  auctoritatem  adducat  (2).  D.  L.,  II,  87.  i\òovi\v  iJiévToi  tì\v 
ToO  Oib^aTO^,  fjv  Kal  TéXo^  ctvai,  xard  <pì]a\  xaì  TTava(Tio^  èv  ti?»  iiepl  toiv 
oip^acuiv  (cf.  CiCER.,  De  Off.,  I,  148).  Qua  rationc  usus  Zellerus 
(1«  e.),  §  64  silentii  gravitatem  minuere  studuit,  partim  Bran- 
disii  coniecturae  adsentiendo,  partim  vero  adfirmando  Panae- 
tium ab  Aristippo  dialogos  tantum  abiudicare  voluisse,  cum 
caeterum  sex  libros  ftiaxpiPuìiv  habuisse  formam  dialogicam  haud 
credibile  sit  (cfr.  Susemihl,  Rhein.  Mus.,  N.  F.  XXVI,  338  sq.). 
Ad  hacc  igitur  duo  tantum  obiicere  nobis  liceat.  In  primis  hac 
ratione  ne  locorum  quidem  discrepantia  aufertur.  Nam  et  in  se- 
cundo  indice  scriptorum  Aristippi  (§  85),  qucm  Laertius  Sotionì 
simul  ac  Panaetio  tribuit,  nonnulla  titula  dialogorum  occuriunt, 
quae  in  indice,  qui  vulgo  ferebatur,  etiam  Icguntur  (3).  Ncque 
Aristippi  òiaxpipdu;  dialogicam  formam  habuisse  omnino  negari 
potest.    Theopompus    enim,  Isocratis    discipulus    et   fere  Ari- 


ci) lis  qaae  de  Panaetii  in  Platonem  studiis  alibi  diximua  (Filos,  d, 
Se.  ItaL,  1882,  p.  233)  notitiuncula  tantum  addenda  est,  quae  superest 
apad  EusTATB.  Schol.  in  Od.,  XXIII,  220,  p.  1946,  22:  *AttikoI  toù<;  toi- 
oOtou^  ùircpouvreXiKoù^  èv  Tip  r\  |uóvtu  irepaToOaiv  i\bì]  X^jovre^  xal  èv€- 
v€vof\icr|  xal  èireiroi/iKìi,  xal  oOtw  (pr|Ol  TTavaiTio^  ?X€iv  xàc;  TPOi(pà<;  irapà 
TTXdTuivi. 

(2)  De  Sotionis  cognitione  circa  Cjrenaicorum  doctrinam  testatar  Sextus 
Empiricus,  Dogm.,  I,  15  (p.  193,  Bbkrbr). 

(3)  Hi  Bunt  titoli  daobus  indiciboB  commanea.  'ApTdpa2[o^,  NauoToi 
[iTpòq  ToOc;  vauaYoOq],  ft>vyàb€^  [irpò<;  Toùt;  qn)Ydòa<;]  Xpcwliv  Tp(a  [scil. 
Xp€ia  irpò^  Aiovi3aiov,  &\\r\  èirl  ty\<^  €Ìkóvo(,  6\\ì\  ènl  rf)^  Aiovuaiou  6u- 
YttTpó^],  irpòc;  Aatfta,  irpòq  TTa>pov. 
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stippi  aequalis,  nonnullos  Platonis  dialogos,  ut  testatur  Athe- 
nacus  (XI,  508  C),  5vTa(;  èK  tuiv  'Apiariimou  òiarpi^d^v   dixeral. 

Si  igitur  Panaetii  nomcn  hic  servare  necesse  est,  ncc  para* 
graphum  Ó4  tanti  momenti  esse  inficiari  potest,  superest  ut 
discrepantiam  locorum  II,  64  et  II,  85  alia  ratione  conciliemus. 
Nobis  autem  facile  occurrit  falso  nunc  loco,  ut  Nietzschio  etiam 
visum  est,  e  Panaetii  nomen  legi  et  vocabula  xal  TTovaCTio^  in 
sequentem  lineam  delapsa  fuisse,  ita  ut  illud  potius  cum  Sosi- 
crate  negante  Aristippum  oùò*6Xu)<;  rpày^ax  quam  cum  Sotione 
contra  affirmante  iungere  opus  sit.  At  cum  Nietzschius  ita 
verba  disponit  ut  Sosicratis  ante  Panaetii  nomen  occurrat  (1), 
nobis  ordo  convertendus  videtur,  nam  Sosicratem  auctore  Pa- 
naetio,  cuius  in  rebus  historìcis  atque  literai'iis  temeritas  tanta 
erat,  spurios  Aristippi  libros  habuisse,  verisimile  apparet.  Qua- 
propter  contexti  huius  veram  hanc  iuisse  lectionem  coniicere 
licet;  ^ioi  òè  Kai  biarpi^uiv  aÙTÓv  tpaaiy  §S  T^paq>évai>  ol  b*  oùò'  fiXuK 
fpà^f<x\'  iLv  èoTi  TTovalTioq  kqI  ZuiaiKpdrri^  ó  'Póbio^.  85  kotà  bè  Zui- 
TCwva  èv  beuT^pqj  éaTiv  aÙTifi  auTfpàyLpLara  Tdbe.  E  loco  ita  restituto 
non  tantum  convenientia  cum  superiore  II,  64  apparet ,  verum 
etiam  magis  atque  magis  cum  Laertiano  more  cohaeret,  no- 
mina Panaetii  et  Sosicratis  una  coniungendi.  Quod  enim  supra 
coniicebamus,  mirabili  modo  ex  alio  loco  Laertiano  e  vita  Aris- 
tonis  confirmatur  VII,  163.  TTavaCTio^  bè  ical  ZuioiKpdTTi^  jiióva^  aòroO 
[se.  *Ap(aTUivo^]  rà^  èmaToXd^  q>ao\,  Tà  b*  dXXa  toO  TrcpiiraniTiKoO  *Ap(- 
arurvo^.  Ncque  silentio*  praeterendum  videtur,  quod  Sosicrates, 
ut  Laertius  refert  (VI,  80),  in  primo  Tn(;  biaboxn<;,  omnes  Dio- 
genis  scripturas  negaverit,  eiusdem  Panaetii,  ut  videtur  (D.  L., 
II,  64),  cxemplum  secutus. 

Panaetii  igitur  ac  Sosicratis  nomina,  coniungenda  esse  hoc 
quoque  loco  eo  magis  credimus,  quod  ambos  Rhodi  natos  alque 
aequales  (2),  iisdem  fontibus  hausisse,  eiusdemque  scholae  partcs 
fuisse  verosimile  apparet.  Cum  enim,  ut  egregie  Dielsius  de- 
monstravit,  Sosicrates  ^v  biaboxat^  Apollodori  •  Cronica  •  (140 
a.  C.  n.).  sequatur ,  itaque    in    libro    ircpl   tuùv   aipéaeiuv   eadem 


(1)  Sic  Bcribet  Nietzschius  :  OOv  iaxì  kqI  ZujoiKpdTrit;  ical  TTava(Tio<;  ó 
'Póbioq. 

(2)  Dielsius  enim  Rhein.  Museum^  XXXI,  20  (cf.  Doaographi  Graeci^ 
p.  153  (Zellbr,  Grundriss  der  Gesch»  der  Griech,  Philosophie,  1883, 
p.  9)  demoDstravit,  Sosicratis  biaboxa(;,  quarum  auctoritat  saepe  a  Dio- 
gene affertur^  circa  130  ante  Chr.  natum  compositas  foisae. 
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fonte,  atque  fortasse  Antisthenis  peripatetici,  qui  Rhodi  eo 
tempore  florcbat,  <piXoaóq)uiv  òiaòoxat^  usum  esse  credimus;  quam- 
quam re  vera  utrum  Panaetii,  Clitomachi,  Eratosthenis,  Apol- 
lodori  Epicurei,  et  Hippoboti  ircpl  alpéuciwv  historicam  an  dogma- 
ticam  formam  habuerint,  dubitatur. 

Scribebam  Florentiae,  mense  lanuario  MDLXXXV. 

Alexander  Chiappslli. 


AD    AENEIDEM.  VII,  623  sqq.  (1). 


Felici  primo  usus  coniectura  Ribbeckius  v.  628  post  623  col- 
locavit;  nam  et  cum  eo  optime  cohaeret  et  sententiam  ei  sub- 
iectam  explere  videtur,  quae,  si  illum  623  v.  624  subsequeretur, 
abrupte  caderet,  quod  poeta  ex  universa  belli  notione  in  v.  623 
inclusa  nimis  celeriter  ac  nullo  tamquam  vinculo  interposito  ad 


(1)  Ex  leot.  valg.: 

623  Ardet  inexcita  Ausonia  atqoe  immobilis  ante. 
Pars  pedet  ire  parat  campis,  pars  ardaus  altis 

625  PuW«ralentaB  equis  furit;  omnes  arma  requirunt 
Para  levis  clipeos  et  spicala  lucida  tergent 
Arvina  pingui  subiguntque  in  cote  secures, 
Signaque  ferre  iuvat  sonitusqne  aadire  tnbarum. 
Qninque  adeo  magnae  positis  incndibus  urbes 

630  Tela  noyant,  Atina  potens  Tiburqae  snperbum^ 
Ardsa  Gmatumerìqae  et  torrigerae  Antemnae. 
Tegmina  tuta  cavant  capitnm  flectuntque  salignas 
Umbonum  oratis;  alii  thoracas  aenos 
Aut  levis  ocreas  lento  ducunt  argento  ; 

635  Vomeris  bue  et  faicis  bonos,  bue  omnia  ai'atri 
Cessit  amor;  recoquont  patrìos  fornacibos  enses; 
Classica  iamque  sonat;  it  bello  tessera  signum. 
Hic  galeam  tectis  trepidus  rapit,  ille  f rementis 
Ad  iuga  cogit  equos  clipeumque  auroque  trilicem 

640  Lorioam  induitur  fidoque  accingi  tur  enee. 
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singula  persequenda  descenderet.  Sed  in  co,  nisi  fallor,  vir  sa- 
gacissimus  minus  rectc  se  gessit,  quod  vv.  624-627  post  637 
scribi  iussit.  Etenim  vv.  624,  625,  etsi  eum  locum  haud  male 
obtinent,  equidem  cur  necessario  inde  demigrare  debeant,  ubi 
in  librìs  legantur,  non  intellego,  cum  praesertim  verbis  arma 
requirunt  bene  respondeant  ea ,  quae  w.  629  sqq.  dicuntur. 
At  contra  si  cum  Ribbeckio  illi  628  v.  629  subiunxerìs,  ne  tum 
quidem  nescio  quid  mancum  vitabis,  quod  illis  duobus  w.  624, 
625  interiectis,  si  quid  sentio,  prorsus  sublatum  videtur.  Reliqui 
autem  626,  627,  qui  vulgo  secundum  eos  scribi  solent,  cum 
sententia  v.  637  aperte  pugnant.  Hic  enim  ad  tempus  pertinet, 
quod  iam  instat,  proelii  committendi,  cum  omnia  confestim, 
ut  in  summo.  discrimine,  fiunt,  et  piane  cum  proximis  638-640 
eadem  quasi  nota  signatis  congruit.  Illi  vero  626,  627,  quibus 
non  nisi  de  armorum  fabricatione  agitur,  non  ad  aliquam  pu- 
gnam,  sed  ad  bellum  aliquanto  antea  provisum  atque  exspecta- 
tum  referendi  sunt,  cum  res  eius  modi  amplectantur,  quae  nec 
simul  nec  subito  effici  possint,  sed  spatium  quoddam  requirant. 
NuUam  igitur  iis  sedem  inveniamus  aptiorem ,  quam  post 
vv.  629-631,  quibus  de  civitatibus  ad  arma  fabricanda  intcntis 
mentio  continetur.  Accedit  quod  bis  versibus  ita  colloca tis  non 
solum  rationi  sententiarum,  sed  etiam  orationis  concinnitati 
servimus.  Nam  si  ordinem  receptum  observaris,  verbo,  quod 
est  pars  v.  626,  alterum  par  obiectum  frustra  quaeras  ;  sed  ubi 
w.  626,  627  inter  631  et  632  transferantur,  illi  pars  peroppor- 
tune  illud  aliiv,  633  respondebit. 

Iam  ut,  quod  ego  sentio,  paucis  complectar,  continuatio  sc- 
riesque  sententiarum  haec  fere  mihi  esse  videtur.  Primum  poeta 
de  Ausonia,  quem  ad  modum  bello  flagret,  quasi  proludcns 
canit  ;  deinde  homines  pugnandi  cupidos  equites  peditesque  in- 
ducit;  tum  bellicum  apparatum  civitatum  Latinarum  fusius 
describit;  postremo  ad  singulos  cives  redit.  Omnia  enim  iam 
sunt  parata,  signum  proelii  auditur,  ad  sua  quisque  arma  con- 
currit ,  quibus ,  ut  fert  necessitas  temporis ,  continuo  arreptis 
induitur.  Itaque  hos  versus    in   hunc  ordinem  redigere  placet  : 

623  Ardet  inexcita  Ausonia  atque  immobilis  ante, 

628  Signaque  ferre  iuvat  sonitusque  audire  tubarum  ; 

624  Pars  pedes  ire  parat  campis,  pars  arduus  altis 

625  Pulverulentus  equis  furit;  omnes  arma  requirunt. 

629  Quinque  adeo  magnae  positis  incudibus  urbes 
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630  Tela  novant,  Atina  potens  Tiburque  superbum, 

631  Ardca  Crustumcrique  et  turrìgerae  Antemnae. 

626  Pars  Icvis  clipeos  et  spicula  lucida  tergent 

627  Arvina  pingui,  subiguntqué  in  cote  secures  ; 

632  Tegmina  tuta  cavant  capittìm  flectilntquc  salignas 

633  Umbonum  cratis;  alii  thoracas  aénos  etc. 

Ex  iis  igitur,  quae  adhuc  de  hoc  loco  disputavimus,  facile 
apparet ,  non  satis  prudenter  Ribbeckium  (v.  Prolegg.,  p.  82) 
vv.  624-627  expunxisse,  qui  prò  dittographia  illorum  638-640 
eos  haberet.  Sed  aliud  his,  aliud  illis  Vergilius,  ut  scimus,  si- 
gnificavit. 

Scr.  Bergomi  Kal.  Dee.   1884. 

Antonius  Cima. 


Ancora  ad   Cic,  De  Imp.  Pomp.,  %  18. 


La  risposta  del  prof.  Giambelli  alle  osservazioni  che  io  fa- 
ceva alla  emendazione  da  lui  proposta  a  Cic,  De  Imp,  Pomp,, 
§  18,  mi  fa  dubitare  di  non  essermi  spiegato  bene,  e  però  in- 
voco l'indulgenza  dei  lettori  se  ritorno,  il  più  brevemente  pos- 
sibile, sull'argomento. 

Il  prof.  Giambelli  nota  anzitutto  che  •  dalla  comune  lezione 
non  si  può  ricavare  un  senso  chiaro  e  preciso  • .  Ora,  se  per 
comune  lezione  egli  intende  quella  dei  codici,  io  non  ho  mai 
negato  che  essa  non  abbisogni  di  emendazione  ;  anzi,  ho  detto 
chiaro  il  contrario.  Se  poi  egli  allude  alla  correzione  comune- 
mente accettata  (publicanis  atnissa  vectigalia),  ho  affermato  sol- 
tanto che,  a  mio  giudizio,  darebbe  un  senso  abbastanza  sod- 
disfacente, ma  sono  ben  lontano  dal  crederla  definitiva  ;  tanto 
più  che  non  mi  è  sfuggita  un'obbiezione  mossa  dallo  Halm, 
nella  nota  già  da  me  citata,  a  questa  emendazione,  e  di  cui  il 
niio  contradditore  non  ha  tenuto  conto  nel  proporre  la  sua. 
Infatti  il  filologo  tedesco  dichiara  unstatthajì  quel  postea  col- 
Tinfin.  presente;  difficoltà  che  non  sarebbe  rimossa  neppure 
con  la  correzione  giambelliana,  e  che,  ripensandoci,  nii  farebbe 
propendere  per  la  correzione  proposta  dallo  Halm. 

VJvista  di  filologia  ecc.,  XlJI.  34 
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In  secondo  luogo,  il    prof.    Giambelli    chiede  gli  si  dimostri 
che  Cic.    ■  ivi  soltanto  vuole  scongiurare  il  pericolo  d'  un   Éail- 
limento  senza  alcun  pensiero  del  timore,  che  Mitridate  rinnovi 
lo  scempio  commesso  ventidue   anni    prima  • .  Io  gli  concedo 
volontierì  che  nel  §  i6  Cic.  accenna  anche   al   perìcolo   della 
vita  a  cui  erano  esposte  le  familiae  dei  pubblicani  che  occupa- 
vano i  terreni  vectigali;  ma  questo  pericolo    è   presentato   da 
Cic.  solo  come  un  accessorio  e  un  coefficiente  della  calamitas 
finanziaria  che  minacciava  i  pubblicani,  la  quale  forma  l'argo- 
mento  principale   di   quella  parte  del  suo  discorso  (§  i8).  In- 
vero, dov'egli  (§  17)  viene  a  dire  degli  eflFetti  di  tale  calamitas 
finanziaria,  non   si   mostra  punto  impensierito    delle   vite   dei 
publicani  stessi,  ma  parla  sempre  soltanto  delle  loro  res  et/or- 
tunae,  e  nel  §  18  fa  tutt*ilna    cosa  della   calamitas  di  quelli  ex 
ceteris  ordinibus  che  in  persona  si  trovano  in  Asia,  e  di  quegli 
altri  che  vi  hanno  solo  collocate  le  loro  sostanze.  Ecco  perchè 
non  mi  par  possibile  che  in  questo  §  18  si  parli  d'uno  scempio 
di  pubblicani. 

Per  ultimo  domanda  il  prof.  Giambelli  i  se  la  guerra  della 
quale  si  proponeva  con  la  legge  Manilia  di  affidare  il  capita- 
nato a  Pompeo,  non  avesse  altro  scopo  che  quello  di  preve- 
nire una  bancarotta,  e  non  si  pensasse  con  essa  di  rassicurare 
gli  animi  e  liberare  i  cittadini  da  ogni  timore  • .  Ma  chi  ha 
mai  sostenuto  questo  ?  Io  no,  che  ho  solo  voluto  dimostrare 
come  in  quella  parte  dell'orazione  che  si  riferisce  ai  vectigalia 
e  ai  bona  dei  cittadini  romani,  e  specialmente  nel  nostro  §  18, 
non  può  aver  luogo  un  accenno  ad  una  strage  di  pubblicani; 
cosicché,  se,  dato  che  qui  sia  veramente  caduta  una  parola, 
Temendazione  del  prof.  Giambelli,  considerata  in  sé  e  dal  solo 
lato  paleografico,  può  parere  verosimile,  dall'altro  canto  non 
è  più  ammessibile  ove  si  consideri  che,  avuto  riguardo  al  con- 
testo ,  quella  parola  non  poteva  certo  significare  trucidati. 
Quindi,  per  concludere,  tutta  la  nostra  questione  si  riduce  a 
questo:  se  in  quel  §  18,  in  cui  Cic.  ha  premesso  espressamente 
di  voler  trattare  una  questione  finanziaria,  sia  conforme  al 
suo  pensiero  lo  inserire  un  necatis.  Esaminata  la  disposizione 
delle  parti  dell'orazione,  come  ho  fatto  nel  mio  articolo,  a  me 
pareva,  e  pare  oggi  più  che  mai,  che  un  tal  concetto  sarebbe 
fuori  di  posto. 

Bergamo,  7  febbraio  1885. 

Antonio  Cima. 
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Replica  ad  una  critica  della  •  Philologische  Wochenschrift  di 
Berlino  »  (i)  a  proposito  dell'articolo  sw/Z'Auctoritas  patrum 
pubblicato  in  questa  Rivista  (2). 


La  critica  della  t  Philologische  Wochenschrft  »  è  firmata 
da  un  distinto  ed  egregio  scrittore,  il  sig.  W.  Soltau,  autore 
di  un'opera  •Altrdmische  Volksìrersammlungen  ^ ,  uno  dei  disce- 
poli i  più  ferventi  del  sig.  Mommsen,  le  cui  dottrine  io  sono 
stato  dai  miei  studi  sulla  Storia  civile  e  costituzionale  di  Roma^ 
così  spesso  condotto  a  combattere.  E  la  dottrina  del  Mommsen 
sulYauctoritas  patrum,  come  già  V  indicai  nel  mio  libro,  sta  in 
ciò,  che  egli  riprendendo  Topinione  del  Huschck  e  Rubino,  at- 
tribuisce r  impartizione  di  quella  ai  senatori  patrizi  del  senato 
repubblicano  che  per  Toccasione  separa  in  un  corpo  a  parte  dai 
senatori  non  patrizi  o  conscripti.  Io  invece  sostenni  e  so- 
stengo che  quel  diritto  appartenne  durante  la  repubblica  alle 
curie  patrizie.  Il  sig.  Soltau  dopo  d'avere  nella  •  Wochenschrift  • , 
con  quella  diligenza  e  con  quelle  cortesi  espressioni,  che  si 
ritrovano  sempre  nelle  riviste  tedesche,  riportato  le  conclu- 
sioni del  mio  lavoro,  le  condanna,  non  confutandole  o  sve- 
landone in  particolare  gli  errori,  ma  sentenziando  così  : 

t  Nondimeno  ogni  tentativo  dovea   senz'altro   andar  fallito, 

•  perchè  fondato    sopra  tre   proposizioni   indubitatamente   er- 

•  ronee : 

•  I.  Gli  è  certamente   erroneo    di   fondarsi  sul  principio, 
«  che  le  curie  anco  nella  repubblica  si  mantenessero  puramente 

•  patrizie.  —  Parlano  contro  quest'opinione  uomini  di  diverse 
«  dottrine:  Mommsen  •  Ròmische  Forschungen  » ,  I,  140.  — 
«  Genz   •  Das  patrizische  Roni.  •,  41.  —  Soltau  •  Altròmischc 

•  Volksversammlungen  »,  I,  §  1-8.  —  Willems   «  Le  sénat  de 


(1)  22  novembre  1884. 

(2)  Anno  XII,  fase.  III,  genn.-marzo  1884. 
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«  la  répubbliquc  romaine.  —  Bernhòft   •  Staat  und  Recht  der 
«  ròmischen  Kònigszeit  •,   147. 

•  2.  Qualsiasi  tentativo  d*identificare  la  patrum  auctoritas 
«  con  la  legge  curiata  de  imperio^  e  con  altra  legge  curiata,  va 
«  a  contradire,  come  già  da  lungo  fu  provato  (Mommsen,  Le, 

•  I,  247.  Soltau,  1.  e,  II,  1-3.  —  Bernhòft,  1.  e.)  delle  gravis- 

•  sime  autorità. 

I  3.  E  un  pregiudizio  che  la  parola  patricii  significhi  solo 
<  il  corpo  o  rinsieme  dei  patrizii  t . 

Fin  qui  il  sig.  Soltau  ;  ed  io  ho  tolto  a  riferire  le  di  lui  iden- 
tiche parole,  onde  si  paia  bene  come  egli  per  tutta  ragione  mi 
invita  solo  a  turare  in  verba  magistri;  e  stimo  troppo  e  lui  e 
Tillustre  di  lui  maestro  per  immaginare,  che  essi  vogliano  pre- 
tendere, che  con  le  loro  opinioni  si  sia  segnato  Tultimo  limite 
della  scienza,  e  tale  che  io  mi  debba  acquietare,  sol  per  sa- 
pere, che  contradico  con  le  ricerche  mie  alle  dottrine  loro. 

È  troppo  chiaro,  che  messa  la  quistione  nei  termini  nei  quali 
lo  scrittore  della  Wochenschrijt  la  ha  collocata,  sarebbe  pre* 
elusa  qualsiasi  ulteriore  discussione  sul  tema  A^' auctoritas  pa- 
trum sulla  quale  scrissi,  poiché  egli  si  rifiuta  a  darmene  il 
destro  con  opportune  critiche.  Ma  vi  ha  frattanto  una  maniera 
di  replica,  la  quale  a  me  pare  poter  assai  meglio  approdare 
al  progresso  della  scienza  e  ad  avanzare  la  stessa  fondamen- 
tale quistione  dcìV auctoritas  patrum^  e  questa  maniera  è  quella 
di  esaminare  il  valore  reale  delle  tre  proposizioni,  che  il  si- 
gnor Soltau  ha  piantato  come  base  indiscutibile  della  scienza 
dietro  le  citazioni  degli  autori,  alle  quali  egli  si  riporta.  Lo 
so:  ad  esaminare  a  fondo  quelle  proposizioni  si  chiederebbe 
un  libro,  ed  io  stavo  scrivendo  il  secondo  volume  della  mia 
storia  quando  la  critica  del  sig.  Soltau  mi  giunse.  Non  posso 
quindi  rispondere  se  non  che  brevemente,  e  specialmente  ana- 
lizzando le  citazioni  del  Mommsen  fatte  dal  referente  della  Wo- 
chenschrifty  ;  poiché  a  prendere  in  esame  quelle  di  tutti  gli  altri 
citati  sarebbe  troppo  lunga  e  perduta  opera  il  farlo.  Nel  che 
io  non  intendo  che  ad  un  solo  scopo:  quello  di  attingere  il 
vero  fin  dove  a  ciò  mi  basti  Tingegno,  e  fare  il  pubblico  ad- 
dottrinato, giudice  di  questa  critica  esegesi. 

La  prima  delle  proposizioni  messe  innanzi  dal  sig.  Soltau  fu 

•  che  è  certamente  erroneo  /ondarsi  sul  principio^  che  le  curie 
«  anco  nella  repubblica  si  mantenessero  puramente  patrizie^  • 
mentre  io    sostenni  ognora   e    sostengo  ancora    adesso,  che  i 
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patrizi  finché  Tistituzione  delle  curie  esistette,  non  solo  non  si 
mischiarono  mai  coi  plebei,  ma,  come  mi  propongo  di  dimo- 
strare in  fine  di  questa  replica,  questa  mescolanza  e  fusione 
degli  uni  cogli  altri  era  impossibile  con  le  istituzioni  loro. 

L'opposizione  pertanto  delle  opinioni  su  questa  prima  pro- 
posizione del  sig.  Soltau  non  saprebbe  fra  lui  e  me  essere  più 
ricisa. 

Or  quali  sono  le  ragioni  che  il  sig.  Mommsen  citato  dal 
sig.  Soltau  dà,  ad  avvalorare  la  prima  proposizione  >  Tanto  il 
Monunsen  quanto  il  sig.  Soltau  paiono  esser  d'accordo  su  ciò, 
che  in  tutto  il  monarcato,  o  almeno  in  parte  di  esso  i  patrizi 
furono  soli  esclusivamente  nelle  curie.  Un  cambiamento  per- 
tanto debbe  avere  avuto  luogo  in  tempo  posteriore  ;  e  qui  mi 
giova  osservare,  che  un  così  radicale  cambiamento  non  sa- 
prebbe per  certo  immagrinarsi,  senza  che  fatti  ed  eventi  grandi 
^  precisi  il  determinassero,  e  però  senza  che  una  traccia  inde- 
lebile e  profonda  non  ne  restasse  nella  storia  e  nelle  istitu- 
zioni. Ben  facile  pertanto  dovrebbe  essere  al  Mommsen  il  di- 
mostrare coi  fatti,  il  tempo  ed  il  modo  in  cui  tal  cambiamento 
avvenne.  Or  è  ben  curioso  che  il  sig.  Mommsen  (i)  dichiari 
invece  t  che  non  ci  sia  dato  nel  corso  delle  istoriche  testimo- 
•  nianze  il  poter  determinare,  quando  i  plehei  entrassero  nelle 
Curie  • .  Cosa  veramente  meravigliosa  e  sopratutto  ove  si  av- 
verta che  non  è  più  il  tempo  di  basare  la  storia  sopra  sottili 
argomenti  o  incerte  testimonianze,  ma  essa  vuoisi  fondare  sopra 
fatti  inconcussi  e  positivi. 

Ora  quali  sono  cotesti  fatti  addotti  a  prova  di  una  proposi- 
zione che  il  sig.  Soltau  dichiara  al  postutto  certa  > 

Il  sig.  Mommsen  (2)  ne  assicura  che  è  abbastanza  general' 
mente  ammesso,  che  in  tempi  istorici  le  curie  sotto  il  rapporto 
religioso  contennero  patrizi  e  plebei.  E  noto  espressamente  le 
parole  perchè  si  vegga  con  quante  restrizioni  il  sig.  Mommsen 
presentasse  la  proposizione  che  poi  diviene  tanto  certa  nella 
critica  della  Wochenschrift  da  dichiarare  certo  errore  il  solo 
pensare  altrimenti 

Ma,  sogg^iunge  il  Mommsen,  che  in  fatto  molto  di  buon  ora 
il  sacerdozio  delle  curie  era  aperto  ai  plebei  ;  giacché  già  nel- 
r  anno  545  u.  e.  (209  av.  Cr.)  un  plebeo   fu    scelto  a  curionc 


(1)  /?.  F.,  I,  p.  149. 

(2)  jR.  F.,  I,  pag.  141. 
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massimo  ;  e  ne  deduce  poi  che   per  analogia   vuoisi  ritenere , 
che  molto  regolarmente  quel  collegio  fosse  ai  plebei  aperto. 

Ora  qui  abbiamo  due  asserzioni,  la  cui  realtà  ne  giova  esa- 
minare, e  la  prima  è  che  per  analogia  il  collegio  fosse  da 
lungo  tempo  prima  aperto  ai  plebei.  Per  valutar  al  giusto  questa 
asserzione  riporterò  ciò  che  in  Livio,  a  proposito  del  citato 
fatto,  sta  notato  (i):  •  patriciis  negantibus^  C.  Mamilii  Vituli,  qui 
unus  ex  plebe  petebat,  habendam  rationem  esse,  quia  nemo  ante 
eum  nisi  ex  patribus  id  sacerdotium  habuisset  t .  Ora  è  ben  chiaro, 
che  se  l'analogia  al  caso  avesse  a  valutarsi,  questa  proverebbe 
che  giammai  v*ebbe  prima  altri  se  non  che  patrìzio  in  quel  sa- 
cerdozio, perchè  Tessere  o  il  preside  o  uno  dei  sacerdoti  ac- 
clude fondamentalmente  le  stesse  qualifiche  e  giammai  prima 
altri  occupò  quel  sacerdozio  se  non  patrizio. 

Ed  ora  esaminiamo  la  realtà  della  seconda  assertiva:  che 
cioè  molto  di  buon  ora  i  plebei  fossero  ammessi  ad  entrare 
nelle  curie  sotto  il  rapporto  religioso,  e  ciò  già  fino  dal  545  u.  e, 
dice  il  Mommsen.  Ora  a  questo  tempo  i  sacerdozi  per  la  legge 
Ogulnia  erano  già  aperti  da  90  anni  a  tutti  gli  ordini,  e  fino 
da  1 30  anni  il  patriziato  per  la  legge  Publilia  Filone  era  esau- 
torato completamente  per  Vauctoritas  patrum  che  doveva  da 
esso  prestarsi  ante  initum  suffragiunty  ed  in  incertum  comitiorum 
eventum.  Ecco  cosa  vale  il  molto  di  buonora  del  Mommsen,  e 
cosa  significhi  per  V  ammissione  de'  plebei  alle  curie  un  fatto 
successo  130  anni  dopo  che  le  curie  furono  virtualmente  pri- 
vate d'ogni  politico  valore.  Ed  il  sig.  Soltau  proprio  per  pro- 
vare che  i  plebei  appartenevano  al  corpo  che,  secondo  me,  pre- 
stava r  auctoritas  patrum,  mi  cita  un  fatto  di  tanti  anni  dopo 
che  la  prestazione  doìV auctoritas  era  in  realtà  soppressa  ! 

Ma  passiamo  oltre  a  tutte  queste  obiezioni,  le  quali  annul- 
lano le  assertive  e  del  Mommsen  e  dei  suoi  seguaci.  Quale  va- 
lore avrebbe  peraltro  anco  questo  tardivo  ed  insignificante 
fatto  ? 

A  tutti  è  noto  come  o  colle  Xll  tavole  o  in  quel  tomo  i 
clienti  si  fusero  coi  plebei,  salvo  gli  obblighi  ed  i  diritti  reli- 
giosi della  gentilità  che  a  ciascuno  dei  clienti  individualmente 
rimasero,  onde  è  che  molti  della  plebe  furono  ex  clienti,  e  lo 
si   può   anco    vedere   dal   discorso   di   Manlio    alla   plebe  (2). 


(1)  Liv.,  XXVII,  8. 

(2)  Liv.,  VI,  18. 
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t  Quot  enim  clientes  circa  singulos  fuisti  patronos,  tot  nunc  ad" 
•  versus  unum  hostem  eritis  • .  Ora  è  già  stato  da  molti  spiegato 
come  quel  plebeo  Manilio  Vitulo  fosse  secondo  ogni  probabilità 
un  antico  cliente  legato  alla  sacra  gentilitia  di  quella  curia  ;  ed 
è  noto  come  l'obbligo  del  cliente  di  provvedere  del  suo  in  di- 
fetto del  patrono  alle  spese  delle  sacra  gentilitia  fosse  tale  che 
ai  tempi  dell'impero  era  divenuto  per  taluni  di  loro  rovinoso. 
Che  cosa  ha  dunque  a  fare  ciò  coi  diritti  politici  che  il  patrizio 
esercitava  nei  comizi  curiati ,  i  quali  come  già  accennammo 
anco  neir articolo  (i)  che  il  sig.  Soltau  critica,  erano  al  postutto 
diversi  né  dipendevano  dal  Curio  Maximus  occupato  delle  fun- 
zioni e  feste  religiose  ? 

In  qual  conto  poi  tenere  le  feste  patricie  dette  Fornacalie, 
alle  quali  se  plebei  assistevano  erano  certo  clienti  >  poiché 
t  Stulta  pars  populi  quo  sit  sua  curia  nescit  • .  D'Ovidio  ci  ri- 
corda solo  il  lontano  corso  del  tempo,  dacché  quell'obbligo  era 
nato  300  o  400  anni  prima,  e  che  il  legame  che  lo  produsse 
era  di  clientela  e  gentilità,  e  perciò  di  curia,  e  non  di  tribù 
che  era  la  distinzione  dei  plebei? 

Ricordarci  poi  che  per  errore  si  dissero  35  le  curie  che  si 
presero  per  le  35  tribù,  o  che  le  tribù  che  per  errore  si  dissero 
curie,  come  nota  e  prova  dottamente  il  Mommsen,  dimostra 
solamente  qual  piccolo  assegnamento  possa  farsi  sulle  asser- 
zioni di  chi,  come  il  Dionisio,  volle  i  magistrati  plebei  a  prima 
eletti  nelle  curie,  o  le  curie  scambiò  per  divisioni  plebee. 

Se  dunque  io  avessi  dai  fatti  ed  argomenti  fin  qui  citati,  a 
trarre  una  conclusione,  essa  sarebbe  proprio  questa  sola  :  che 
bisogna  trovarsi  ben  a  corto  di  ragioni  per  tener  conto  di  quei 
fatti  che  io  ho  riferiti  fin  qui  e  che  son  l'Achille  dei  miei  con- 
tradittori;  ma  ad  avvalorare  la  povertà  di  quelli  il  Mommsen 
aggiunge  sette  considerazioni  che  io  lealmente  ma  bonamente  ri- 
porterò ed  esaminerò,  onde  il  lettore  giudichi  del  loro  valore. 
I.  Che  i  plebei  potessero,  dice  il  Mommsen,  assistere  alla 
festa  della  curia  senza  aver  voto,  lo  si  comprende,  ma  che  po- 
tessero essere  sacerdoti  e  non  votare  nelle  curie  difficilmente 
lo  si  può  ammettere. 

Fu  ed  é  ancora  quistione  se  i  clienti  appartenendo  primiti- 
vamente alle  curie  vi  avesser  voto,  ma  come  essi  non  aveano 
rappresentanza  pubblica  se  non  a  mezzo  del  patrono,  così  essi 


(1)  Pant.,  Auctoritas  patrum,  p.  98-99. 
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avrebbero  dovuto  votare  a  di  lui  posta.  Che  se  poi  il  signor 
Mommsen  ci  propone  il  problema  :  se  antichi  clienti  divenuti 
plebei  ed  ammessi  al  ius  honorum  con  la  eleggibilità  sacerdo- 
tale, 90  anni  dopo  TOgulnia,  e  130  dopo  la  esautorazione  po- 
litica delle  curie  della  Publilia,  la  quistione  è  completamente 
oziosa.  Ora  il  fatto  unico  e  tante  volte  citato  del  545  u.  e,  e 
che  fu  il  primo  e  solo  del  genere,  prova  la  nullità  deirargo- 
mento,  trattandosi  di  tempo  in  cui  questo  voto  era  divenuto 
una  farsa. 

2.  Dalle  notizie  desunte  dagli  annalisti  appare,  che  fino  dal 
tempo  primitivo  di  Romolo  lo  stato  si  compose  di  patrizi  e 
plebei,  i  quali  votarono  nel  primitivo  comizio  dello  stato  ossia 
nelle  XXX  curie. 

Per  essere  esatto  il  sig.  Mommsen  avrebbe  dovuto  dire  che 
i  classici  scrittori  che  dettarono  le  loro  storie  700  anni  almeno 
dopo  que'  pretesi  fatti,  ossia  Livio,  Cicerone,  Dionisio  da  lui 
giustamente  citati,  pare  che  più  o  meno  professassero  quella 
opinione.  Si  suppone  che  que*  grandi  scrittori  togliessero  dai 
più  antichi  annalisti  le  loro  notizie  ;  e  qui  molto  argutamente 
il  sig.  Mommsen  osser\'a,  che  se  al  tempo  di  quegli  annalisti 
le  curie  fossero  state  esclusivamente  patrizie,  questi  non  le 
avrebbero  potuto  rappresentare  come  aperte  a  tutti  più  antica- 
mente. 

Questa  osservazione  del  Mommsen  è  altrettanto  ingegnosa 
che,  generalmente  parlando,  vera.  ^  un  fatto  inconcusso  e 
troppo  naturale  che  là,  dove  memorie  positive  non  obbligano 
a  pensar  diversamente,  in  ogni  scuola  tutti  gli  scrittori  rappre- 
sentarono i  secoli  pretergressi  con  lo  spirito,  con  le  forme  e 
con  le  istituzioni  del  tempo  loro;  ed  è  questa  mistificazione 
inevitabile ,  spontanea,  che  rende  la  primitiva  storia  troppo 
spesso  incomprensibile,  se  il  paragone  di  altri  fatti,  altre  ra- 
gioni e  scoperte  relative  a  quello  od  altro  paese  non  svelino  quegli 
errori.  Ovunque  ebbe  luogo  conquista  straniera,  il  più  spesso 
avvenne  che  le  popolazioni  o  le  diverse  nazionalità  assieme 
si  fusero,  e  finirono  per  essere  o  almeno  considerarsi  un  solo 
popolo;  e  tale  lo  credettero  poi  ognora,  e  per  tale  poi  altresì 
lo  rappresentarono  gli  storici  posteriori.  Ora  tutti  questi  tar- 
divi scrittori  della  storia  romana  tutti  tutti  considerarono  il  po- 
polo romano  come  un  unico  popolo  fin  dal  primo  esordire,  e  di 
qui  gli  errori  più  madornali,  e  fra  questi  il  qui  citato  del 
Mommsen,  di  credere  che  i  plebei  fossero  coi  patrizi  nello  stesso 
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comizio  in  eguaglianza.  A  persuadersi  del  grave  errore  si  ri- 
cordi come  avanti  il  Thierry  non  vi  ebbe  un  solo  storico  in 
Francia  che  non  descrivesse  come  francese  Carlo  Magno  e 
perfino  Dagoberto;  e  quando  il  Fréret  sparse  i  primi  dubbi 
sulla  verità  dell'asseniva  si  guadagnò  sei  mesi  di  Bastiglia  per 
la  profanazione  del  sentimento  nazionale.  Il  grande  Napoleone 
si  credette  e  si  disse  in  buona  fede  il  successore  di  Carlo- 
magao  che  tutti  credevamo  ancora  francese  mentre  egli  non 
parlava  che  il  tedesco,  e  i  di  lui  figli  si  dividevano  poi  con  un 
trattato  tedesco,  a  Verdun,  V  impero.  Non  è  qui  il  luogo  in 
che  io  debba  trattare  una  tale  questione,  ma  chiederò  coiae  è 
che  delle  tribù  geniche,  come  le  lor  primitive  dei  Ramneti, 
Titii  e  Luceri,  potean  fondersi  con  le  tribù  topiche  plebee, 
quando  persino  le  prime  si  distinsero  per  curie,  e  le  altre  per 
tribù  :  le  prime  si  attribuiscono  a  Romolo  e  tempi  primitivi,  e 
le  altre  a  Servio  Tulio  >  —  e  qui  potrei  aggiungere  ben  altri 
£^*gomenti  se  non  mi  bastasse  quest^uno  contro  il  Mommsen  ed 
i  suoi  seguaci,  ed  è  che  essi  stessi  non  ammettono  che  patrizi 
e  plebei  fossero  nelle  primitive  curie  confusi,  e  che  ciò  non 
avvenne,  secondo  loro,  se  non  che  nei  tempi  della  repubblica. 
L*unificazione  in  un  sol  popolo  a  Roma  si  fece  verso  il  500 
u.  e.  Ora  veri  annalisti  non  si  conoscono  prima  del  450  a 
montar  ben  alto  ;  e  però  non  è  degU  annalisti  ma  degli  storici, 
i  quali  scrissero  tanti  anni  dopo  Tabolizione  delle  curie  che  si 
considerarono  i  plebei  membri  di  quelle  e  formanti  coi  patrizi 
un  sol  popolo.  Ma  su  questo  punto  avrò  ancora  a  rivenire. 

3.  Se  le  curie,  osserva  il  Mommsen,  fossero  rimaste  pura- 
mente patrizie,  e  Livio  e  Cicerone  avrebbero  dovuto  nel  con- 
tare le  conseguenze  della  rovina  del  patriziato,  non  tacere  del- 
rimpossibilità  in  tal  caso  di  qualsiasi  risoluzione  dei  comizi 
curiati,  che  ne  sarebbe  con  ciò  avvenuto. 

Ed  io  proprio  non  comprendo  la  obiezione.  Eh!  che  altro 
fecero  que'  scrittori  se  non  proclamare  appunto  ciò>  «  Nec 
ceniuriatis  nec  curiatis  comitiis  Patres  auctores  fiant  •  (i).  E 
che  dice  Cicerone  nell'altro  analogo  passo  (2)  dell'orazione  Pro 
domo  sua  ? 

4.  Populus  nell'unificazione  dello  stato,  aggiunge  ancora  il 
Mommsen,  si   disse   tutta   la    cittadinanza,  patrizi   e   plebei,  e 


(1)  Liv,  VI,  41. 

(2)  Cic,  XIV,  38. 
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come  populus  potean  appellarsi  le  curie  se  composte  di  soli 
patrizi.  Replicherò  io  :  chi  non  sa  che  nelle  leggi  de'  conqui- 
statori barbari  tutti  ad  assemblea  .si  dissero  cum  exercito  et 
OMNI  POPULO  poiché  allora  essi  solo,  i  conquistatori,  formarono 
il  popolo.  Che  poi  ciò  fosse  il  caso  a  Roma  cercai  di  provare 
in  un  grosso  volume,  e  meglio  si  parrà  anche  nel  secondo  (i). 

5.  Che  Cicerone  tenesse  per  un  sol  popolo  il  Romano  io 
spiegammo  al  §  2.  E  che  meravìglia  che  ritenesse  per  un  sol 
popolo  quello  del  comizio  curiato  e  centuriato,  ed  anco  tributo, 
e,  specialmente  parlando,  al  popolo,  come  nella  legge  agraria 
citata  dal  Mommsen  (2). 

6.  Ma,  soggiunge  il  Mommsen,  i  30  littori  votarono  poi 
invece  delle  30  curie,  ne  1*  avrebber  potuto  se  non  avessero 
avuto  il  voto  prima,  ed  essi  certo  eran  plebei. 

Ora  le  due  asserzioni  sono  egualmente  gratuite  poiché  ogni 
incaricato  non  é  necessario  che  abbia  le  qualifiche  del  suo 
mandante;  né  é  provato  che  i  littori  dovessero  essere  plebei. 
Ma  ben  due  altre  qualifiche  sono  provate  nei  littori,  cioè  che 
essi  in  prima  non  poterono  mai  appartenere  che  ai  patrìzi,  i 
quali  ebbero  diritto  d'essere  convocati  individualmente,  ed  i 
plebei  invece  dovettero  esserlo  per  cornicinem  ì  L'esistenza  per- 
tanto dei  littori  esclude  quella  dei  plebei  nelle  cune,  poiché  i 
littori  furono  essi  istituzione  patrizia;  eppoi  come  30  littori  avreb- 
bero potuto  intimare  individualmente  le  migliaia  di  plebei) 
Curioso  riscontro  di  cose:  i  conquistatori  patrizi  dell'alta  ca- 
mera d'Inghilterra  hanno  lo  stesso  diritto  d'essere  ciascuno 
invitato  per  invito  personale,  e  la  camera  bassa  lo  è  per  pro- 
clamazione 0  invito  innominato. 

7.  Per  confutare  poi  la  ultima  asserzione  del  Mommsen 
che  potendo  testare,  i  plebei  al  comizio  curiato  si  appartenes- 
sero replicherò,  che  oltreché  é  dubbio  il  fatto,  lo  stesso  Momm- 


(1)  Il  più  bello  ò  che  il  Mommsen  nella  stessa  pag.  169,  in  una  nota 
confuta  cotesta  obiezione  accennando  come  populus  stia  in  tutte  le  an- 
tiche formole  e  preghiere  a  significare  il  patriziato,  poiché  ò  sempre  no- 
minato in  quelle  a  fronte  di  plebe  per  tutta  la  cittadinanza  romana.  — 
Vedi  Liv..  XXIX,  27,2  ;  Cic. prò  Muren.,  I,  1;  Varr.,  V,  14,  36;  Oracoli 
Liv.,  XXV,  10,  12;  Macrob.,  Sai.,  I,  17;  Tacit.,  Ann,^  1,  8;  Cic.  ad 
/ami/.,  X,  35.  Queste  osservazioni  e  citazioni  sono  dal  Becker,  V,  11, 
1  abl.,  p.  137,  onde  tanto  meno  avrebbe  dovuto  obliarle  il  sig.  Soltau. 

(2)  De  Leg.  agr.,  XI,  26;  R.  F.,  I,  p.  147. 


-  539  — 

sen  ha  provato,  che  in  queste  funzioni  la  curia  era  solo  un  te- 
stimone passivo  e  non  un  attivo  votante.  Eppcrò  nulla  significa 
che  ricevesse  testimonianze  da  chicchessia,  né  occorreva  che 
quelli  appartenessero  al  patriziato. 

Mi  sono  esteso  in  questa  analisi  molto  più  oltre  che  il  vo- 
lessi, ma  dopo  tutto  ciò  che  cosa  rimane  di  tutto  questo  studio, 
al  quale  il  referente  delle  Wochenschri/Ì  mi  ha  chiamato  ?  Questo 
solo:  che  con  tutta  la  sua  immensa  erudizione  il  sig.  Mommsen 
non  ha  potuto  presentare  un  solo  argomento  veramente  valido, 
positivo  e  concludente  per  l'argomento  in  discorso,  e  quanta 
al  solo  fatto  da  lui  messo  innanzi,  quello  dell*  unico  curione 
massimo  del  545,  dimostrammo  abbondantemente  come  nulla 
valesse  a  prova  dell'assunto  preso  a  sostenere. 

Ed  ora  io  domando  a  qualsiasi  lettore,  se  ad  esso  veramente 
possa  parere  che  un  punto  cosi  cardinale  che  riguarda  il  fon- 
damento della  costituzione  e  di  tutto  lo  sviluppo  di  essa  nella 
storia  del  primo  secolo  o  dei  due  primi  secoli  della  repubblica  : 
se  una  nuova  dottrina,  sulla  quale  avrò  a  rivenire  poi,  si  possa 
credere  provata  con  analogia  e  negativa  inferenza,  e  con  più  o 
meno  ingegnose  e  spesso  dotte  induzioni  senza  un  solo  e  vera 
fatto.  Se  la  storia  ha  da  essere  così  trattata,  è  tempo  perduto 
per  la  ricerca  del  vero  che  non  può  basarsi  se  non  su  prove 
positive  e  concludenti,  e  sopra  fatti  dimostrati. 

Or  bene  dopo  avere  esaurito  gli  argomenti  del  Mommsen  e 
provatone  secondo  me  la  insussistenza,  vediamo  ora  quali  fatti, 
quali  testimonianze  possiamo  lor  mettere  a  fronte  in  favore  del 
contrario  assunto  nostro,  per  decidere  questo  solo  primo  punto, 
cioè  se  i  patrizi  nelle  curie  continuassero  soli  o  assumessero 
a  se  i  plebei  e  con  essi  si  confondessero. 

Se  io  intendessi  solo  ad  una  polemica  e  non  ad  illustrare  il 
vero,  mi  basterebbe  il  dire  che  il  Mommsen  ha  certamente  fal- 
lito a  provare  il  suo  punto,  né  occuparmene  più  oltre.  Ma  il 
mio  scopo  é  solo  quello  di  ricercare  il  vero  positivo,  o  a  di- 
fetto di  quello,  il  più  probabile;  e  perciò  procederò  ora  ad 
esaminare  le  testimonianze  e  fatti  che  provano  il  contrario  di 
ciò  che  il  sig.  Soltau  asseriva  nella  Wochenschrift  nel  suo  primo 
punto  contro  di  me. 

Ed  in  primo,  poiché  il  Mommsen  ed  il  Soltau  paiono  di- 
sposti perfino  a  vedere  entro  il  monarcato  l'unione  dei  plebei 
coi  patrizi  nel  solo  comizio  che  allora  esisteva,  il  curiato,  mi 
giovi  in  prima  il  notare  se  per  avventura   si   voglia   sostenere 
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che  i  plebei  fossero  dei  Ramneti,  Titii  o  Luccri,  se  essi  aves- 
sero parte  nciresercito  e  nella  cavalleria,  nelle  religioni,  nel 
senato,  nei  sacerdozii,  nelle  terre  conquistate,  ecc.  ecc.,  e  lo 
si  dica  chiaramente,  per  potere  almeno  comprendere  la  possi- 
bilità delfunione  o  esistenza  dei  plebei  nel  primitivo  comizio 
deir  arcaica  monarchia.  Ed  il  Mommsen  e  discepoli  come  il 
Soltau  dopo  avere  sostenuto  l'opinione  che  plebei  e  patrizi  fos- 
sero fin  dai  primordi  confusi  nelle  curie  si  rassegnano  ad 
abbandonarla,  contentandosi  di  sostenerla  pei  tempi  della  repub- 
blica. Io  dunque  su  ciò  non  insisterò  più,  dappoiché  la  qui* 
stione  fu  posta  per  i  tempi  relativi  alla  repubblica  nella  pro- 
posizione Soltau.  Ed  allora  io  chiedo,  se  possa  supporsi  che 
quando  i  miseri,  i  deserti  plebei  costretti  dalla  avarìzia  patrizia 
cessavano  dal  lavoro  e  fuggivano  da  Roma,  si  può  immagi- 
nare, ripeto,  che  essi  proprio  sedessero  nella  stessa  aula  cu- 
riata a  dominare  coi  patrizi  >  In  Dionisio  i  patrizi  (i)  tentano 
coi  loro  amici  e  clienti  chiudere  la  porta  alla  fuga  dei  plebei 
od  anco  attaccarli  per  tenerli  neiroppressione,  finché  temendo 
<li  peggio  i  patrizi  si  accomodano  ad  accordare  ai  plebei,  dei 
tribuni  che  possano  per  la  legge  sacrata  (che  si  eguaglia  ad 
un  trattato  solenne  messo  sotto  la  garanzia  degli  iddii)  impe- 
dire le  violenze  dei  consoli  patrizi. 

Il  Mommsen  (2)  ad  escludere  a  Roma  resistenza  d'una  as- 
semblea esclusivamente  patrizia,  mentre  ciò  ha  luogo  pei  plebei 
ha  veramente  espresso  una  curiosa  dottrina,  cioè  che  la  plebe 
potè  avere  a  sé  un  governo  ed  un'eslusiva  assemblea  plebea, 
perchè  fece  una  rivoluzione  contro  i  patrizi  ;  ed  i  patrizi  che 
fino  allora  erano  stati  ed  ancora  erano  i  loro  padroni,  i  loro 
tiranni,  secondo  il  Mommsen,  noi  poterono.  Tutta  la  storia  che 
segue  è  quella  della  lotta  e  dei  soprusi  dei  patrizi  sui  plebei 
fino  ad  assassinare  i  tribuni,  impedire  le  assemblee  private  ed 
obbligarli  ad  altra  secessione.  E  questi  plebei  sarebbero  projSrio 
stati  i  colleghi  dei  patrizi,  i  loro  compagni  nelle  curie  per  par- 
tecipare dei  loro  privilegi.  Ho  fatto  vedere  che  né  il  Mommsen. 
né  il  Soltau,  né  altri  seppe  mai  portare  un'autorità  inconcussa 
che  dicesse  che  plebei  e  patrizi  erano  nel  comizio  curiato, 
mentre  lottavan  fra  loro  in  piazza.  In  difetto  di  positive  testi- 
monianze il  Mommsen  e  il  Soltau  ricorsero  ad  analogie  e  sot- 


ti) LiB.  VI.        (2)  R,  F.,  p.  177. 
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tigliezze  filologiche  od  archeologiche  per  provarlo,  ed  io  dico, 
che  anco  se  esistessero  testi  (e  mai  se  ne  mostrò  un  solo)  e 
tutte  le  citazioni  del  mondo,  non  mi  faranno  credere  le  assur- 
dità e  rinunziare  al  senso  comune.  Ma  continuiamo  l'esame. 

I  plebei  crescono  incessantemente  in  numero,  e  si  assotti- 
gliano i  patrizi,  e  i  primi  lottano  bravamente  per  una  legge  di 
equità,  la  Terentilla.  Che  cosa  rispondono  i  patrizi?  (i):  t  Datu- 

•  rum  leges  neminem  nisi  ex  patribus  »  ed  i  plebei  sono  co- 
stretti a  sottomettersi.  E  questi  sono  coloro  che,  secondo  la 
dottrina  del  Mommsen  ed  i  suoi  discepoli  sarebbero  stati  equi- 
potenti  agli  altri  nelle  assemblee  patrizie,  o  che  almeno,  finché 
non  si  dimostri  il  contrario,  essi  stessi  chiamarono  patrizie  > 

Andiam  oltre.  Si  lotta  dai  plebei  co'  patrizi  perchè  il  matri- 
monio sia  consentito  e  reso  legale  fra  quelli  e  questi;  e  che 
rephcano  i  patrizi >  (2):  •  coUuvioncm  gentium,  perturbatio- 

•  nem  auspiciorum  publicorumque  privatorumque  afferri  :  ne 
«  quid  sinceri  ne  quid  incontaminati   sit,  ut  discrimine   omnia 

•  sublata ,  nec  se  quisquam  nec  reos  noverit.  Quam  enim 
«  aliam  vim  connubia  promiscua  haberent  nisi  ut  ferarum  pro- 

•  posita  vulgentur  connubia  patrum  et  plebis,  ut  qui  natus 
«  ignoret  cuius  sanguinis,  quorum  sacrorum  sit  dimidium  pa- 
■  trum  dimidium  plebis  ne  secum  quidam  ipse  concors  • .  Ri- 
portiamo il  lungo  passo  perchè  non  che  esagerato  dimostre- 
remo più  tardi  che  questo  stato  di  cose  era  l'inevitabile  portata 
di  loro  diverse  istituzioni. 

E  queste  due  classi  o  due  nazionalità  o  razze  che  si  cre- 
deano  contaminate  se  si  legassero  in  matrimonio  legittimo  dopo 
un  250  o  più  anni  di  convivenza,  a  sentire  il  Soltau  ed  altri 
si  eran  ah  antiquo  fusi  nello  stesso  Qomizio  per  trattare  in- 
sieme degli  stessi  interessi  !!!  Ecco  cosa  diviene  la  storia 
quando  la  si  crea  sulla  sola  filologia,  interpretata  con  tutti  gli 
arzigogoli  e  cavilli  scolastici  !!! 

Poco  meno  violenti  sono  le  espressioni  che  il  patriziato  adopra 
contro  i  plebei  70  anni  dopo,  nella  prolungata  lotta  pel  con- 
solato (3):  •  Quid  de  religionibus  atque  auspiciis  quae  propria 
e  deorum  immortalium  contemptio  atque  iniuria  est  > .  E  qui 
il  famoso  passo  sugli  auspicii  e  loro  essenzialità  per  lo  stato, 
e  poi  segue  :  «  Quid  igitur  aliud  quam  tollit  ex  civitate  auspicia. 


(1)  Liv.,  Ili,  31.        (2)  Liv.,  IV,  2.        (3)  Liv.  VI,  41. 
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4  qui  plebeos  consules  creando  a  patrìbus  qui  soli  ea  habere 
i  possent  aufert>  Eiudant  nunc  licet  religiones...  Vulgo  ergo 
«  pontifices  augeres,  sacrificuli  reges  creantur,  etc.  ctc.  • . 

Le  quali  espressioni  non  fanno  che  metter  sempre  me^o  in 
evidenza  la  incompatibilità  profonda  dei  due  ordini,  o  piuttosto 
delle  due  forme  sociali  e  delle  due  nazionalità,  come  mi  pro- 
pongo di  dimostrare  alla  fine  di  questo  scrìtto,  per  chiarire 
così  la  vera  indole  della  questione  e  le  cause  profonde  ma  ine- 
sorabili del  chiudersi  deirarìstocrazia  nelle  sue  file  e  nelle  sue 
vecchie  pretese,  e  1*  inevitabile  suo  deperimento  innanzi  alla 
trionfante  marcia  delle  plebi,  che  seguendo  Tordine  dei  tempi 
si  rafforza  ogni  dì  di  nuovi  elementi.  Ed  ora  domanderò  se 
seriamente  si  voglia  sostenere  che  fossero  colleghi  nel  comizio 
patrizio,  dei  quali  si  osasse  da  Appio  proprio  parlare  così  in 
una  coitio  nella  quale  essi  avrian  potuto  risiedere  >  L'isolarsi 
loro  è  evidente  e  la  decadenza  quindi  del  patriziato  rapidamente 
progrediva,  finché  nel  415  u.  e.  339  a.  Chr.  la  legge  Publilia 
Filone  venne  a  spodestare  d'ogni  politica  autorità  il  patriziato 
■€  le  curie.  E  che  fossero  proprio  le  curie  da  quella  legge  col- 
pite chi  oserebbe  negarlo  dopo  le  affermazioni  di  Cicerone, 
<lopo  quelle  di  Pesto,  le  quali  parlano  delle  XXX  curie  (i),  e 
dopo  la  costante  rappresentanza  dei  30  littori  curiati  e  dei  tre 
auguri  a  surrogarle,  e  specialmente  tenendo  conto  dello  stretto 
legame  del  valore  dei  littori  nei  suoi  rapporti  al  patriziato,  del 
quale  dissi  già  più  innanzi. 

Come  sognare,  che  se  i  plebei  fossero  entrati  nelle  curie  coi 
patrizi  sia  originariamente  o  per  naturale  evoluzione  delle  cose, 
quelli  non  avessero  col  loro  numero,  con  la  loro  potenza  do- 
minata l'assemblea  ben.  presto >  Essi  quindi  non  avrebbero 
mai  lasciato  esautorare  le  curie  dagli  uomini  della  plebe  che  la- 
voravano  invece  ad  ingrandirne  V  importanza  o,  in  altri  ter- 
mini, bisognerebbe  supporre  che  avessero  voluto  distruggersi  da 
se  stessi. 

Ma  la  prova  più  valida  e  più  concludente  sta  nei  rapporti 
storici,  i  quali  infallantemente  debbono  essere  in  armonia  con 
le  conclusioni  filologiche  ed  archeologiche,  perchè  queste  siano 
vere  e  possano  servir  d*aiuto  a  determinare  e  spiegare  la  storia 
del  popolo. 


(1)  Cic,  De   Legibus   agr.,  II,  11-12.  Cic,  Pro   Pian,,  III,  8;  Fest 
XXX  lictoHbus, 
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Era  Tepoca  del  più  grande  progresso  dell'invasione  del  po- 
tere e  del  trionfo  dell'elemento  plebeo;  ed  è  questo  soverchiare 
di  esso  che  induceva  precisamente  la  esautorazione  patrizia. 
Allora  come  non  vedere  che  i  patrizi  precisamente  si  tennero 
chiusi  nei  loro  privilegi  ad  esclusione  dei  plebei?  Che  altro  ci 
mostrano  gli  ultimi  cent'anni  che  precedettero  la  legge  Publilia, 
se  non  cent'anni  di  perpetue  lotte  fra  i  patrizi  ed  i  plebei  che 
vogliono  partecipare  ai  diritti  dei  patrìzi  ed  equipararsi  a  loro. 
E  questi  loo  e  più  anni  di  lotte  sarebbero  stati  anzi  loo  anni 
di  tranquilla  convivenza  nelle  curie  ! 

Ma  altro  fatto  ed  argomento  potissimo  ne  dimostra  che  le 
curie  si  conservarono  esclusivamente  patrizie,  checché  affermino 
questi  scrittori,  sta  in  questo,  che  il  crescere,  l'aderire  al  pa- 
triziato si  fece  ognora  per  adrogationem  né  mai  per  masse  di 
individui  o  classe.  Questo  fatto  del  non  ammettere  alcuno 
all'ordine  patrizio  che  per  adrogationem  è  principio  elementare 
della  romana  co'stituzione  che  niuno  saprebbe  impugnare. 
Ben  è  vero  che  il  Mommsen  (i)  ed  io  credo,  giustamente, 
escluso  che  di  tali  adozioni  dopo  quelle  dei  Claudi,  la  storia 
ricordi,  ed  egli  se  ne  meraviglia  e  ne  vorrebbe  quasi  trarre 
una  conclusione  contraria  all'argomento  mio  contro  l'entrata 
dei  plebei  in  massa  nelle  curie.  Il  Mommsen  dimentica  come 
il  potere  patrizio  o  delle  curie  andò  rapidamente  decadendo  in 
proporzione  con  l'ammissione  appunto  delle  plebi  allo  stato 
romano  ;  né  certo  la  nobiltà  plebea  di  Tusculo  o  altro  municipio 
potea  guadagnare  con  il  cercare  l'adozione  od  arrogazione  alla 
classe  che  tramontava,  anzi  che  a  quella  che  montava  rapida- 
mente in  alto.  Un  fatto  peraltro  non  di  azione  o  di  adlectio 
ma  di  transitio  ad  plebem  troppo  celebre  per  essere  dimenticato 
fu  quello  di  Clodio,  e  che  Vadro gatto  della  curia  col  pontefice 
fosse  necessaria  pel  patrizio  Clodio  o  pel  plebeo  Fonteio  poco 
monta  al  caso  nostro.  Rimane  sempre  fermo  che  le  curie  ri- 
masero pure,  e  le  arrogazioni  continuarono  ad  essere  praticate 
contro  ciò  che  si  vorrebbe  asserire. 

Imperocché  il  Mommsen  perebbe  quasi  voler  escludere  che 
nuove  arrogazioni  fossero  possibili  ;  poiché  se  fosse  stato  legale 
il  farne,  inutili  sarebbero  state  le  lagnanze  dei  conservatori  sui 
danni  della  soppressione  del  patriziato.  Veramente  la  obiezione, 


(1)  B.  F.,  I,  p.  174,  175. 


se  è  arguta,  non  è  certo  attendibile.  I  lamenti  degli  autori  ri- 
guardano la  soppressione  deiristituzione  patrizia  precisamente 
per  l'ammissione  deifeiemento  plebeo  in  quella,  che  avrebbe 
voluto  invaderne  ed  equipararne  i  privilegi,  mentre  che  irro- 
gazioni di  altre  famiglie  non  patrizie  avrebbe  invece  servito  con 
l'accrescere   dei   privilegiati  a  difendere   il  privilegio  ristretto. 

Certo  che  di  tali  arrogazioni  al  patriziato  non  è  memoria 
nella  storia  infino  al  tramonto  della  repubblica  e  allo  sfasciarsi 
delle  istituzioni.  E  frattanto,  se  la  legge  Cassia  (i),  per  la 
quale  appunto,  verso  la  morte  di  Cesare  ,  nuove  case  furono 
ammesse  al  patriziato,  fu  emanata,  quella  è  prova  del  come 
appunto  fin  allora  le  curie  si  erano  mantenute  di  puri  patrizi  ; 
poiché  si  assottigliavano  tanto  nel  numero,  ed  è  prova  egual- 
mente che  fuor  che  per  V  adrogationem  non  potendosi  intro- 
durre plebei  nelle  curie,  si  dovette  emanare  una  legge  per  in- 
trodurvi degli  estranei. 

Una  prova  ancora  più  decisiva  contro  la  libera  ammissione 
dei  plebei  alle  curie,  ed  ai  pretesi  patrìzio-plebei,  comizi  cu- 
riati sìa  in  ciò,  che  Io  stesso  Augusto,  il  quale  era  stato  da 
Cesare  per  quel  nuovo  metodo  introdotto  nel  patriziato,  dopo 
la  guerra  di  Modena,  si  fece  per  arrogazione  confermare  quel 
privilegio,  e  più  tardi  egli  stesso  adottò  per  arrogazione  Ti- 
berio, come  poi  Claudio  adottò  Nerone,  di  che  può  leggersi 
in  Tacito  il  discorso  di  Galba  neir  adozione  di  Pisone  (2).  In- 
fatti sta  che  solo  posteriormente  bastò  il  consenso  del  senato 
finche  nel  226  fu  abrogata  per  decreto  di  Diocleziano  la  adro- 
gatto  e  ristituzione  stessa  esclusiva,  allora  solo  finì. 

Ed  ora  dopo  aver  presentato  un  cumulo  di  così  potenti  e  de- 
cisivi fatti  che  escludono  che  i  plebei  potessero  mai  entrare  nel 
tempo  del  regolare  governo  della  repubblica  nelle  curie,  dopo 
aver  dimostrato  con  altri  inconcussi  fatti  che  senza  l'arroga- 
zione  di  una  famiglia  o  gente  potesse  mai  taluno  entrare  nelle 
curie  ed  essere  equiparato  al  patriziato,  come  la  plebe  vi  avrebbe 
potuto  penetrare  in  massa,  se  non  che  con  una  rivoluzione  che 
avesse  estinto  con  la  forza  la  istituzione  ?  Tale  rivoluzione  non 
ebbe  luogo  mai,  e  solo  troviamo  nella  storia,  che  la  istituzione 


(1)  Dio.,  43-47  —  45-2  —  46,  22.  Tacit.,  Orai,,  XI,  25;  Subt.,  Ces.,41. 

(2)  SvET.,  Orat,,  60.  Tacit.,  Ann.,  XII,  41.  Tacit.,  Hist.,  I,  15.  Dio. 
Cass.,  LXIX,  20;  LXXIX,  17. 
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aflScvolitasi  appunto  perchè  non  si  aprisse  a  ricevere  i  nuovi 
elementi  che  entravano  in  Roma;  fu  politicamente  esautorata 
con  la  legge  Pubiilia  Filone.  Che  anzi,  quando  vennero  altri 
tempi  men  regolari,  ma  che  tendevano  al  rafforzamento  della 
autorità,  non  si  ammisero  già  le  prepotenti  plebi  in  massa  nella 
curia,  ma  con  la  legge  Cassia  il  710  si  die  potestà  a  Cesare  di 
nominate  alcune  nuove  case  in  quelle  e  nel  '  patriziato  ;  tanto 
è  vero  che  non  vi  era  prima  modo  di  farlo  a  meno  dell'arro- 
gazione  singolare  e  col  consenso  dei  patrizi  stessi.  Né  ciò  Basta 
ancora.  Nel  primo  secolo  dell'impero  più  altri  ed  altissimi  casi 
del  ritorno  alFarrogazione  per  ingrossare  il  patriziato  soprav- 
vennero, e  sono  a  tutti  noti  e  li  citammo  per  soprassello. 
Come  dopo  farneticare  ancora  del  plebeo  patrizio  comizio  cu* 
nato  o  di  curie  patrizio-plebee? 

Che  se  ancora  di  un  argomento  io  avessi  avuto  bisogno 
contro  la  pretesa  delie  curie  patrizio-plebee  dei  sig.  Mommsen, 
Soltau,  Christensen,  ecc.,  inventata  a  suffolcere  precisamente  la 
loro  dottrina,  della  separazione  del  senato  dei  patres  da  quello 
dei  conscripti  e  dei  privilegi  esclusivi  del  primo,  è  ancora 
questa  loro  dottrina  che  me  lo  ofEre.  Ed  invero  se  i  plebei  si 
erano  comunemente  equiparati  al  patriziato,  se  essi  erano  en- 
trati a  parte  dei  privilegi  e  diritti  loro,  come  ciò  non  sarebbe 
avvenuto  parlando  dei  più  distinti  plebei  ossia  dei  conscripti  se- 
natori?! Ed  allora  se  tutti  nel  senato  eran  divenuti  patres  ed 
equiparati,  è  il  senato  intiero  che  avrebbe,  secondo  la  nuova 
dottrina,  avuto  il  privilegio  dell'  auctoritas^  ed  invece  del  si- 
stema di  Huschcke  e  Rubino,  i  miei  oppositori  si  troverebbero 
entro  quello  del  sig.  Willems  ch'essi  combattono  con  me. 

No,  non  posso  accettare  nessuna  di  queste  nuove  pretese 
non  autenticate  ed  anzi  confutate  dai  fatti,  e  concludo  :  che  le 
curie  rimasero  puramente  patrizie  durante  la  repubblica^  preci- 
samente al  contrario  della  rìcisa  assertiva  del  critico  della  Wo- 
chenschrijì. 

Mi  propongo  anzi  di  mostrare,  che  la  fusione  de'  plebei  e 
patrizi  era  impossibile  ed  impraticabile  con  le  istituzioni  degli 
uni  e  degli  altri;  ma  prima  intendo  esaminare  il  valore  delle 
altre  due  proposizioni  del  sig.  Soltau,  le  quali  mal  si  potreb- 
bero considerar  separatamente.  Esse  cosi  suonano: 

I .  •  Qualsiasi  tentativo  ad  identificare  la  patrum  auctoritas 
«  con  la  legge  curiata  de  imperio, \  con  altra  legge  curiata  va 
•  a  contraddire  con  gravissime  testimonianze    come    da  lungo 

l^vista  di  filologia  ecc.,  XJII.  5}5 
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«  tempo    provarono   Mommsen ,  1.  e,  I,  247.    Soltau,  II,   1-2. 
•  Bcrnhòft,  ecc.  » . 

2.    •  È  un  pregiudizio  che  la  parola  patricii  significhi  solo 
«  rinsieme  dei  patrizii  t . 

Se  in  tutto  i  miei  studi  mi  condussero  a  completamente  dif- 
ferire nelle  mie  conclusioni  dalla  prima  proposizione  del  signor 
Soltau,  non  è  certamente  così  di  queste  due.  Ed  invero  non 
comprendo  il  perchè  il  mio  critico  ha  voluto  sfondare  una 
porta'  aperta  asserendo  che  mal  si  possa  identificare  la  patrutn 
auctoritas  con  la  legge  curiata  de  imperio,  quando  nel  mio  opu- 
scolo ho  mantenuto  ostinatamente  la  stessa  proposizione  contro 
il  Becker  che  la  professava.  Di  ciò  pertanto  non  mi  accade 
parlare  più  oltre  poiché  siamo  completamente  d'accordo. 

Non  so  se  io  mi  possa  dichiarare  egualmente  d'accordo  nel 
resto  della  seconda  e  nella  terza  assertiva,  poicliè   le    espres- 
sioni di  quelle  sono  un  po'  troppo  vaghe  ed  indeterminate  per 
farsene  un'opinione  ben  precisa.  Discutere  sopra   mal    definite 
questioni  è    darsi  colpi  all'oscuro,  e  panni  più  utile  dir  senza 
altro  ove  dagli   studi  del  sig.  Soltau  (i),  del  Christiensen,  del 
Mommsen,  io  possa  giudicare  che  quelle  linee  del  mio  critico 
mirino  e  dove  io  ne  difi^erisca   onninamente.  Quelle  intesero, 
secondo  me,  a  provare   che  patres   sono    solamente  o  almeno 
particolarmente  i  senatori  patrizi,  e  che    questi   esclusivamente 
possedettero  V auctoritas  patrutn,  cancellando  dalla  storia  romana 
quasi  intieramente  l'esistenza  di  un  corpo  di  patrizi  nello  Stato 
pei    tempi    della  repubblica.  Le   opinioni    infatti   sostenute  da 
questi  tre  autori   mi    paiono  essere  intese    a   mantenere  cotali 
dottrine.  Ora  tutto  al  contrario,  i  lettori  di  questa  Rivista  sanno, 
che  io  sostengo  che  i  patrizi,  i  quali  durante  il  monarcato  for- 
marono il  comizio  curiato,  il  solo  comizio  del  popolo  che  allora 
esistesse,  seguitarono  nella  repubblica  a  formar  corpo  a  parte 
nelle  curie,  distinti  ed  isolati   dai  plebei,  coi    quali   una   parte 
dei  patrizi  ebbe  contatto  nell'esercito  e  perciò  nel  comizio  cen- 
turiato  della  repubblica  senza  confondersi  insieme  (2).  Frattanto 
i  patres   del   senato  monarchico    si    associarono    con    i    plebei 
conscripti  nel  nuovo  senato  della  repubblica,  per  la  quale  me- 
scolanza i  patres  guadagnarono  per  certo  una  influenza  molto  più 


fi)  R.  WoLKzvEVSAUM,  Auctoritas  Patrum. 

(2)  Pantal.,  Le  Patriciat  et  le»  institutions  de  Servius  TuUm, 
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grande  nel  maneggio  degli  affari  dello  Stato ^  associati  in  ciò 
coi  conscripti,  ma  il  senato  peraltro  perdette  per  tale  mesco- 
lanza V  auctoritas  patrum  che  aveva  prima  esclusivamente  pos- 
seduto nel  monarcato,  la  quale  non  poteva  appartenere  che  ad 
un  corpo  esclusivamente  patrizio  ;  e  questo  corpo  esclusiva- 
mente patrizio  fu  quello  delle  curie  e  del  comizio  curiato,  che 
durante  la  repubblica,  secondo  me,  possedette  Y  auctoritas  pa- 
trum perchè  continuava  ad  essere  esclusivamente  patrizio. 

Una  questione  solamente  lasciai  intatta,  ed  è  questa  :  Le 
curie  patrizie  della  repubblica  che  ebbero  T  auctoritas  patrum, 
contenevano  esse  solamente  gì'  inferiori  patrizi  o  anco  i  patres 
del  senato  ?  Non  la  tratterò  qui  ricisamente  ;  ma  non  mi  perito 
dall 'affermare,  che  io  sono  dai  mìei  studi  condotto  a  ritenere 
che  ì  patres  del  senato  appartenessero  egualmente  alle  XXX  curie, 
le  quali  io  sostengo  sempre  che  possedettero  1*  auctoritas  pa- 
trum, onde  è  che  i  patres  avrebbero  in  questo  sistema  anche 
«ssi  voto  nelle  curie,  e  perciò  veramente  e  patres  e  patriciì  im- 
partivano Vauctoritas, 

Potrei  io  ritornare  sopra  la  questione  o  le  molteplici  que- 
stioni che  in  parte  trattai  ed  in  parte  sarebbero  provocate  dagli 
ultimi  lavori  del  Christensen,  Soltau,  Herzog  ed  altri?...  Non 
basterebbero  dei  volumi  a  farlo.  Credo  invece,  che  la  differenza 
grande  di  risultati  ai  quali  i  più  sinceri  e  coscienziosi  studi 
conducono  me,  e  quelli,  son  sicuro,  non  meno  coscienziosi, 
conducono  altri,  dipendono  quasi  intieramente  dal  metodo  quasi 
fondamentalmente  diverso  di  trattare  le  questioni  dell'  antica 
storia  romana;  ed  è  perciò  che  stimo  molto  più  utile  esporre 
la  natura  di  questo  metodo  e  il  suo  diverso  valore,  onde  meglio 
si  comprenda  il  fondo  vero  della  quistione  nostra. 

La  storia  moderna  esige  metodo  e  ricerche  che  di  molto  si 
differenziano  da  quelli  dell'antica  e  specialmente  classica.  Nella 
moderna  i  fatti  sono  facilmente  appurati,  le  istituzioni,  le  con- 
dizioni dello  Stato  sono  note;  e  però  il  critico  storico  non  ha 
che  ad  occuparsi  delle  contingenze  men  note  e  che  esigono 
particolari  cognizioni  onde  giudicare  degli  eventi,  e  queste  sono 
precisamente  quelle  dell'uomo  di  Stato. 

Per  la  storia. classica  bisogna  anzi  tutto  occuparsi  dei  testi 
antichi  che  ci  sono  tutti  pervenuti  più  o  meno  errati,  e  ciò  fu 
l'opera  dei  filologi  italiani  prima,  degli  olandesi  poi,  ed  ora  e 
meglio  che  tutti  altri,  dei  moderni  tedeschi.  Ma  appurati  i  testi 
entrò  la  parte  la  più  astrusa  e  difficile,  quella  della  vera  intel- 
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ligenza  di  quelli,  e  specialmente  per  far  ragione  delle  istituzioni, 
delle  leggi,  del  diritto  pubblico  e  privato  e  di  tutto  ciò  che  può 
chiarire  meglio  la  genesi  degli  eventi  e  le  condizioni  dei  tempi. 
E  ciò  che  appartiene  agli  archeologi  e  filologi,  e  trattandosi  di 
storia  romana  sono  anzi  tutto  i  professori  delle  classiche  dot- 
trine cui  spetta. 

£  ancor  più  difficile  è  Topera  se  trattasi  dei  secoli  primitivi  e 
pei  quali  non  esistono  che  tarde  e  posteriori  storie,  scritte  da 
autori  troppo  lontani  da  quei  tempi  e  viventi  in  altri  da  quelli 
molto  diversi. 

Se  non  che  anco  nella  storia  classica  ed  arcaica,  e  sia  pure 
quella  di  Roma,  della  quale  ci  occupiamo,  uno  dei  più  grandi 
errori  sarebbe  certo  quello  di  volere  alle  sole  ricerche  filolo- 
giche ed  archeologiche  affidare  il  giudizio  degli  eventi,  e  tanto 
più  quando  si  tratti  di  storia  e  fatti  primitivi  o  delle  origini  e 
formazione  dello  Stato.  Imperocché  la  filologia  aiuta  e  può  anco 
essere  il  fondamento  principale  dell'interpretazione  degli  scrit- 
tori dei  tempi  storici;  ma  per  quelU  arcaici  e  dei  quali  per 
certo  nessun  scritto  rimane,  a  che  può  giovare  la  filologia? 
Aggiungerò  anzi  che  per  quelli  la  filologia  se  non  suiFulta  da 
una  potente  critica  è  spesso  più  nocevole  che  utile,  poiché  già 
avemmo  ad  osservare  come  i  posteriori  scrittori  classici,  giu- 
dicando gli  eventi  lontani  alla  stregua  dei  loro,  o  di  altra  con- 
tingenza, spesso    si   adoprarono  a  mistificar  completamente. 

Fortunatamente  la  storia  romana  è  soggetta  non  meno  che  ogni 
altra  epoca  storica  o  fatto  umano  a  leggi  fisiche  storiche  e  in- 
declinabili, ad  evoluzioni  necessarie,  date  certe  cause  o  certe  con- 
dizioni di  cose  e  che  possono  anco  leggersi  nelle  conseguenze 
e  negli  effetti  che  la  storia  posteriore  registra  ;  cosicché  spesso 
avviene  che  dall'esame  diligente  e  ben  definito  di  tempi  poste- 
riori, si  possano  talune  specialità  degli  anteriori  determinarsi, 
e  sui  quali  anco  oscurissime  o  incerte  memorie  esistano  sola- 
mente. Purtroppo  avvi  in  molti  autori  il  mal  vezzo  di  credere 
che  tutto  si  regoli  dalFindividualità  più  o  meno  potente,  e  che 
le  istituzioni  siano  veramente  il  portato  del  capriccio  o  della  vo- 
lontà di  un  capo  perchè  quelle  istituzioni  portarono  il  nome  di 
lui.  In  ciò  più  che  altre  peccò  e  pecca  spesso  la  critica  tedesca. 
Fra  tutti,  secondo  me,  uno  degli  errori  dei  fil'ologisti  e  spe- 
cialmente tedeschi  e  fra  questi  dei  più  recenti  é  appunto  questo 
di  essersi  abbandonati  quasi  intieramente  alle  conclusioni  più 
ardite  della  filologia  o  di    etimologia,  o    della   grammatica  od 
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archeologia,  precisamente  laddove  il  buon  senso  storico,  le 
leggi  economiche,  le  politiche,  le  sociali  e  quelle  delle  forme 
civili  e  delle  loro  più  o>  meno  necessarie  evoluzioni  che  formano 
le  cognizioni  vere  dell'  uom  di  stato,  li  avrebbero  fatti  accorti 
di  loro  strane  dottrine. 

Io  son  pronto  ad  ammirare  gl'immensi  lavori  spesso  argu- 
tissimi  del  Mommsen,  trovo  ammirabili  quelli  del  Christensen, 
del  Herzog,  del  Soltau,  ma  quando  vedo  come  con  quelli  si 
pretenda  dar  giudizio  di  fatti,  alla  genesi  dei  quali  la  filologia 
è  estranea,  e  che  sono  il  portato  necessario  di  quelle  forze 
storiche,  quali  quei  dotti  sembrano  ignorare  quasi  intieramente, 
io  non  posso  che  compiangere  quello  strano,  abuso  e  quel  fu- 
nesto acciecamento. 

La  filologia  può  leggere  i  fatti  nei  monumenti  e  quindi  può 
ristabilirne  o  meglio  chiarirne  il  concetto,  ma  volere  con  essa 
divinarne  la  natura  o  le  cause  gli  è  come  se  con  Y  esame  del 
termometro  si  volesse  determinare  la  genesi  del  caldo. 

Citerò  per  migliore  intelligenza  due  casi  relativi  appunto  a 
•due  punti  contestati  di  storia  romana. 

Le  curie  primitive  di  Roma  contennero  esse  plebei  e  patrizi 
insieme,  o  soli  patrizi,  e  lo  stesso  vale  dei  comizi  curiati?  Or 
bene,  noi  ci  sentiamo  dire  (i)  che  doveano  racchiudere  tutto 
il  popolo,  altrimenti  sarebbero  stati  detti  coitio  concilia  ma  non 
comizi,  come  se  le  distinzioni  dei  posteriori  grammatici  rego- 
lassero gli  eventi  o  ne  determinassero  la  vera  natura.  Egual 
errore  quando  si  pretende  da  un  passo  di  Lelio  Felix  (a)  e 
con  una  discussione  sulla  parola  genus  dedurne  l'ordinamento 
del  comizio  curiato.  Altra  volta  sul  valore  della  parola  patres 
e  patricii  si  vuol  decidere  se  T  auctoritas  dovesse  appartenere 
ai  patres  del  senato  od  ai  patricii  delle  curie  o  ad  altri,  e  si 
va  tant'oltre  da  far  dipendere  (3)  dall'  essere  la  parola  patricii 
aggettivo  o  sostantivo,  la  decisione*  di  fatti  che  sono  il  portato 
delle  forze  storiche  del  numero,  dell'intelligenza,  del  valore  di 
una  o  di  altra  classe  o  di  un  ordine  sociale. 

Ed  ecco  un  primo  errore,  secondo  me,  di  questa  scuola;  ma 
uno  anco  più  grande  è  quello  che  il  Mommsen  introdusse  nella 
sua  storia,  e  i  suoi  discepoli  seguirono  ciecamente. 


(1)  Soltau,  I,  12.  34. 

(2)  Gell.,  XV,  17.  Soltau,  I,  p.  57. 

(3)  Ltdus,  p.  200-203. 
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Già  vedemmo  come  nell'  assenza  di  ogni  memoria  sulle  pri- 
mitive classi  o  popolazioni,  che  quelle  romane  costituirono,  gli 
scrittori  storici  supposero  che  la  stessa  popolazione,  lo  stesso 
elemento  avesse  sempre  occupato  Roma.  A  determinare  quali 
fossero  state  le  prime  istituzioni  di  questa  pretesa  unica  e 
sempre  identica  nazionalità  il  Mommsen  c'innestò  sopra  un  altra 
errore.  Imperocché  studiate  e  determinate  le  istituzioni  poste- 
riori dei  tempi  istorici,  pretese  far  ragione  delle  antiche  pro- 
prio identificandole  con  le  nuove  e  recenti,  e  quando  noi  potè, 
volle  almeno  con  Io  spirito  delle  posteriori  forzare  il  senso 
delle  primitive,  mentre  una  legge  inesorabile,  storica  dimostra 
precisamente  il  contrario,  cioè  che  anco  ove  si  supponga  una 
stessa  nazionalità,  essa,  nel  diverso  corso  di  sua  vita  politica, 
subisce  delle  evoluzioni  così  sicure  ed  inevitabili  nelle  sue 
istituzioni  che  può  anzi  sicuramente  sconnettersi,  che  per  ciò 
appunto  che  quelle  istituzioni  furon  cosi  posteriormente  non 
poterono  essere  anteriormente  tali.  Ed  anzi  quei  cambiamenti 
ed  evoluzioni  possono  anco  determinarsi  fino  ad  un  certo  segno, 
non  con  le  cognizioni  filologiche,  ma  con  la  conoscenza  più 
profonda  dell'umana  civiltà. 

Ora  gli  è  precisamente  questo  il  principio  che  ha  governato 
i  miei  studi  della  storia,  e  specialmente  della  romana,  quello 
delle  inesorabili  forze  storiche,  quello  delle  naturali  leggi,  quello 
delle  naturali  forme  sociali  e  delle  loro  diverse  necessarie  evo- 
luzioni o  informazioni  a  seconda  che  incontrino  altre  popola- 
zioni o  altre  evoluzioni  sociali,  e  secondo  che  ne  seguono  lotte, 
conquiste  o  fusione  fra  loro. 

Sarebbe  per  certo  il  più  pericoloso  di  tutti  i  sistemi  voler 
così  a  capriccio  farsi  una  storia  ideale  a  sua  posta;  ma  è  ne- 
cessario che  ogni  fatto  sia  gradualmente  provato,  che  ogni  pro- 
babile supposizione  si  trovi  dai  tanti  altri  fatti  e  contingenze 
sufTulta,  da  tante  analogie  sostenuta,  che  equivalga  quasi  alle 
memorie  contemporanee  o  anco  meglio.  Certo  che  a  ciò,  oltre  le 
testimonianze  antiche,  valgono  le  induzioni  filologiche,  l'etniche, 
le  economiche,  le  politiche,  ecc.  ecc.  Imperocché  il  concen- 
trarsi, il  chiudersi  in  un  solo  principio  è  sorgente  inevitabile 
di  errore  per  tutte  le  dottrine,  per  tutti  i  sistemi. 

Io  non  posso  qui  sviluppare  il  modo,  la  misura,  il  valore  di 
una  dottrina  ;  ma  a  dimostrare  cosa  essa  ali*  occasione  valga 
mi  propongo  farne  applicazione  alla  prima  proposizione  del  crì- 
tico della  Wochenschrift  contro    il  mio  opuscolo   e  sulla  quale 
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promisi  ritornare.  Io  dissi  allora  che  non  solo  le  curie  in  fatto 
restarono  nettamente  patrizie,  ma  che  la  loro  fusione  coi  plebei 
era  storicamente  impossibile,  almeno  fino  a  che  le  due  nazio- 
nalità non  si  snaturassero  prima  intieramente  e  perdessero  i 
loro  caratteri. 

Ninno  impugna  che  i  patrizi  e  patriziato  ebbero  gentilità  e 
per  genti  si  distinsero  :  che  essi  ebbero  nome,  cognome  e  pro- 
nome; un  capo  che  si  riguardò  in  ciascuna  gente  come  della 
ìstessa  discendenza,  che  tutti  i  gentili  riconobbero  o  credettero 
discendere  da  un  solo  patronimico.  La  proprietà  loro  fu  col- 
lettiva, e  ciascuno  dei  gentili  ebbero  partecipazione  in  quella, 
a  modo  che  se  un*accidentalità  distruggesse  un  lotto  se  ne  ri- 
partisse il  danno  fra  tutti  gli  altri.  Ebbero  inoltre  tutti  la  stessa 
religione,  quella  degli  auspicii,  e  niuno  potè  a  volontà  scio- 
gliersi da  quella  naturale  associazione  se  non  per  una  partico- 
lare concessione  di  tutti  gli  altri  compartecipanti  con  Tinter- 
vcnto  religioso  del  pontefice  del  comizio  calato  e  con  Tarro- 
gazione  in  tutte  le  sue  diverse  forme.  Or  bene,  bisognerebbe 
esser  digiuno  d'ogni  studio  delle  forme  sociali  storiche  per  non 
riconoscere  la  forma  patriarcale,  quella  del  clan  e  della  collet- 
tività e  comunione  di  tutto.  È  la  parentela,  è  il  genere  che 
tiene  tutti  i  singeneti  insieme.  I  patrizi  ebbero  clienti  a  loro, 
non  conobbero  a  prima  individuale  proprietà,  essi  ebbero  per- 
fino diverso  peso,  diverse  misure,  la  decimale,  e  tanti  altri  ca- 
ratteri che  io  dimostrai  in  un'appendice  staccata  nella  mia  Storia 
civile  e  costituzionale  di  Roma  (i).  Niuno  del  clan  o  delle  tribù 
patriarcali  poteva  maritarsi  con  persone  straniere,  ed  allora  si 
comprenderà  come  essenziale  e  necessaria  fu  la  inibizione  dei 
matrimonii  fra  patrizi  e  plebei  in  Roma,  e  come  si  riguardas- 
sero per  una  mostruosità,  un  errore,  e  la  profanazione  della 
gente,  la  distruzione  d*ogni  ordine  civile.  A  chi  poteano  infatti 
appartenere  i  figliuoli,  a  chi  le  terre,  come  staccare  la  terra 
comune  > 

Orbene,  a  che  forma  sociale  invece  apparteneva  il  plebeo? 
Esso  apparteneva  alla  forma  civica,  alle  tribù  topiche  e  non 
alle  geniche,  alla  unione  artificiale  e  non  naturale,  a  quella  del 
luogo  e  non  a  quella  della  stirpe.  Il  plebeo  non  aveva  parte 
nella  terra  comune,  ma  aveva  proprietà  individuale.  Ebbe  solo 


(1)  Appeod.  J;  e  specialm.  pag.  5C8.  Vedi  Liv.,  I,  cap.  II,  pag.  15. 
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un  nome,  non  conobbe  gentilità,  non  auspicii,  non  legaoìe,  nep- 
pure di  pater  familias^  non  le  stesse  religioni, .  non  gli  stessi 
sacerdozi,  non  gli  stessi  magistrati,  gli  stessi  usi,  le  stesse 
leggi.  Esso  contò  e  pesò,  e  misurò  per  dodici.  Insomma  erano 
due,  non  solo  diverse  nazionalità,  ma  due  diversi  modi  di  esi- 
stenza, due  diverse  nature  di  uomini  e  di  associazioni,  direi 
quasi  due  animali  di  diverso  genere,  di  altro  tipo,  di  altra 
specie,  e  il  pretendere  di  fonderli  insieme,  tanto  valeva  quanto 
pretendere  che  mettere  insieme  un  leone  con  un  agnello,  o  voler 
unire  in  connubio  un  animale  a  sangue  caldo  con  uno  a  sangue 
freddo. 

Il  so,  queste  idee  parranno  ben  strane,  né  qui  posso  darne 
la  dimostrazione.  Scrìssi  non  solo  a  provar  la  esistenza  delle 
diverse  nazionalità,  ma  quella  di  loro  diverse  forme,  un  grosso 
volume.  Sto  scrivendo  il  secondo. 

Ed  ecco  frattanto  a  quali  strani  errori  si  è  ridotta  la  scuola 
più  dotta,  solo  perchè  volle  ristringersi  in  un  solo  principio, 
in  una  sola  idea,  quella  della  filologia.  La  dottrina  che  pre- 
tese che  patrizi  e  plebei  erano  fusi  insieme  nelle  curie  perché 
altrimenti  non  vi  sarebbe  stato  un  populus  e  perciò  non  vi  sa- 
rebbe stato  vero  comizio  curiato;  che  si  avrebbe  avuto  dei 
concilia  solamente,  né  si  sarebbero  potuto  prendere  risoluzioni 
legali.  Venir  fuori  a  proposito  delle  grandi  leggi  naturali,  sto- 
riche, e  della  civiltà,  con  tali  meschine  pedanterie,  pretendere 
che  i  grandi  eventi  del  più  grande  dei  popoli,  che  una  storia 
prodigiosa  di  grandezze  si  sottometta  alle  arguzie  dei  legulei. 
é  tale  delirio  che  mi  farebbe  rinnegare  ogni  storico  studio,  se 
quello  si  dovesse  indurre  a  tali  arguzie. 

Quando  leggo  che  fu  Romolo  che  divise  le  classi,  che  ad 
alcuni  attribuì  il  comando  ereditario,  ad  altri  l'obbedienza  e  la 
soggezione,  due  cose  si  presentano  al  mio  spirito  ad  un  tempo, 
e  la  prima  é,  che  lo  scrittore  abbia  scambiato  T  esordio  della 
storia  romana  con  il  primo  capitolo  della  genesi,  e  scambiato 
Romolo  pel  creatore  ;  e  la  seconda  é  un  triste  ritorno  sulla  de- 
bolezza deir intelligenza  umana,  che  si  lascia  spesso  dalF  eru- 
dizione e  dalle  classiche  influenze  trascinare  ad  accettare  scioc- 
chezze tali,  che  al  più  ignorante  uomo  di  buon  senso  muovono 
non  so  se  più  il  riso  o  il  dispetto.  Se  quella  è  storia  io  la 
rinnego  e  la  disprezzo  tanto,  quanto  ammiro  gli  studi  archeo- 
logici e  filologici  quando  non  intendano  a  trascendere  al  di  là 
del  loro  compito  legittimo  e  naturale. 
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Ho  accennato,  come  trascinati  da  un  falso  sistema,  uomini 
egregi  e  dottissimi,  e  fra  questi  il  mio  critico,  il  sig.  Soltau, 
si  siano  lasciati  andare  alle  più  strane  conclusioni;  e  qui,  a 
giustificazione  mia,  mi  giova  in  cotesta  parte  accennarne  a  ta- 
lune delle  più  marchiane  ;  e  precisamente  scegliendole  dai  pa- 
ragrafi che  più  specialmente  nella  Wochenschrifì  contro  me 
addusse.il  sig.  Soltau. 

Che  cosa  sono,  a  mo'  d'esempio,  le  curie  e  il  comizio  cu- 
riato pel  sig.  Soltau?  (y tài  Die  Altromischen Staatversammlun- 
gen).  Sa  ognuno,  che  tutti  gli  scrittori  della  romana  istoria  una- 
nimi partono  dal  concetto  dell'esistenza  di  tre  diverse  tribù, 
che  fra  loro  a  diversa  epoca  si  unirono  insieme,  e  che  come 
da  diverso  eponimo  derivarono,  si  dissero  geniche^  ed  ebbero 
nome  Ramnes,  Tities,  Luccres,  suddividendosi  poi  in  curie  e 
forse  anco  decurie,  e  gentes.  Ma  non  è  così  che  il  sig.  Soltau 
o  altri  di  quella  scuola  intendono  le  cose. 

I®  Le  curie  (Sez.  I,  83,  op.  cit.,  pag.  51)  sono  locali,  de- 
stinati pei  sacrifizi.  2*  Sono  associazioni  o  confraternite,  o  cor- 
porazioni fondate  pei  sacrifizi  che  si  facevano  per  tutto  il  po- 
polo. Queste  curie  sono  divisioni  istituite  dallo  stato;  anzi, 
secondo  il  sig.  Genz  {Dos  patricische  Rom,^  25)  ed  anco  se- 
condo il  sig.  Soltau,  DOTATE  DALLO  STATO  ;  e  CIÒ  allo  scopo,  se- 
condo il  sig.  Genz,  di  tenere  non  solo  i  registri  delle  nascite 
e  delle  morti,  dei  matrimonii,  dei  membri  delle  curie,  ma  perchè 
queste  riunite  in  comizio  curiato  frenassero  la  indipendenza  della 
famiglia  a  mezzo  dell'associazione  gentilizia,  II  sig.  Soltau  che 
tale  opinione  cita,  a  quanto  pare,  accettandola,  aggiunge  al  co- 
mizio curiato  altra  funzione  ;  onde  poi  se  la  gentilità  (v.  p.  63) 
intese  a  contenere  la  prepotenza  della  patria  potestà,  l'associa- 
zione delle  curie  o  comizio  curiato  fu  destinata  dallo  Stato  a 
spezzare  le  velleità  delle  singole  curie  e  contenere  i  conflitti  delle 
genti  fra  loro,  o  in  opposizione  alle  ordinanze  dello  Stato. 

E  sono  questi  belli,  questi  sublimi  concetti  della  più  astrusa 
filosofia  riposta,  che  seriamente  si  attribuiscono  a  tribù  selva- 
tiche,  non  uscite  ancora  dal  periodo  pastorale  di  civiltà:  tribù 
non  giunte,  neppure  dopo  più  che  altri  cent'anni  ali*  antropo- 
morfismo in  religione  (Varrò  in  Augustin,  De  e.  Dei,  IV,  31) 
senza  tempii  (Tertull.,  ApoL,  25)  e  professando  ancora  il 
basso  toteismo  della  pietra  silicea  per  Giove,  del  coltello  per 
Marte  (Plutarc,  Camillo,  20;  Serv.,  ad  Aeneid.,  Vili,  641),  e 
delle  30  mila  altre  divinità  di  Varrone  ! 


w* 
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Le  più  profonde,  arcaiche  ricerche  isteriche  c'inducono  da- 
pertutto  a  ritrovare  grincunabiii  della  società  nei  rapporti  na- 
turali e  genici.  Or  che  dire  quando  il  sig.  Soltau  ci  dichiara, 
che  le  tribù  geniche,  e  le  curie  cui  tutta  l'antichità  le  tenne  le- 
gate, non  sono  da  considerarsi  né  più  né  meno  delle  quattro 
primitive  topiche  tribù  di  Servio  (pag.  64),  e  che  entro  quelle 
possono  avere  esistito  famiglie  o  genti,  ma  che  c^ueste  non 
costituiscono  alcuna  distinzione  od  ebbero  importanza  >  Ed  al- 
lora ben  si  comprende  come  si  finisca  a  confondere  e  mettere 
insieme  elementi  d'impossibile  identificazione,  come  il  patriziato 
o  gentilità  a  vita  collettiva  con  plebi  a  vita  individuale,  tribù 
geniche  e  tribù  topiche  come  equivalenti. 

Il  primo  e  più  essenziale  carattere  delle  tribù  che  invadono 
un  suolo  è  la  condizione  militare  o  esercitale  ;  ed  infatti  tutti 
i  classici  attribuirono  alle  curie  anco  il  tipo  militare,  il  che  rin- 
nega al  postutto  (pag.  64)  il  sig.  Soltau,  ad  onta  che  le  famose 
sex  centuriae  ne  siano  evidentemente  un'emanazione  che  si  è 
trasfusa  fin  oltre  i  tempi  avanzati  delia  repubblica  e  dentro  al 
comizio  stesso  centuriato.  E  qui  si  potrebbe  ben  domandare 
quale  potente  ragione  potesse  mai  dare  il  sig.  Soltau  ad  av- 
valorare tali  e  si  arbitrarie  conclusioni? 

Lo  accenneremo  perchè  ciò  ci  riporta  a  rimettere  in  evidenza 
l'errore  fondamentale  del  sistema  di  quella  scuola  e  che  solo 
può  renderci  intelligibili  le  strane  conclusioni  alle  quali  uo- 
mini d'altronde  si  dotti  pervennero  coi  loro  studi.  Gli  è  che 
non  potendo  trovar  modo  con  il  solo  criterio  dei  testi  di  sta- 
bilire le  vere  condizioni  delle  primitive  istituzioni  si  avvisarono 
di  studiarle,  quando  mature  ed  invecchiate  avevano  per  certo 
assunto  caratteri  più  determinati  e  certi,  ma  per  ciò  appunto 
tanto  meno  rispondenti  a  quelli  che  formano  la  natura  delle 
istituzioni  nei  loro  primordii.  Ed  ecco  poi  come  ci  avvenga 
d'incontrarci  a  si  strani  anacronismi,  di  sentirci  parlare  di  stato^ 
di  registri  civili  a  proposito  di  tribù  barbare,  alle  quali  si  at- 
tagliano come  chi  attribuisce  la  letteratura  o  l'eloquenza  ad 
un  infante  che  balbetti  appena.  Bisognerebbe  rinunziare  ad  ogni 
buon  senso  per  accettare  seriamente  cosiffatte  mistificazioni 
nella  storia  in  opposizione  con  tutto  il  naturale  sviluppo  della 
umanità.  Gli  è  cosi  che  il  sig.  Soltau  nega  alle  curie  ogni  ca- 
rattere militare  perchè  ciò  non  andrebbe  d'accordo  con  la  de- 
finizione che  egli  ci  dà  delle  curie  ;  definizione  offertaci  dalla 
storia,  quando  erano  completamente  degenerate.  Lo  stesso  er- 
rore esso  avea  prima  emesso  per  il  comizio  curiato. 


I 
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Il  fatto  è,  che  se  il  romano  divenne  in  seguito  un  gran  po- 
polo, esso  cominciò  non  meno  d'ogni  altro  dalle  più  miserabili 
proporzioni  di  tribù  guerriere,  rapaci,  barbare,  che  riunendosi 
con  altre  si  rafforzarono  in  potente  patriziato,  ed  impadronen- 
dosi delle  terre  de*  vinti  soggiogandone  le  popolazioni  e  tra- 
sportandole a  modo  di  plebe,  a  Roma,  a  poco  a  poco  e  per 
successive  accessioni  costituirono  quel  potente  cumulo  di  classi 
che  con  le  militari  e  civili  virtù  seppe  formare  il  popolo  più 
grande  del  mondo.  Bisogna  negrincunabuli  della  storia  conten- 
tarci dei  grandi  fatti,  i  soli  che  costituendo  il  carattere  più 
speciale  del  popolo,  seppero  appunto  stamparsi  indelebili  sul 
suolo,  sui  costumi,  sulle  istituzioni,  le  di  cui  successive  evo- 
luzioni ed  informazioni  voglionsi  poi  con  tutta  diligenza  ed  alla 
stregua  vera  dei  fatti  studiare;  ed  allora  appunto  ragionevol- 
mente si  perviene  a  quelle  posteriori  nozioni,  che  la  sola  abiura 
del  buon  senso  ci  vorrebbe  imporre  come  primitive  con  quel 
sistema  di  costante  anacronismo  che  forma  il  fondo  della  dot- 
trina del  sig.  Soltau,  e  in  gran  parte  altresì  del  sig.  Mommsen 
quando  egli  tratta  la  parte  arcaica  della  romana  storia. 

Il  sig.  Soltau  mi  citò  nella  sua  piccola  critica  l'opera  del 
sig.  Herzog,  quasi  che  fosse  a  me  ignota  (Herzog,  Geschichte 
der  Romischen  Staatsverjassung,  Leipzig,  1884);  ed  io  invece  mi 
meraviglio,  come  il  sig.  Soltau  abbia  potuto  mettermi  innanzi 
quello  scrittore  di  ben  alta  portata  e  che  condanna  special- 
mente gli  stessi  errori  che  io  al  sig.  Soltau  rimprovero,  ed 
ammette  le  stesse  fondamenta,  in  gran  parte,  che  io  ho  dato 
alla  mia  storia.  Così,  p.  e.,  il  sig.  Herzog  non  sognò  mai  lo  Stato 
primitivo  o  lo  considerò  come  un  quasi  mistico  ente,  un  Deus  ex 
machina  per  dar  ragione  dei  fatti  storici.  Ammette  e  tratta  di 
un  periodo  che  precede  lo  Stato  (ved.  lib.  I,  53),  e  tratta  debita- 
mente del  valore  diverso  delle  gentilità,  del  pago,  del  legarsi 
di  questi  nella  città  e  poi  dello  stato  propriamente  detto  (loc. 
cit.,  IO,  13,  14),  seguendo  così  quel  naturale  sviluppo  prima 
genico  poi  topico ,  né  confondendo  mai  Tun  con  Taltro  come  fa 
il  signor  Soltau.  Esso  dichiara  istituzioni  militari  le  curie  (pa- 
gina 98).  Le  curie  non  son  l'esercito,  ma  il  fondamento  cittor 
dino  dal  quale  il  guerriero  si  tira  il  t  populus  romanus  quiri- 
tium  è ,  dal  quale  esce  la  e  legio  t  (proprio  il  contrario  dell'o- 
pinione del  sig.  Soltau).  L*Herzog  tratta  benissimo  della  fun- 
zione religiosa  delle  curie,  prima  limitata  ad  esse  sole  curie  e 
gentili  ;  poi  nel  mezzo  della  repubblica,  quando  le  curie  avean 
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perduto  ogni  carattere  politico  (pag.  97-98)  divenute  istituzioni 
a  carattere  religioso  più  generale  e  pubblico.  Egli  condanna 
altresì  la  curiosa  opinione  del  sig.  Genz  sugli  ufficii  e  funzioni 
dèlie  curie,  quale  opinione  non  pare   al   sig.  Soltau  altrimenti 

inaccettabile   ma   solo    difettosa (vedi  Herzog,  pag.  98-99, 

nòUa  nota  3).  Se  non  che  non  è  qui  il  luogo  che  io  debba 
dare  un'  analisi  di  quest'  opera,  nella  quale  anzi  si  accolgono 
concetti  molto  analoghi  a  quelli  che  ispirarono  la  mia  Storia 
civile  e  costituzionale  di  Roma,  Né  è  per  ciò  a  meravigliare 
poiché  il  sig.  Herzog  ha  seguito  lo  stesso  metodo  mio,  ed  é 
all'avere  adottato  un  opposto  ed  erroneo  sistema  che  io  attri- 
buisco le  diverse  conclusioni  del  Mommsen  e  dei  discepoli  suoi. 
Al  sovrappiù  poi  mi  giovi  il  notare,  che  la  mia  storia  com- 
parve nel  1880,  mantenendo  opinioni  ed  un  sistema  che  io 
aveva  da  40  anni  prima  sviluppato,  e  che  la  mia  opera  fu  fatta 
conoscere  dal  D*^  Schiller  in  Germania  con  una  eccellente  re- 
censione del  1881  nella  collezióne  Calvary,  e  la  storia  del 
D'  Herzog  é  del  1884.  Né  ciò  dico  perché  io  il  voglia  chiamare 
in  colpa  di  plagio  perché  é  anzi  evidente  che  egli  non  lesse 
mai  Topera  mia,  senzaché,  o  l'avrebbe  confutata  in  alcuni  punti 
o  avrebbe  corretto  alcuni  particolari  della  sua. 

È  qui  che  consiste  la  vera  causa  dei  diversi  risultati  a  che 
i  miei  studi  e  quelli  degli  altri  (e  siano  pure  infinitamente  più 
dotti  di  me)  approdano.  E  vero,  io  fui  naturalmente  condotto 
dalla  diversa  indole,  dall'ingegno  e  dagli  studi  a  preferire  il 
Niebuhr  al  Mommsen,  perchè  il  Niebuhr,  uomo  grande  di  stato 
e  di  ben  alta  larghezza  d'intelligenza,  benché  profondo  filo- 
logo, sottopose  alla  critica  storica  i  risultati  dei  classici  studi  ; 
mentre  il  Mommsen,  filologo  mirabile,  a  mìo  avviso,  si  è  la- 
sciato troppo  spesso,  egli  e  la  sua  scuola,  andare  a  conclu- 
sioni che  o  la  scienza  economica  o  quella  dello  statista  per 
necessità  rigettano  e  condannano.  Gli  é  per  eguale  ragione  che 
il  venerando  Madvig,  uomo  di  stato  e  politico,  e  che  non 
parmi  quasi  mai  citato  dalla  scuola  esclusivamente  filologica 
tedesca,  si  riaccosta  molto  più  alla  scuola  del  Niebuhr  ed  alle 
idee  mie. 

Confesso  che  il  sig.  Soltau  nella  sua  critica  della  Wochen- 
sckrift  non  è  stato  certo  cosi  severo  per  me,  che  ai  suoi 
occhi  io  l'avrei  meritato  sicuramente,  se  egli  che  accusa  me 
di  ignorare  libri  ed  autori  tedeschi,  che  posso  anco  aver  male 
valutato,  ma  che  conosco   ed   anco   posseggo,  avesse  almeno 
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letto  o  la  mia  Storia  costituzionale  e  civile  di  Roma^  o  la  fedele 
recensione  che  ne  fa  il  D'  Hermann  Schiller  nel  Jahresbe^ 
richt  aber  ròmische  Geschichte  (i).  Allora  avrebbe  appreso  che 
io  sostengo  :  che  in  Roma  la  plebe  fu  di  diversa  nazionalità 
da  quella  dei  patrizi,  che  questi  risultarono  da  due  tribù  sa- 
belliche,  una  dei  Titii  più  antica  e  vissuta  a  forma  patriarcale, 
e  Taltra  dei  Ramnes  venuti  al  Palatino  a  forma  mamertina,  e 
le  quali  si  fusero  insieme  poi  col  nome  di  Quiriti:  che  sopra  i 
quali  poi  venne  conquistatrice  una  banda  militare  etrusca  col 
regno  dei  Tarquinii;  finché  l'ultimo  espulse  la  rivoluzione  di 
L.  Giuiìio  Bruto.  Sopra  Tintroduzione  di  questi  nuovi  dati, 
sopra  le  evoluzioni  che  dallo  scontro  e  fusione  di  tutti  questi 
diversi  elementi  a  Roma  si  fecero  finché  ne  risultasse  una  sola 
nazione,  un  solo  stato  sta,  o  la  grande  importanza  o  la  strava- 
ganza della  mia  Storia  civile  e  costituzionale  di  Roma,  Io  man- 
tengo la  verità  di  quei  concetti,  che  prego  anzi  il  sig.  Soltau 
a  criticare,  e  solo  prego  lui  altresì,  come  prego  il  discreto  let- 
tore a  voler  attendere  la  pubblicazione  del  II  volume  della  mia 
storia  prima  di  venire  ad  un  definitivo  giudizio  sopra  idee  che 
certo  molto  si  allontanano  da  quelle  professate  fin  qui  nella 
romana  storia. 

Roma,  marzo  1885. 

Diomede  Pantaleoni. 


(1)  Anno  1881,  p.  283-301. 
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È  uscita  la  seconda  edizione  della  Storia  della  letteratura  la-- 
tina  del  prof.  Romizi.  Ne  parlo  indipendentemente  dalla  prima, 
la  quale  non  ho  mai  avuto  occasione  di  esaminare. 

Dopo  un'introduzione  sul  disegno  storico  della  letteratura 
latina,  la  quale  fautore  divide  nei  cinque  soliti  periodi,  si  fa 
a  discorrere  della  orìgine  o  delle  vicende  della  lingua  latina 
(e.  I);  quindi  dell'indole  del  popolo  romano  e  delle  forme  della 
poesia  antica,  cioè  poesia  sacra  (e.  II);  lodi  dei  forti,  carmi 
convivali,  funebri  e  trionfali ,  iscrizioni  poetiche  (e.  Ili);  versi 
fescennini,  satire ,  farse  atellane ,  nenie  (e.  IV);  elogi  funebri 
(e.  V);  poi  delle  leggi  (e.  VI)  e  delle  fonti  storiche  (e.  VII); 
questi  sarebbero  come  gli  elementi  della  letteratura  latina.  Da 
qui  in  poi  entra  senz'altro  nella  storia  dei  generi  letterari. 

La  materia  è  divisa  in  due  parti,  press'a  poco  di  eguale  esten- 
sione ;  nella  prima  è  trattata  la  storia  della  prosa,  nella  seconda 
la  storia  della  poesia.  Dei  generi  della  prosa  è  trattata  prima 
la  storia,  con  cui  unisce  la  geografia,  l'epistolografia  ed  il  ro- 
manzo; seconda  l'eloquenza,  a  cui  fa  come  appendice  la  giu- 
risprudenza; terza  la  filosofia,  a  cui  segruono  come  appendice 
la  grammatica,  la  agricoltura ,  la  strategica ,  l' architettura,  la 
medicina  e  le  scienze  naturali.  Dei  generi  poetici  è  trattato 
primo  il  didattico,  a  cui  vanno  congiunte  la  satira  e  la  favola; 
secondo  l'epico ,  terzo  il  dramatico,  comedia,  tragedia  ;  quarto 
il  lirico. 

La  divisione  della  letteratura  romana  e  di  qualunque  storia 
letteraria  si  può  fare  in  tre  maniere.  O  separando  la  storia  in- 
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terna  dalla  esterna,  come  fece  il  nostro  Tamagni  sulle  tracce 
del  Bernhardy;  o  seguendo  le  produzioni  letterarie  nei  vari 
periodi,  premesse  ad  ognuno  di  essi  alcune  considerazioni  ge- 
nerali, come  si  usa  comunemente,  e  come  fece  nella  sua  lette- 
ratura romana  per  le  scuole  liceali  TOccioni;  o  trattando  di- 
stintamente la  poesia  dalla  prosa,  come  fece  il  prof.  Romizi. 
Discorrere  dei  difetti  che  presentano  tutti  tre  questi  metodi 
sarebbe  opera  inutile  e  lunga;  mi  basta  accennare  che  il  me- 
todo scelto  dal  Romizi  ha  sul  metodo  comune  uno  svantaggio, 
quello  di  smembrare  gli  autori.  Di  Orazio,  per  es.,  si  parla  in 
quattro  luoghi  :  nella  epistolografìa  didattica,  nella  satira,  nella 
favola,  nella  lirica.  Bisogna  però  aggiungere  che  questo  me- 
todo ha  anche  un  grande  vantaggio,  di  essere  antico  e  fondato 
da  Quintiliano  nel  X  libro  della  sua  Istituzione  oratoria.  Una 
cosa  non  so  capire,  perchè  il  Romizi  abbia  premesso  la  prosa 
alla  poesia,  mentre  Quintiliano  tiene  Tordine  inverso. 

Il  libro  del  Romizi  ha  un  gran  merito  fondamentale,  di  es- 
sere condotto  sulle  fonti  e  non  sulle  storie  letterarie.  Di  qua- 
lunque autore  parli,  egli  ricava  le  notizie  o  dall'autore  stesso 
o  dagli  scrittori  antichi  che  ne  parlarono;  non  vi  è  un  passo 
tralasciato,  non  una  citazione  ommessa,  non  un  giudizio  tras- 
curato. Le  citazioni  sono  attinte  direttamente  alle  fonti  ;  le  ha 
vedute  tutte  quante  lui,  gli  autori  li  ha  letti  lui  e  poi  giudicati. 
In  questo  metodo  io  vedo  il  punto  di  vista  antico  sostituito  al 
punto  di  vista  moderno,  vedo  una  salutare  reazione  contro  l'uso 
troppo  invalso  di  raffazzonare,  non  comporre  storie  letterarie, 
un  lodevole  sforzo  di  salvare  Fautore  antico  dal  naufragare 
negli  scogli  della  critica  moderna,  che  discutendo  e  sminuz- 
zando troppo  ci  disavezza  a  ricomporre  nella  loro  unità  perso- 
nale e  artistica  le  grandi  figure  degli  antichi  scrittori. 

Un  altro  merito  ha  questo  libro,  di  contenere  un  gran  nu- 
mero di  notizie  che  si  troverebbero  difficilmente  in  altri  testi 
scolastici  di  simil  genere  e  che  pure  sono  utilissime  a  sapersi, 
e  questo  si  osserva  specialmente  nella  trattazione  della  prosa. 
Parlando,  per  es.,  degli  elogi  funebri,  sono  citati  i  più  famosi 
di  essi  e  notate  le  occasioni  in  cui  furono  recitati.  11  e.  VI  con- 
tiene bellissime  notizie  sulle  antiche  leggi  romane,  e  questa 
materia  e  completata  dal  e.  XXVI  dove  e  ragionato  dei  giu- 
risti. Ottime  notizie  dà  sui  geografi  il  e.  XVII,  dove  non  è 
trascurata  la  tavola  Peutingeriana  e  gli  itinerari.  Egregiamente 
è  narrata  in  tre  capitoli  (XX-XXII)  la  storia  dell'eloquenza  prima 
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di  Cicerone,  e  molto  opportuni  sono   i   cenni   sui  grammatici 
nel  e.  XXIX,  e  sulle  scienze  nel  e.  XXX. 

Questi  due  meriti  hanno  tal  valore  che  è  superfluo  insistere 
più  oltre.  Io  farò  invece  alcune  considerazioni  di  carattere  spe« 
piale,  le  quali  saranno  accette  alFautore. 

Prima  di  tutto  mi  par  che  si  debba  notare  che  si  potrebbe 
dare  maggiore  sviluppo  alla  storia  intrinseca  di  alcuni  generi 
letterari,  che  ordinariamente  dello  stile  e  delle  forme  degli  scrit- 
tori è  detto  troppo  poco.  Questa  faccenda  dello  stile  è  della 
massima  importanza.  Sta  bene  che  un  libro  di  letteratura  non 
dev*essere  un  libro  di  stilistica;  ma  come  si  danno  le  nozioni 
sullo  sviluppo  degli  altri  elementi  letterari ,  così  vuol  la  sua 
parte  anche  lo  stile.  Ripetere  per  ogni  autore  considerazioni 
sul  suo  stile  troppo  generali  porterebbe  un  grave  inconveniente 
specialmente  col  metodo  che  il  Romizi  ha  scelto  nel  suo  libro. 
Piuttosto  io  proporrei  all'autore  di  allargare  le  poche  notizie 
che  ha  esposte  neirintroduzione  e  insieme  col  carattere  dei 
varì  periodi  letterari  tracciare  anche  una  storia  esatta,  breve, 
succosa  della  lingua  e  dello  stile  latino  nei  singoli  perìodi. 

Una  seconda  osservazione  ho  da  fare  sulla  letteratura  che  il 
Romizi  ha  consultato.  Egli  conosce  gli  scrittori  italiani  e  fran- 
cesi che  trattarono  in  qualche  modo  la  letteratura  latina.  Ma 
quanto  agli  italiani  io  noto  un*omissione  molto  grave.  Non  ho 
mai  veduto  citato  il  Tamagni.  O  come  mai  il  Romizi,  così 
esatto,  da  non  trascurare  nemmeno  articoli  di  giornali,  ha  di- 
menticato il  Tamagni,  la  cui  storia  della  letteratura  latina,  con- 
tinuata mell'ultima  parte  dal  D'Ovidio,  fii  il  primo  libro  serio 
di  questo  genere  stampato  in  Italia  >  Degli  scrittori  francesi  co- 
nosce e  cita  i  migliori  :  il  Boissier,  TAlbert,  il  Patin,  il  Sainte- 
Beuve ,  il  Pierron ,  il  Desjardins,  il  Berger,  il  Maguin,  il  Ni- 
sard,  il  Fustel  de  Coulanges  e  altri.  Dove  l'omissione  è  quasi 
assoluta  è  nella  letteratura  tedesca  recente.  Vi  si  incontra 
qualche  citazione  dal  Mommsen ,  dal  Munk ,  dal  Friedlànder, 
dal  Teuffel  e  poco  altro.  Ma  del  Teuffel,  il  più  autorevole  sto- 
rico della  letteratura  romana,  si  serve  in  pochissimi  casi  e  di 
nessuna  importanza  ;  del  resto  è  sempre  trascurato  ;  e  nem- 
meno comparisce  mai  il  titolo  del  suo  libro,  quantunque  p.  85» 
in  nota,  sia  recato  un  suo  giudizio,  a  cui  segue  la  citazione  : 
Teuffel,  op.  e,  (=  opera  citata);  il  titolo  dell'opera  nella  pagina 
antecedente  non  si  trova.  O  perchè  questo  contegno  verso  i 
critici  tedeschi  >  Ne  disconosce  forse  i  risultati }  ma  di  quando 
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in  quando  li  accetta,  come  appar  dal  suo  libro.  Crede  che  quella 
crìtica  esageri }  Sta  bene  ;  questo  lo  credo  pur  io  ;  ma  tra  le 
esagerazioni  ci  e  il  buon  frutto,  e  il  buon  frutto  si  prende  da 
qualunque  parte  viene.  E  badiamo  che  per  evitare  un  eccesso 
non  urtiamo  nel  suo  contrario.  Alcune  questioni  famose  tanto 
dibattute,  per  quanto  si  astragga  dai  prìncipi  moderni,  non 
possono  non  influire  sul  giudizio  di  certuni  autori.  Se  non 
crede,  per  es.,  die  Tautenticità  di  Seneca  tragico  (p.  475)  sia 
una  cosa  tanto  liscia  come  la  farebbe  il  Romizi;  nò  che  si 
possa  sostenere  troppo  agevolmente  il  sine  tra  ei  studio  di  Ta- 
cito (p.  134),  o  ritenere  (pag.  136)  il  libro  di  Curzio  Rufo  un 
piacevole  romanzo  storico,  o  viver  tanto  sicuri,  dopo  il  lavoro 
deIl*Unger,  di  tutto  Cornelio  Nepote  (p.  97),  fidandosi  alla  di- 
mostrazione del  Lambino.  L'ultimo  programma  per  le  scuole 
classiche  ha  ridotto  la  lettura  di  Cornelio  alla  sola  vita  di  Ca- 
tone e  Attico,  e  mi  pare  buon  provvedimento,  che  mostra  dì 
tener  conto  di  uno  dei  risultati  meno  dubbi  della  filologia  mo- 
derna. 

Riguardo  alle  citazioni,  giacche  ci  sono,  devo  notare  qualche 
altra  cosa.  In  esse  mi  pare  infatti  che  il  libro  non  sia  sempre 
corretto.  Prendo  alcuni  esempi  dalla  pag.  43  alla  63.  Trovo  ci- 
tati Catone  (p.  46),  il  Mommscn,  Diomede  (p.  47),  Festo(p.  49), 
il  Munk  (pag.  50),  Dionigi,  il  Teuffel  j(p.  61),  la  Storia  d'Italia 
del  Vannucci  (p.  62),  Gellio  (p.  63),  senza  indicazione  dell'opera 
e  del  luogo.  E  questo  inconveniente  si  ripete  spesso.  Capisco 
che  citar  sempre  e  tutto  è  noioso  anziché  no  ;  quando  si  tratti 
dì  nozioni  generalmente  conosciute,  la  citazione,  io  credo,  è 
superflua;  ma  se  si  cita  Fautore,  è  necessario  aggiungere  l'o- 
pera e  il  luogo.  Un'altra  ineguaglianza  trovo  circa  alle  citazioni. 
Per  es.  a  pag.  43-44  sono  citati  nel  testo  Orazio,  Cicerone  e 
Yergilio  con  l' indicazione  dell*  opera  e  del  luogo  ;  il  metodo 
che  si  tiene  di  solito  ed  è  tenuto  dallo  stesso  Romizi,  vuole 
che  il  solo  nome  dell'autore  si  citi  nel  testo,  il  libro  e  il  luogo 
nelle  note. 

Il  Romizi  segue  l'utile  costume  di  citare  le  migliori  edizioni 
e  le  migliori  traduzioni  italiane.  Pure  qui  ci  è  sproporzione  ; 
poiché  in  molti  casi  ommette  queste  indicazioni,  in  molti  altri 
le  indicazioni  che  dà  non  sono  sempre  le  migliori.  Per  questo 
riguardo  gli  sarebbe  stato  di  giovamento  il  libro  del  Tamagni 
e  anche  quello  dell' Occioni  ;  non  parlo  poi  del  Bernhardy,  del 
Teuffel  e  del  Bàhr,  che  sono  tre  immensi  repertori,  anzi  fond^ici. 

Kivista  di  filologia  ecc.,  XI JI.  36 
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Sproporzione  nell'armonia  del  libro  si  osserva  anche  in  ciò, 
che  nelle  notizie  biografiche  ora  tira  via,  ora  insiste  a  lungo  ; 
per  es.  sulla  vita  di  Cesare  poche  parole  (p.  89);  sulla  vita  di 
Vergilio  una  osservazione  preliminare  (p.  392-400),  che  starebbe 
bene  in  un  lavoro  speciale,  ma  in  un  lavoro  generale  andava 
appena  toccata.  Un  altro  squilibrio  è  dove  egU  si  ferma  troppo 
a  polemizzare,  per  es.  su  Giovenale  (p.  373-376),  e  più  ancora 
su  Orazio  (p.  509-510),  in  proposito  di  un  giudizio  del  Cesa- 
rotti :  questo  secondo  passo  mi  pare  proprio  sconveniente  e  in 
un*ulteriore  edizione  dovrebbe  essere  levato  totalmente.  La 
causa  di  queste  ineguaglianze  mi  par  di  scorgerla  nei  fatto,  che 
il  Romizi  lavora  quasi  sempre  dei  suo,  e  nella  storia  letteraria, 
che  dev'essere  calma,  misurata,  proporzionata,  egli  porta  la 
passione  che  lo  ha  preso  nello  studio  dell'autore.  Basta  leg- 
gere la  parte  che  tratta  dei  satirici  per  accorgersi  della  sua 
estensione  rispetto  ad  altre,  che  questo  è  uno  degli  argomenti 
che  ha  maggiormente  studiato. 

Nel  giudicare  gli  autori  il  Romizi  qua  e  là  si  ferma  sul  loro 
carattere  morale  come  per  Sallustio  (p.  106-108),  e  sul  mag- 
giore o  minore  pudore  dei  loro  versi,  come  per  Catullo,  Ovidio 
e  Giovenale  (p.  489,  521;  cfr.  335,  373-376).  Egli  ha  un  con- 
cetto giusto  della  moralità,  la  quale  si  deve  giudicare  con  cri- 
teri storici  e  non  con  criteri  assoluti  (p.  374-375),  ma  su  questi 
giudizi  non  bisogna  insistere  ;  io  sarei  di  opinione  che  non  si 
dovessero  nemmeno  accennare  in  una  storia  letteraria,  che 
deve  essere  più  che  mai  oggettiva:  se  no  si  tornerebbe  alla 
famosa  disputa  che  di  questo  genere  si  dibatteva  dai  nostri 
umanisti  nel  XV  e  XVI  secolo,  il  che  sarebbe  un  regresso. 

Ed  ora  qualche  appunto  più  particolare.  Egli  ammette  col 
Galvani  che  il  verso  saturnio  appartenga  alla  poesia  ritmica. 
Trattandosi  di  una  questione  tanto  irta  per  le  discussioni  che 
se  ne  sono  agitate  e  si  agiteranno,  io  avrei  lasciato  di  esporre 
qualsiasi  giudizio,  recando  solamente  i  fatti  ;  che  se  un  giudizio 
si  deve  esporre,  non  può  non  essere  favorevole  all'altra  opi- 
nione che  ritiene  quantitativa  quella  poesia.  Del  resto,  oltre  al 
Galvani,  si  potea  benissimo  consultare  la  metrica  dello  Zam- 
baldi,  che  su  questo  argomento  ha  un  bellissimo  capitolo. 

Nel  discorrere  della  carriera  oratoria  di  Cicerone  mi  piace- 
rebbe trovare  un  cenno  chiaro  sulle  scuole  oratorie  che  allora 
tenevano  il  campo,  e  basterebbe  anche  quel  tanto  che  ne  dice 
Cicerone  nel  Brutus.  Sarebbe  bello  e  la  storia  si    animerebbe 
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di  più,  se  si  vedesse  tra  quali  opposizioni  Cicerone  cercò,  trovò 
ed  esercitò  la  sua  nuova  maniera. 

La  caratteristica  che  il  Romizi  sbozza  d'Enea  (p.  412)  non  si 
può  assolutamente  accettare;  addirittura  sconveniente  è  poi 
quelFespressione-:  •  si  rassegna  a  piantar  Didone  » .  Il  carattere 
di  Enea  non  va  giudicato  in  confronto  di  Achille,  ma  in  ordine 
al  carattere  romano,  al  poeta  e  ai  tempi  in  cui  V Eneide  fu  con- 
cepita. È  troppo  più  complesso  di  quel  che  parrebbe.  Per  questo 
riguardo  è  sana  la  reazione  del  Plùss  nel  suo  libro  Vergtl  und 
die  epische  Kunst  (1884). 

Su  alcune  derivazioni  etimologiche  osservo,  per  es.,  che  dopo 
di  aver  fatto  Latium  =  Platium  (p.  19)  in  opposizione  alle  mon- 
tagne della  Sabina,  sarebbe  bene  aggiungere  Tanalogia  del 
nome  Campania  in  opposizione  alla  montagna  del  Sannio.  Dove 
sono  citate  le  tre  etimologie  di  examenta  (p.  33)  io  mi  sarei 
dichiarato  per  quella  che  solo  si  può  ammettere.  Nel  derivare 
fescennino  è  recata  la  sola  etimologia  della  città  di  Fescennia 
(p.  45)  ed  è  taciuta  l'altra  (del  Klotz  e  del  Corssen)  da  fasci- 
num  ;  dovechè  toccandosi  l'etimologia  di  Satura  sono  citate  in- 
differentemente le  due  derivazioni  da  Satyri  e  da  satura  lane 
(p.  47),  delle  quali  Tuna  è  certamente  assurda,  come  lo  stesso 
autore  altrove  (p.  354)  riconosce. 

Quanto  all'ortografìa  latina  che  il  Romizi  adotta  si  possono 
fare  alcune  riserve  ;  in  nessun  modo  del  resto  si  potrà  scrivere 
con  lui  lacrymis  (p.  495). 

Finalmente  qualche  appunto  sulla  forma,  della  quale  il  Ro- 
mizi è  seriamente  studioso,  e  questo  non  è  uno  dei  minori 
pregi  del  libro.  Perchè  usa  egli  sempre  insieme  a  invece  che 
insieme  con'>  E  troppo  spesso  colloca  l'attributo  davanti  al  nome, 
che  rende  un  po'  affettato  il  tuono  del  discorso.  Lo  stesso  di- 
casi di  altre  trasposizioni,  per  es.,  provar  doveano  (p.  370),  in- 
vece del  più  naturale  doveano  provare.  Vedasi  quest'altro  esem- 
pio :  C.  Amafinio,  Rabirio  e  Casio,  attenendosi  strettamente 
alla  scuola  epicurea,  esponevano  le  dottrine  del  filosofo  di  Gar- 
getto  (p.  271).  Quel  filosofo  di  Gar getto,  per  evitare  la  ripeti- 
zione del  nome,  mi  pare  ricercato  ;  e  questo  uso  si  incontra  in 
lui  altre  volte.  E  troppo  studiato  si  direbbe  anche  quest'altro 
periodo  :  •  La  religione  [romana]  era  in  gran  parte  un  bastardo 
innesto  di  favore  [errore  tipografico  per  favole]  forestiere,  era 
una  convenzione  più  che  una  convinzione,  piuttosto  che  culto 
sincero    formalità  apparente,  anziché  frutto  di  entusiasmo  e  di 
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fiducia  calcolo  e  mezzo  di  governo  *  (p.  482*483).  Quelle  tre 
variazioni  più  che,  piuttosto  che,  anziché^  sanno  troppo  di  arti- 
ficioso, lasciando  stare  il  gioco  convenzione  e  convinti<me  e  la 
frase  barbaro  innesto,  che  non  tutti  potrebbero  accettare. 

Salerno,  marzo  1885. 

Remigio  Sabbadini. 


Heinrich  Lòwner,  Der  literarische  Ckarakter  des  Agricola  von 
Tttcitus.  Programm  des  k.  k.  Staats-Ober-Gymnasiums  zu 
Eger  (Bòhmen),  iur  das  Jahr  1884,  p.   14. 


L'Agricola  di  Tacito  è  uno  dei  più  simpatici  libercoli  della 
antichità,  che  fu  ed  è  sempre  letto  con  amore;  ma  nemmeno 
esso  ha  potuto  sfuggire  all'anatomia  della  critica,  la  quale  spe- 
cialmente negli  ultimi  tempi  ci  trovò  da  notare  una  corta  spro- 
porzione di  parti.  E  se  vogliamo  ben  badare,  quella  spropor- 
zione, almeno  apparentemente,  esiste.  Il  libro  si  intitola  De  vita 
et  moribus  lulii  Agricolae;  ci  si  aspetterebbe  dunque  una  bio- 
grafia, ma  non  è  una  vera  biografia,  perchè  vi  sono  innestate 
estese  notizie  sulla  geografia  e  sulla  etnografia  della  Brettagna, 
che  nello  spazio  che  occupano  fanno  sproporzione  con  la  parte 
biografica.  Dall'altro  lato  non  si  potrebbe  considerare  il  libro 
come  una  monografia  sulla  Brettagna,  innestatavi  la  biografia 
di  Agricola,  perchè  Agricola  allora  vi  avrebbe  troppa  parte,  e 
si  riconosce  nello  scrittore  chiara  l'intenzione  di  non  lasciare 
nell'ombra  il  suo  personaggio  di  fronte  alla  descrizione  della 
Brettagna.  O  si  dirà  per  terzo  che  le  due  parti  furono  com- 
poste in  tempi  diversi  e  con  differenti  intenzioni  e  poi  attac- 
cate insieme,  senza  che  l'autore  le  abbia  potute  fondere  in  unità 
artistica  >  Alle  tre  questioni  fu  risposto  diversamente,  come 
diversamente  fu  risposto  alla  domanda  quali  siano  le  tenderne 
del  libro.  Chi  disse  che  il  libro  è  di  carattere  politico  e  che 
Tacito  ha  voluto  scrivere  l'apologia  del  partito  politico  di  Agri- 
cola, chi  aggiunse  che  oltre  a  questo  scopo,  Tacito  ne  ebbe 
un  altro,  di  ingraziarsi  cioè  la  benevolenza  di  Traiano;  altri 
che  l'Agricola  è  una  requisitoria  contro  il  governo  di  Domi- 
ziano. 
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Il  prof.  Enrico  Lowner  nel  suo  opuscolo,  scritto  con  molta 
semplicità,  senza  pretensioni,  riferisce  brevemente  i  vari  giu- 
dizi suir Agricola  di  Tacito,  indi  esprime  il  suo,  che  suona  così: 
L'Agricola  è  una  biografia  intrecciata  con  notizie  geografiche, 
storiche,  etnografiche,  climatologiche,  fisiche  della  Brettagna, 
ed  è  a  un  tempo  un*  opera  et  arte  letteraria.  È  un  opera  d'arte, 
perchè  composta  di  più  elementi  eterogenei,  che  formano  un 
congegno,  dirò  così,  mosaico,  e  perchè  alla  fine  della  lettura 
il  lettore  ne  resta  soddisfatto.  È  in  secondo  luogo  una  bio- 
grafia ,  perchè  ha  per  soggetto  la  vita  di  un  uomo  segnalato  e 
la  tratta  in  una  maniera  conveniente  (p.  7). 

Il  Lowner  dimostra  il  suo  aissunto  esaminando  i  singoli  passi 
dell'Agrìcola  e  traducendone  alcuni.  Ho  detto  che  quest'opu- 
scolo è  scrìtto  senza  pretensioni,  ma  devo  anche  aggiungere 
che  non  ha  molto  valore  scientifico. 

Salerno,  aprile  1885. 

Remigio  Sabbadini. 


RASSEGNA 

DEI   PRINCIPALI  PERIODICI   DI   FILOLOGIA   CLASSICA 


Phildlogus.  Zeitschrift  fùr  das  klassische  Alterthum  heraus- 
gegeben  von  Ernst  von  Leutsch.  Gòttingcn,  Dietrich,  1884, 
fase.  4*  (voi.  XLIII). 


G,  F.  Unger,  Das  Kriegsjahr  des  Thukydides  (Lavoro  im- 
portante per  il  difficile  quesito  della  cronologia  nell'opera  tu- 
cididea  ;  contro  l'opinione  comune,  che  T.  nella  sua  storia,  di- 
videndo gli  avvenimenti  in  singoli  semestri  si  sia  valso  dell'anno 
naturale  o  solare,  TU.  sostiene,  che  Tanno  di  guerra  dello  storico 
greco  corrisponde  ad  un  anno  lunare  che  comincia  coirultimo 
giorno  del  mese  Antesterione,  ed  esamina  le  date  di  tutti  gli 
anni    della   guerra   sotto    quest'aspetto.    (Confr.  per  il  quesito 
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* 

Sitgungsb.  d.  k.  bayr.  Akad.  d.  W.  1875, 1,  8;  Volquardson  nel- 
Jahresberickt  di  Bursian,  19,  113;  //.  L.  Schmidt^  Quaestiones 
chronologicae  ad  Th.  diss.,  Lipsia,  1SS2;  Mùller'Sirùbtng^ì>a& 
erste  Jahr  dcs  peloponnesischcn  Krieges,  Jahrb.  f.  Ph.  u.  Pad., 
1883,  578,  615;  A.  Mommsen,  Chronologie ,  1883,  pag.  371; 
L.  Herbst  neirjahresbericht  ùber  Th.  Philologus,  XLII,  625), 
pag.  577-661.  —  i4.  Eussner^  P.  Annius  Florus,  Virg.  or.  an 
poeta,  p.  XLI,  11  (lahn,  p.  106,  io,  Halm):  per  <  crimini»  si 
legga  certamini;  Ivi,  p.  XLII,  13  (/.,  p.  107,  13,  H.),  si  legga: 
•  nec  invitus  ul  priorum  recordabor»,  p.  661.  —  P.  Pabst,  Plo- 
tins  Ennead.  Buch  I,  cap.  1-6  exegetisch  und  kritisch  untcr- 
sucht,  p.  662-667.  —  N,  Wecklein,  Cic.  Tusc,  dicp.  V,  e.  36, 
§  104  (per  •  barbarosque  »  si  legg2L  fabrosque),  p.  677.  —  Jah- 
resberichte.  (Continuazione  della  rassegna  dei  lavori  su  Dione 
Cassio.  Hermann  Haupt^  parla  degli  scritti  di  D.  G.  lelgersma. 
De  fide  et  auctoritate  D.  C.  C,  Lugd.,  B.  1879  i  ^-  Rctuchen- 
Stein,  Der  Feldzug  Càsars  gegen  die  Helvetier,  Zùrich,  1882  ; 
M,  Lange^  De  Ciceronis  altera  post  reditum  oratione  comm., 
Dresda,  1875  ;  R,  Wilmans,  De  fontibus  et  auctoritate  D.  C, 
Berlino,  1875;  ^-  Boettcher^  Ueber  die  Quellen  des  C.  D.  in 
seiner  Darstellung  des  Bùrgerkrieges  zwischen  Gasar  und  Pora- 
pejus,  Halberstadt,  1872;  /.  G.  Fischer,  De  fontibus  et  aucto- 
ritate C.  D.  in  enarrandis  a  Cic.  post  Caesaris  mortem  a.  d. 
XVI.  de  pace  et  a.  Chr.  43  habitis  orationibus,  Lipsiae,  1870: 
F.  Stramner  ,  De  Cic.  quae  fertur,  oratione  ap.  C.  D.  44,  23- 
33,  Chemnitz,  1872  ;  F.  Rothkegel,  Einige  Betrachtungen  ùb. 
d.  Rede  des  Màcenas  bei  C.  D.,  42,  14-40,  Gross-Strelitz , 
1873;  G-  Haimbachy  Quaeritur,  quid  et  quantum  C.  D.  in  histor. 
conscribenda  inde  a  1.  40  usque  ad  1.  47  e  Livio  desumpserit, 
Bonn,  1878;  A.  Bùrcklein,  Quellen  und  Chronologie  der  róm. 
parthischen  Feldzùge  in  d.  J.  713-718,  Berlin,  1879;  R-  F^^^^^^ 
Die  politischen  Auschauungen  des  C.  D.,  Gross-Glogau , 
1878;  G.  Godt,  Plutarchs  und  Appians  Darstellung  von  Càsars 
Ende ,  Hadersleben ,  1880;  M.  Bùdinger,  Cicero  und  der  Pa- 
triziat.,  Wien,  1881;  C.  Giambelli^Dt  Fontibus  Q.  Fufii  Calcni 
ap.  D.  C,  Torino,  1881),  pag.  678-701.  —  C.  Wagener,  Zum 
Cod.  Gothanus,  n**  loi  (Eutropius,  Festus  e  parte  di  Frontinus), 
p.  701.  —  Miscellen.  Heinrich  Ebeling,  Handschriftliches  zu 
Cic.  de  divinatione  (dall'esemplare  delle  opere  di  Cic.  a  D.  Lam- 
bino  emend.,  Argentor.,  1581,  nella  bibl.  di  Eidelberga,  in  cui 
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si  trovano  notizie  msc,  tolto  dal  Cod.  Pai.  1519),  p.  702-707. 
—  Anton  Lx)wtuski,  Zu  Aesch.  Agamemnon, ,  pag.  642  e  seg. 
(propone:  q>wx»i?  t€  ourrVip  vouotóXok  ^qpéZero  |  il»?  iuif|T*  dv  op- 
imo u^  KÙMaTO^  làkr\v  ^€\y),  p.  707-709.  —  F.  N.  Wecklein,  Zur 
Literatur  der  griech.  Tragiker.  i)  A.  Weidner ,  Krit.  Bcitràge 
zur  Erklàrung  der  griechischen  Tragiker,  Darmstadt,  1883  (al- 
cune belle  emendazioni);  2)  Zawadski ,  Die  Anzahl  der  Areo- 
pagiten  in  Aeschylus  Eumeniden  ,  Ruhrort ,  1884  (opina  che 
nove  siano  i  votanti;  ma  W.  vuole  un  numero  pari;  i  12  voti 
già  ammessi  da  O.  MùUer).  3)  Hermann  Freeriks,  De  Aesch. 
Supplicum  choro,  Lipsia,  1883.  4)  Sophokles  Oed.  Tyr.  fùr  den 
Schulgebrunch  erklàrt  v.  Friedrich  Brandscheid ,  Wiesbaden, 
1882  (giudizio  sfavorevole);  5)  R,  Methner  ,  De  trag.  gr.  et 
anonymorum  fr.  observationes.  Bromberg,  1883  (buone  emen- 
dazioni negli  adespota)  ;  6)  Jos.  Klinkenberg,  Euripidea  ^  Aa- 
chen,  1883/4  (s'occupa  delF  Ione),  p.  709-725.  —  F.  Hannsen, 
N.  Wecklein,  Ueber  die  Technik  und  den  Vortrag  der  Chor- 
gesànge  des  Aeschylus,  Leipzig,  1882,  p.  723-725.  —  Johan- 
nes Simon,  Zu  Xenophons  Hellenika  (I,  6,  21,  7,  22,  29;  VI, 
3»  n)»  P-  725-727.  —  Auszùge  aus  Schriften  und  Berichten 
der  gelehrten  Gesellschaften  wie  aus  Zeit schriften.  Revuc  ar- 
chéologique,  1881,  4.  —  1882,  i.  Son  riportate  molte  epigrafi 
latine  ;  qualcuna  greca.  The  Edinburgh  Review,  voi.  CLVII, 
1884,  aprile.  Sayce,  The  ancicnt  empires  of  the  East-Herod., 
I-III  (sfavorevole  all'autore  che  ha  pubbl.  anche  questi  tre  libri 
con  note  :  si  trova  non  essere  stato  preparato  a  simile  la- 
voro). The  Westminster  Review,  1883.  The  greek  philosophers 
by  Benn  (ha  valore,  anche  accanto  a  Zeller). 


Berliner  Studien  fùr  classische  Philologie  und  Archaeo- 
LOGiE  herausgegeben  von  Ferdinand  Ascherson.  Berlin , 
Calvary,   1884,  I. 


Wilhelm  Gemoll,  Untersuchungen  ùber  die  Quellen,  den  Ver- 
fasser  und  die  Abfassungszeit  der  Geoponica,  p.  1-280.  —  Fr- 
nestus  Kuhnert,  De  cura  statuarum  apud  Graecos,  p.  281-356. 
—  H,  Weissenborn,  Die  irrationalen  Quadratwurzeln  bei  Archi- 
medes  und  Heron,  357-408.  —  Adalhert  Horawitz,  Griechische 


—  568  - 

Studien.  I.  Beitràge  zur  Geschichte  des  grìechischen  in  Deutsch- 
laiìd,  pag.  451-490.  —  Fridertcus  Cerner,  De  fabulis  graecis  ad 
Romam  conditam  pertiticntibus,  p.  45 1-490.  —  Paulus  Rdnkol'^ 
dus  Wagler,  De  Aetna  poemate  quaestioncs  crìticae,  p.  491- 
602.  —  Leopoldus  Cohn,  De  Heraclide  Miiesio  grammatico, 
p.  603-718.  —  F.  B.  Leidenrothy  Indicis  grammatici  ad  schoKa 
Veneta  A.  exceptis  locis  Herodiani  specimen,  p.  719-783. 


Leipziger  Studien  zur  classischen  Philologie  berausgegebca 
von  G.  Curtius ,  L.  Lange ,  O.  Ribbeck ,  H.  Upsius.  Si©- 
benter  Band,  Leipzig,  Hirzel,   1884. 


I.  Felix  Rudolf  t  De  fontibus,  quibus  Aelianus  in  varia 
historia  componénda  usus  sit  »,  p.  1-138.  1)  De  Claudii  Aeliani 
temporibus.  2)  De  Aeliani  auctoribns  quid  viri  docti  adhuc  sen- 
suerint.  3)  De  Athenaeo  Aeliani  auctore.  4)  Qua  ratione  Aelianus 
Athenaeo  usus  sit.  5)  Athenaeo  cum  varia  historia  comparato 
quid  de  auctoribus  Aeliani  profecerimus.  6)  Qtiae  ratio  est  inter 
Aeliani  varia  et  ceteros  quos  novimus  veterum  libros.  7)  De 
fontium  indicibus  ex  Aeliano  ipso  petendis.  8)  Fontes  circum- 
spiciuntur.  9)  De  Favorini  libris  miscellis.  io)  Aelianum  Favo- 
rinum  ducem  primarium  secutum  esse,  ri)  De  Pamphila  Ae- 
liani auctore.  12)  De  Pamphila  Favorini  auctore.  13)  Concluditur 
de  fontibus  variae  historiae  quaestio  (p.  93:  Rcfutata  opinione 
eorum,  qui  Aelianum  ad  fontes  et  radices  scientiae  antiquitatis 
adscendisse  arbitrati  sunt,  curas  eius  in  orbe  scriptoi-um  ipsius 
memoriae  quam  proximorum  augustissimo  ilio  versatas  esse 
ostendimus.  Ncque  ex  volu minibus  pcculiaribus  hausit,  sed  ex 

miscellaneis  :  Athenaei,  Favorini,  utque  videtur,   Pamphilae 

Auctores  quos  Aelianus  omnino  secutus  est,  numerum  quina- 
rium  vel  senarium  nequaquam  excedere  confido).  14)  De  aliis 
quibusdam  quaestionibus  Aelianeis.  15)  De  Favorini  omnigena 
historia  denuo.  16)  De  omnigena  historia  Athenaei  fonte.  17)  De 
Favorino  Diogenis  Laertii  auctore.  18)  De  Aeliani  historiae 
animalium  fontibus.  19)  De  Pseudoplutarchi  apophthegmatum 
originibus  coniectura.  20)  Librorum  affinitates  in  uno  conspectu 
ponuntur. 
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IL  Georgius  Riccardus  Holland  <  De  Poiyphemo  et  Galatea 
commentatio  philologica  •,  pag.  141-321.  i)  Polyphemus  apud 
Homerum.  2)  De  Cyclope  Epicharmeo.  3)  Poi.  apud  Cratinum. 
4)  Poi.  in  fabula  satyrica  (De  Aristiae  Cyclope.  De  Euripidis 
C3rcIope).  5)  De  Poiyphemo  et  Galatea  in  dithyrambis  (De  Ti- 
mothei  Cyclope,  De  Philoxeni  dramate).  6)  De  mediae  novaeque 
comoediae  tractationibus  (De  Nicocharit  Galatea.  De  Antipha- 
nis  Cyclope,  De  Alexidis  Galatea,  De  nova  comoedia).  7)  De 
Alexandrìnorum  poesi  (De  Hermesianactis  elegia,  De  Theocriti 
idylliìs,  De  Callimachi  epyllio,  De  Carmine  Bionis).  8)  De  nar- 
ratione  Ovidiana.  9)  De  Acidis  persona,  io)  De  altera  mythi 
forma,  ir)  De  auctoritate  fabulae  in  posteros  propagata.  12)  De 
Cyclope  mimico.  —  Corollarium  archaeologicum. 

HI.  Ernestus  Bischo/,  De  Fastis  graecorum  antiquiorìbus, 
p*  315-415.  i)  De  fastis  aeolicis.  2)  De  mediae  Graeciae  civi- 
tatum  fastis,  qui  neque  cum  aeolicis,  ncque  cum  doricis  pos* 
sunt  coniungi.  3)  De  fastis  doricis.  4)  De  fastis  ionicis  (confr. 
Arminius  Clodius  •  Fasti  ionici  t,  Hales  Sax.  1882  (disserta- 
zione inaugurale);  Latischew  t  Ueber  einige  aeolische  und  do- 
rische  Kalender.  Epigraphische  Untersuchungen  i ,  Pietroburgo 
(in  lingua  russa). 


Bbitrage  zur  Kunde  dbr  indogermanischen  Sprachen.  Heraus- 
gegeben  von  Adalbert  Bezzenberger,  Vili,  fase.  1-4;  IX,  1-3. 


Siccome  questo  periodico  s'occupa  di  tutta  la  stirpe  delle 
lingue  ariane,  non  citiamo  che  que'  lavori,  che  concernono  le 
lingue  greca  ed  italiche.  Nelle  puntate  sovraindicate  si  trovano 
adunque  i  seguenti  scritti  : 

VHI,  1-2.  Isidor  Flodstrom,  Zur  Lehre  von  den  Consonan- 
ten  p.  1-34.  (Esamina,  dal  punto  di  vista  fisiologico,  il  feno- 
meno della  geminazione  delle  consonanti.  —  A.  F.  Pott,  'Acl, 
«Idiv  und  das  Ampliativsuffix  uiv,  lat.  ów,  sowie  Worter  auf -^, 
-do,  in  nominativ,  p.  67-98.  (Importante  per  i  molti  particolari). 
—  W.  Deecfee,  Zweiter  Nachtrag  zur  Lesung  epichorischer  ky- 
prischer  Inschriften,  p.  143-161.  (S'occupa  delle  nuove  iscrizioni 
trovate  e  pubblicate  da  Alessandro  Palma  di  Cesnola.  (Sala- 
rtrinia.    •  The  history,  treasures  and  antiquities  in  the  island  of 
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Cyprus  »,  London,  1882).  Le  lezioni  di  Demetrio  Prieridcs, 
H.  Sayce,  Samuel  Birch,  M.  Beaudouin  ed  E.  Pottier  (Inscrip- 
tions  Cypriotcs.  f  BuUetin  de  Correspondance  hellenique  • ,  III, 
1879  (pag.  347-52),  essendo  in  minima  parte  esatte,  D.  dà  qui 
nuova  interpretazione.  —  F.  Froekde,  EtymoìogìenQSA^'kKùIw- 
òPpijio^-irdXXuj-auipoi  iiób€?  (Od.  m.  89;  confr.  lat.  vàrus-habeo  , 
p.  162-168).  —  A.  Pick,  Sui  verbi  greci  in  'j«i  uii,  p.  168. 

3.  A.  Fick^  Lateinische  Dentale  aus  Gutturalén  {dìilet  - 
dulcis  -  t^ukO^  ;  stercus  -  <JKibp  ;  sternuo  -  irraCpui ,  irrdpvu^ai  ; 
studeo  -  aircùòiu),  p.  205.  —  Necrologia  di  Teodoro  Benfey,  di 
A.  Bezzenberger,  e  lettere  a  Benfey. 

4.  R,  Thurneysen ,  Der  italokeltische  Conjunctiv  mit  à , 
p.  269-288.  —  F.  Bechiel,  Die  inschriftlichen  Denkmàlcr  des 
arkadischen  Dialekts,  p.  301-327.  ^  Hermann  Collttz,  Kretisch 
dXXaTdv  =  dXXdffdav,  p.  328-329.  —  John  E.  Bury,  Eine  alte  Par- 
ticipialform  bei  Catullus  (CXII  :  tnultus  homo  es  Naso...  tnuUus 
es  et  patheticus:  tnultus  participio  di  tnolere^  conservato  in 
senso  osceno;  confr.  cultus  -colere;  adultus - adolescere\  p.  329. 

—  i4.  Fick^  Etymologien,  p.  330-331. 

IX,  1-2.  W,  Tomasckeck,  Miscellen  :  Vesu  (gut)  auf  euro- 
pàischem  Boden.  2)  Der  illyrische  Verbalstamm  das  (a  propo- 
sito dell'interpretazione  dei  nomi  proprii  nelle  iscrizioni  messa- 
piche  di  W.  Deecke).  3)  Einige  Gòtternamen  auf  illyrischem 
Boden  (Medaurus  -  Melesocus  -  Boria  -  Latra  -  Iria  -  Ica  - 
Aecorna  e  Laburus  -  Tritan  -  Audenus  -  Adranus  -  Delli  - 
Verzobius  -  Menzana).  4)  Das  illyrische  SuflSx  -ista.  5)  Das  il- 
lyrische DeminutivsufEx  -za.  6)  Das  walachische  SuflSx  iór, 
7)  Das  ligurische  NominalsuflSx  -aska,  p.  93-106.  —  F.  Froekde, 
Zur  griechischen  und  lateinischen  Conjugation,  p.  107-126.  — 
Necrologia  di  Carlo  MùUenhoff,  p.  135-144.  —  W.  Deecke,  Die 
griechisch-kyprischen  Inschriften  in  epichoriacher  Schrift  (nel 
i^fasc.  della  •  Sammlung  der  griechischen  Dialektinschriften  • 
von  //.  Collitz,   1883).  Recensione,  di  Haus  Voigt,  p.   159-172. 

—  W.  Prellwitz,  Kyprisch  /)tva  =  ZtlMJa  (PiFa).  p.   172. 

3.  A.  Fick,  Die  urspriingliche  Sprachform  der  homerischen 
Hymnen  (sono  scritte  in  quello  stesso  miscugho  di  dialetti,  che 
suolsi  chiamare  f  dialetto  epico  • ,  ma  la  ricerca  esatta  dimostra 
che  non  tutti  sono  composti  nel  medesimo  dialetto.  L*  esame 
dei  5  inni  grandi  (I-V)  palesa  grande  differenza  di  lingua  fra 
i  singoli  canti),  p.  195-246.  —  W,  Deecke,  Su  alcune  iscrizioni 
epicoric    ciprie  copiate  da  Sayce  nel  tempio  di  Seti   ad  Abido 
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d'Egitto,  p.  250-251.  —  A,  Bezzènberger,  Tivui-xavOui,  p.  252. 
—  A .  Ftcky  Zur  griechischen  Lautlehre  (n  ed  u  finali  originali 
s'indeboliscono  iiì  e  ed  o  ;  finali  non  originali  ma  nate  da  forme 
bisillabe ,  ed  in  mezzo  di  parola  s' indeboliscono  in  a,  -j(y)» 
pag.  313-320.  —  W.  Prellwitz,  Die  Gòtternamen  Apollon  und 
Poseidon,  p.  327-331.  —  lulius  Hoffbry,  Professor  Sievers  und 
die  Principien  der  Sprachphysiologie.  Berlin,  Wiedmann,  1884 
(Ree.  di  Otto  Pniower),  p.  337-338. 


SiTZUNGSBERICHTE    DER  KÒNIGLICH  PrEUSSISCHEN  AkADEMIE  DER 

WissENSCHAFTEN    zu    Berlin.  LII,  LUI,   i8  dicembre,    1884.  — 
Alexander  Gonze,  Die  pergamenische  Bibliothek. 


Historische  Zeitschrift  herausgegeben  von  Heinrich  von  Sybel, 
1884,  voi.  XV-XVI. 

Di  questo  giornale  dedicato  agli  studi  storici  non  notiamo, 
che  quanto  direttamente  si  riferisce  allo  studio  dell'antichità 
classica.  Di  dissertazioni  in  questi  volumi  si  legge  nel  fase.  2* 
del  voi.  X,  sotto  il  n®  5,  p.  239-264,  il  lavoro  di  Haus  Delbrùck, 
Die  ròmische  Manipulartaktik  (Importante  per  l'interpretazione 
di  Livio,  8,  8,  in  confronto  di  Polibio). 

Annunzi  e  critiche.  XV:  i)  Robert  Pohlmann,  Rankes  Welt- 
geschichte  (v.  1-3,  Grecia  e  Roma),  p.  31-53.  —  Franz  Rùhl, 
Studien  aus  dem  klassischen  Alterthum  von  Arnold  Hug. 
1)  Bezirke,  Gemeinden  und  Bùrgerrecht  in  Attika.  2)  Demo- 
sthenes  als  politischer  Denker.  3)  Die  Frage  der  doppelten 
Lesung  in  der  Athenischen  Ekklesia.  4)  Antiochia  und  der  Auf- 
stand  des  Jahres  ,  387  u.  Chr.  (Favorevole.  Interessante  lo 
studio  dei  pensieri  fondamentali  politici  di  Demostene),  p.  80- 
82.  —  F.  /?.,  Die  Urzeit  von  Hellas  und  Italien.  Ethnologische 
Forschumgen  von  G.  Fligier,  1881,  p.  82.  —  //.  WeiV,  Karten 
von  Attika  mit  erlàut.  Text  herausgegeben  von  E.  Curtius  und 
LA.  Kaupert  u.  Matthiass,  p.  83-88.  —  B,  //.,  Die  ròmische 
Grundsteuer  und  das  Vektigalrecht  von  B.  Matthiass,  p.  89-91. 
—  Otto  Seek,  Càsars  Gallischer  Krieg  und  Theile  senies  Bùr- 
gerkrieges  nebst  Anhàngen  ùber  das  ròm.  Krìegswesen  u.  iiber 
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ròm.  Datcn  von  Fr.  A.  von  Góler.  (2*  ed.  curata  da  E.  A,  v. 
Còler.  Pubblio,  assai  importante  dal  punto  di  trista  militare), 
pag.  91-93.  —  Fase.  3.  Replica  di  /.  Sckvarcz  alla  critica  che 
Adolfo  Bauer  fa  al  suo  libro:  <  Dio  Demokratie  in  Athen.  », 
e  risposta  di  Bauer,  p.  565. 

XVI,  1.  G.  Zippel,  Untersuchungen  ùber  ììieophanes  von 
Mytilene  und  Posidonius  von  Apamea  von  C.  Franklin  Arnold. 
Leipzig,  Teubner,  1882  (Estratto  del  voi.  supplemento  XIII  dei 
t  Jahrbùcher  di  Feckeisen  1 .  Studio  della  tradizione  sulle 
guerre  mitridatiche  e  le  fonti  di  Appiano  nella  parte  della  sua 
storia  romana  che  riguarda  queste),  pag.  124-128.  — -  Fase.  3. 
G.  Engelhaf,  Le  droit  public  romain.  Le  sénat  de  la  répubU(|ue 
romain,  par  P.   Willems,  Louvain,   1883,  p.  511. 


ZErrSCHRIFT    FÙR   ALLGEMEINE   GeSCHICHTE,    KuLTUR,  LiTTERATUR, 

UND  KuNSTGESCHicHTE.  Hcrausgegeben  unter  Verantwort- 
lichkeit  der  Verlagshandlung  von  //.  von  ZwiedinekSùden' 
horsi.  Stuttgart,  Cotta,   1884,  voi.  I. 


E  un  giornale  popolare  nel  miglior  senso  della  parola  per 
tutte  le  persone  che  s'interessano  di  storia.  Il  primo  volume 
contiene  anche  alcuni  scritti  di  storia  antica,  che  meritano  di 
esser  letti.  L'autore  della  •  Storia  della  Sicilia  nell'antichità  » 
e  di  molti  scritti  sulla  topografia  delle  antiche  città  dell'isola, 
Ad,  Ilolm,  per  lunghi  anni  professore  di  storia  antica  nell'Uni- 
versità di  Palermo,  ed  or  in  quella  di  Napoli,  tratta  in  due 
articoli:  •  das  alte  Syrakus  ■  (p.  8-18;  81-95)  della  topografia 
di  questa  illustre  città,  la  cui  cognizione  è  indispensabile  specie 
per  i  lettori  di  Tucidide.  A  proposito  di  due  pubblicazioni  : 
i)  Topografia  archeologica  di  Siracusa  eseguita  per  ordine  do! 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione  dai  prof.  Cavallari  e  Holm  e 
dall'ingegnere  Cavallari,  Palermo,  1883,  in-4,  con  atlante,  15  ta- 
vole. 2)  On  the  cronologica!  sequence  of  the  Coins  of  Syracuse 
by  Barclay  V.  Head.  London ,  1874,  con  quella  competenza 
che  gli  è  propria,  il  Holm  descrive  l'antica  Siracusa  e  dimostra 
l'utilità  di  completare  con  lo  studio  dei  monumenti  superstiti 
l'istoria  delle  città  greche,  integrando  così    le    notizie  traman- 
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dateci  dagli  scrittori.  —  Adolfo  fiau^r,  nello  scritto  iDieneue- 
sten  Handschrìftenfunde  aus  Aegypten  >  (pag.  216-235),  ^^  ^^^ 
noscere  i  frammenti  d*autori,  che  sono  pervenuti  ultimamente 
a  nostra  cognizione  e  son  dovuti  a  papiri  egiziani,  argomento 
di  cui  la  Rivista  dovrà  occuparsi  ampiamente.  —  P/lug-Har- 
lung  nel  suo  •  Perikles  und  der  samische  Krieg  1  (p.  409-416) 
dà  una  parte  del  suo  libro  <  Perikles  als  Feldherr  • ,  pubbli- 
cato ora  per  intiero  e  pervenuto  alla  Rivista,  che  è  in  debito  di 
occuparsene  nei  prossimi  fascicoli.  —  Julius  Jung  ha  scritto 
alcune  pagine  (561-579)  intitolate:  •  Die  Ictzten  Jahre  des  Ti- 
berius  » .  —  Gustavo  Meyer  nel  suo  saggio  «  Zur  àltesten  Ge- 
schichte  der  Albanesen  1  tocca  un  difficile  problema  etnografico 
linguistico.  —  Ferdinando  Gregorovius  descrive  con  la  sua 
maestria  a  tutti  nota  le  rovine  di  Sardi,  capitale  della  Lidia, 
da  lui  intitolato  «  Aus  den  Ruinen  von  Sardes  1,  p.  721-754, 
rovine  già  fatte  prima  conoscere  anche  da  E.  Curtius.  —  A 
P*  557'5^o  3^  legge  una  necrologia  dello  storico  di  Alessandro 
il  grande  e  de'  suoi  successi,  G.  G.  Droysen.  —  A  p.  73  una 
recensione  del  libro  di  Gregorovius  t  Geschichte  des  Kaisers 
Hadrian  ».  —  A  pag.  479,  della  nota  storia  dell*  antichità  di 
M.  Duncker, 


Tue  American  Journal  of  Philology  cdited  by  Basii  L.   Gyl- 
dersleeve,  Baltimore,   1884,  V,   1-2. 

R.  Ellis,  On  the  Elegies  of  Maximianus,  p.  1-15  e  145-163. 
(Studio  interessante  su  questo  poeta  della  decadenza  (sec.  VI 
dopo  Cr.),  le  cui  poesie  erotiche  dai  primi  editori  Pomponio 
Gaurico  e  G.  B.  Ramusio  furono  attribuite  al  celebre  amico 
di  Vergilio,  Cornelio  Gallo,  finche  Teodoro  Pollman  nelFediz. 
d'Anversa  degli  Erotici  (1569)  fece  conoscere  il  vero  nome  del- 
l'autore. Rassegna  de'  msc.  delle  sue  poesie,  in  parte  consul- 
tati da  E.  Baehrens,  che  ha  compreso  M.  nei  suoi  •  Poeti  lat. 
minores  » ,  parte  dall'autore.  —  Farley  Brewer  Godard ,  Resear- 
ches  in  the  Cyrenaica  with  some  acconnt  of  its  history  since 
the  decline  of  the  Empire,  p.  3I-5^  (Rendiconto  sui  viaggi  fi- 
nora eseguiti  nella  Cirenaica  ed  i  lavori  pubblicati  sulle  sue 
antichità,  —  N,  W.  Easton ,  Analogy  and  Uniformity,  p.  164- 
177.  (Favorevole  alle  idee   dei  neogrammatici  :    «  no  one  now 
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believes  that  the  vowel  scheme  of  the  primitive  Indogermanic 
was   charaterìzed  by  a  monotony  elsewhere   unheard   of ,  nor 
that  its  consonantal  system  was    as    simple  as  it  was  hekl  to 
be  ten  years  ago,  ali  attempts  to  reduce  its  grammatical  fonns 
and  its  syntax  to  symplicity  have  failed.  —  Maurice  Blomfield^ 
On  the  probability  of  the  existence  of  phonetic  law.  (Polemica 
contro  lo  scrìtto  precedente  :    i  any  e£fort  to  free  the  assump- 
tion  of  inviolable  phonetic  law  from  the  charge  of  dogmatism 
must  remain  futils  »),  p.  178-185.  —  Edward   H,  Spieker^  On 
direct  speech  introduced  by  a  conjunction,  pag.  221-247.  (Non 
conosciuta  prima  di  Erodoto,  2,  115;  S.  ha  studiato   special- 
mente   gli    oratori  per  questo  riguardo  :  òn  è  la  congiunzione 
più  frequente  per  quest'uso ,  anche  in  Platone).  —  Rendiconto 
di  libri  :  Archiv  fur  lateinische  Lexicographie  und  Grammatik, 
I,  2.  M.   Warrens,  Humphreys  Observations  sur  Thucydide,  I, 
XI  (Mélanges    Graux.).    C.   D.  Morris ,   Two   papers    by   Karl 
Brugmann  (àpa,  dp,  /ia,  -  évi,  èv,  ci^,  lavori   già  pubblicati    nelle 
Memorie  della  Società  Sassone   delle    scienze).  C.  D.  Morris^ 
B.  Delbrùck,  Einleitung  in  das  Sprachstudium,  2*  Aufl.  E,  Chan- 
ning.  De  Theatro  attico  saeculi  ante   Chr.  quinto.  Uebcr   das 
griechische  und  ròmische  Theater,  lulius  Hòpken,  Bonn,  1884. 
Francis  G.  Alluison  ^   Ciceronis  orationes  selectae ,  ed.  Hcrm. 
Nohl,  I.  Pro  S.  R.  Amerino,  Leipsig,  Freytag,   1884.  M.   W*, 
De  tribus  Pseudacronianorum  scholiorum   recensionibus  scrip. 
R.  Kukula,  Vindobonae,  1883.  Der  sogenannte  Gronovsche  C.  zu 
elf  Ciceronianischen  Reden.  Ueberlieferung,  Text  und  Sprache 
auf  Grund  eines    Neuvergleichung    der    Leydener    Handschrift 
dargestellt  von  Thom,  StangL  Leipzig.  Freytag,    1884,  M,   W, 
p.  229  e  seg. 


Transactions  of  the  American  Philological  Association,  1883, 
voi.  XIV,  Cambridge,   1884. 

I.  The  Caesareum  and  the  worship  of  Augustus  at  Ale- 
xandria by  Augustus  C.  Merriam^  p.  1-35.  (Si  occupa  dell'iscri- 
zione greco-latina,  trovata  sulla  base  delFobelisco  trasportato 
a  Nuova- York,  e  scoperta  da  Dixon  (1877),  che  suona:  L,  III, 
Kaiaap[o](;  |  BdpPopo^,  àvéGìiKe  |  dpxiTeKTOvoOvro^  |  TTovrCou.  Se  ne  sono 
occupati  Nerutzsos,  che  Tha  pubblicata  nel   «  Bulletin  de  Corr. 


-  575  — 

hellenique  »,  1877-78;  Mommsen  nel  suo  «  Staatsrecht  » ,  1877; 
i  Ephemeris  epigr.  •,  1879;  Lumbroso  nel  «  BuUetino  deiristi- 
tuto  archeologico  ■  1878,  e  nelF*  Egitto  al  tempo  dei  Greci  e 
dei  Romani  I,  Roma,  1882.  La  conclusione  di  Merriam ,  in 
parte  conforme  a  quella  a  cui  Lumbroso  è  giunto,  è:  •  that 
the  tempie,  before  wich  the  obelisks  were  erected,  was  ori- 
ginally  built  and  consccrated  to  Augustus  by  the  Alexandrians; 
but  that  the  tempie  was  originally  built  and  dedicated  by  Au- 
gustus to  lulius,  there  does  not  seem  to  bee  a  particle  of  evi- 
dence  • .  —  II.  The  varieties  of  Predication  by  W,  D,  Whitney^ 
p.  36-41. 


The  Indian  Antiquary.  A  Journal  of  orientai  research  edited  by 
Jas,  Burgess  and  A.  Fuhrer,  Bombay,   1884,  voi.  XIII. 

I  fascicoli  ottobre  e  novembre  del  1884  (p.  313-360)  conten- 
gono un  importante  lavoro  non  ancora  ultimato  di  J.  W.  M.  C. 
Crindle,  intitolato:  Ptolemy's  Geography  of  India  and  Southern 
Asia  (accompagnato  da  una  carta,  Asia,  X  Tab.),  in  cui  l'autore 
dopo  aver  discorso  in  generale  sull'indole  del  lavoro  geogra- 
fico di  Tolomeo  e  data  la  traduzione  di  alcuni  capitoli  del 
libro  I,  da  cui  si  rilevano  le  idee  dell'autore  riguardo  alla  confi- 
gurazione delle  coste  dell'India,  dà  pure  la  versione  del  lib.  VII, 
e  nelle  note  chiarisce  i)  come  sia  stato  identificato  ogni  nome 
contenuto  nelle  tavole  di  Tolomeo  ;  2)  V  origine  e  l'etimologia 
d'ogni  nome,  per  quanto  e  possibile  darla  ;  3)  i  fatti  più  im- 
portanti di  storia  antica,  che  successero  ne'  principali  luoghi 
menzionati).  Segnaliamo  l'importante  lavoro  agli  studiosi  della 
antichità. 


BULLETIN     DE     CORRESPONDANCE     HELLENIQUE.    IX'^    aunéc,     I*^   JaU- 

vier,   1885. 

B.  Haussoullier,  Inscriptions  du  Créte.  —  Charles  Diehl,  La 
pierre  de  Cana  (scoperta  nelle  rovine  di  Elatea.  Un'  iscrizione 
bizantina  la  dice  proveniente  da  Cana,  dove  Cristo  fece  il  noto 
miracolo.  E  un  monumento  di  più  da  aggiungere  alle  nume- 
rose reliquie  raccolte  dalla  pietà  bizantina  nel    medio  evo).  — 
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Max  Collignon,  Bronze  grec  du  muséc  de  Tchiuli-kiosk  à  Con- 
stantinople  (rappresenta  Zeus).  —  G.  Coiisin,  F.  Durbach,  In- 
scriptions  de  Lemnos.  —  V,  Blavette,  Legende  du  pian  d'Elcusis 
(riprodotto).  P.  Paris,  M.  Holleaux,  Inscriptions  de  Carie. 


Revue  de  linguistique  et  de  philologie  comparée  publié  par 
Girard  de  Rial  le  et  Iiilien   Vinson. 

T.  XVIII,   15  Janvier,   1885.  Ernest  Sibrec,  Gk.  'Ekctóv,    Skt. 
S'ata. 


Archeografo  Triestino.  Nuova  serie,  voi.  XV,  fase.  1-2,  Set- 
tembre, 1884. 

Pietro  Pervanoglu  ,  Della  origine  del  nome  Italia.  —  Luigi 
Afonteani,  Notizie  storiche  sulla  città  di  Parano,  r-  Emilio 
Frauer,  Sugli  aborigeni  dell'Istria,  gl'Istri  e  i  loro  vicini. 


Archivio  storico  siciliano.  Anno  VIII,  fase.  3-4. 

Innocenzo  Coglitore,  Studi  storico-archeologici.  Mozia  (buona 

monografia  topografica,  storica  ed  archeologica  su  questa  città). 

Anno  IX,  fase.  1-2.  —  Continuazione  del  lavoro  precedente. 


DIOMEDE    PANTALEONI. 

Annunziamo  con  vivo  dolore  la  morte  di  quest'illustre  nostro 
collaboratore,  nativo  di  Macerata,  senatore  del  regno,  patriota 
e  uomo  politico  insigne,  avvenuta  il  giorno  3  marzo.  Tacendo 
dciraltre  opere  sue  facciamo  cenno  soltanto  dell'opera  sua  mag- 
giore, che  interessa  gli  studiosi  dell'antichità,  cioè  la  i  Storia 
civile  e  costituzionale  di  Roma  dai  suoi  primordii  fino  agli  An- 
tonini »,  Torino,  1881,  voi.  I.  Stava  lavorando  al  secondo  vo- 
lume, quLndo  la  morte  lo  colse,  e  l'ultimo  suo  scritto  è  quello 
che  si  legge  nel  presente  fascicolo,  ed  in  cui  difende  le  sue  idee 
sulla  storia  più  antica  di  Roma,  svolte  nel  suo  libro. 


Pietro  U ssello,  gerente  responsabile. 
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